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Cum in omni genere , tum in hoc ìpfo , magna qua- 
dam ejl vis , incredibilifque natura , Omnes enim 
tacito quodam fenfu , fine ulta arte , aut ratione , 
qua fint in artibus , ac rationibus recla , ac prava 
dijudicant . 

Cicero De Orai. lib. ili. cap. jo. n. ipj. 
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DELLE ARTI DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI.. 


LIBRO SETTIMO. 

‘) , * ' 

Meccanifmo della Scultura preflo i Greci , 
e loro Pittura . 

j 

Capo I. 

Maniera con cui i greci artijli lavorarono - Modelli in creta . . . 
t lavori in gefso — Piccoli intagli rilevati in avorio , in argento , 
t in bronzo - Lavoro delle Jìattie in marmo . . . abbozzo ... e ul- 
tima mano — Sculture in marmo nero . . . in alabajlro ... in ba- 
falte ... e in porfido — Baffi-rilievi — Figure refiaurate — Gem- 
me .. . maniera d’ inciderle . . . notizia delle più pregevoli ... sì 
incife ... che in rilievo . 

Abbiamo ne’ Libri antecedenti efamìnata , a cosi dire , la 
teoria delle Arti del Difegno preflo i Greci ; e in quello ne 
confideremmo la pratica , cioè il meccanifino con cui elfi 

lavo- 



\ 
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6 Meccanismo della Scultura 

~ lavoravano . Della fcultura parleremo principalmente , e da- 
ub.vii. remo pofcia un’idea della loro pittura. 

Maniera «oo $• i- Prendendo il nome di fcultura in un fenfo efte- 

tifù'iavonun- » comprendiamo in effò anche il modellare, l’incidere, 
no * e’I fondere (i) . Si modellò la creta e’i gefTo , s’intagliò 
l’avorio e i legno , fi fcolpirono i fallì di varie qualità , 
s’ incifero le gemme , e fi fufero i metalli . Di quelli parle- 
remo nel Capo feguente . Nulla fi dirà de’ lavori in legno , 
perchè neflun’ opera di [quella materia s’è fino a noi con- 
fervata (a) . 

^Modelli in g 2 Comincerò dalla creta , che naturalmente dev’ef- 
fere fiata la prima materia adoperata dagli ardili (b) , e , uni- 
tamente al gello , dev’avere fervito per modellare , come 
ferve anche oggidì (c) . Che fi modellafle collo lìecco lo 
dimoftra il baffo-rilievo in marmo d’Akamene, con eflo in 
mano , efillente nella villa Albani , del quale noi diamo la 
figura a principio di quello Libro (d) . Gli ardili però fer- 
vianfi anche delle dita , e parricolarmente delle ugne per 
lavorare con maggior delicatezza alcune parti più fine . A 
quell’ ufo fi riferifce un detto del famofo Poli Cleto , fecon- 
do cui la parte più difficile deli’efecuzione era quando la 
creta attaccava!! alle ugne , o fra l’ugna e la carne intro- 
mettevali : ’Omr & Stu^t à xnAa’j yiruou (a) . Quelle parole 

non 

(t} La fcultura nel fenfo fuo rigato (a c Battoli Admir. Aiuta. Roman. Tab. 6f. , dal 
Arato li riferifce ai lavori in marno , chia- Monrfaucon Aiti iti t. Expl. Tom. I. par. ri. 
man iofi plaflica l’arce di farle rigjrc di ter- pag. 2 f , e ultima ncnce da Foggiai Mufeo 
ra , ftatuarta Tane di gettarle in bromo , c Capital. Tom. IP. Tav. a f. pag.t t p. Si vede 
intaglio l’arce di farle tn legno . Aveano cai anche in una gemma prcilo il Galeoni Gem» 
nomi anche gli antichi „ come li vedepcclfo mt antiq. litt.be. Tab. j. n. i.» o prclTo 
Plinio lib.gj. cap.j. feci. 1 6 . , e /.//. cap.t 2 . ahri . 

(a) Ma però fc ne è parlato nel Tomo I. (<») Plucarch. Sympof. lib. ». probi, j. oper . 

p a g. a /. Tom. ti. pag. 6g6. C. [ Plutarco riporta lo 

’») Vedi Tomo I. pag.20. e fegg. Aedo deteo De profcHu in virtit.fent. in fi - 

(c) Scrive Plinio l. 4f. <• re. feti. 4.4., che “ . Pnne. ■ PoUdtti Jklum , qat 

dopo li lift raro non li lavorava (tatua, o umu- dtmct/fimum opus trattare eos pronunciava , 
lacro, che non fc nc facetie il modello in creta. qutbut ai •unguem Jutum pcryenent . tu ut 
(o) Prometeo li vede pure collo (lecco in Lfiufai . Non pare che 

mano , e La figura fullc ginocchia in un baf- voglia dire altro in amendue i luoghi , fc non 
fo-rilievo del Mufeo Capitolino ripetuto dal che la parcc più diiEcile era appunto quando 
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tresso i Greci, b loro Pittura . 7 

con fono fiate finora ben intefe dagl’interpreti, eFrancefco 
Giunio (a) che traduce : timi ad ungnem exigitur lutum , non 
ne rende il vero fenfo . Il verbo in>xitytf , o di- 

nota qui quegli ultimi tocchi che lo fcultore dava coll’ugna 
al fuo modello ; c quello chiamava!! xìeeai 3o( . All’ufo di 
finire il modello coll’ ugna fi rapporta pure l’efpreflìone 
Oraziana : 

, . . . , ; . . ad ttngucm 

Fa£ìus homo (b) 

Perfeflum deciti non cafiigavit ad ungutm (c) ; 
come all’ufo di adoperare principalmente il pollice nel far 
figure di cera fi riferifcono chiaramente le parole di Gio- 
venale : J - 


Exigite ut mores tener os ceu pollice ducati 


'Ut fi quis cera vulturi facit (d) 

- jf. 3 . Un chiaro fcrittore, il conte di Caylus , leggendo 
in Diodoro (e) che gli artifti egiziani aveano lavorato fe- 
condo un’efatta norma , laddove i greci determinavano a 
occhio le neceflarie proporzioni , s’ è argomentato di quindi 
conchiudere , che quelli non fi valeflero punto di modello 
pe’ loro lavori (a) . Ma è facil cofa il dimoftrargli l’oppo- 
fio, non folo co’modelli in creta anche tuttora efiftenti di 
ftatue, de’ quali parlammo nel Libro I. CapoiL; ma ezian- 
dio con ima gemma del mufeo Scofchiano (f) , ove rappre- 

fen- 


altro non rimaneva a fare , clic dar gli ulti- 
mi ritocchi coll‘ugna ai modelli di creta ; 
(enea cercare fé quella s* intromcttcflc all'u- 
lna e al dito : il che piti facilmente poteva 
luce ode re nel maneggiare la aeta per fare il 
modello , anziché nel ritoccarlo quando era 
già quali finitoJcraltro ficcomc oggidì comu- 
nemente non fi adopra l’ugna a tal effetto, po- 
trebbe darli anche altxa fpiegazionc al paC- 
fo di Plutarco , piti conforme a qualche ma- 
ltiera di dire , o a qualche altra ufanza degli 
antichi artifti * che noi non conofciamo : Co- 
mo, per dempio , che il modello è vicino al- 
la lua perfezione , quando l’arùfta c giunto 


a fare anche le cftremità , c le ugne della 
figura • 

(a) Catal. PiQor, in P olici, g. 1 6S. [Giu- 
nio feguita la traduzione di Silandro , c de- 
gli altri . 

(b) lib.i.fierm.6. vtrf, 32. 

(e) De arte pcet. vtrf. 2/4. 

(et) Sai. 7. xerfi.237. Confi Rutgtrf. Var* 
Itti. IH>, /, cap. 2. pag. 8. 

(e) lib. t. circa fin. 

( a) Vedi Tomo i.pog. 1 20. e Jig. 

(fi) Dtfieript. des pterr. grav. etti Cab. de 
Stcjcn , c/. 3, fieli, r. et. 0. pag. 313.. 


LIB. VII. 
CAP. I. 
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8 Meccanismo della Scultura 

■ feritali Prometeo che prende le mifure della f«a ftatua col 

I CAp V j[ 1 ' a P‘ om ^° » come vedefi nella figura che noi daremo in 
appreflo . I piteori devon avere la mifura negli occhi ; ma 
gli fcultori hanno in ogni tempo dovuto adoperare la fqua- 
dra ed il circolo » anche per modellare , effendo quello la- 
voro una preparazione alla (cultura, 
iffo llT0 " m 4 ' Formavanfi anticamente di gelTo , oltre i model- 
li (a) , le immagini delle divinità pei poveri («) ■, e forfè di 
tal materia pur furono le figure de’ più celebri uomini , che 
Virrone (pediva da Roma in altri paefi (r) . 

jf. Sono pervenuti fino a noi alcuni degli antichi baf- 
fi-rilievi in gelTo , e de’ bellilfimi fe ne fono ritrovati nelle 
volte di due camere , e d’un bagno predo Baja non lungi da 
Napoli (b) . Ometto i bei baffi-rilievi ne’ fepolcri di Poz- 
zuolo , poiché non fono di geflo , ma di calcina e pozzo- 
lana . Quelli lavori quanto più fono baffi , tanto più dili- 
cati apparifeono e belli ; oflervafi però che dar volendo gli 
arridi a que’ lavori di molto ballo-rilievo diverfe e varie de- 
gradazioni , fegnavano con un più profondo contorno ciò 
che fui fondo piano dovea comparir rilevato . Pertanto deve 

con- 


(a) Di geflo fi faceva no anohe le forme 
per copiare le ftatuc fin dai tempi anteriori 
a^ifiltxaro» PUn. liò.j y. cap.r 2. 

( a ) Prudent. Apotk.verf.fz6, [ Prudenzio 
parla di Giuliana riportata , il quale lolcva 
mettere il capo fotto una (tatua d' A pollo in 
geflo per venerazione : 

Quin & Apollineo fromem fubmittere gy- 

pso . 

Degl'idoli di geflò nc parla anche Arnobio 
Adv. Gene. lib. 6,p* io i. Giovenale Sat. 2. 
vcWI*.. fa menzione delle molte figure del fì- 
lofofo Crifippo , che in geflo lì facevano ; 
Paufania lib.p. cup.32. pag.77 3. nomina una 
(tatua di Bacco di tal materia , e dipinta ; c 
Plinio lib, 36. cap.z j.fe&.fp. Icrivc , che fc 
ne facevano figurine» c barn-rilievi per ador- 
nare i palazzi . 

(t) ì ritratti degli uomini illuftri pel mon- 
do (pedici da M. Varrooe » fino al numero di 
fcttcccnco, non dovettero efler (atti in gcf- 
fo , ma difcgnau fulla pergamena con uno o 


pid colori . Plinio lib. 3$. cap. 1. feti. 2, , da 
cui abbiamo quello racconto » parta d'imma- 
gini d'uomini , che chiuderli poteano » e che 
erano inferite nc’ codici delle opere loro . Da 

? ucH* cfprcflionc pliniana tnfertis volumi ni - 
us ., . aliquo modo imaginibus fi può argo- 
mentare che cali copie fodero con leggiera 
tinta efeguitc . f Mi pare che Plinio dica, 
che Varronc inferiva nelle fuc opere i ritratti 
degli uomini illaltri » che lodava , o de’ quali 
parlava, non già nelle opere di cfli . Marcus 
Varrò benigniamo invento , infetti s volumi - 
num fuorum fecunditati non nominibus tan- 
tum Jeptingentorum illvfirium , fed 6 * aliquo 
modo imagi nìbus : non paffus i merci dere fi • 
guras , auc vetufiatem svi contra • homines 
valere , inventor muneris etiant Diis invi- 
dio fi » quando immortalitatem non folum de- 
die , vtrum eti am in omnts ter'as mifie , ut 
pr stentes effe ubi que , (f Claudi poffent . 

(bì Quelli , c qucll’altro appreflo del tem- 
pio d’ Inde fono di (lacco . 
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presso i Greci , e loro Pittura . qt- : 

confiderarfi come una rarità il baffo-rilievo in geflo d’ una*=’ K = , *= 5 * 
cappelletti nel cortile , detto r«p//?sA»{ (a) , del tempio LIB ' v * 1- 
u’Kide a Pompeja , rapprefentante Andromeda con Perfeo , 
in cui la mano dell’ eroe , che tiene la tefta di Medufa , fu 
fatta interamente fiaccata dal muro : effa è caduta , ma fi 
vede il luogo dove fporgeva, e v'è tuttora il ferro necef- 
fario per follenerla (a) . 

/. 6. Si lavorò anticamente pur molto in avorio (b) ; e Piccoli ina- 
tutto ciò che in elio , o in argento , o in bronzo intaglia- avorio'?*'* 
vali , venia detto toreiuict (c) ; intorno alla qual voce mal 
s’appongono sì i moderni che gli antichi interpreti , dan- 
dole il lignificato di un lavoro fatto al torno . Le parole 
•KptvTtK* , jvf , tortutna (l>) , nftviii , e wpiow’s udite ove 
fi tratta de’ mentovati lavori , e degli artefici che vi fi oc- 
cupavano , non derivano già da Wjn'os ( torno , noto llro- 
mento de’ tornitori ) , a cui non fi può riferire neffuno dei 
paffi addotti da Enrico Stefano , come offervò egli medefi- 
mo ; ma hanno la loro radice nel vocabolo rcpos , che li- 
gnifica chiaro , e propriamente fi ula come epiteto d’ una 
Tom. II. B voce 


(a) Faufl lib. i. cap. z7.pag.t7t . , c. xp. 
pag. 1 7p. lin. j. y cap. 32. pag. 1 8 6. Un. 28., 
cap. 34. pag.1pg. Iitt.t 7, 

(a) Qui fi può aagiugnere , che gli anti- 
chi lavoravano anche di (malto , facendone 
de* halli-rilievi , tette , c figurerò' Tuoi colori 
in tutte le parti limili a' naturali , come of- 
ferva il Buonarruoti Otferva 3. i fior. /opra ale. 
medagl. prefar. pag. XVII. con una tefta di 
Fauno , c un altra d'un Sileno , e pag. XX. 

(b) Vcd. Tom. L pag. a 7. efegg. 

(c) Fidia , al dire di Plinio lib. cap. 8. 

feà. ip. $. i . fu il primo che fece di tali lavo- 
ri con buon fuccedo , c poi vi riufei a perfe- 
zione IVdiclcto , $. a, : Primus ( PhidiaO 
artem torcuùctn apcniìjfc , atqut demo n fi r af- 
fé merito judicatur . 2. : Judicatur ( Pofi- 

detus ) torca lice n fic erudijjt , ut Phidtas de- 
monfirafft . Così credo , che podi fpiegarfi 
quell' operiti ffe , atque dtmonfirajfe : Vuol^iie 
Plinio , che lidia aveva iritroootto l’ufo più 
frequente di quei lavori ( come pare che 
polla arguirli dai tanti arditi , che probabil- 
mente tutù viilcro dopo di lui , c vi fi rclcro 


celebri * per atrdlato dello fteflo l. 33. t.ra. 
feci. jj. , lib. 34 . cap. 8. feci. t p. $. aj. ), ne 
aveva facilitata l’arte , e vi fi era refo tamofo 
per gli ornamenti fatti al Giove olimpico, 
come fcrivc lo dello nel lib. qó. cap. j. feci. 4, 
$. 4. Nò fo accordarmi al lignoc Falconct , 
che nelle fuc Notes far erois Ihr. de Piine 
tane, liv.34. chap.8. put. fo.8t. (Ruvr. 
Tom.nl. fa dire a quello Icrittorc , che Fidia 
il primo abbia (coperto , c infognato l’arte di 
far balli-rilievi in metalli , per poi convincerlo 
di errore collautontà di Anacrcontc , che 
ville qnafì cent'anni prima di Fidia , c ne 
parla nelle fuc Odi 17. r$. c fi. ; coll’clcrn- 
pio dell’arca di Cipfeto deferitta da Paufania 
lib.4. cap.t7.vag.4tp. t e fegg. ; c degli altri 
fatti da Batticfc , di cui parla quello niedefimo 
autore lib. 2. cap. 1 8. pag.xjj. * non dicendo 
per altro reta , in cui vivcfle . Il noftro Au- 
rore , che nella prima edizione di cucila fto- 
ria era caduto nello fteflo errore , clic in que- 
lla feconda rimprovera agli altri , avea prefo 
per lavori fatti al tomo quelli di Fidia . 

{b) Virg. Cai. verf. 66. 
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io Meccanismo della Scultura 

— " voce chiara e ben diftinra (a) . Sembra pertanto che la pa- 
lib.yii. ro j a n p tUTIU j fia ftata u f a ta per indicare un lavoro a rilie— 
CAP l ' vo , differente dal lavoro incavato delle gemme , che di- 
ceafi àiayXdqef ; onde it'ftu/ut fi chiamava propriamente un 
intaglio a figure rilevate , e perciò ben difcernibili e chia- 
re , nel qual fenfo ha qualche analogia col lignificato della 
voce npos (*) . E poiché quell’arte occupavafi principalmen- 
te in piccole cole , e minuti fregi ; perciò Plutarco , par- 
lando d’AlelTandro , terzo figlio di Perfeo ultimo re de’ Ma- 
cedoni (a) , il quale per tai lavori erafi fatto celebre in 
Roma , unì la voce nptvur con Mxrcvpyiìi , cioè lavorare 
in cofe minute . 


jf. 7. Alcone di Mila in Sicilia dovercbbe riputarli il 
primo ardila di quella maniera , le potelfimo prellar fede 
ad Ovidio (b) , il quale Io fa anteriore alla guerra di Troja, 
ove rammentando i doni fatti da Anio re di Deio ad Enea, 


parla d’una tazza , lavoro di quell’artilla , e annovera colo- 
ro che dianzi aveanla polTeduta . Ma qui il poeta cade in 
un manifello anacronifmo ; poiché Mila fu edificata alcuni 
fecoli dopo l’incendio di Troja, come fi può vedere nella 
Sicilia del Cluverio ; febbene nè quelli nè i commentatori 
d’ Ovidio ne abbiano olTervato l’errore (c) . 

Lavoro delle (f. 8. La fcultura in fallo fu principalmente efercitata fu 

Itatue in mar- . , . .. r -v j - 

tuo..- 1 marmi (i) , e talora eziandio fu piu dure pietre , quali 
fono il bafalte e ’l porfido . 


(f. 9. La 


(a) Non può pero dirli , che tutti gl’ in- 
terpreti t e fcrìttori abbiano errato intorno al 
vero fenfo di quelle parole i co n: tra gli al- 
tri le ha capite . e ipic »a:c Arduino al cir. 
lib. 34.. cap. 3 . feci. tp.\. x. noe. 34. di Pli- 
nio , e Salmafio Exercit. rlin. in Sol. cap.fx. 
Tom. il.p.726. e feg. molto diffufamentc . 

(*) Si rifehiara così il vocabolo rtftmc 
ufato da Dione Grifortotno Orai. 30. pag. 
307. D. , ove parla di carré intagliate , le 
quali 7aj«4< ti»»» *aì r«pi*'«r aveano , cioè 
erano circondate di fregi c ornai: di balli-ri- 


lievi : il traduttore mal a propoli to l'intcfe 
di lavori fatti al torno . 

(n) in t Emil . op. Tom, I. pag. 273. A. 

(£) Metam. lib. t 3. verf. 679. 

(r) Sicil. antiqua , lib. 2. cap. /. pag. 30 1. 
(t) Il lìgnor Winkelmann nella prima edi- 
lione di quefta Scoria tratta in un paragrafo 

J articolare dei più belli e più celebri marmi 
ella Grecia ; e non ben fi vede . perchè , vo- 
lendo egli migli >rare ed accrefccrc 1 * Opera 
fua , aboia qui o nello tal paragrafo . Di due 
marini nominata arate ivi ragiona , del pa- 
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presso i Greci , b loro P itturà . i r 

jf. 9. La maggior parte delle ftatue fon fatte d’un fol 
pezzo , la qual cofa avea pure ordinata Platone (a) nella 
fua repubblica . Ciò non ottante v’ha delle figure di mar- 
mo , alle quali fin da principio fu attaccata la fella lavo- 
rata a parte , come ad evidenza fi vede nelle felle di Niobe 
e delle fuc figlie , in quelle di due belle Palladi della villa 
Albani (a), e delle Cariatidi fcoperte nel 1761. (b) . Talora 

B 2 vi 


rio , detto anche xty/nti dal monte di que- 
llo nome nell’ ifola di Paro , e del vcntdico 
fommin idrato da una cava vicina ad Atene , 
fcopcrravi da Biza di Nalfo , che nc fece Jc 
tegole ai tempio di Giove olimpico nell'olim- 
piade Lxxxvn. , Paufan. lib. 3. c.i o.r.398. 
princ. [ Biza non ifeopri la cava, ma fedamen- 
te introduce il primo le tegole di marmo 
pentelieo , per coprire il detto tempio ; c lo 
prova Paufania colli due verfi greci , che fu- 
rono (Volpiti lulla bafe della iutua , clic gli 
fu eretta in Naflb : 

Naxi h de Latoida fteit fol Urti a By%* , 

Cui primum feda ejt tegula de lapide . ] 
Maggior ufo di quello che dell’ altro fecero 
gli antichi Greci , talché di dicci ftatue , nove 
erano di marmo pentelieo . ed una di patio . 
ld . paffim . 11 pentelieo , febbene mcn candi- 
do del marmo di Carrara , Plin. lib. 36* c. 3. 
princ. , era però di palla più dolce c molle ; 
onde lavorava^ quali come una cera . Fecero 
gli antichi delle pregevoli (lime llatuc in a- 
mendue qucfli marmi . S’ inganna dunque 
Ifidoro Orig. lib. 1 6. cap. m $. , dicendo clic di 
marmo pano non fi poflon avere che de' pic- 
coli pezzi atri fblo a far vali . [ Vedi lopra 
Tom. I.pag.t 21 . noe. a. ] Altri bianchi mar- 
mi avea la Grecia. Tal era V imcqio cavato 
dal monte lmcto preflo Atene , Strabene l. 0. 
pcg. 613. princ. Tom. 1 . , ed il porino che 
traevafi dall' Elide provincia confinante col 
Pcloporcfo . Il primo alTomigliava nel can- 
dore al pentelieo , al pario il fecondo , fc 
non che n'era aitai piu leggiero , Plin. I. 36. 
cap. 17. feti . 2$. : c di quello erano fab- 
bricati i due famcli tempi d’ Apollo delfico , e 
di Giove olimpico , Heiodot. lib. 3. cap. 62. 
pag.401. , Paul*, lib. f. cap. io. pag.ìpS. 
princ. Celebre per la bianchezza era fimil- 
mentc il marmo d* Efcfo , feoperto da Polfi- 
doro pallore » a cui perciò gli Efcftni decreta- 
rono divini onori . Bianco pure era il marmo 
tafio 9 e'I proconefo •, ma in quello feor re vano 
alcune vene nericce , V. Salti >af. Excrc. Plin. 
in Sol in. cap.37. Tom. I. p. 49}. col. 2. C. : 
come alcune vene gialle nel /enei re , altro 
marmo bianco della Cappadocia , Plin. 1 . 36. 


cap.22.ftB. 46 . , die prendeva il luftro in 
guifa da fervile di cerliflimo fpccchio, Sucton. 
in Domi t. cap. 14. Un candore accoltameli 
all'avorio aveva il cor alitico o jangano. Plin. 
lib. 36. cap. 8. feci. 14 . , c d’un bianco livido 
con macchie lànguigne ciano i marini di 
Lesbo , c di Jaffe . Altre fpccie di bianchi mar- 
mi meno celebri paltò fotto ii letizio . Sareb- 
be oggidì tjuafi imponibile il diftingucrc nc’ 
monumenti greci , che ci rimangono , tutte 
le fpccie diverte dei marmi . Oltre i marmi 
bianchi , molriflimi nc aveano i Greci di vai) 
colori e divcrtamcnrc macchiati , il cari fio , 
ollia eubeo di color verde mare ; il chio a più 
colori , ma (pccialmcmc venato di nero ; il 
tenario di due fpccie , una nera , l’altra d ua 
bel verde , che era pure il color del prafino j 
il frigio con rotonde macchie di color di por- 
pora > Yalabandico , il lidio , Yonichite , il 
condiste , c più altri che veder fi polfono 
prclto il Cariohto De antiq. marmar, pag. 3. 
0 feaq. Servirono quelli principalmente per 
le colonne . Quando $* introdurti: in Roma il 
gulto d'intonacare di marmo le pareti, gu- 
Tlo portatovi da Mamurra , c riprovato da 
Pliuio lib. 36. cap. 6. feti. 7 . , non fblo vi li 
tamponarono i più bei marmi della Grecia e 
dcll’Afia , ma li argomentarono gli art ili i di 
colorirli col pennello , cd anche di connet- 
terne uno con l’altro , incalvando , come di- 
ce Plinio lib. 33. cap. 1 . , un ovato di numi - 
aico in una tavola di Jìnnadico : due marmi 
che sì il traduttor italiano Domcnichi , che 
il francete du Pinet hanno preti per due pcr- 
fonaggi . In quell'arte i moderni artifti ro- 
mani hanno certamente funerari gli antichi . 
Molti marmi limili a quei della Grecia vanta 
anche ta Sicilia, de’ quali eruditamente ra- 
giona AgoO irò Teramo DijTert.VU. voi. I. 
òaggì ai Differì. aeltAcc. raltrm. 

(j) De leg. lib.t 2. opcr. Tom. il. p. 936. 
princ. 

(a) Ura c quella di cui abbiamo data la 
figura nella Tavola Xi II. Tomo I. 

(b) Ora nella (Iella villa, come abbiamo 
già detto nel Temo precedente pag. 44 1 . n. a. 
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vi furono pure attaccate ie braccia , e tali fono nelle due 

mentovate Palladi . 

fi. io. Le membra che reftavano fiaccate dal corpo della 
figura , attaccarvi!! folcano dagli antichi , come fi ufa anche 
oggidì , con un follegno o puntello . Ciò fi offèrva in alcune 
ftatue , e anche ove forfè era inutile , come in un Ercole 
elìcente nel giardino interno del palazzo Borghefe , in cui 
l’eftremità del membro virile è foftenuta da un piccolo ci- 
lindro di marmo non più groffo d’ una penna da fcrivere , 
che vi fi vede tuttora fra il mentovato membro c i tefti- 
coli . Quell’ Ercole fi è così ben confervato , che può an- 
noverarli fra le più rare figure di Roma : è affatto intero , 
fe non che gli mancano le cime di due dita del piede , che 
probabiljnente non farebbono tronche , fe non averterò 
fporto in fuori dello zoccolo . 

fi. ii. Soleano pur gli antichi lavorare le loro ftatue a 
un diprelTo come i noftri fcultori , cominciando a farne 
l’abbozzo . Abbiamo un argomento di ciò nella figura mu- 
liebre d’un Fiume poco men che coloflale , che dianzi ftava 
nel palazzo d’Efte a Tivoli , ed ora è nella villa Albani . 
Le parti inferiori di quella ftatua fono groflolanamente ab- 
bozzate , onde nelle offa principali , ricoperte dal panneg- 
giamento , fono flati lafciati alcuni punti follevati che fer- 
viano di norma , e fi toglievan poi quando fi finiva la fta- 
tua . Lo ftelTo fi pratica anche oggidì . 

fi. ia. Quando la ftatua era terminata , o le fi dava il 
pulimento e’1 luftro , prima colla pomice (a) , indi col piom- 
bo e col tripoli , ovvero lo fcultore vi ripartiva lo fcarpel- 

lo . 

(a) Pimi o lib. 36. cap. 7.fc&. xo. narra, pretto fi adoprarono altre pietre, porcate 
che gli arridi fi fcrvivano a tale effetto di dall'Armenia . Al dire A Virando lib.7. c.p. B 
certa pietra detta naffo , cori detta , come ivi le di cui carole fi riportano qui appretto al 
«oca Arduino , perché fi preparava in Natto capo IP. %. 7. , fi drofinavano le lUtoe con 
nell' ifola di Creta , benché fi ero va (le nell’ cera confidente , olita di candela , e con ncr- 
ifola di Cipro . Aggiugne Plinio , clic in ap- ri panniimi . Non dice però le quello £i utaf- 
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lo . Quello facealì probabilmente , dopo che le s’era data 
la prima mano di pulimento colla pomice , per due moti- 
vi ; cioè per meglio imitare la verità delle carni e del pan- 
no , e perchè fi era oflervato che le più finite e dilicate 
parti , quando fono foverchiamente luftrate , riflettono sì 
vivamente la luce che veder non fi può il minuto lavoro , 
nè conofcere la diligenza dell’artifta . Aggiungali che , fic- 
come chi luftra le ftatue non è mai lo fcultore medefimo , 
facilmente dallo ftrofinamento ne fono correli e cancellati 
j più fini e forfè i più lignificanti tratti (a) ; e perciò alcuni 
antichi maeftri ebbero la pazienza di ripaflare l’intera fia- 
tila , e tutta nuovamente ritoccarla collo fcarpello , dopo 
che aveva avuta la prima mano di pulimento- . Ciò non 
oftante la maggior parte delle ftatue , ben anche colofiali , 
furono perfettamente luftrate , come fi vede dai pezzi d’un 
pretefo Apollo coloflale del Campidoglio (b) _ Così pulite 
fono , nelle parti almeno che rapprefentano la carne , due 
tefte colofiali di Tritoni , e quelle pur colofiali di Tito e 
di Trajano nella villa Albani . Pertanto il detto del filofofo 
Lacide (c) , che ricusò l’invito del re Attalo , „ perchè i re 
„ dovean efiere guardati da lungi come le ftatue „ , non 
deve di tutte intenderli, come non può applicarli a tutt’i 
re : le mentovate opere fono lavorate con tanta delicatezza 

e sì 


fc per le ftatue nuove a dar Toro il luftro ; o 
fc per pulire le vecchie , e per ricoprirvi 

G ualche difetto ; come li ula da qualche mo- 
erno arrifta nei lavori di marmo , e di al- 
tre pietre generalmente . 

(a) Cosi feri ve l’Alga rotti Lettere fi opra la 
pittura , Zete. r. oper.lom. PI. pag. 7. ,, Si 
dolgono in Francia che ripulendoli , (urei 
per dire con poca pulitezza , le ftatue di Ptr- 
get , e di Girardon , che fono ne' giardioi di 
Vcrfaglia , ne viene rafehiato via lepidcmo, 
e quel fior di carne , onde pare fi rammolli- 
fca il marmo- „ : c poi fi lagna, che per ravvi- 
vare gli antichi quadri de' gran maeftri Ti n- 
torctto , Traiano , cd altri ,, ne levino via le 
unioni , i velamene! , c quella patina unto 


preziofa , che lega infenfibtlmcnte le tinte*, 
le rende più foavi , e piti morbide , c che fo- 
lamcnrc può dare alle pitture quel venerabile 
vecchio del tempo , che vi lavorava fu con 
pennelli finiffimj , c con incredibile lentezza ♦ 
fìccomc egli apparve allo Spettatore in quella 
fua vifionc pitto refe a . 

(1) Fra le ftatue più luftrate pollone ve- 
derli anche in Campidoglio nel cortile del 
palazzo dei Confcrvatori quelle dei due pri- 
gionieri , delle quali già fi è parlato nel 
TonuyI.pag.4x6. , e fi riparlerà in appreflò 
lib. XI. cap. t . $. 17. Lo fono a legno che 
riflettono la luce come (pecchi . 

(c) Predo Laerzio lib. 4, fegm* 6 *- 
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e sì finite , che poflbno guardarli da vicino , come le gem- 
me incife . 

jf. 13. Fra le ftatue , a cui è fiata data l’ultima mano 
collo fcarpello , bellirtìmo è il Laocoonte ; e un occhio at- 
tento potrà in eflò feorgere con quant’arte e con quanta 
franchezza fia fiato adoperato lo fcarpello per non perdere 
nel pulirlo nefTuno di que’ tratti più dilicati e maefiri . La 
pelle di quella fiatua , in confronto di quelle che fono lu- 
fìrate e lifeie , fembra alquanto ruvida ; ma può alfomi- 
gliarfi ad un morbido velluto in paragone d’un lucido ra- 
fo ; o , per valermi d’un efempio più acconcio , può para- 
gonarli alla pelle degli antichi Greci , allorché non l’aveano 
lifeiata ancora e ammorbidita pel continuo ufo de’ bagni caldi 
e delle Ungili introdotto dalla mollezza de’ Romani (a) : Fulle 
carni loro forgeva , a così dire , una fana trafpirazione , G- 
mile alla prima lanugine che verte un mento giovanile (*) . 
I due grandi leoni di marmo trafportati da Atene a Vene- 
zia , e porti aH’ingrelTo dell’arfenale , fono nella rterta ma- 
niera finiti col folo fcarpello , come fi richiede per bene 
imitarne il pelo e la giubba . 

jf. 14. I! 


f a) Concederò , clic l’ufo di tali bagni » 
e delle fingili forte ignoto ai primi Greci ; 
ma non già che fia (fato introdotto dalla 
mollezza de’ Romani ; crtendo certo , che 
ucfti da’ Greci lo hanno apprefo , c predo 
i erti età cognito anche prima di Omero , 
come fi rileva dalle opere di lui , c molto più 
frequente fi andò rendendo in apprclTo , paf- 
fando pofeia ai Romani > che nc adottarono 
anche le parole proprie di tutte le cofc , che 
lo concernevano . Vcgg. Laurcnti De baiti. 
V med. antiq. fihediajma 3 cap. a. , Cafali 
De therm. & baiti, vet . , Ferrari De balneis, 
po/l init. , Dcnina I fiorì a della Grecia , To- 
mo il. lib. VII. capo iti. Mercuriale , che 
coll’autorità d' Ippocratc vuol provare , De 
^ntgymnafi. lib.t. cap. 10. jrinc . , che rari 
ufaiTcro il bagno ai tempi di quel gTan me- 
dico , forfè non lo avrà letto bene ut viSus 
rat. in morb. acut. feti. 3. $.114., ove an- 
zi fa capire l’ocpoAo , e lo configlia come 
un ottimo rimedio ; e (o!o fi agna , che non 


fi averterò luoghi più comodi , e tutte le colè 
necertaric a tal fine . Per l’ufo delle firigìli fi 
può vedere la gemma rapprcfcntantc l'ideo 
data nel Tomo 1 . pag. 161. , c ciò che nc ho 
detto 2U2 pag. rag. » c può oflervarfi in Se- 
nofonte De exped. Cyri , lib.t. pag. 2 46. D. t 
che Xcnia capitano di Ciro Minore nc’ lu- 
percali da lui celebrati ne diftrìbuì di quelle 
d’oro . 

(*) Que Ai paragoni potranno forfè rif- 
chiararc un’cfprcflionc di Dionifto Alicamaf- 
feo , non ben intefa finora , meglio che tut- 
te le dilpute di Salniafio Not. m Tenuti, de 
pali. p. 1 34. 3 & Confut. animadv. And. Cer- 
coni 3 p. e 7 3. , c di Pctavio Andr. Kerckoet . 
Mafiigoph. part. 3. pag. 106. Dionifio , par- 
lando della maniera di fcrivcre di Plaronc , 
ufi qucOc voci : x’*»* c x f *** 

• r*t kfyntlrm-rtt ( antiqua illa invenufias J 
F.pifi. ad Cn. Pomp. de Piar. oper. I om. il. 
pag. 204. tin.7* Non potrebb'clla l’efprcf- 
fionc di Dionifio intenderli e (piegarli di 
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jf. 14. Il marmo nero, di cui v’era una cava nell’Ifola ,|,r " 11 ' 

di Lesbo (a) , fu lavorato più tardi del bianco ; trovali però UB ‘ VII ‘ 
fatta menzione d’una llatua in quel marmo fcolpita da un sculture in 
antico ardila d’Egina . La più dura e più fina fpecie di ne ' 
marmo nero è quella che chiamali volgarmente pietra di pa- 
ragone ; e di quella ci fono pervenute alcune figure inte- 
re , cioè un Apollo nella galleria del palazzo Farnefe , il 
così detto dio Aventino nel mufeo Capitolino , amendue 
maggiori dell’umana llatura (a) , i due mentovati Centauri 
più piccoli della grandezza naturale ( che dianzi appartene- 
vano al card. Furietti , ed ora elillono nel fuddetto mufeo ) , 
fui di cui zoccolo leggonfi fcritd i nomi de’ loro fcultori 
Aristea , e Papia d’Afrodifio (b) . Sono di grandezza natu- 
rale in marmo nero fcolpid un Satiretto in atto di danza- 
re , ed un Lottatore che tiene in mano un’ampolla d’olio. 

Si vedono amendue nella villa Albani , e trovati furono dal 
fignor card. Aleflandro nelle ruine dell’antica città d’Anzio, 
ove (lavano in una camera tonda non lungi dal teatro , in- 
fteme ad un Giove e ad un Efculapio del medefimo fallò e 
d’eguale grandezza . In marmo nero , oltre le llatue di Itile 
greco , alcune ne abbiamo lavorate ad imitazione delle egi- 
ziane , difepolte nella villa d’Adriano a Tivoli , delle quali 
ho parlato nel Libro il. Capo IV. 

jf. ij. Va- 


quel ruvida e lanuginofo dell' antichità t La 
voce X r «** non ^ cc nu» prenderò in un Teli- 
lo allegoria c foracchiato , ma naturale c 
ovvio , cioè della prima lanugine che adom- 
bra un mento; poiché ha quello medefimo 
Tento quando h adopra per indicare la cor- 
teccia lanuginoTa dc‘ pomi , come prcfTo Ari- 
(tofane Nuh. verf 0-4. [Doveva dire \Tin- 
kclnunn , che Arino Tane la prende in quel 
Tonfo appunto, non £ia nel TcnTo della la- 
nuginosi corteccia de pomi , de' quali non 
parla] ; e Tc fi paragoni tale eTprcffionc all* 
applicazione che io fo della fletta immagine 
per la pelle di Laocoome , fi vedrà che Dio- 
niTio ha voluro dire .la medefima coTa . Har- 
dion Sur une lettre de Denys d Alicarnaffe a 
Pompe e , pag. i 28. t che dopo i mentovati 


Tenitori ha tentato di rìTchiarare quella fra- 
le , non ha fatto che accrcTccrc ofeurità . 
Con quell'immagine fi fpiegano pure le liter* 
•ifitMjthai [eleganti] di Cicerone adAtt. 
lih. 1 4. ep. 7 . 

(a) Philoflr. De vit . foph. lih . 2. num. 1. 
Tierod. cap. 8. Tom. ti. pag. jf /5. , [ altre a 
Tcnaro , e in Africa più celebri , Plin. lih. 36. 
cap. 1 8. feci. 29. 

(a) E Tono amendue di bafatre verde . Di 
paragone è la flatua di un eroe nudo con 
una figurina allato involra in un manto nel 
calino della villa Negroni Tuli* Efquiiino ; ed 
e rimarchevole non ottante l' ignoranza di 
chi Tha rclburaM . 

(a) Sono di bigio morato . 
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1 ■ fi. IJ. Varia è la durezza di quello marmo: il più te- 
c— ■ nero è anche il più nero , detto da noi nero antico ; ma 
quello , che anche oggidì fi cava , come vetro facilmente fi 
fpezza . 11 marmo de’ mentovati Centauri da taluno , a ca- 
gione di fua durezza , è flato creduto una pietra d’ Egitto » 
ma alla menoma prova che gli fi dia , fe ne conofce la 
•differenza . 

...inaili»- fi. 1 6 . Più duro del marmo bianco comune è l’alabafiro 

tie ,,, 

orientale ; e poiché quello , come ogni altro alaballro , è 
comporto di ftrati lamino!! , nè ha un grano feguente ed 
uniforme , come il marmo , fàcilmente fi fchieggia , e più 
difficile ne riefce il lavoro . Se vogliamo giudicarne dai mo- 
numenti che ancor ci reftano , par che non fia mai fiata 
fatta una figura intera di nefluna fpecie d’alabaflro ; ma che 
almeno le eftremità , cioè la tefta , le mani e i piedi , vi 
fiano fempre fiate aggiunte d’altra materia > e probabilmen- 
te di bronzo (a) . Abbiamo però in quello fallo de’ bulli e 
delle tefte : nelle virili e barbate è Hata luftrata la carne , 
ma ruvida fu lafciata la barba . Di quelle una fola fe n’è 
confervata in Roma , anzi la fola parte anteriore , offia il 
volto d’una tefta d’Adriano , etiftente nel mufeo Capitolino . 

fi. 17. Fra le figure d’alabaftro abbiamo due Diane mi- 
nori della grandezza naturale , la più grande delle quali ila 
in cafa Verofpi , e la più piccola nella villa Borghefe ; ma , 
come teftè avvifai , non v’ è d’alabaftro che il bellillimo 
panneggiamento, ellèndone di bronzo e di moderno lavoro 
i piedi, le mani , e’1 capo . Sono amendue di quella fpecie 
d’alabaftro , che dicefi agatino per avere il colore dell’aga- 
ta , 

(a) Nc eccctmc remo almeno le figure pie- gennaio J **75. fra fan Paolo tre rafWli , e 
cole; c tra le altre una femminile dcll’alcez- ChauJlaic in Francia, portata quindi in Pa- 
ia di pollici iS. t di candididimo, c pulitiUimo rigi , c da altri creduta una Venere , da altri 
atabauro , (copertali in un'apertura di terre- unaClcopatia, da altri una Rodopc . Vcd« 
no fattali per una (colla di terremoto li lé. Antologia Romana 177 num.X.pag.77. 
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la, cui fi avvicina pure nella durezza . Un’altra Diana di” 
fimil pietra è nella villa Albani , refiaurata però nella metà 1 
inferiore. La più grande ftatua d’alabaftro a me nota è un 
torfo armato , fcolpito con tutta la maeftria, il quale è fiato 
trafportato a fant’ Idelfonfo in Ifpagna col mufeo Odefcal- 
chi : anch’efiò ha la tefia , le braccia , e le gambe di bron- 
zo indorato , lavoro d’un recente artefice , che pretefe rap- 
prefentarvi un Giulio Cefare . Nè alcun qui mi rammenti la 
grande fiatua fedente 8i bianco alabaftro di Tebe nella villa 
Albani, di cui ho parlato nel Libro iL (a) : efia è lavoro 
egiziano, ed io qui fol tratto de’ greci. 

j f. 1 8. Alle figure appartengono gli Ermi , e i bulli - 
Quattro Ermi della grandezza ordinaria lavorati in alabaftro 
fiorito , con tefte antiche di marmo giallo , adornano la villa 
Albani , e fon quelli i foli eh’ io abbia veduti . De’ bulli o , a 
parlare più efattamente , de’ panneggiamenti del bullo , o petti 
fe ne vedono cinque nel mufeo Capitolino ; quei d’ Adriano» 
di Sabina , di Settimio Severo fono in alabaftro agatino ; e 
in alabaftro fiorito fon quei di Giulio Celare , di Faullina 
maggiore , ed un altro d’alabaftro più groflòlano , fu cui è 
Hata adattata la tefia di Pefcennio Nigro . Tredici petti di 
quella fpecie di marmo Hanno nella villa Albani , tre de' qua- 
li fon di grandezza naturale , e due di quelli fon di queir 
alabaftro che, per la fomiglianza che ha colla mela cotogna 
quando è cotta , chiamali cotognino : di fimil pietra è il men- 
tovato torfo di s. Idelfonfo. Il terzo petto, come pur gli 
altri dieci minori del naturale , fon d’alabaftro agatino . Un 
confimile petto con tefta muliebre vedefi nella cala del mar- 
chefe Patrizi-Montorio (b) . 

Tom. II. C jf. 19. I gre- 


ca) CapolV.S.ip.pcg.i}?. xione lo co diede il fignor cavaliere de Ara- 

(») Altro patimento con iella. muliebre ili ra ; e vi ti gode effigiata Antonia maggiore . 
alabafco orientale della maggior conferva- Vedi appieno al capo il. S- aa. 
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■ jf. 19. I greci (cultori non folo nell’alaballro impiega- 
rono il loro fcarpello , ma eziandio nel duro bafalte (1) , 
sì di color terrigno che verdognolo . Di quello fa(To però 
io non ho veduta che una fola llatua intera di color neric- 
cio , cioè un Apollo , maggiore della grandezza naturale, 
ma d’un mediocre lavoro , il qujle in una vecchia (lampa 
in rame è (lato pubblicato come un Ermafrodito , e tale è 
(lato pur creduto dal conte di Caylus (a) . Di bafalte ver- 
dognolo è il torfo d’una figura virile , di grandezza naturale 
nella villa Medici , che moftra d’efler l’avanzo d’una delle più 
belle (lacue deH’antichità ; e non può guardarti fenz’ammira- 
aione , o’I fapere dello fcultore (i confideri , o s’efamini la 
finezza del lavoro . Dalle tede di bafalte , che ci fono ri- 
malie , ben fi fcorge che i più grand’ artifti han voluto fo- 
vente in quello faffo far pompa di tutta la loro abilità (a) . 

fi. 20. Nè rare fono le tede e i budi di bafalte , lavo- 
ro de’ greci arridi . Delle prime, oltre quella di Scipione, 
una ve n’era di giovane eroe nel palazzo Verofpi , poffedur 
ta ora dal fignor di Breteuil , dianzi Ambafciatore di Malta 
a Roma , e un’altra teda ideale di donna fi vede nella villa 
Albani poda fu un antico petto con panneggiamento di por- 
fido . Belliflitna però tra tutte le telle di bafalte farebbe fenza 

dub- 


fi) Secondo il fìgnor Guetcard Afém.fur c def rivendono la natura lo riconobbe di co- 
U bùfali t da anc. & da moderna , non fia- lor ferrigno c aliai duro . A giudirio inoltre 
ino ben heuri , fc gli antichi de fiero il nome del citato Gucttard non ci rimane nclfun 
di bafalte alla fieli* pietra , che noi cosi chi»- monumento riconofciuio da"li antichi come 
miaino , [ ed io credo che ne fumo ficurilTimi di bafalte . La- (fatua del Nilo circondata da 
per riguardo almeno al bafalte nericcio anri- puntini, la quale fi vede in Campidoglio , è 
co , di cui abbiamo monumenti , convenendo d*Un fallo calcare e divctfa da quella aie » al 
alla deferir ione » che ne fa Plinio iib.fó.c.?. dir di Plinio cit. lib. 26. c.-j.fecì.t / fece Ve- 
J'ed. it*. di edere cioè della durezza , c del fpafiano collocare nel tempio della Pace . Cir- 
colorc del ferro ; come abbiamo già notato ca l’origine del bafalte , oltre quello che rie 
nel Tomo I. pag.t 29. not. a. ] . Dopo Plinio abbiamo detto nel Tomo I. pag. 1 *8 . , può 
fa cui doveva aggiugncrc fanc* 1 fi doro Orig. vederfi negli Opufculi fcclri ann. 17 yg. P.:I. 
lib. t 6. cap. /. 1 , a fuo avvilo , if primo a pag. 86. , la DifTcrrazionc del fig. Bcrgmann, 
parlare di bafalte fu M. Agrippa nel feeolo che ne attribuisce la formazione alrazicoc 
XVI. Qualche cenno però molto prima ddl* unita del fuoco c dell'acqua . 

Agrippa nc fece Papia, Lex.y. Ba/anra, fcrit- (<i) Ree. tfAntiq. Tom. ni. pag.t 2$. 

•ore del fecole XI. , che chiamollo bafanta t (a) Vedi Copra pag. ij. not. a. 
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dubbio , fe folle intera , quella che è predo di me, e di a 
cui non altro s’è confervato che la fronte , gli occhi , le 
orecchie, e i capelli, dalle quali parti fi riconofce che un 
giovane rapprefentava in grandezza naturale . Il lavoro della 
capigliatura, sì in quella tefta che in quella del palazzo Ve- 
rofpi , è diverfo da quello che fi vede nelle telle virili di 
marmo ; cioè i capelli non fono medi a ciocche fciolte , 
come in quelle , nè a ricci traforati col trapano ; ma vi 
fono efprelTì come recifi , corti , e pofcia con fino pettine 
comporti , quali vederli fogliono falle telle virili ideali in 
bronzo , in cui par che ogni capello fia flato indicato di- 
ftintamente . Oflervifi però che nelle tede ricavate dal vero 
diverfo è il lavoro de’ capelli . M. Aurelio a cavallo, e Set- 
timio Severo nel palazzo Barberini , hanno i capelli ricciuti 
nella ftefla maniera che le loro figure in marmo. L'Èrcole 
del Campidoglio ha fitti e crefpi i capelli , quali Tempre . 
aver li fuole quello dio. Nella capigliatura della mentovata 
tefta mutilata v’è un’arte e una diligenza llraordinaria e ini- 
mitabile ; e colla medefima finezza è lavorata in durilfimo 
bafalte verdognolo la chioma d’un torfo di leone efiftente 
nella vigna Borioni (a) . Vcdafi ciò che di quelle due telle 
ho detto dianzi , parlando delle orecchie de’ Pancrazia- 
fti (b) . Lo ftraordinario luftro e pulimento che è flato da- 
to , e che dar conveniva a quella pietra , congiunta alla 
finezza delle parti che la compongono , ha impedito che vi 
>’ attaccarti quella crolla , la quale fuole formarli fu i più 
fini marmi ; e perciò tali tede furono trovate fotterra pu- 
lite e lucide , come fe ufeite foflero allora dalle mani dell' 
artefice . 

C a jf. 21. Del- 

(a) Ora re flautato nella villa Albani in- poffedura da Ini , e deir altra del fignor 
contro alla ftatua di breccia egiziana , di cui «cremi , delle quali parla nel Tomo 1 . /£- 
'fi c parlato nel Tomo I. pag. t jr. bro il. capo IV. $. o. pag. 129. , c qui ap- 

(*) Credo cioè che voglia dire della tefta predo lib. X . cap. il. $. 1 9. 


! 
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jf. 21. Delle opere in porfido ho parlato nel Libro il. (a) 

lib. vii, oye j JO /piegato in qual maniera , e con quali ftromenti tal 
...c in por- pietra fi lavorafie . Per tanto fu di ciò non tratterrommi lun- 
“ Io ‘ gamente , e dopo d’aver data un’idea della maniera di la- 
vorare i vali di porfido , additerò alcuni degli antichi lavori 
greci che ci rimangono in quello fallo . 

jf. 22 . Mal informato fu certamente chi fc riffe non fa- 
perfi da’ moderni più lavorare il porfido (a); e diede prove 
d’una puerile credulità il Vafari (£) , fcrivendo che Cofmo 
de’ Medici gran duca di Tofcana avea trovata un’acqua atta 
ad ammollirlo . 11 lavoro in porfido non è punto un fegre- 
to preffo i nollri attilli, e v’ha delle opere in quella pietra 
fatte a’ dì nollri riguardevoli , qual è fra le altre il coperchio 
dell’antica urna nella fontuofa cappella Corfini in s. Giovanni 
in Lacerano di Roma (b) . Quello pezzo , che flava dianzi fotto 
il veftibolo del Panteon , fervi probabilmente nelle Irrme di 
M. Agrippa a quel tempio contigue , ficcome inferir fi può 
dalla forma ftefla del vafo ; onde era naturalmente fenza co- 
perchio , e quello fe gli dovè fare , allorché fu deftinato a 
fervire pel depofito di Clemente XII. (c) . Varie celle di por- 
fido fecerfi a Roma nel fecolo feorfo, in cui quella pietra 

piuc- 


( a ) Capo IV.S.i o. pag. t 29. fegg. 

(a) Juvcncl de Carlcnc. Efs.fur f hi fi. < iti 
Betles Uttr. Tom. I V. Arts mtekart. p. 29 p. 
€296. 

,(£) Vite de Pia. Introdu Tom. 1 . p.40. 
f E molto diverfo il difeorfo di quello ferit- 
ore : Dice che mancando alla perfezione 
delle arti il (àper lavorare perfettamente il 
porfido , Cofmo fece di non lo che erbe Pil- 
lar unVqua di tanta virrti , che fpegnendovi 
dentro ferri bollenti faceva una tempera du- 
rifiìma . 

(b) Molto è più ragguardevole il re Ha uro 
fatto in quelli anni all'urna di fànt' Elena , di 
cui fi riparlerà nel libro XII. capo ni. $. 2 . , 
con tante figure , e cavalli d» quali tutto ri- 
lievo . Oggidì gli artilli in Roma fanno af- 
fotti^liarc il porfido a fegno dì farne (carole 
da tabacco , e calle da orologi . 


(ci II Vafari al luogo citato pag. j 7. ere* 
de clic quc'to vaio fcrvilTc di urna fcpolcra* 
le i cd c più probabile flantc la fua forma , c 
altezza , c che non ha alcun buco fottio ve# 
derli nclli vati da bagni : ma non fàprei ap- 
provare la congettura degli antiquari al cena* 
po di Flaminio Vacca , i quali , com’egli ri- 
rcrilce nelle lue Memorie , mtm. jf. t penfa- 
vano che anticamente fofTc pollo in cima al 
portico della Rotonda colle ceneri di M. A- 
grippa j fapcndo noi da Dione Caflio Ili fi. 
I. J4.. c. 2$. pag.7 fp. Tom. I. , che Augufto 
fece fcppcllirc Agrippa nel fcpolcro , che avea 
dcflinatoper sé , Può aver fervilo anche per 
qualche fontana incontro al Panteon , nella 
quale gettali ero acqua i due leoni, che v ‘erano 
inficine quando fu trovata , c poi furono po- 
lli alla fontana Felice a Termini da Siilo V., 
come narra lo Hello Vacca . 
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piucchè oggidì vi abbondava , e vi fono , fra Je altre , quelle 1 
dei dodici Cefari nel palazzo Borghefe . 

jf. 23. Ma fra i lavori in porfido i più pregevoli per la 
difficoltà , e quali direi inimitabili , fono certi vali intera- 
mente voti , e aflottigliati alla grolfezza d’una penna co’ lo- 
ro contorni , e fcanaiature all’orlo , sì nel piede che nel co- 
perchio , in guifa che al primo vederli li conofce tofto , che 
fono flati lavorati al torno . Quelli vali furono trovati den- 
tro antichi fepolcri , incalliti nel travertino ; per la qual cofa 
sì perfetti e interi lì fono confervati . 11 più bello fi vede nel- 
la villa del cardinale Aleflandro Albani * e collò tre mila feu- 
di al Papa Clemente XI. 

jf. 24. Che gli antichi ardili lavoraflero al torno anche 
vali di altre pietre , ce lo attefla Plinio (a) ; e ciò ch’egli dice 
altrove delle cencioquanta colonne del labirinto , fabbricato 
nell' ifola di Lenno » tutte lavorate al torno , è un chiaro 
indizio dell’abilità de’ più vetufti artefici in quello- mecca- 
nifmo . Tali colonne flavano sì ben polle in bilico , che an- 
che un fanciullo poteale far girare (b) V , 

jf: ay. Quell’arte di lavorare i vali di porfido tennefi 
come un arcano r fino a che al fignor card. Albani riufeì 
di togliere quello pregiudizio, e di far vedere che pur oggidì 
i noftri r non meno- degli antichi artefici , fanno tornire il 
. . porfido, con farne efegnire uno perfettamente . Vero è però 
che colla tre- volte più T incavare un vafo che il dargli fe- 
llema forma , e tredici meli di lavoro a! torno s’ impiega^ 
rono per il fuddetto . Tutti gli altri vali di porfido polli 
ne’ palazzi e nelle ville d$ Roma fon lavori moderni di for- 
ma inelegante , e Quando fon voti , vedefi che fono incar 
vati a cilindro : i-I che fi fa con una grolla canna di rame , 
•••■• lar- 

(«) lil. jtf. taf. x2.fcB.44. (i) il. cap.13.fcB. 10, i. J. 
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" ■ larga quanto il vano che vuolfi nel vafo ; e quella vien si- 

LIfia VII 1» 1 * O 

' rata per mezzo d un adattato manubrio . 

jf. 26. E’ da notarli che le ftatue di porfido hanno la 
teda , le mani , e i piedi di marmo , anziché della della pie- 
tra (a) . Nella galleria del palazzo Chigi , che è data trafpor- 
tata in Drefda , v’era in porfido una tella di Caligola, ma era 
moderna , e imitata da quella di bafalce nel mufeo Capitolino: 
moderna è pure una tella di Vefpafiano della ftefla pietra 
nella villa Borghefe . Le quattro figure tutte di porfido , po- 
lle a due a due nel palazzo del Doge a Venezia , fon la- 
voro greco del ballo impero o de’ tempi polteriori ; e ino- 
ltrò d'effer ben poco intelligente dell’arte Gerolamo Mag- 
gio , fcrivendo che quelle rapprefentavano i liberatori d’Are- 
ne, Armodio e Arillogitone (<i) . 

sufi* rilievi. jf, 27. Poche cofe dirò de’ balli-rilievi fcolpiti nelle fin 

qui mentovate materie . Non devo però palTare fiotto filen- 
zio l’ ingiuda accula che vien data generalmente agli anti- 
chi fcultori , cioè che fu i balli-rilievi , non facendo elfi 
nelTuna degradazione nelle figure , abbiano a tutte dato uq 
eguale fporto e rilievo . Queda obbiezione contro l’abilità 
degli antichi arridi è ftata pubblicata anche ultimamente da 
Pafcoli nella fiua Prefazione alle vite de’ Pittori; ma ho già 
detto altrove (b) quanto poco conto far fi debba di quefto 
fcrittore . Per dimodrare il contrario , potrei qui indicare 
molti de’ balli-rilievi che danno in Roma allo fguardo de’ 
curiofi pubblicamente efpodi ; ma alcuni lolo ne additerò 
ne’ quali le varie degradazioni delle figure fono più fenfibi- 
Ji . Tale è principalmente il belliflimo bafiTo-rilievo del pa- 
lazzo Rufpoli da me pubblicato ne’ mìei Monumenti antichi ( b ) , 
La figura principale rapprefentante il giovane Telefo è ivi sì 

fot 

(») Come è , tra le altre , la Roma filila (») Tomo I. in fot . 

fontana nella piaaxa del Campidogli*. (t) Num.7». 

(«) MifitU. lii. ». taf. 6. r 
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follevata dal fondo , che fra quello e la teda entrano due di- 
ta : dietro a Telefo Ha un cavallo , che per confeguenza LIB ' vn " 
dev’edere molto, men rilevato, e predo a quello è un vec- 
chio fuo fcudiere ancor più leggiero e baffo . Rivnpetto a 
Telefo liede Auge fua madre , dì cui egli impalma la delira ; 
e quella , febbene più rilevata che lo fcudiere c ’l cavallo , lo 
è manco del figlio almeno riguardo alla teda . Pendono in 
alto una fpada ed uno feudo , che fono con fomma legge- 
rezza indicati . Hanno limili degradazioni un Satiro che giuo- 
ca con un cane nella villa Albani , e due fagrifizj , il più 
grande de’ quali rapprefenta Tito . Vedafene la figura ne’ miei 
Monumenti antichi (4) . 

$. a8. Al meccanifmo della fcultura appartiene il rap» figure 
pezzamento che fi feorge in parecchie figure , le quali dan- 
aeggiatc ne’ tempi antichi , allora o poco dopo furono re- 
llaurate . Quello talvolta faceafi per rimediare ai difetti del 
marmo guallo o mancante per l’opera che fcolpir fi voleva ; 
e talora per rimettervi ciò che erane fiato rotto in feguito- 
di tempo . 

jf. 29. Riparavanfi i difetti del marmo collo ftelfo marmo 
pefio , per mezzo d’uno ftucco con cui riempievafi il voto , 
e fi fuppliva alla mancanza; ficcome ho olfervato nella co- 
feia d’una Sfinge fotta gli ornati d’un’ara infranta, feoper- 
tafi l’anno 1767- nell’ifola di Capri prelfo Napoli, e collo- 
cata nel mufeo Hamiltoniano . 

$. 30. 11 rellauramento delle parti mutilate faceafi anti- 

camente , come fi fa oggidì , cioè con un perno , il quale 
per mezzo de’ pertugi opportuni, metà entra nel vecchio , e 
metà nell’aggiunta , e l’una parte all’altra fortemente attaccata 
foftiene (*) . Tal perno era per lo più di bronzo , ma talora 

an- 

(<r) Nam. i ?l. rem aftio ri. $. Item j. Da quello giurccon- 

(a) Poi fi fermava col piombo . Paolo Delle fulto , e da Pomponio nella /. SiRaiuam 14. 

Pandette Utr. 6 . tit, 1. D* rei vinati, /, In De auro, argento &c. legato , abbiamo che 
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anche di ferro , qual fi vede , per omettere molte altre fta- 
tue , dietro alla bafe del Laocoonte (a) . Il bronzo è però 
da preferirli , poiché non produce una ruggine datinola al 
marmo (b) , come il ferro che lo corrode tutto all’intor- 
no, principalmente fe refti efpofto all’umidità , come fi vede 
nel torfo delle figure d’un Apollo e d’una Diana , fcoperte 
a Baja , e da me già dianzi mentovate . In quello il ferro an- 
cor vifibile , con cui flava attaccata al bullo la tefta rimef- 
favi , ed or nuovamente perduta , ha comunicato il color di 
ruggine fino alla metà del petto . Per ovviare a quello male 
gli antichi attaccavano le colonne o i piiaftri di marmo bian- 
co alle bali con perni di bronzo , ficcomc ognuno può ve- 
dere anche al dì d’oggi nelle bali de’pilaflri del tempio di 
Serapi a Pozzuolo (c) . 

jf. 31. Mi fi chiederà per avventura in qual tempo tali 
ftatue mutilate furono , e dagli antichi reftaurate . Sembrerà 
Arano che ciò dicali fucceduto ne' tempi , in cui l’arte fioriva; 
e pur è vero . Il mutilamento delle greche ftatue è in parte 
avvenuto nella Grecia ftelTa , quando gli Achei combattevano 
contro gli Btoij , ficcomc più diffufamente dirò ne’ Libri fe- 
guenti ; in parte allorché dalla Grecia in Roma trafportar fi 
vollero i più bei monumenti dell’arce ; e in parte in Roma 
medefima . Del guaito dato alle ftatue in Grecia fono pro- 
babilmente un tellimonio quelle che furono fcoperte a Ba- 
ja • 


le flatue folefTero reftaurarfi con braccia, 
gambe , o altri pezzi prcli da altre ftatue . 

(a) Non fi vede altro perno in qm 
gruppo , (e non dietro al braccio finiftro di 
Laocoonte , ove uno fc ne vede di metallo 
per raffermarlo col braccio deliro della figu- 
ra di uno dei figli , ove fi era rotto il mar- 
mo i e non può edere amico . 

( b ) Vcd. Caylus Ree. et Antiquit. Tom . il. 
Aruiq. Rom.princ.pag.27 7. , ove fa la ftefia 
riflcflionc per tutti gli ufi % che gli antichi 
facevano del bronzo principalmente per gli 
cdifir.j . Plinio lib. 34. c. p.jeci. 21 . ollcrva , 
•che il bronzo laftraco più facilmente prende 


la raggine , 0 verderame ; c che gli antichi 
per guardamelo folcvano ungerlo con olio » 
o con pece (quagliata . 

(c) Un’ altra ragione , per cui gli antichi 
popoli tutti facevano ufo dei bronzo . c an- 
che del femplicc rame ( clTendo il bronzo 
un comporto dì rame , di fragno , e di al- 
tre materie ) nelle ftatue , nelle fabbriche , 
nelle armi . negli utcnfili , e generalmente in 
tutti gli (frumenti , per li quali ora ado- 
prafi il ferro , fi c perche ve n’era in mag- 
gior abbondanza , che di ferro . Vcgj>. Go- 

f ici Della Ori e. della Itggi » delle aru t re, 
am. I. par. L i*, il. art. Vi. cap. IV. 
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ja, poiché colà, ov’erano le più famofe ville de’ Romani 
dacché le arti predo quelli s’ introdulTero fino alla loro de- L1B vn * 

1 * CAP. X. 

cadenza , non furono mai ufate oftilità . Egli è credibile per 
tanto che sì quelle che le altre ftatue , le quali per avventu- 
ra così rappezzate fcoprirannofi a Baja o in que’ contorni , 
fiano Hate portate guaite dalla Grecia , e allora rellaurate ; 
poiché dopo gli Antonini cadde l’arte ad un tratto dal fuo 
fplendore , e più non fi pensò a rellaurarne i pregevoli mo- 
numenti . Lo lidio polliamo dire in parte delle opere che 
in Roma ItelTa trovanfi mutilate , fe non che qui denno ave- 
re grandemente fofferto e per l’ incendio di Nerone (a) , e 
pel tumulto di Vitellio , in cui i foldati fi difefero nel Cam- 
pidoglio col precipitar fu i nimici le ftatue (b) . 

fi. 32. Io non parlo qui fe non di que’ lavori mutilati che 
dagli antichi medefimi furono reflaurati , e non già di quelli 
che rotti e guaiti fi difotterrarono in feguito , e che proba- 
bilmente fono lagrimevoli monumenti dell’irruzione de’ popoli 
fettentrionali , che Roma , il Lazio , l’ Italia tutta , e la Grecia 
medelima devaftarono (c) . Troppo m’è dolorofa la rimem- 
branza di tanto danno , ed io qui parlar deggio de’ lavori 
dell’arte , non del loro diftruggimento . 

fi. 33. Reità che per ultimo trattiamo delle gemme in- Gemme... 
cife , e della maniera con cui fono Hate lavorate . Ha dift'u- 
famente intorno a ciò fcritto il fig. Manette (o) , non folo 
parlando di tutte le pietre dure e preziofe , in cui l’arte 
degli antichi s’è efercitata ; ma ha altresì chiaramente efpolto 
il meccanifmo del lavoro , quale , fecondo lui , l’ufarono i 
Greci , e quale fi ufa oggidì . 

Tom. II. D. fi. 34. Le 

(a) Suetonio in Ner. cap. 3$. capitolino . Sufctonio in Aulo VìttlL c.i f. 

(b) Vitellio cioè coArinje Sabino » e gli (c) Vedi appiedo libro XU. cupo ultimo 
altri Flaviani a entrare in rfanipidogUo , ove $. /. <\6. 

li opprcilc incendiando il tempio di {Giove ■(&) Traiti dts pUrr. gray. tc. 
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: — i _ B .„ l-.i lìj'.i. i w jj-, 3 Le più celebri » tra le pietre dure , che in mag- 

lib vii. gj or CO pi a delle altre furono nobilitate dall’arte greca , fono 
la corniola , la calcedonia col giacinto » e l’agata collegato- 
nice (a) . Quelle fervirono pei lavori in rilievo , olila pe’ cam- 
mei , e quelle pei lavori incavaci - 

maniera $• 3?- Non v ^ quello ignori ; ma nelTuno ha faputo 
Ainciaerle... ancora k en determinare in qual maniera incidelTero gli anti- 
chi le loro gemme. Ch’eglino adoperaflero puntine di dia- 
manti legati fu un ago d’acciajo , ce ne fa fede Plinio (a) ; 
ma egli poi non ci dice fe di quelli diamanti fi fervillero , 
come fanno dello fcarpello i nollri intagliatori in legno ; ov- 
vero fe , attaccando l’ago diamantato fu una ruota , lavorai 
fero col torno , ficcome far fi fuole generalmente oggidì (b) . 
Vi fono de’ chiari fcrittori sì per l’una che per l’altra opinio- 
ne , ed io non fono tale da voler qui decidere la quillione . 
Sollerrei però che gli antichi conofcelfero l’ufo della ruota e 
del torno, del che veggonfi indizj in quelle gemme, il cui 
lavoro è llato lol abbozzato , ma non finito . 

jf. 36. PolTeggo io fieiTb un’agatonice lavorata a rilievo 
«Tun pollice e mezzo di diametro, trovata due anni fa nelle 
catacombe di Roma , in quella medefima terra che fui luogo 
ftcflb era fiata ben vifitata , e quindi , affinchè nulla fi perdefle 
delle reliquie de’ Santi che ivi avrebbero potuto edere , por- 
tata alle Cappuccine , le quali nel crivellarla vi trovaron la 
detta gemma . Pregevole è quella non tanto per la bellezza 
del colore, quanto perchè rapprefenta un tratto della ftoria 
eroica , che non ci è pervenuto , eh’ io fappia , fu neflun 
monumento t cioè Peleo padre d’Achille allorché , cacciando 
in un bofeo con Acafto , e da quello lafciato- indietro , s’ad- 

dor- 

(a) E la faraonici, l'opalo , e<f altre , «Tei- (b) Oggidì fi mette della polvere di dia- 
le qua!: parla Plinio /-J7. c. 3. feci, r 4.. e ftfg- frante umettata con olio fulla ruota di rame, 
(a) lib. 47. cap. 4. fc&, t /. [ Solino roly- o d'acdajo , la quale girando opera fulla pic- 
* J * tra , Ve sg. Baillou Mtm. prtf. tc. pag. 1 74. 
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dormentò ; del che avvedutili i Centauri voleano ucciderlo , « — **- 
ed uno di quelli è in atto di gettarli addolTo un gran fallo ; LXB-V11 
ma Chirone lo deftò e falvò , come in quella gemma lo 
falva Pliche , con cui li volle indicare la di lui vita falvata ( a ) . 

Quella gemma li vedrà nella terza parte de’ miei Monumenti 
antichi inediti. 

$. 37. Che gli antichi pei lavori in gemme adoperalTero 
delle lenti che ingrandilTero gli oggetti è molto verolimile» 
febbene non ne abbiamo nefluna prova diretta (1) . Chi fa 
che quella utile anzi neceflaria invenzione non fiali ne' tem- 
pi ofeuri perduta come molte altre , quale , a cagion d’efem- 
pio , è quella del pendolo ? Ne’ tempi di mezzo fervianfi di 
quello gli Arabi per mifurare il tempo colle uguali fue ofcil- 
- Da la- 

• ( a ) Apollod. lib . 9. cap. m. §./. . Schol . Maggiore di Firenze , da! quale pur fi rileva 

Pind. hi ente f. 4. verj. ;r. ( Chirone ulvò Pc- efier egli morto nel 1 ) 17. Se pel ritrovamento 
feo dopo che lì era dettato , ed era fiato af- degli occhiali fomma lode fi è acquittato 
(alito dai Centauri . l’ Armati > non minore al certo fi deve a 

(1) Non è (tato il foto Winkclmann fra i F. Alcfiandro Spina dcll Orditic de' Predicato- 
moderni autori , il quale abbia creduto noto ri , Tuo cor temporaneo . V. Redi Lett. To- 
agii antichi l'ufo degl» occhiali per ingrandì- mo 1 . oper. Tom. lt^.pag. 67. Quclti al lo- 
ie e rifehiarare ('oggetto, Molti foftenitori lo vederli , da per sé fteflo , trovò la manie- 
di tale opinione novera il eh. Domcnicoma- ra di lavorarli , infognandola ancora liberal- 
ità Mann 1 Rag. /. degli Occhiali , Tom. if. mente a chi avelie voluto approfitrarfone : 

Racc. d Opujc. feient. Da un palio di Plinio morivo per cui divennero quclti in breve 
lib. 7. cap. j i.jìeci. c 4-, mal intefo , e da un tempo noti e comuni ad altre nazioni , [ A- 
fuppofto verro di Pfauro furono citi tratti in vanti di Salvino d’Annaco degli Armati par- 
crrorc , c nello fieli o vieppiù confermati da lò delle lenti , e degli occhiali , Rogcrio Ba- 
un* antica iforizionc mal interpretata , nella conc de' Frati Minon inglcfc di nazione nella 

2 uak fallì menzione di certo Patroclo fab- fua opera , che viene intitolata Opus majus, 
ro oculari arto prclfo Aldo Manuzio , Rei- di fiin&. penule. cap.uk. p. jt 2. janzi , come 
nefio , Grutero , ec. Quel canto , a cui arrivò bene ollcrva andic il P.Bccchctti Contiti. del? 
l'indufiria degli antichi, fi fu di adoperare ijlor. ecclefiafi. ec. Tom. Xf r . lib. LXXV. 
un vaiò di vetro ripieno di limpid'acqua , pila S^XLVl . , li fupponc già inventati da al- 
detto da Seneca Qua/E nut. lib. t. c. 6. j il tri . Ecco le di lui parole : Si homo afpiciat 
qual vaio oollocavafi fra’l lume c gli oggetti literas , & alias re s minutai per medium cry- 
pcr rifohiatarli ed ingrandirli : maniera che fidili , yel vi tri .Mei alttrius perfeicui jup- 
p re fio alcuni artigiani Tuoi praticarli anche pofiti literis , b fit porti o minor j chete , cu - 
a’ di noftri . Volendoci noi attenere a* docu- jus convexitas Jit verjus oculum , & oculus 
menti recati dal fignor Manni Rag.x. ibid., fu in aere , longe meli us videbit literas, & 
contro i quali nulla oppor fi può di ragione- apparebunt ei major es . li am Jecundum veri - 
volc , riconofccr dobbiamo 1‘ invenzione de- totem canoni* quinti de fpherico (ocomcm 
gli occhiali ufcica da Firenze , dttà > ove Por- altro codice perspicuo ) medio , infra quod efi 
le maggiore ne era il bifogno jet* inventor res vtl cura ejus cent rum M b cujus conveni- 
vi cfli Salvino d'Armato degli Armati folla tas efi verfus oculum , omnia concordane ad 
fine del focolo XIII. Tal gloria gli viene ac- magnìtudtnem , quia angulus major efi , fub 
tribuna non Polo da alcuni forinoti vicini a quo videtur , b imago efi major , b focus 
ouc’ tempi , ma dal meddtmo Tuo cpitafio , imo finis efi propinquior , quia res efi inter 
che una volta ve dea li nella chic!* di s. Maria oculum , b cerurum , 6’ ideo hoc infirumeo- 
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■ i «"" ■ lazioni ; ma fe dail’erudito Eduardo Bernardo (a) non fi fofle 
LIB v,1 ‘ ciò ritrovato negli fcritti di quella nazione , noi avremmo 
CÀP,I ‘ tuttora creduto, che Galileo ne avefle il primo fatta la fco- 
perta . 

jf. 38. A quelle oflervazioni fulla maniera d’incidere le 
gemme e pietre dure aggiugnerò alcune notizie fui medefi- 
mo foggetto . Soleano gli antichi metter fotto la gemma una 
foglia d’oro . Plinio ciò rapporta riguardo al grifolito che 
non era ben trafparente , affine di dargli maggior fuoco (a); 
irta Tappiamo che lo fleflo faceafi con qualche altra pietra che 
non avea bifogno di quello lume non fuo , come vedefi in 
una bellilfima corniola , di un fuoco eguale a quello d’un 
rubino , in cui Agatangelo , greco ardila , incife la fella di 
Sello Pompeo . Quella pregevoliflima gemma legata colla men- 
tovata foglia in un anello di circa un’oncia d’oro , fu trovata 
in un fepolcro predò a quello di Cecilia Metella ; e dopo la 
morte dell’antiquario Sabbatini , nelle cui mani era pervenu- 
ta , comprolla al prezzo di aoo. feudi il conte di Luna- 
villa , da cui la ereditò fua figlia la duchefTa di Calabritto a 
Napoli . 

r»mi» Non discaro , io mi lufingo , agli amatori 

gcvolf ÌlÌ pre art * > c h e *° q ui accenni brevemente alcune delle 

più pregevoli fra le antiche gemme ; e ficcome diffidi cofa 
non è il vederne almeno la copia Tulle palle di vetro , o fu 

gli 


tum ejì itile fenibus , 0 habrntibus oculoj de- 
bile* : E dipinti, ult. cap . ult. parla dei tele- 
scopi . Gli antichi , per avvilo di M. Varrò nc 
De ling. lat. lib. é. princ . , per veder meglio 
oggetti di color bianco , come lavori minuti 
d’avorio, fi fervi vano di ferole nere ; egli «- 
rò non dice come . Ma per ao , che riguarda 
l'ufo delle lenti pretto gli antichi attilli , è 
deci fa la quelli onc , aderendoci il fignor Du- 
tcns Origine des découv. attrib. aux mod. 
Tom. tl. par. ni. chap. io. §. 2 78. p. 224, 
di averne vedute parecchie antiche nel rcal 
fnufeo di Portici di maggior fona di quelle 
• aiate ordinariamente dai moderni artriti . 


Alcune non hanno che quattro linee di fuoco; 
ed una meno forte trovata nelle rovine d*Er- 
colano dice di poticdcrla egli (ledo . Per ri- 
crearti poi la vifla quando erano fianchi gli 
arridi guardavano uno fmeraldo , che col (uo 
color verde era di follievo . Plinio lib. 37, 
cap. t. feti. 17. 

(a) Epifl. ad Huntingtonem , Tranf. Phi- 
lofoph. anno 1684.. num.tjf. pag / 67 e 
num. t 6 3. , Dutens toc. eit. chap. 6. $. 24.0. 
pag. 137- , 

{a) lib. 37. cap. 9. feti. 42. [Dice che vi 
ti metteva una foglia d'oncako . 
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gli zolfi , potranno così paragonarle con altre che loro ca- 11 ' " 
dranno fott’ occhio , c non fenza fondamento giudicarne . Ri- CAp r 
firingerommi a quelle fole che ho io Hello vedute o in origi- 
nale , o fu efatte imprcffioni . Parlerò prima delle incile , in- 
di delle rilevate , i/r**» , t Ijo^i (a) . 

jf. 40. Fra le gemme incife , cominciando dalle tefle , ... «liocìfe». 
quella d’unaPallade col nome dell’ incifore Aspasio nell’ im- 
periai mufeo di Vienna , quella d’un giovan Ercole nel mufeo , 
Stofchiano , e principalmente quella dello Hello giovan eroe 
incifa in uno zaffiro da Gnajo o Cnbjo nel mufeo Stazzi a 
Roma , fono lavori eccellenti , e darci polTono la più alta 
ijjea della perfezione t a cmera Hata portata queH'arte . Pof- 
fo pure con ragione qu^ijpiinare fra gli Antichi di queflo 
mufeo la tefia d’una lice lufa , non la celebre calcedonia in- 
cifa da Solonb , che è il ritratto d’una bella perfona, anzi- 
ché una bellezza id^le (a) , ma una più piccola in corniola. 

Vanno del paro con quella il pretefo Tolomeo Aulete nel 
mufeo del re di Francia , che verolìmilmente è un Ercole in 


LUia , come ho dimoflrato nel Tomo I. (b) , la pocanzi men- 
tgBrata tefia di Sello Pompeo iqfifa da Agatangelo , e quella di 
Giulia figliuola di Tito, incifa da Evodo in uq^gran berillo , 
efillente nell’abazia di s. Dionifio a Parigi (£) . 

jf. 41. Tra le figure intere incife in gemme è fommamen- 
te pregevole Perfeo lavoro di Dioscoridb nel mufeo Farnefia- 
no a Napoli , di cui però non deefi portar giudizio fulla 
fiampa pubblicatane , ove £li è tolta tutta l’amia giovanile . 
Hanno pure molto merito Ercole ed loie inceda Teucro 
nel mufeo granducale a Sfienze, l’Atalanta mufeo di Stofch, 
e un ignudo giovane che porta fulle fpalle u^i troco ( cerchio 
di bronzo che lerviva per certo giuoco ) in una bianca c traf- 


(a) Scxt. Emt Pirrk. hypot. tik. i. cap. 7. 
prir.c. . £ 

(a) Vedi Temo I. pag.314. , Siofcfa Pitrr. 


. pa* 

amia. grav. pi. 6 J. , De di la figura in rame • 
(») Litro V. capo V. j. 7. pag.360. 

(t) Snida loc.tit.pl. 3 3. » 
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parente corniola del fignor Byres architetto feozzefe in Ro- 
ma . Io ho pubblicata quella gemma (a) ; ina la figura non 
agguaglia la beltà dell’originale , ove fra le altre parti bel- 
lilfima è l’orecchia (a) . 

jf. 42. Delle gemme rilevate odia cammei , che celebri 
perfone rapprefentano , merita il primo luogo il bullo d’Au- 
gullo in una calcedonia di color di carne , alta più d’un palmo 
romano , e incorporata alla biblioteca Vaticana con tutto il 
mufeo del Cardinal Carpegna . Buonarruoti ce ne ha data la 
figurile la deferizione (/>) . Ha pur molto pregio il Caligola , 
che comprò in Roma il fignor generale Walmoden miniftro 
plenipotenziario della gran Brettamia greffo l’ Imperiai cojje 
di Vienna . ^ 

• jf. 43. I due Tritoni del fignor Jennings , il Giove che 
fulmina i Titani incifo da Atbnionb nel mufeo Farnefiano a 
Napoli ( di cui daremo la figura a pri^ipio del Libro X. ) , 
e quello che fi moftra a Semele nel mufeo del Principe di 
Piombino a Roma , fono affai pregevoli tra le gemme antiche 
rapprefentanti figure intiere a rilievo . Ma a neffuna eoa- 
mente cedono due gemme qjllenti l’una predo il figfjir 
.Mengs (b) , f l’altra nel mentovato mufeo Piombino , lavo- 
rate in maniera che quali tutto il contorno delle figure d’un 
-belliffimo bianco è rilevato , e cupo n’è il fondo : la prima 
rapprefenta Andromeda e Perfeo fedenti fu un letto (c) , eia 
feconda il giudizio di Paride in cinque figure. Non polliamo 
* 0 im- 


(a^Monum. <S. Ine d. mtm.i gl. 

*(a) (*hicfta gemma è ^odcrna , e lavoro 
del fignor Premer giunioMLuno dc’piii valenti 
arridi in quello genere Adendogli data ru- 
bata , fu ìnnocentemenf venduta per antica 
ai fignor Byres , dalle cui mani palso in Pari- 
gi : c non li farebbe ri conofciuta forre mai 
per moderna , fe non folTc per calo ritornata 
in mano dello dello Pichler , il quale todo la 
riconobbe , e la confclsò per opera fua E 
fc fra tanti valentuomini non vi fu pur uno » 
che làpclli? r ico no fc cria por lavoro moder- 


no , non era da riprenderne sì afpramentc 
^f'inkcbnann , lino a dire , che modró di 
edere sfornito di tutto ciò , che fpttta alla 
perifta antiquaria > come ferì rtc il lig. abate 
Bracci Dijfert.fopra^n clipetuuot. cc. prefa 
pa£. 7* ^ 

(A) Offcrv. f opra ale. mtd. pag. 4 f* 

(») Dopo la 4|lui mone comprata dalla 
Imperatrice di tutte le Ruflìc per 3000. feudi 
romani . • 

(c) O piando fu d’uno fcoglio « 
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immaginarci una perfezione maggiore , fìa nel difegno , fìa rr ' 
nel lavoro (a) . Nello fteflo mufeo fi vede una Ninfa fedente UB ' vn , 
incifa in un’ agatonice (b) , alta circa un mezzo palmo, che 
è il più bel pezzo nel fuo genere , e forfè il folo che fi trovi 
nel mondo . 

(a) Quella feconda non agguaglia il me- (a) È una corniola Tesata di calcedonia . 

lito de! falera . 




3 * 


Meccanismo della Scultura 


lib. vii. 
CAP. II. 


De* lavori in 
bronzo . 

I Greci ara- 
rti lo prepara* 
vano per get- 
tarlo . . . 


e? — . i ii «»i «s a » m i i < 3 

Capo li. 

De' lavori in bronzo — I greci artijli lo preparavano per gettarlo . . . 
nelle forme — Quindi fufo lo univano ... e faldavanlo — Intasa- 
tura fattavi fpra - Patina verdognola — lndoravafi il bronzo — 
Due maniere d’indorare — Talora fu pur indorato il marmo — Com- 
mettevanfi gli occhi alle figure — Ragguardevoli fatue di bron- 
zo . . . nel mufeo d'Ercolano ... 4 Roma . . . nella villa Albani . . . 
a Firenze ... a Venezia ... a Napoli ... in Ifpagna . . . in Ger- 
mania ... e in Inghilterra — Delle monete falfificate e indorate . 

Il meccanifmo de’ lavori in bronzo confifte principalmente 
nella fufione del metallo . A quella lo preparavano gli anti- 
chi , come fi ufa oggidì , mefcolandovi dello ftagno , affin- 
chè fi fondefle più facilmente (a) ; poiché , quando non v'è 
fufficiente copia di ftagno , il bronzo non vuole feorrere , e 
allora dicefi incantato . Narrava a quello propofito Benvenuto 
Cellini , celebre ed efperto fonditore , che , avendo egli »* 
gettare una ftatua , ordinò che mentre definava fi aprifie il 
foro del fornello , onde il fufo metallo colafle nell’appreftata 
forma ; e quando uno degli operaj venne ad avvifarlo che 
la fufione orafi fofpefa, diedegli i piatti, e tondi di ft^no, 
di cui fervivafi , acciò li gettafle nel forno ; il che effondo 
flato fatto , il bronzo acquiftò immantinente la ne§elTaria 
fluidità (b) . 

fi. i. Per avere una più ficura e facile fufiong fi getta- 
vano talora delle figure di rame ; e di tal materia fono i quat- 

# • 4 . tro 

(a) Plinio Ut. 34. cip. t. fc 3 . io. , e ivi forza tcrtdb del fuoco , fece prendete tur- 

Arduino noe. 9. ti i Tuoi piatti , fcudclic , c tondi di ftagno, 

(b) Cellini racconta nella (uà vita p.27f . , i quali erano in £rca duecento , c in parte 
che aflìftcva al getto d'una ftatua j c avendo li mife a wo a uno nclli canali , c parte 
veduto , che il metallo non correva per cf- li fece gettare dentro alla fornace j con che 
icrii confiunata la lega dello ftagno colla la follone andò a perfezione • 

* 

» . * 




Digitized by Goog 



>ri sso i Greci , 1 loro Pittura . 33 

tfo cavalli di Venezia , de’ quali parlerò più lotto . Si pre- 

feriva anche il rame al bronzo, quando voleanfi indorare le LI ®' VI1 ' 

* CAP. II» 

fiatile , sì perchè quello più facilmente dì quello s’indora , sì 
perchè colla meno , e vana farebbe fiata la fpelà nel bronzo 
che doveva elTere coperto . 

fi. 2. A quella neceflaria addizione dello ftagno al bron- 
zo quando ha fofferto nella fua prima compoGzione dob- 
biamo attribuire tutti que’ bucolini , o bullolette che olfer- 
viamo negli antichi lavori ; poiché lo ftagno , come materia 
più fluida , venendo più facilmente confunto dall’azione del 
fuoco , lafcia nel bronzo voti gl’ interftizj che occupava , e 
lo rende quali limile ad una pomice , e aliai leggiero . Que- 
lla leggerezza è ben fenlibile fullc grandi monete , dette 
medaglioni, che fono fiate nel fuoco ; e loro altresì avviene 
che eflendo private dello ftagno, quali della loro parte oleo- 
fa , fe dopo d’eflere fiate difotterrate ftiano per qualche tem- 
po efpofte all’aria o all’umido , vefionli d’una patina verde 
che il vecchio bronzo corrode e diftrugge . 

fi. 3. Per dire qualche cofa delle forme , in cui gli anti- .„ua!c£ar«c. 
chi gettavano il bronzo , oflèrverò che ognuno dei quattro 
cavalli, polli fui portale della chiefa di s. Marco a Venezia, 

•è fiato fufo in due forme , delle quali ognuna comprendeane 
la metà pel lungo , cioè dalla tella alla coda : in tal modo 
non era neceflario rompere la forma dopo il getto , iiccome 
far lì fuole generalmente (a) . 

fi. 4. Ne’ lavori di getto è pur da oflervarli l’arte con QuindiTaoi- 
cui i vaij pezzi di metallo a varie riprefe gettati inlieme fi vano '~ 
univano , principalmente preflo i più antichi , i quali in 
tal maniera formavano le ftatue , attaccandone fra di loro 
Tom. II. E * le 

(a) Per fare le forme gli antichi fi 'fervi- te a Plinio Hb.tS. ccp.io.fe 3 . io. §. a.;* 

\*no della creta mefcolata con fiore di fa- lo ha routo anche ^ i»k cimami, nel Tom. L 
óna, come bene oflcrva 1‘ Arduino nelle no- paj>, jj. princ. 
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le parti con de’ chiodi : cosi fu lavorato il Giove a Sparta da: 

Lsarco di Reggio della fcuola di Dipeno e Scilli (a) . 

jf. 5. Quello più facil metodo di formare le llatue fi con- 
fervò anche ne’ tempi pofteriori , come appare da fei figure 
muliebri di grandezza naturale e meno net mufeo d’Ercola- 
no , nelle quali non folo attaccate fono le felle , le mani , e i 
piedi ► ma nemmeno d’un pezzo folo è il corpo ; e .tutt’ i 
pezzi fono innevati fra di loro cogl’incaftri fatti in quella 
forma ÌXJ, che noi chiamiamo a coda di rondine. 11 breve 
manto delle accennate figure , compollo di due pezzi , uno 
dinanzi e l’altro di dietro, vien in tal maniera unito infieme 
fulle fpalle , ove rapprefentafi abbottonato . 

jf. 6 . Con quello metodo gli antichi lì efimevano daf 
pericolo delle fufioni fallate, o mancanti, che troppo dif- 
ficilmente fi evitano ne’ getti delle intere llatue , principal- 
mente fu alcune parti (a) . Quando pur quelli falli accadeva- 
no , vi fi apportava il riparo con un rappezzamento , di cui 
vedonfi le tracce ne’ mentovati cavalli di Venezia, ove i pezzi 
mancanti fono attaccati con de’ chiodi, come fi può vedere 
dalle medellme figure in rame che ne abbiamo (b) . Io pof- 

fcg- 


(a) Pauf. lib.i. ejp.17.pag.2jt. in fine. 
(a> Gli antichi , per quanto (cri ve Filone 
di Bifanzio De feptem orb. fpeii. cap. c. p. 1 1. 
non facevano (fatua- alcuna , intendendo di 
grandi , tutta d’un fol getto ;ma le facevano 
a pezzi membro per membro , unendoli poi 
inneme a norma del modello , die nc ave- 
vano fatto da principio : Simulaera artifees 
primum fingunt , dtir.de in membra di vi fa 
aortflant tandem omnia re 3 e compofua eri- 
nt . Ma non dice come uni (fero le parti, 
per mezze? di chiodi , o di faldatura . Il 
cololfo famofo di Rodi fu fatto anche a rez- 
zi , ma in altro modo ; cioè , come feguita a 
dire Filone , prima li gettava una parte , co- 
minciando dalle gambe , la quale poi (i cir- 
condava tutta di terra , c (opra vi lì gettava 
l’altra; e cosi di mano in mano. Dal clic 
pare che polliamo arguire , come oiTcrva 
Gualco De F Uf-ee des flirt. 1 . par. ck.ltlV . 
pag.i jg. f che gu antichi fapclfcro unite il 


getto freddo a! caldo ; come fra i moderni 
Fu praticato dal le Moine nella (fatua eque- 
ftre gettata in Bourdcau* , a cui fece la metà 
fupcriorc con un fecondo getto per riparare 
al primo fallato . 

(b) Si veda anche per efempto la Tav. V. 
del Tomo antecedente dì quella Storia . Quel 
taglio , che dal mento fccndc fino alle fpalle 
della figura, indica, che clTa fu rotta in quei 
luogo , o era vicina a romperli ; e da tempo 
antichifitmo fu alfodata con un perno della 
ftclfa materia fotro al mento , che (T vede 
indicato anche nella detta Tavola . Nelle al- 
tre figure in bronzo , che ho veduto, c fpc- 
ciaimcntc in una mezza gamba di cavallo 
grande quali al naturale , i molti falli ,' che 
v* erano Ilari , lì vedono rappezzati con de* 

B ùccoli pezzi quadrilunghi dello (teliti metal- 
o , perfettamente (aleuti , per quanto mi 
pare , collo flclfo metallo , come ora dire- 
mo , che facevano gli antichi . 
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feggo un pezzo, che verofimilmente è una rappezzatura <Tun 
getto fallato , e che appartenne ad una giovanile llatua d’ito- 
mo di grandezza naturale, di cui , oltre quello pezzo , non 
s’ è confervata che la tefta , la quale flava dianzi nel mufeo 
de’ Certofini a Roma , ed è ora nella villa Albani . Quello 
rapprefenta le parti fefluali , che alla llatua erano Hate ag- 
giunte di poi ; ed è rimarchevole , che interiormente in quel- 
la parte , a cui corrifponde il pettignone , veggonfi tre let- 
tere greche 1 IIX lunghe un palmo , che mai non fi fareb- 
bono potute vedere fe non fàceafi in pezzi la llatua . Mont- 
faucon fu mal informato quando credè che la llatua di M. 
Aurelio a cavallo folle battuta a martello , anziché fufa (a) . 

jf. 7. La faldatura nelle figure in bronzo degli antichi fi Vinlo 
feorge ne’ capelli e nelle ciocche pendenti sì ne’ prifehi la- 
vori che in quelli del fior deU’arte . Il più antico monumen- 
to , ove ciò 'fi ravvili , e al tempo Hello una delle più va* 
tulle opere , è un bullo femminile del mufeo d’ Ercolano , 
in cui dalla fronte fino alle orecchie a quattro o cinque 
giri vi hanno cinquanta ricci , che fembran fatti d’un fil di 
ferro , grofiò quanto una penna da fcrivere , e vi fono l’un 
full’altro Elidati . 1 capelli di dietro fono fitti a treccia , e 
circondanle il capo . Nel mufeo medefimo ha i capelli fimil- 
mente faldati una giovane tefla virile ; e un’ altra tefla , che 
fembra elTere un ritratto , ha così attaccati feflantotto ricci , 
oltre quelli che le pendono fciolti fui collo , e che fono 
flati gettati infieme alla iella medefima . Ognuno di que’ ric- 
ci è limile ad una piccola llrifcia di carta rotolata e quindi 
tefa pei due capi , onde vien a prendere una forma fpirale . 
Cinque e più fpire hanno quelli che cadono fulla fronte : 
quelli che pendono fui collo ne hanno perfin dodici , e tutti 
hanno ai due lati incifa full’orlo una linea . 

E 2 $. 8. Che 

( àj Dur. itul, cap.i j.jrint. 
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$. 8. Che queft’ufo- fiafi mantenuto prefto gli artifti an— 
che ne* più bei tempi , appare da una tefta ideale del me- 
defimo mufeo , che generalmente vien detta la tefta di Plato- 
ne ; ed è fenza dubbio uno de’ più bei lavori in bronzo , che 
eì abbia tramandato- l’ancichioà : ha quefta eziandio i riccia 
alle tempie faldati (a) . 

§. g. Diremo pur qualche cofa delle intarfiature in bron- 
zo . 11 diadema deH’Apollo Saurocìcnos ( Lucerticida ) nella vil- 
la Albani , le bali di- alcune figure del mufeo Ercolanenfe , e 
alcuni lavori riferiti dal Buonarruofci (a) fono di bronzo in- 
tarfiati d’argento . Ufavafi anche talora di fare alle ftatue le 
ugnc d’argento , ri alle marii che ai piedi , come vcdefi in 
due figurine del mufeo- d’ Ercolano- ; e tale era una- ftatua 
rammentata da Paufania ( b )• (b) . 1 quattro cavalli indorati, 
che il celebre c ricco- oratore Erode Attico fece collocare a 
Corinto, avcano l’ugna d’avorio (c)>. » 

jf. io. Nè dee qui p afta rii fotto filenzio quel colore che 
acquifta il bronzo col tratto di tempo-, e che accrefce pregio 
alle ftatue . Nafce quello colore da una patina verdognola che 
tanto più è bella, quaneo più fino è il bronzo, e da'Ro- 
mani chiamavalì drago , onde a ragion fu detta da Ora*io nòbi- 
li! urugo (c) . Il metallo di CorinKrprende un verde lucido (d) , 
qual fi vede filile monete e fu qualche (lamina (n) . Le ftatue 
e le telle del mufeo d’Ercolano fono d-’un verde-cupo ,cht però 

è ar- 

(a) Dal gìurcconfulto Paolo nel luogo ri- 
nato (opra alla pag.zg. not. a. abbiamo , che 
li falJaricro alle llatuc anche le braccia , le 
ga r.be , ed altre parti rcitauracc i e che li 
la! 'ava o cof piombo ( volendo forfè inten- 
dere del piombo bianco, o (lagno , di cui 
parla Plinio lift. 14. cao.t 7. feci. 48. ) ’, o collo 
lidio metallo > nelle quali maniere li tifava 
Palliare ani: he raigcnto , come fi rileva da 
Pomponio nella /. Ouidquid 2%. princ. De 
adyuìr. rtr. dom. Coro, ai* di re dello Hello 
Plinio lìè. J cap. f. feti. zp . , fi faldata colla 
cri(bcoPa , temperata con ruggine Hi Cipro , 
urir.a di fanciulla, e- nitro . 11 primo , clic 


rfovò fatte di faldate il ferro col Fcrromc* 
ddimo, fu un certo Glauco da Scio . Paufania 
libit o, cap. 1 6. pjg. 8 14. 

(a) P rifalle ojferv. [opra alcuni me da gl. 
par. XIX. 

fy) libi 1. cap. 1 4. pag. f7. princ. 

(b) Un bullo riponaro in rame dal P. Pà- 
ciaudi Monum. Pelop. Tom. il. pag, 6p. ba 
le labbra d'argento . 

<0 I dem l'tb. 2. cap.t . pag.i t gì princ. 

(c) Non ho fapuro trovare ove dia allap- 
pati n a l’epiteto di nobile . 

(<0 Plin. lib.37. cap. 1 0. feti. ss» 

(t>) Quello metallo più tardi degli altri fi 
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è- artifiziale ; poiché edèndo flati tutti que’ monumenti tro- 

vati rotti e in pezzi r fu neceflaria unirli infieme e falciarli UB,vn ’ 
coll’ajuto del fuoco , che dillrulfe l’antica patina-, ondavi 
fu data la nuova : oflèrvandofi generalmente che , quanto ha 
un più bel verde la patina* tanto più->antico è il lavoro ; col- 
la qual maflìma gli antichi preferir folevano le antiche Ita- 
tue alle moderne. . . 

jf. il. Molte flatue di bronzo fono-ftateindorate , come inà>ravifi il 
dimoftra l’oro fteflo-, che ancora fi-fcorge nella ftatua eque- 
ftre di M. Aurelio (a) , negli avanzi della quadriga che flava 
nel teatro d’Ercolano (i) , nei quattro cavalli di Venezia , e 
nell’Èrcole del Campidoglio (a) (a) . Che l' indoratura fiali 
confervata in lavorfrimafti per molti fecoli fotterra , attribuirli 
deve alla grolTezza delle foglie d’oro-, che gli antichi non afa* 
vano tirare a tanta fottigliezza come facciami noi (b) ; e 
Buonarruoti ne ha fatta vedere la differenza {b) . Quindi è che 
zi belle e si frefcbe fono le indorature di due camere nelle 

'> rui-* 

Copriva dì verde ramò, cr panna , ccrtnÉrtotò farono difottérrtti vafj Protei c trafportatl 
Cicerone Tufcu.Lqui.fi. lib. 4. cap.i 4. Vedali poi a Parma . Tra quelli vedefi una certa co- 
atichc Plutarccf tur nane Pythia non rtddat (ofTafc dell* impcradore Adriano di rame do^ 
orac. carm^prine. , op. Tom. il.p. qpy . , ove rato , alta 1 j. pollici , che appartenne ad una 
cerca la ragione pcf cui qocfto metallo prtrn- (tatua , df cui Vé pur trovata tma mano , un’ 
delle la patina . Plinio Uh. ij.. c.r 1 . feci. 16. piede . e parte del paludamento . 
itfcriicc varie maniere di fòie actifido(Vmen- (b^ Sapevancrri rafie fotfiWnme , cornea*- 

» il verde rame j ma non dioe , che li ado- terta Plinio Lib. qq. cap. 6. feci. qz. j ma non 
ptaiTc a colorirne i lavori dell'arte . ne facevano ufo . perchè 1 argento vivo , che 

(a) Scipione Metello di quefte fbtuc c- fi adoprava per dorare , come fi djcC qui ap- 
JUirtri indorare , nfc colloco una turmi in predo , fii'-eva comparire Porar di u* coloi 
Campidoglio. Cicerone ad Attic. L6.cp.1i pallido ; perciò adopravano grolle foglie, cu 
Vedi qiiì iapprclTò cap. IV. $.peiu/r. lè rad«ldppiav'ano . Gl’irdorattorr , che volc- 

-• (0 Di quella quadriga , e delle varie vi- vano rubare , come jicguc a dir Plinio . iro- 
ccndè a cni fa (oggetti , parla afungb l* Àii- varóno' latte dì correggere qricfto difetto , 
tote nefla Ictrera , che nel iptSti fcriflc al con- ufimdo la chiara d* uovo , o l idrargiro C cho 
tc di Brulli lullé ftopcrtt d'Értolaiho pop. iq: male in qualche leflìco fi traduce per argento 
& feqq. Ivi pure ragiona di meri quafi quegli 5 vivo? invece * dclPargento vivo . Plin. /.eie. 
altri monumenti Erccrtancnfi cht rcH' Opera cap. 8'. feHl 41 La vera maniera dunque, e 
prcfentc ha egli notì di rado indicati . f Vcdf pili ricevuta , come pili grandiosi c più du- 
anche lé lettere dello ftelTo Aurore , che dà- revole, era coll’argento vivo^ c foglie d oro 
renio nel Tonfo tiT. d? rfuerta edizione ro- grofTe*: JEs inauraci argento vrvmtegtnmum’ 

Stana ; c Tomo I: pae.qSg. nere. Ai ' efar , Le. c.q.ftcì. 10. q o come ferivo Vieta* 

! Maffei Race, di Statue ant. Tal'. 20'. vio lib.?. cap.*. e Ncque argentum, ncque a* 

* In Vcllcja ( cittì tfà Piacenza e Pàtina fine eo poteft reile inaurati . 

che fu coperta da UW monte , probabilmente (S) Ofserv. ifìor. [opra aie. ned. Tav. qoa- 

nel fecondo fecolo , e fa a cifò feoperta e pag.qp0.c q7t. 

inombrala in parte non fan» molti anni')' d* 


Digitized by Google 



38 Mbccanismo dilla Scultura 

ruine del palazzo de’ Cefari nella villa Farnefe fui Palatino , che 

ljb. vii. f em b rano f a tt e Jj recente * malgrado l’umidità cagionata dalla 
cap. il. terra ^ c jj e j e CO p re> Non fi polTono ivi vedere fenza mara- 
viglia le fafce difpofle a forma d’archi , e dipinte in color az- 
zurro con figurine in oro (a>. L'indoratura s’ è purconfer- 
vata nelle ruine di Perfepoli (4) , 

Due miniere jf. la. Indorafi a fuoco in due maniere affai note . L’una 
dicefi indorare allo fpadaro , odia alla maniera degli fpadari , 
cioè applicando le foglie d’oro fui metallo che vuolfi indo- 
rare . L’altra chisumCiamalgama , ed eccone il proceffo . Si fa 
feioglier l’oro nell’acqua forte , vi fi verfa quindi dell’argento 
vivo , e fi mette a un fuoco leggiero , finché tutta l’acqua 
fvapori : quindi l’oro s’unifce al mercurio , e ne rifufta una 
pafta , con cui , finché è ben calda , fi (Impiccia il metallo 
dopo d’averlo ben pulito (b) . Sembra a principio che fe gli 
fia data una vernice nera , ma efponendolo nuovamente al fuò- 
co , tutto il mercurio fvapora , e riman puro e lucidiflìmo 
l’oro. Quella maniera, in cui s’incorpora a così dire , e fi 
eompenetra l’oro col metallo , era ignota agli antichi ; effi 
non fapean indorare fe non colle foglie d’oro , dopo d’aver 
coperto o ftrofinato col mercurio il metallo ( b ) ; onde , co- 
me dilli pocanzi , la durata dell'oro negli antichi monumei> 

■& 

perazione è molto più lunga come fi deferi- 
vo nell' Enciclopedia . 

(£) Plin. llb. jj. eap. 6. feti. 32. [ Quello 
fctittorc nel cop. 3* feci. 20. . cfjponc meglio il 
metodo , ckc li teneva nell* indot ire il urne , 
c il bronzo. S’infuocava prima il metallo, 
c fi batteva , poi fi fmorzava con Gàie , acc- 
to , c allume . Dopo fi ripuliva , c dal colore 
rilucente fi capiva le era purgi.ó abballanza. 
Si rimetteva quindi al fuoco , c portato a 
quel grado di calore uccellano vi fi fpargeva 
(opra della pomice , dell’allume , c dell’argen- 
to vivo mcux>lari inficine per meglio (chiarir- 
lo > c dopo tutto ciò vi fi (fendevano le foglie 
doro . Credo clic il figno. Duccns Orìg. des 
decouv. attrib. aux mod. 1 1 l. por. eh. 3. %.20 1. 
Tom. il. pop. Si non avrà letto tutto intie- 
ro quello luogo di Plinio 5 mentre colle fole 


(a) V'è qualche differenza da quella de- 
finizione . t 

f<») Grcavc Deferire, des Antiq. d* Perfe • 
polis , pag. 23. 

(b) Secondo che fi u fa in Roma , c come 
viene anche cfpoUo nell’ Enciclopedia » art. 
Dorure , l’oro fi mette a liquefare coll'ar- 
gento vivo in un crociuok) , finche fi amal- 
gamano , o fi unifeono inficine come un un- 
guento i poi fi ravviva , o come dicono aul 
gl’indoratori , fi fobia ri fcc il pezzo da indo- 
rarli con acqua forte al fooco , e in apprefib 
vi fi (Vende (opra con uno (Iramenco un Cuo- 
io di quella millura , dalla quale per mezzo 
del fuoco fyaporando il mercurio , iella l’oro 
fortemente attaccato , e quali in corporato, al 
metallo . Ciò fia detto iti coerenza di audio , 
che dice il noflro Autore > che del rcllo l o- 
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ti non ad altro devefi che alla groflezza delle foglie , la quale — < » 
è tuttora vifibiie nel cavallo di M. Aurelio . . UB * VIU 

jf. 13. Gli antichi adoperavano la chiara dell’uovo per in- Taio« fu 
dorare il marmo (a) ; ma oggidì i noftri artefici fi fervono dell’ R u LTÌ° rJto 
aglio con cui lo ftrofinano , e poi vi ftendon fopra una leg- 
giera mano di geffo , fu cui applicano le foglie d’oro , Altri 
in vece d’aglio ufano il latte di fico , cioè quel, fuco che efce 
dal picciuolo del fico » quando fpiccafi immaturo ancora , e 
che è fommamente penetrante e cauftico . In alcune ftatue 
fcorgonG tuttora indizj d’ indoratura nei capelli e nef pan- 
neggiamento , come vedeanfi nella bella Pallade di Portici 
quando fu feoperta; anzi fi trovano- delle tefte intere indo- 
rate , qual è , fra le altre , una tefta d’ Apollo- nel mufeo Ca- 
pitolino . Quarantanni fa fi trovò la parte inferiore d una 
tefta, che fembrava un Laocoonte , la qual era indorata; ma 
l’oro , in vece d’eflTer dato fui gelfo , eravi fiato applicato 1 
immediatamente fui marmo i . . . . 

jf. 14. Al meccaniimo della fcultura appartengono gli oc- commette- 
chi incaftrati , quali trovanfi in molte tefte sì di marmo che 
di bronzo - Nè parlo io già di quegli occhi argentei incaflàti"’ 
in tefta alle figurine di bronzo , delle quali parecchie feo 
veggono nel mufeo d’Ercolano , nè delle gemme incaftrate 
entro la pupilla d’alcune grandi tefte di bronzo- per imitare 
il colore dell’ iride r quali vedeanfi nella Fallade d’avorio la- 
vorata da Fidia (a) , e in altra Pallade collocata n?l tempio 
di Vulcano in Atene, la quale avea perciò gli occhi cileftri , 

y\uu- 


parole , che ho riportate Copra pap. 37, nò- 
ta*. t e con quelle di Vitnivi© ivi pur rife- 
rite , ftabilifce , che pii antichi indorartero 
anche nella maniera dei moderni accennata 
potanti . 

a) Plinio Uà. 33. eap. 3 .Jr&. 20, 
a) Piar. Hypp. ma}, op. Tom. I.p. tao, C. 
{ W inkclmann nel Tratt. pftUm. ai Monum. 
ant. ined.par. il. capo IV. pag.LV. a quello 


fallo proposto ha ferita© per equivoco Giova 
olimpico di Fidia , in vece della Pallade fatta 
dallo fallo arrifta , come qui dice bene j c ii 
h gnor Falcone t , che pur dice di aver rincon- 
trato Platone al luogo ciuco , poteva capire 
l’equivoco , e non urne argomentò di una 
forte critica all'Autore « come fa nella fua 
diceria Sur dtux ouvragu de Phidias , (Suvr. 
Totn.V. pag.pj, 
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yXauxoCs nv( óq,fht\fiot!s («) . Tali co fé fono già Hate da al- 
tri ofiervace , e altronde mole© importanti non fono per 
l’ arte . Io parlo principalmente del bulbo intero incaftrat® 
nell’occhio , e fatto d’un marmo candidiflìmo e tenero det- 
to pakm!?i no ( 1 ) . Quello v’era talora non folo incaftrato, 
ma fortemente attaccato , come vede fi -in una bella tefta 
muliebre p re fio il fig. Cavaceppi , nella quale entro il con- 
cavo dell’occhio , sì fotto che nel tondo , veggonfi ancora 4 
forellini in cui il bulbo era Affato . Avean occhi fiffatti non 
folo le figure degli dei , ma quelle eziandio degli uomi- 
ni (a) , come argomentali da quella ftatua dello fpartano 
Jerone , da cui caddero gli occhi prima della battaglia di 
Leutra , nella quale reftò uccifo ; e fi pretefe allora che la 
fila morte dal danno avvenuto alla fua ftatua venifle indica- 
ta ( b ) . Scorgefi ciò ancor più chiaramente in alcune celle 
del mufeo Ercolanenfe , ove fiffatti occhi hanno il più gran- 
de dei due bulli d’ Ercole , una piccola tefta d’ ignoto gio- 
vane , 4in bullo di donna , ed il pretefo bullo di Seneca . 
Tali tefte fon già da lungo tempo efpofte al pubblico (b) , 
ma ne fu pofeia feoperta un’altra con limili occhi, unita- 
mente all* Erme marmoreo fu cui flava , con quello nome 
incifo : .CN . NORBÀNI . SQR1C1S . 

fi. rj. Ma particolari fra tutti fono gli occhi della bel- 
liflìma tefta colofiale d’Antinoo nella villa Mondragone a 
Frafcati (c) , e della Mufa nel palazzo Barfierini , di cui par- 
lerò 


■fa) Fauf. IH. 1. cap.ta, pag.jt. /in.!. 

0 ) Tra i mentoviti bromi diVellcja v'è 
una ceda femminile, alta un palmo c ma- 
io , con «ethi d'alaoafbo , c un picco! Tr- 
«ole Bibace , alto poco più d'un palmo , con 
occhi d'argento , lui cui zoccoletto ieggeii ja 
fegueate ancor inedita ifcrizione ; 

SODALICIO . CVI.TOR . 

HERCVL . DOMITIVS. 

SECVNDIO . OB HON . 

PATROC . SH . DEP , * 


(a) E delle beftie , come li aveva di fine- 
raldi quel leone di marmo porto al Cepola» 
del regolo Ermiz nell' ilota di Cipro ; ed era- 
no coti lucenti , che i tonni in mare al ve- 
derli fuggivano . l'iinio lik.jp. c.y fcU.t 7. 

(J) Fiutarci). Cur nane Pyihia non riddai 
opac. carm. , optr. Tom. il. paK.jp 7- E- 
(a) E date nel Tomo V. , orna nel TomoL 
de’ bronzi di quel Mufeo . 

(c) Monum. ani. ined. par. ni. tap. 
num.i 7p. pag.tjj. 
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lerò in appreflo . In quella il bulbo dell’occhio è formato 1 
del fuddetto marmo palombino , ma intorno intorno le pal- 
pebre e negli angoli vi fi fcorge ancora l’ indizio d’una fot- 
tiliilìma foglia d’argento , con cui probabilmente avea l’ar- 
tifta tutto coperto il bulbo , affine d’imitare col lucido dell' 
argento il bianco della cornea , che tende alquanto al ce- 
ruleo , tagliandone poi nel mezzo il circolo dell’ iride: que- 
lla è incavata, ed ha in sè un forellino più profondo al luo- 
go ove fi fuppone il lume dell'occhio; ond’ è probabile che 
sì l’ una che l’ altro folfero indicati da due differenti pietre 
preziofe , analoghe pel colore a quelle parti dell’occhio che 
doveano rapprefentare . Incapati nello fteffo modo erano gli 
occhi della mentovata Mufa , come fi argomenta da un avan- 
zo di fottil foglia d’argento rimaftole fra le palpebre (a) . • 

$. iù. Poiché fra tutti gli antichi monumenti dell’arte 
più rari degli altri fono i lavori in bronzo , fpero che non bronzo .. . 
farà difcaro al mio leggitore , fe qui gl’ indicherò i più rag- 
guardevoli bronzi antichi che fino a noi fi fono conferva- 
ti , e che non molti erano prima che fi fcopriffero quelle 
città che il Vefuvio ha diilrutte e fepolte. 

jf. 17. Non credali però che io voglia qui tutte nomi- 
nare le opere in bronzo del mufeo Ercolanenfe , che poffie- 
dc un immenfo teforo in quello genere : troppo lunga fa- 
rebbe , e qui non neceffaria imprefa . Mi ballerà i’ indicarne 
alcune più ragguardevoli ftatue di grandezza naturale , tan- 
to più che in molti luoghi di quella Storia già di molti altri 
monumenti di quel mufeo ho fatta menzione . Ma poiché 
in Roma , e più ancora negU altri luoghi i bronzi antichi 
fon rari , tutte rammenterò le llatue e le felle a me note , 
omettendo però quelle figure che non Tono più grandi di 
Tom. II. F due 

(a) Pare che vi foficro artifti, che unica- alla pc$. 27. not. 1 . , c da un altro preflo lo 
mente imaltralTero gli occhi j arguendoli da Spon Mijcell. ee. fecf. 6. p.232. , c fcuonat- 
'Cjucl fabbro oculari arto , di cui h c pillato ruoti OJJtiy. iji.jvpra aie. mm. pref. p .Xlt. 
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due palmi , e che numerofiflìme fono, principalmente di la- 
ub. vii. VQro etru f co Se però indicheronne alcune , faranno opera 
greca , e d un mento ungolare . 

net mafeo' jT. l8 - Fra le ftatue di grandezza naturale d’Ercolano le 
i'Excolano pj^ ammirabili fono- un giovane Satiro che fiede e dorme , 
tenendo la delira fui capo , e la finillra pendente (a) , e un 
altro Satiro ubbriaco fdrajato fu un otre , fotto il quale è 
ftefa una pelle di leone (b) . Quello Satiro colla finillra fi 
loft iene , e colla delira alzata Ha in atteggiamento di fare 
fcoppio colle dita in fegno- d’allegrezza com’era la llatua 
di Sardanapalo che vedeafi ad Anchiale nella Cilicia (a) , e 
come s’ufa anche oggidì in alcuni balli. Più pregevole an- 
cora a molti riguardi è un Mercurio fedente (c) , inchina- 
to avanti col corpo il quale ftende indietro la gamba fi- 
nillra , e fi appoggia fulla mare delira , rellandogli ancor 
nella finillra una parte del caduceo- . Quella llatua , oltre 
l'elTer bella , è pur rimarchevole per un affibbiaglio in for- 
ma di piccola rofa , pollo hi mezzo della cavità che for- 
mali al di fotto del piede , e per le Aringhe de’ talari ivi 
legate , le quali , ficcome impedirebbongli di pofar a terra 
il piede fenza incomodo , così fembrano melfe per indicare 
che quel Mercurio non è fatto per correre , ma bensì per 
volare . Del fuo mento , che ha una folfetta al di fotto , ho 
già parlato altrove (o) . Dopo di quelle tre ftatue fono ftati 
difepolti due giovani Lottatori ignudi di grandezza natura- 
le , che Hanno un contro l’ altro , e colle braccia in atteg- 
giamento di venir alle prefe nel miglior modo (n) , Quelle 
ltatue hanno il loro luogo in differenti ftanze » e poflbno 

con 

(a) Bronci d'Ercolano t Tornai. Tav.4.0* ftx ftarua di Sordanapafor , c all'ufo di quello 
(*) Ivi 1 av. 42. c 43. Nc abbiamo par- fcoppio {>rdTb gli ancichi i dotti Accademici 
tato nel Tomo I.pag. 292. noi.*'. Errolanciì nelle oilcrvazioni fullc dette Ta - 

(tf) Strab. Itb. t*. paz. 988. C . , Plurarcb. voi* 4.2. e 4.3. 

IJcfortit. A!cxandrt , Orai. n* op. Tom. il. (c) Tav. 20 - 32. 

pag. 336 C. ( Ateneo l.i 2. c.“?. p.fzg. D. ; (d) Tomo I. lib. P. capo K. $.J/. p . 372. 

C può vederli ciò , clic fcùvono intorno a que- (k) Tav. 38. e 39. 
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con ragione annoverare fra i più pregevoli monumenti ri-* 
roaftici dell’antichità ; il che fi può dire eziandio delle quat- 
tro o cinque ftatue muliebri in atto di danzare , polle fulla 
fcala che conduce al mufeo , non meno che di quelle de’ Ce- 
fari , e delle romane imperatrici , più grandi ancora delle 
mentovate , e che fi vanno fuccelfivamente reftaurando . Et- 
fendomi propofto d’indicare, tra le ftatue di quefto mufeo-, 
quelle foltanto che fono di grandezza naturale , ometto di 
parlare del pretefo Aleflàndro e d’un' Amazzone, amendue a 
cavallo e alte tre palmi (a) » di un Ercole , di molti Sileni , 
altri fedenti fugli otri , ed altri a cavallo di efli , i quali fer- 
vfano per bocche di fontane , e di altre figure di confimil 
grandezza , oltre le più piccole che moltifiìme fono . Così 
sulla dirò de’ventiquattro bulli , parte di grandezza naturale 
e parte minori , i quali fono flati pubblicati nel Tomo V. 
del mufeo d'Ercolano. 

/. 19. Non aferei aflerire che maggior numero d’anti- 
chi bronzi Ita in quel mufeo , che in tutta Roma ; ma tengo 
per fermo efTervi colà maggior numero di ftatue , febbene 
pur qui parecchie io ne poffà annoverare- Comincierò dal 
Campidoglio . Oltre la flatua equeftre di M. Aurelio poco 
men che coloflale porta fulla piazza del Campidoglio , v’ è 
nel cortile interno alla delira la pretefa tella coloflale di 
Gommo do , ed una mano , che probabilmente appartennero 
alla roedefima flatua . Nel palazzo de’Confervatori fi vede 
il famofo Ercole maggiore della grandezza naturale , che ha 
tutta ancora l’antica indoratura : di grandezza naturale fono 
la flatua d’un Camillo, ollia d’un di que’ fanciulli che mi- 
aiftravano ne’ fagrificj in femplice fottovefle fuccinra (b) , 
quale foleano efli portare , e quale lor vien data fu varj 

F 2 baflì- 

<a) VcJi Tomo 1. iSo-tftgi , ov« le (») VcJi Tam.l. pagaia, noix.. 
n'c fallato dall'Auuuc , c di gtc. 


L1B. VII. 
•CAP. II. 


a Roma... 
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baffi-rilievi , c quella d’un altro fanciullo ledente che lì cava 
una fpina da un piede (a) . E’ pur ivi la Lupa etrufca che 
allatta Romolo e Remo , di cui s’ è parlato nel Lib. Ili. (b) , 
il bullo che paffa fotto il nome di Bruto , e due oche o 
piuttofto anitre , che fono Hate indorate , come la Diana 
triforme del rnufeo Capitolino , la quale però, non avendo 
piò che un palmo d’altezza , non dev’effere qui rammemo- 
rata . Indorati fimilmente fono due pavoni di- bronzo polli 
nel giardino interno del palazzo Vaticano , vicino ad una 
gran pigna dello Hello metallo , la quale avea forfè fervito 
di ornamento fulla cima del fcpolcro d’ Adriano (c) , enti» 
cui è Hata trovata (d) . 

jf. ao. Poche llatue di bronzo veggonfi nelle altre gal- 
lerie e mufei dì Roma . La più nota è quella di Settimio- 
Severo nel palazzo Barberini (b) , in cui però moderno la- 
voro fono le braccia c i piedi : ivi pur è la mentovata fi- 
gura etrufca tenente un cornucopia di recente lavoro , e 
nel rnufeo di quello palazzo conferva!! un bel bullo fem- 
minile . 

jf. ai. II rnufeo del collegio Romano abbonda di anti- 
che opere in bronzo , che però fono per lo più piccole 
figure (f) . Le più grandi , rapprefen tanti un fanciullo e un 

Bac- 


( a ) Qucfic tre vegganfi predo Maffci Racc. 
di fiat. Tav. 20. 24. e zj. 

(a) capo itl.fi. / t-pag. 202. 

(c) Come viene rapprc&ntat» in tante 
fiampc in rime . 

(0) Narra Flaminio Vacca nelle fue Me- 
morie , a. 61 .* che fia fiata trovata nel fonda- 
re la chiefa vecchia ridia Tra ('pontina , alle 
radici del Mau folco di Adriano , ove crede 
clic Taccile fine al medefimo come imprefa 
d: quell' impc'atore . Altri opinano , clic ab- 
bia fervito alla piramide degli Scipioni » al- 
tri al farti ero di Onorio . Ma non puocflcrc 
quella ItcfTa pigna , di cui parla un canonico 
antico tornano in un manoferitro confava- 
to ncll archivio della fj"rifiia Vaticana , in 
cui deferire lo fiato della Basilica Vaticana 
a' Tuoi tempi > c le parole del quale vengono 


riportate dall’ Orlandi nella nota al Nardini 

Roma antica , lib .7. cap.i j. in fine , p.4.^0.; 
imperocché fcrivc , che una tal pigna era bu- 
cata nelle no i per gettar acqua, c che fa- 
viva ad una fontana del Panteon : Pine 
enea , qua fuit coopertorium cum finino a- 
neo, & aeaurato fup'cr fiatuam Cybelis marni 
deorum in fora mi ne Pantheon , in qua vide - 
liete ' pinta fubt erronea fi (lui a plumbea fub- 
minifirabat aquam ex forma [abatino , qua 
toro tempore pfen .t przhebat a }aarn per fora- 
mi nanucum omnibus e a indigenti bus : il che 
non li può Jttc di quella del Vaticano , che 
non e bu ara . 

(e) Maffci loc.cie. Tav. 92. 

(f) Si polfono vedere in parte portare in 
rame, e descritte dal P.Conrucci nel T.i. e il. 
della dcicriztone dei bronci di quel Mulco • 
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Bacco , comprefovi lo zoccolo pur antico , oltrepaflano di ^ 
poco i tre palmi: ivi è la bella fella d’Apollo di grandez- LIB,UI ‘ 
za naturale , di cui s’è dianzi parlato , ed una, alquanto 1 
minore , teda giovanile indorata . La figura dei fanciullo in 1 
atto di correre (a) , pofleduta. dianzi dal rinomato antiqua- 
rio Sabbatini, è ora prefTo il fignor Bdifario Amidei , che 1 
comprolla per 3 so. feudi romani . 

jf. 11. Fra le ville o cafe di diporto a Roma, tre fono' 
qui da rammentarli principalmente , cioè Lodovili , Mattéi , 
ed Albani . V’è nella prima una teda cololTale di M. Aure-- 
lio ■ , e nella feconda una teda alquanto offefa , che diceli 
di Gallieno (b) . 

23. La villa Albani è , dopo del Campidoglio , il luo- ... nell» villi 
go di Roma in cui flavi maggior copia di lavori in bron- 
zo ; e quanto ivi contieni! fu tutto comperato o fcopertO 
dal fignor cardinale AlelTandro , che la villa fidla con regia 
magnificenza ha fatta edificare . Due tede in bronzo vi fo- 
no di grandezza naturale, una d’un Fauno, e l’altra d’ un 
giovan eroe, che dicefi di Tolomeo, non- per altro che per 
efler cinta d’un diadema. Arnendue collocate furono fu un' 
budò moderno , e la feconda è quella di cui ho fatta men- 
zione nel Capo antecedente , parlando delle parti naturali 
feguate al di dentro con lettere greche (c) . Vi fi vedono 
cinque dame , due delle quali fi fono confervate intere, 
due hanno di bronzo la teda , le mani , e i piedi , ma d’a- 
labadro n’ è il panneggiamento : e intera è pur la quinta, 
che di tutte è la più bella e la più grande . Le due prime 
danno fu i loro zoccoli antichi di bronzo , ed hanno circa 

tre 

(a) O piurtofto in atto di equilibrarli' ree? nel Mufco Tio-Clcmentino > ove le fi < ^lar- 
gendo nn fellone , o altra cofa nell’angolo tato un bclliflrmo petto dì alabaftro fiorito 
di qualche tempio , a cui nc farà dato con- ritrovato negli ultimi fcavi della villa Ncgro- 
trapodo un altro . ni lull’ Efquilino . 

(B) Af unum. Malfhtj. Tom.ll. Tab.jt . (c) pag. jj. 

fig. 1. È di Tiiboniano Gallo , cd c pallata 
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>tre palmi d’altezza : una di quelle rapprefenta un Ercole 
nell'attitudine del Faraefe , e fu pagata dal iìgnor cardinale 
500. feudi romani ; l’altra è una Pailade, che appartenne 
dianzi alla regina Criftina di Svezia, e gliene eoftò 800. Le 
altre due figure infieme unite di vaij pezzi fono una Paila- 
de , ed una Diana „ La quinta è il .beil’ApolIo SaurofJa~ 
nos ( a ) , di cui già più volte ho parlato in quella Storia» e 
ne parlerò nuovamente , mentovando le opere di Prassutelb , 
di cui potrebbe crederli lavoro : ha cinque palmi d’ altezza 
comprefavi l’antica bafe (a) - Fu fatta difotterrare quella fia- 
tila dal fig. cardinale medefimo in una fua vigna fui colle 
Aventino fotto la chiefa di Tanta Balbina. 

$. 24. Non fembreranno certamente eccedivi i riferiti 
prezzi a chi ha letto in Cicerone che a’ fuoi tempi in Roma 
pq’ pubblici incanti le figure in bronzo di mediocre gran- 
dezza (Jìgnum tneum non magnum ) vendeanfi H-S CXX. miU 
libus ( b ) , cioè 3000. zecchini (b) ; c fi troverà che , febbene 
ve ne foiTe allora molto maggior copia che oggidì , pur a 
più caro prezzo fi comperavano .. Si potrà quindi inferire 
quanto apprezzar fi debba il mentovato Apollo di grandez- 
za poco men che naturale , emendo uguale ad un ben for- 
mato fanciullo di dieci anni . 

jf. 35. La galleria Granducale a Firenze è dopo Roma 
il luogo , in cui Cavi maggior copia d’antiche figure in, 
bronzo . Oltre molte piccole ftatue , due ve ne fono di 
grandezza naturale e ben confervate : una è veflita alla ro- 
mana» ma nell’orlo del panneggiamento ha incili de' carat- 
teri etrufehi ; e l’altra , fcaperta a Pefaro predo il mar adriar 
tico , pare che rapprefenti un giovan eroe ignudo . Ivi pure 

(la 

(a) V. Monum. ant. imi. par. I. caj>. it. te ni. $. LXV. par. 176.prir.c- Vedi appreC- 
n. r . vag. 4. 6 . n. 40. fo ab. IX. capo 1 il $. i f. 

(a) Sotto palmi quattro , cd once , co- (À) in Vtrr. Atì. 2. Ho. 4. cap. 7. 
me lo notò anche il P.PaoK nella più volte (a) Noi\ zecchini, -tua baldi.» 
lodata opcia Della re/ig. de Gentili, ec.par - 
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ffa k famofa Chimera , moftro comporto d’ un leone e d’una — — 
capra» con un’etrufca epigrafe. Ometto la Pallade di gran- LIB ‘ VII ‘ 
dezza naturale , che folo intera e bella ha la tefta , ed è 
malconcia nel refto. Ben mi ricorda d’aver fatta menzione 
di quefti lavori nel Libro ni. Capo il. (a) ; ma era necefla- 
rio di nuovamente indicarli in quello luogo (b) . 

jf. 2 6 . Forfè Venezia avrebbe dovuto nominarli prima ~»vennu... 
di Firenze r a cagione di quattro cavalli di grandezza naturale 
di rame indorati , porti fulk porta della chiefa di s. Marco . 

Quefti cavalli furono prefi a Collantinopoli nel fecolo Xlll. » 
allorché per breve tempo vi lìgnoreggiarono i Veneziani . 

Oltre quelli monumenti , che fono' unici nel loro genere , 
non v’ è , eh’ io fappia ». neftun’ altra figura grande antica di 
bronzo . Non rammenterò le figure del mufeo Nani , perchè 
fon troppo piccole (c) , nè la tefta che è in cafa Grimani » 
poiché non. l’ ho- veduta , e non vuò qui riportarmi al giudi- 
zio altrui .- 

jT- 27 - A Napoli nel cortile interno del palazzo Colo- —‘Napoli... 
brano v’ è la belliffima tefta di cavallo , che da! Vafari viene 
erroneamente attribuita al Donatello fcultor fiorentino (d) . 

Nel 


CO f. p. t r 0. p<tg. ryp. e t Ibi 
(b) Per mageior cfactezza riporterò qui 
ciò , che dt quelle quattro figure ferite il ng. 
Lan?i nella piti vòlte citata deferrtione di 
quella galleria inferita nei Giornale de' Let- 
terati j Tom. XLVIi. eap. z\ pag. 41. „ Lk 
prima , ch e una Minerva , non e finita 5 an- 
zi alla rozzezza , efie vi rimane , c a' due ca-' 
naleui , pc" quali Iti introdotto il bronzo nel- 
la forma ,. può» congetturarli che folle già 
un fallo getto notr ripulito dall’artefice . L’ef- 
fcr trovata in Arezzo moftra**hc fu onera di 
fbnditor ettufeo , e la maraviglio fa bellezza , 
che vi fi vede , fa conofccte , che alTanrica 
Ftrurianon mancarono i Tuoi Lifippi . Bella , 
c unica per la lunga ifcriikuie etrufea , è la 
(fatua: , che lieguc d’Àitlo Metello , a Metcl- 
lino j le già que' caratteri dicono ciò , chr nc 
parve agli antiquari’. La terza c una chimera 
col nome ctrufro , che preetndefi elfcrc quel 
dcH arccficc . L'ultima c ilatua di un Giova- 


ne, che in villa de’ corti capelli , e dell'atto 
limile a un Genio in bronzo del Mufeo Bar- 
berini , crederei anzi un Genio , che un Bac- 
co ; quantunque k> veneri l'opinione contra- 
ria per l'autorità di quegli , che la difèfetO l 
fra- quali fu il Bembo,,. Delle altre moke 
figure in bronzo di poca grandezza , che 
ftinno nella galleria rncdchma nc parla à 
lungo quefto dòtto cfpofitorc nel c . g. p. J4- 

Ne riporta alcune il P. Paciaudi ndl* 
opera fua Monumenta Petoponnefia , ec. ; 
ma qui li deve almeno ricordate la figura 
greca di antiehiffimo Bile , di cui ha parlato 
Vinkclmann nel Tomo A pjg- 10. y riporta*- 
ta dallo IfclTo P. Paciaudi nella derta opera 
Tom. il. pag. fi. * lenza peto indicarne la 
grandezza . 

(d) Vite de piu tee eli. pirt.fculr. ti archi t. 
Tom. il. nella vita di quefto artiOa r.i 4 6 . t 
ove l'editore ha notato lo sbaglio del Vaiati . 
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Nel reai mufeo Farnefe fon molte figurine in bronzo , ma 
cap^i' P cr ^ ma 88' or parte moderne e di cattivo gufto . Lo fteflo 
dicali della collezione Porcinari , ove il pezzo più grande è 
un fanciullo alto tre palmi di mefchino lavoro . La figura 
più pregevole è un Ercole alto un palmo , che ha la pelle 
di leone avviluppata al braccio finifiro ; e fembra efler ope- 
ra ctrufca (i). 

• •• in ifpa- fi. 28. Ignoro quali antiche figure in bronzo fiano in 
Francia (a) . In Ifpagna , col mufeo Odefcalchi comprato dalla 
regina Elifabetta Farnefe per joooo. feudi (b) , v’è fiata por- 
tata una tcfia.di grandezza doppia della naturale, rappre- 
fentante un giovanetto: trovali ora a fant’ Idelfonfo . 
.JnGermi- fi. 29. In Germania vedefi a Salisburgo una fiatua di 
grandezza naturale, di cui parlerò al Lib. Vili. Capo IV. II 
re di Prulfia poffiede una figura ignuda, che tiene alzate al 
cielo le mani e lo fguardo , limile in ciò ad una egualmen- 
te ignuda fiatua di marmo di grandezza naturale elidente 
nel palazzo Panfili fulla piazza Navona - Pollo qui pur ram- 

men- 


(1) Altri antichi lavori in bronzo elidono 
in altre pani d’ Italia . Nel rcal mufeo di To- 
rino, oltre la celebre Tavola Iliaca , detta an- 
che Bembica dal celebre card. Bembo , che ne 
fu podedorc , vi &>no de’ bronzi difottcrrati 
nella didrutta città d' Industria . Di alcuni 
bronzi di Parma abbiamo parlato nelle due 
note precedenti , c molte altre (lamette vi fi 
lono trovate nel mede (imo luogo pregevoli 
pel lavoro , ma rati che per la loro piccolez- 
za non denno edere qui rammentare . Non 
parliamo della famofa Tavola Trajana già 
pubblicata ( dal Muratori ] , nc d’altra tavola 
pur di bronzo , larga 14. once fu 19. d altez- 
za , che fa^ca parte d una Tavola molto più 
elicla , contenente alcune leggi relative alla 
Calila Ci fai pina . Quella c inedira ancora . 

1 Nè parleremo delle famofe Tavole Era- 
clccnfi illudiate dal Mazocchi , nc di tanti 
altri monumenti di quello genere trovaci 
non ha molto . ] 

A Pavia fuila piazza del Duomo v’è la (la- 
ma cqucftrc , detta il Rcgifolc , creduta da 
alcuni dì Commodo -, ma dic v rapprc(èma 
Lucio Velo : ( , come diradi al lièto XJ 1 . cu- 


po il. $. 1 0. Avremmo noi pure un prege- 
vole monumento di quella fpccic , (e 1* igno- 
rante avidità non avelie fatta fpczzarc c lòn- 
dcrc una (tatua coloriate , trovata a principio 
di quello feeoio a Lambiate , (ito dittante tre 
miglia da Milano . Una parte del piede cd 
un pezzo di panneggiamento coperti di bcl- 
IifTuna patina verdognola, elidenti predo il 
(ignor D. Carlo de’ Mat elicli Trivulfi , ci tan- 
no argomentare quanto macflrcvol mente Gof- 
fe lavorata . 

(a) Nel giardino reale di Vcrfailkt vi c 
la liacua di un giovane nudo , incila in rame 
da Simonc Toma (fino nel fuo Ricucii dts 
fiat, tgroup. ec. de Vcr[uiUes t Tom.I. pi. 2 6.; 
c per quanto egli dice nella fisa prefazione » 
dovrebbe avere 6 . in 7. palmi di altezza . A 
quella li podono unire le molti Ili me figure 
riportate dal conte di Cariai nella l'uà gran- 
de Raccoln di antichità unte volte citata, 
benché fiano per La maggior parrc di poca 
grandezza ; c oualcuua riportata dal padre 
Montfaucon nell’altra fna Raccolta. 

(*) Comprato dal re Filippo V. pet 15000» 
doppie ,,cbc fanno circa 7jcco. fvudi . 
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meritare una tefta di Venere, minor della grandezza natura- «=====» 
le , fu un antico bullo di bell’ alabaftro orientale , che fu LIB - vu * 
donata dal <ig. cardinale Aleflandro Albani al principe esredi- 
tario di Brunfwich . 

jf. 30. Degli antichi lavori in bronzo, che potrebbero ■ • • in IngkiI- 
edere in Inghilterra, un folo n’ è a mia notizia, cioè il bu- 
llo di Platone che fi dice aver ricevuto il duca di Devon- 
shire dalla Grecia trentanni fa . Dicefi fomigliantilfimo al 
vero ritratto di quel fìlofofo , che aveane fcritto il nome 
fui petto , e che al principio del fecolo antecedente , di- 
fendo flato imbarcato per la Spagna , fi perdè in un nau- 
fragio . A quello pur Somiglia un Erme del mufeo Capito- 
lino , annoverato fra le figure non conofciute (a) . 

f. 31. Tra i lavori in bronzo , fe meno confiderevoli Delie mone- 
delie ftatue e d’altre grandi opere fono le monete , fono 
.effe però fovente più importanti per le cognizioni che fom- 
miniftrano ; e alla maggior parte de' miei leggitori faranno 
utili le notizie che quelle riguardano ; poiché , laddove 
pochi hanno l’opportunità di vedere ftatue antiche di bron- 
zo , molti pofledono , e quali tutti veder polTono delle an- 
tiche monete, le quali , e per la piccolezza loro e- per la 
copia in cui ci pervennero , in ogni colto paefe s’incon- 
trano . Per quella ragione già innumerevoli libri abbiamo 
intorno alle monete antiche , e in parecchi eziandio fi ra- 
giona della maniera con cui furono coniate ; onde io po- 
che cofe ne dirò (b) . 

Tom. II. G jf. 32. Ve- 


(a) Vari latori di bronzo collocò nel ibo 
14ufco il iigr .01 C onyus Middlcton , c poi li 
diede incili m rame nella (i.a opera intitolata, 
uintiquitates Miaaùtonìa/u , nella quale dc- 
Icrivc il detto Tuo Mudo . Egli però non di- 
ce la grandezza . 

(.») Pofibno qui nomii arli alcuni de’prin- 
cipaii di q liciti faictoii pei coloro , che non 


fono molto tcrlati in quella materia : e fo- 
no , TAgoOini, l* Errato , l'Avcrcampio , l' Ar- 
duino , Vaillant, Spanhcinio, Buorui cuoci, 
Bcgcro , Bandurio , Haym , Gcfncro , Morel- 
li, Pellcrin, FròliJi, Parino, Eckhcll, Dutens, 
Ketunann . Magnan . Altri ftoiTono veder» 
predo Hi ri eh bwìiotheca numifmatica . 
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/. 32 . Vedonfi delle antiche monete greche coniate con 

li 3 . vii. j 0 ppj 0 impronto, uno incavato e l’altro rilevato . Tali pur 
fono alcune monete d’ imperatori e di famiglie romane . In 
quelle l’impronto incavato vi fu fatto per abbaglio ; ma 
dei due differenti conj o ponzoni fi veggono didimamente 
le prove fu alcune monete : ed io poflo inoltrarne una , in 
cui Nettuno dal lato rilevato ha la barba e i capelli cre- 
fpi , la vede gli pende fulle braccia per dinanzi , e gira in- 
torno all’orlo un fregio di due cordoncini d'una tedicura 
poco dretta ; laddove dalla parte incavata è fenza barba 
con chioma lifcia : pendegli per di dietro la vede , e vi gi- 
ra intorno una ghirlanda di fpiche»; da amendue i lati il 
tridente è rilevato . 11 lìgnor abate Barthelemy è d’opinio- 
ne che ne’ primi tempi le monete fodero battute fopra il 
conio col martello in guifa che naturalmente venidero ad 
avere nel rovefeio un campo quadrangolare ed incavato . 
Odervalì che l’impronto delle monete si ne’ primi tempi, 
che mentre l’arte fioriva , per lo più è quali piano (a) ; ma 
ne’fecoli feguenti ed ai tempi degl’ imperatori romani ve- 
defi quedo più rilevato . 

fallì ficare $• 33- Meritano la nodra attenzione , non meno delle 
«indorare. moncte legittime , quelle che dagli antichi medefìmi fono 
date falfificate , delle quali altre fono date coperte d’ar- 
gento , altre d’oro . Le prime , che fono di rame vedito 
d’una fottil foglia d’argento, s’incontrano fovente fra le 
monete de’Cefari. Più rare fon le feconde, c una ve n’ha 
nel mufeo del duca Caraffa Noya colla teda e nome d’Alef- 
fandro il Grande si ben confervata che l’inganno non fi può 
conofeere da altro che dal pelo (b) . Porterò qui un’ ifcrizione 

eli- 
ti) La retta di Alcflandro il Grande nella nelle Ofcrvar. iflor. foprs ale. mtiùe' • non 
moneta , che daremo in appreflo incili in poche ve ac (odo Jc'Ceiari in metallo rollo, 
rame , è molto ben rilevata . o giallo , che limo Ilare maigcmatc , o do- 

ta) Fta quelle, che diottra il Buonarruoti rate, c anche prima inargentate , e potdo- 
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elìdente nella villa Albani e non ancor pubblicata , in cui fi 
fa menzione dell’arte d’ indorar le monete . 


D M 

fecit mindia helpis. C. IVLIO. THALLO 

MARITO. SVO BENE MERENT1 QVI EG1T 
OFFIC1NAS PLVMBAR1AS. TRAST1BERINA 
ET TRIGARI SVPERPOS1TO AVR1 MONETAE 
NVMVLARIORVM. QVI V1X1T ANN. XXX1IIMVI 
ET. C. IVLIO THALLO FILIO DVLC1SSIMO QVI V1XIT 
MESES1I1I. DIES XI ET S1BI POSTER1SQVE SVIS (a) . 


rate . E ficeomc tante fc ne ritrovano , io 
flou le direi con tal (tea rezza fai fi ficare dagli 
antichi; giacche 1 incanno (i poteva feopn re 
facilmente ; ma crederci piurtoito t che ciò 
folte fatto per giude ragioni , e forfè nella 
lecca delta per cltcr date in regalo a pcrfonc 
cofoicue ; oppure , che i particolari fé le fa* 
cenerò indorare pCT la loro bellezza y e per 
confcrvarfclc , come penta il Buonarroti Le. 

Tav. lo.pag. 373- • 

(a) Ho ridotta così queda lapide alla tua 
vera lezione » come era Hata anche riportata 
nel Giornale de Letterati , Tom.Vl. p. zj8. 
anno 1772. Non vi fi parla punto dell'arte 
d‘ indorare ; ma lòltanto di un Cajo Giulio 
Tallo » che fu padrone » o direttore , e topra- 
fiante ( come può fpiegarfi in amendue i (en- 
fi , quell’ egit officina* ) a due botteghe , ove 


fi lavorava il piombo y fituate una nella re- 
gione di T ralleverò y e l'altra nella regio- 
ne IX. in quella pane , che fi chiamava Tri* 
gario ; c in feguito , oppure nello dclto tem- 
po , anche direttore di coloro , che lavora- 
vano le monete d’oro . Credo che ognuno 
polla edere facilmente perduto , che quedo 
ne c il vero tento ; onde non mi edenderò di 
più a ripeterne le prove , che darà altrove ia 
una lunga cfpofizionc il più volte lodato fi- 
gnor abate Gaetano Marini aliai vantaggio- 
lamcntc noto anche per le tue molte erudi- 
zioni nella materia riguardante la lapidaria . 
Il eh. Autore della ljtit. antiquario- numi fm. 
avendo tratcritta quella iterinone olla p. 3*. 
come qui la riporuva Ntinkclmann , vi na 
per contcguenza ripetuti i racdclimi errori . 



G a 
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Della pittura prefso i Greci — Antiche pitture fcoperte - Difegni 
X alcune - Pitture originali ... di Roma . . . d' Ercolano ... di 
cui defcrivonfi quattro de’ più bei pezzi ... e due altri difepolti 
a Pompeja - Autori di tali pitture . 

Della pimir* Avendo sì lungamente trattato della {cultura, ragion vuole 

prcllb i Greci. ..... ° _ 

che non omettiamo di parlare dell arte di dipingere predo 

gli antichi ; e pofliam ora farlo con fondamento , recando- 
ci , oltre le notizie tramandatecene dagli fiorici , molte cen- 
tinaja d’antichi quadri feoperti in Ercolano , e nelle altre 
città fepoJce fotto le ceneri del Vefuvio . Ancorché le pit- 
ture rimafleci non fiano che mediocri , da effe nondimeno 
polliamo in qualche modo inferire qual merito avellerò le 
più pregevoli , e dobbiamo riguardarle come fortunati avan- 
zi d’un lagrimevole naufragio . 

Anticlic pimi- Jf. i* Prima d’efaminare il meccanifmo e l'indole dell* 

«fcopcnc. antica maniera di dipingere darò in quello Capo uno Co- 
rico ragguaglio delle antiche pitture pervenuteci , l’età rin- 
tracciandone e gli autori . 

jf. 2. In Roma molte antiche pitture fi fono fcoperte , 
ma parecchie , o per l’incuria de’ maggiori o per la fola 
azione dell’aria , fono Hate guadate ;e diCrutte , com’ è pur 
avvenuto d’ alcune feopertefi in mia prefenza : l’aria, che 
giugne a penetrare nelle camere a volta rimaCe per molti 
fecoli ingombre dalla terra o chiufe , non folo altera i co- 
lori delle pitture che ivi fono , ma la Cella intonacatura 
del muro corrode e guada . 

^.Ta- 
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jf. 3. Tale è flato forfè il dellino di varie pitture delle 
quali oggidì altro più non abbiamo che i difegni coloriti 
ferbatifi nella biblioteca Vaticana , prefTo il fignor cardinale 
Albani , e altrove . Quelle , che difegnate veggonfi nella Va- 
ticana , erano per la maggior parte ne’ bagni di Tito . I di- 
fegni fono di Sante Battoli e di Francefco fuo figliuolo , 
i quali probabilmente non li fecero fui luogo medefimo , 
ma li ricavarono da altri più antichi , tratti dalle pitture 
originali ai tempi di Raffaello (1) . Quattro pezzi di quelle 
pitture ho pubblicati ne’ miei Menumcnti antichi (2) . 11 pri- 
mo (a) , tratto dai mentovati bagni , è comporto di quattro 
figure , e rapprefenta Pallade Mufica con due tibie in ma- 
no , quali in atto di volerle gettare , poiché una Ninfa del 
fiume , in cui la dea fi fpecchia , l’awifa che , dando fiato 
allo ftromento , le fi sformano le fembianze . Nel fecondo ( b ) 
fi vede Pallade che prefenta un diadema a Paride , offeren- 
dogli il regno d Afia, fe a lei vuol dare il pomo deftinato 
alla più bella . II terzo ( c ) , comporto di quattro figure, 
rapprefenta Elena , dietro alla cui fedia s’appoggia una don- 
na , che è forfè una delle fue ancelle , e probabilmente 
Aftianafla , che è la più nota fra le medefime . Dirimpetto 
a lei fta Paride in piedi , che prende in mano un dardo 
dall Amore pollo fra lor due , mentre Elena ne tocca l’ar- 
co . Nei quarto («1) di cinque figure deefi ravvifare Tele- 
maco 


CO Che le Terme di Tiro fiano fiate Cco~ 
perte aiìcmpi di Raffaello , c clic qucfti ab 
bia imirata quella maniera nelle famofe log- 
ge del Vaticano lo dimoftra il fig. abate Car- 
Ictci coll’aurorità di Crittori contemporanei ; 
5 cv * < k nlcmc ntc *1 folo confrontare i 

difegni delle logge con quei delle terme , ef- 
icndo fiati amen due ultimamente pubblicati 
anche coi Ptoprj colori . Vi fu pure chi fo. 
lpctro che le danze delle Terme di Tiro fieno 
poi fiate nuovamente rinchiufc e riempiute 
di :caa per arre di Raffaello medefimo , af- 
fine di comparire egli fiefio 1* inventore di 
quella nuova maniera > ma tal fofpetto, trop- 


po ingiuriolo ai talenti di quell’ impareggia- 
bile arrida , non ha alcun lodo fondamento . 

(*■) Il fignor WinkJmann ne' Tuoi Monu- 
menti da una molto più elicla ed erudita dc- 
fctiiione e fpiegazionc delle quattro qui ri- 
ferite pitture . Altri confimili difegni trarti 
dall’anrieo proponcafi da fpiegarc , quando 
ciò fcrilfc . 

(a) Monum. ant. irud. par. I. cap. /. n. i . 
pag. 20. n> 1 8. 

( 4 ) ibid.par. il. cap. z. ruim. 2. pag. 1 j 6. 
num. 1 1 j. 

(c) ihxd. num. 114 « pag. 1 J7. 

(d ; ibid. num. 160 . pag. 2 1 4. 


LIB. VII. 
CAP. Ili» 
Difegni d al- 
cune . 
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maco in compagnia di Pififtrato nella cafa di Menelao , 
ove Elena al figlio d’Ulifle, dolente per non poter trovare 
il padre , offre in un cratere o tazza profonda il nepente , 
bevanda che facea dimenticare i mali e la rimembranza do 
lorofa delle perfone perdute . 

jf. 4. Oltre i difegni delle antiche pitture , alcune tut- 
tora ne efiftono , cioè una prctefa Venere e una Roma nel 
palazzo Barberini , le così dette Nozze Aldobrandine , il pre- 
tefo M. Coriolano , e l’ Edipo della villa Altieri, oltre fette 
pezzi efiftenti nella galleria dei collegio Romano , e due nella 
villa Albani . 

jf. 5. Di grandezza naturale fon le due prime . Roma 
è fedente , e Venere giacente ; in quella pittura però Carlo 
Maratta reftaurò alcune cofe , e fra le altre l’Amorino (a) . 
Fu erta trovata nello fcavare i fondamenti del palazzo Bar- 
berini , e credefi che ivi pure fia fiata fcoperta la figura di 
Roma . In un ms. unito alla copia di quefla pittura fatta 
per ordine dell’ imperatore Ferdinando 111 . , leggefi che fu 
fcoperta nel 1656. preffo il battillero di Coflantino (a); dal 
che s’ è argomentato che opera fia del IV. fecolo . lo loffi 
però in una lettera ms. del commendator del Pozzo a Nic- 
colò Heinfio , che fu trovata quella pittura ai fette d' aprile 
nel 1655.; ma non vi fi dice in qual luogo: la Chaufle ne 
ha data la defcrizione (t) . Un’altra pittura detta Roma trion- 
fante,^) , comporta di molte figure, che vedeafi altre volte 
nel medefimo palazzo , or più non v’ è : forfè infracidi e fi 
disfece , come il pretefo Ninfeo (d) . 

jf. 6 . Le nozze Aldobrandine , dove fi vedono molte fi- 
gure alte circa due palmi , difepolte furono non lungi da 

fan- 

(a) Vedi Tom. 1 . pag. gSj. /*. *. c U dà pure il fìgnor Lcns Le cojlume ec , . 

\a) Lamb. Commini, de aug. biil. oef. via - pian. f2. fig 1 06. 
dob. Tom. ni. Hi. g. adait. 1 6. pag. q 76 . (0 Spon. Rech. tfantiq. pag.i pf. > Monti*. 

(>) MuJ. Rom. feti. V. cap. V. pag. tip. j 4 nt. expl. Tom. 1 . par. ti . pi. 1 p 3. n.z. 
tdit. tòpo. [La hguia la da alla pag. gx., (d) Holft. Commetti, in ve:, piti, r.ymph. 
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Tanta Maria Maggiore nel luogo ov’erano altre volte gli orti ■ " 
di Mecenate (a) . Rapprefentanlì in quella pittura , ficcome ho LIfl ' V)I 
dimodrato ne’ miei Monumenti antichi (£) , le nozze di Peleo 
e di Teti , predo i quali le tre dee delle flagioni, o piut- 
tollo tre Mufe Tuonano la cetra e cantano l’epitalamio . Ve- 
dali ciò che pu* ho detto intorno a quella pittura nelle Ri- 
cerche full’ allegoria (c) . 

$■ 7. La quarta pittura , cioè il pretefo Coriolano , non 
è già perduta , come pretende du Bos (d) ; ma vederli può 
anche oggidì nelle terme di Tito , in quel luogo ove tro- 
vato fu il Laocoonte (a) . L’ Edipo (e) , almeno nello dato 
in cui trovali attualmente , è inferiore alle fin qui mento- 
vate pitture. In quella però deve notarli una particolarità, 
e forfè non ancora olfervata da’ moderni ; poiché T ha omef- 
fa lo deflo Bellori pubblicandone il difegno . Nella parte 
fuperiore , ove la pittura è quali del tutto cancellata , ve- 
deli come in lontananza un alino e ’l fuo conduttore che 
con un pungolo lo fpigne innanzi ; ed è quello fenza dub- 
bio l’afino fu cui Edipo caricò la sfinge che aveafi recata 
dal monte, e portolla quindi a Tebe . Ma ciò non fi è da- 
gli altri divifato , perchè fopra tal pirtura fono dati dati 
de’ nuovi colori . 

jf. 8 - Le antiche pitture , che ferbanfi nel mufe» del col- 
legio Romano , tratte furono in quedo fecolo da una camera 

alle 


(a) Zuccaro Idea de’ Pittori , Uh. z. p.37. 

(£) Par. I. cap. t 9. pag.60. 

(0 P a E' I 8 ’ & 39- 

(a) Reflex, fur la poef. ec. feti. 37. Tom.l. 

? U Nc dà U figura La ChaulTc Pi 3 . anti- 
oue, ec. Tab.t. (opra un poco efacto difegno. 
li uoftro Autore in altro propofito nella rre- 
fa{. ai Monum. ant. ined. p. XXII l . così ne 
fcrive : „ La pittura antica che s’x confcrva- 
ta nelle terme di Tito , ove credefi figurato 
Marco Coriolano alta tetta dell'armata in at- 
to di combattere contro la patria , c la ma- 


dre di lui c la confòrto # che gli fi fanno in- 
contro co' loro figliuoli , oltre cllerc la ftarn- 
pa diverta della pittura , vedefi in quella cl- 
prefio un avvenimento accaduto in luogo 
chiufo , ciò che non può adattarli all'abboc- 
camento di Coriolano con la madre , e con la 
con forte , tenutofi in campo aperto ; doven- 
doli piattono riferire ad Ettore , c ad An- 
dromaca ; tanto più che la donna , la quale 
parla col prctelo Coriolano, non i attempata» 
come lo inoltra la ttampa , ma giovane . 

(e) Bellori Pili. ver. in fepulcr. Naforu 
Taò. 1 9. 


) 
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alle radici del monte Palatino dalla parte del Circo Maflìmo. 
1 migliori pezzi fono un Satiro che beve a. un corno, alto 
due palmi , e un paefe con figure grandi un palmo , fupe- 
riore a molte pitture di paci! fcoperte.-ad Ercolano (a) . Nel- 
lo Hello luogo e al tempo medelimo s' è fcoperta una delle 
due pitture della villa Albani : fu fcelta allora , fra le altre 
fette , dal fignor abate Franchini minillro del Gran Duca di 
Tofcana , dal quale cbbela il Cardinal Pafifionei , dopo la 
cui morte pafsò nella mentovata villa . Vedefi incifa in ra- 
me da Morghen , come un’ appendice alle pitture anti- 
che pubblicate dal Bartoli , e più sfattamente difegnata ve- 
-derfi può ne’ miei Monumenti antichi (a) . V’ è nel mezzo fu 
una bafe una piccola figura ignuda , che ha l’elmo incapo, 
lo feudo nella finiHra , e nella delira una mazza circondata 
di molte punte, Umile a quelle che ufaronli ne' balli tempi. 
Sul pavimento da una parte è una piccol’ ara , dall altra un 
gran braciere , e da amendue follevali in alto il fumo . Stan- 
no ai due lati due figure muliebri vellite , cinte il capo di 
diadema : una fparge l’ incenfo full’ara , e l’altra fembra far 
lo Hello fuH’accefo carbone del braciere colla deflra , men- 
tre colla liniHra regge un piatto di frutti , che pajono fichi . 
Rapprefentali qui a mio parere un fagritìzio che fanno a 
Marte Livia ed Ottavia moglie l’una , e l’altra forc-lla d’Au- 
guHo , come far lo foleano , efcludendone gli uomini , al 
primo di marzo le matrone romane nella fefla , che perciò 
chiamavafi matronale (£) . E’ forfè quefio quel medelimo fa- 

gri- 

(a) Le pitture , che (Unno in quello Mu- Autore , che daremo nel Tomo 11J . , e altro- 
feo , e lì Unno vedere per antiche , oltre- ve . Quella , che viene lodata dal Mootfauoon 
padano i feti anta perizi . Sarebbe lunga co fa Diar. Italie, cap. i 6. pag. a//. , e dal Ga- 
li voler qui eliminare fc fieno veramente an- leotti Gemma ani. littcr. pan. il. Tab. PI. 
fiche tutte, o nella maggior parte , oppure J!g. V. , rapprefen tante un architetto vcftito 
di mano moderna , come tali U vogliono cut- di verde coll' archipendolo in mano , cd altri 
teda molti , c tra gli alrri dal iignor abate finimenti, trovato in un fcpolcro Culla via 
Amaduzzi nella detenzione delle pitture dei ,Appu , ora più non vi cfillc . 

Dapiferi , delle quali parleremo qui appretto , lu) num. t 77. 

gag. jp. , in una nota alle lettere del notilo (b) Qvid. Fuji. lib. 3. \erf. 17#, 
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grifizio di cui parla Orazio (o) , fatto da quelle due romane — — * J -“" 
pel felice ritorno d’ Augnilo dalle Spagne; egli però non di- 
ce a qual dio fagrificaflcro . 

jf. 9 . L’altra pittura della villa Albani, fcoperta alcuni 
anni fa in una camera d’un antico pago o borgo fulla /via 
Appia a cinque miglia da Roma , ha un palmo e mezzo di 
lunghezza , e la metà di larghezza (b) . Vi fi rapprefenta un 
paefe con fabbriche e figure d’uomini e d’ animali, dipinto 
con molta franchezza , con graziofo colorito , e con grande 
intelligenza di profpettiva per la lontananza . L'cdifizio prin- 
cipale è una porta d’un arco folo , con una trave incallrata 
negli flipiti e follenuta da una catena di ferro , che feorre fu 
una girella per alzarla o abbacarla al bifogno . Sopra l’arco 
v’ è una llanza per la fentinellu . La porta conduce a un 
ponte , fu cui pattano de’ buoi , e fotto cui feorre un fiume 
che va a gettarli in mare. Sulla riva è un’alta pianta , fra 
i rami della quale ila una fpecie d’armatura di tetto , e vi fi 
veggono pendenti delle tenie o bende alla pianta offerte (c) . 

Così pretto Stazio (rf) , Tideo padre di Diomede per onorar 
Pallade appefe ad una pianta a lei facra delle bende purpu- 
ree con orlo bianco ; e così di gemme preziofe ornò Serfe 
un’ altra pianta (?) . Sotto l’ albero vedefi un fepolcro ; e 
diffatti foleano quelli pretto gli antichi all’ombra delle pian- 
te eJevarfi (a) , anzi talora da elfi le piante forgeano (/) . 

La perfona , che fovr’un altro di quelli fepolcri fi ripofa , 
indica qui forfè la via pubblica , lungo la quale foleano i 
Romani collruire i loro tumuli (b) . 

Tom. IL H j f. io. Non 


{a) Carm. Uh. 3. Ode 14. verf. 

Monum. ani. num.xoS. 

(Ó Philoftr. lcon. iib.x. n.34. op. Tom. il, 
pcg.S Sp t I md. Contr.tymm. iib.x. v.i 00 g. 

Ititi, iib.x, V.73S., & iil.t x, v.492., 
Tjufd. ÒY/v. ii 6. 4. cairn. 4. v.gx. 

U) dtiuàD. y ar . hift. Iib.x. cap.14. 


fi) Tropcmo Iib.x. eleg.i 3. xerf. 3 3. e 34. 
deride rava che un lauro laccHc ombra al Tuo 
fepolcro . 

(/) Hor. Fpod. j. verf. / 7. , Plin. fifa 
cap. 44. feti. SS. 

(») Vedali quella pittura appreso in fron- 
te al iib. XI. , inala in rame . 


1 


« 


1 


I 
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' $. io. Non parlerò qui d’altri piccoli pezzi d’antiche 

pitture fcopertifi negli anni 1722. e 1724. nelle mine del 
palazzo de’ Cefari , poiché a cagione della muffa non fono 
più riconofcibili . Quelli , effondo Itati fiaccati dal muro 
coll’ intonacatura , furono collocati nel palazzo Farnefe fui 
Palatino , e quindi trafportati a Parma , e pofcia a Napoli , 
ove con altri preziofi avanzi d’antichità rimafero per più di 
vent’anni chiufi nelle loro caffè in ftanze umide, cofìcchè 


quando ne furon poi tratti fuori , appena più vi fi vedeano 
indizj della pittura : in tale fiato fono oggidì efpofti a Capo 
di monte . Una Cariatide colf intavolato che foftiene , tro- 


vata nelle mentovate ruine , fi è ben confervata , ed è ora 
a Portici fra le pitture d’Ercolano . Un altro pezzo della 
pittura palatina rapprefentante Elena che , fcendendo dalla 
nave , s’appoggia a Paride , è fiato incifo e pubblicato nell' 
Opera di TurnbuJl fulla pittura degli antichi (a) . 

if . ri. Quan- 


(.0 Vinkclmann nella prima edizione in 
qneilo luogo nominava anche le pitture del- 
la piramide di Ccllio , dicendole (vanite , c 
cancellate dall* umidita : il che non c total- 
mente vero . Se ne polfono vedere le figure 
in rame date dal Falconieri , che le illuflrò 
con una lunga dtllcrtazione inferita in ap- 
pendice alla Roma antica del Nardini . Tra 
k pitture trovate (ìli principio di quello (e- 
colo in Roma , una ne comprò il he. MiJdle- 
ton , c la Dubblicò col redo del fuo umico 
nell’opera dianzi citata A nùquitatcs Middle- 
toni ane : altra comprata dal dorror Mcad pa- 
rimente incide è data in rame dal fig. l>ygby 
ili fronte della fua edizione di Orazio Fiacco 
fatta in Londra nel 174?. , c ne parla anche 
du Bos Refi ex. far la potf. ec. Tom. I. fedi. 3 7 . 
pag. $7$. Il Cardinal di Rohan nc portò un’ 
altra in Francia * che poi donò al duca d’Or- 
leans , trovata pure in Konu nel 1711. fui 
monte Efquilino . Se nc dà il rame c la dc- 
fcrizionc dal lì". Moreau de Mautour nell* 
Academ. des l.njcript. Tom. V. Hi fi . p. 29?. 
Di certe altre , che nel 1701. furono trovate 
nelle rovine JcU’atnLa Ca?ua , cd altre in 
una villa tra Napoli , cd il Vcfuvio nel 170V. 
ne paria du Bos Ixit. pag.jSo. Ma quelle che 
meritano parti colar menzione tòno le feb- 
pcrte nej'h anni fan fi fui detto monte Ii(qui- 
Iù.o , e fai Cello . Le piiroc falerno trovate 


nella villa Ncgrcmi fanno 1777 Effe conig- 
lio no in tredici quadri di poca altezza , tut- 
ti dipinti di buona maniera con illoric , cd 
emblemi di Venere , di Adone , di Bacco ^ 
d'Arianna , ed ornamenti belli (Timi . Furono 
fui luogo fteffo vendute ad un inglefc , c for- 
fc dopo qualche tempo av ranno [offerto dan- 
no , come ha detto Winkclmann che accader 
fuolc alle pitture antiche allorché vengono ef* 
polle all’aria . Se nc fecero però i difegni , rie 
dc’quali , ora pofleduti dal lignor cavaliere de 
A/ara , volle cfcgvmli il lignor Mengs , e co- 
lorili! j come avrebbe fatto anche degli alrri 
fc tulle top ravi liuto j c nove ne fono già in- 
cili in rame . Il fignoi cordigliere Bianconi 
pensò allora , che ove furono feopcrte vi 
poteffe effere un luogo di delizie appartener 
tc a Lucilla moglie di Lutto Vero , e figlia 
di M. Aurelio , c di Faudma ; argomentan- 
dolo da un medaglione del re di Francia ri- 
portato dal Vaillant Numifm. ec. Tom. iti. 
pjg.i + f. , nel rovefeio del quale fi vede ran- 
prefontato il fo^gerto clic c iu uno di quelli 
quadretti colorito dal lignor Mctrgs ; cioè un* 
ara , fu cui Ra.in piedi un Amorino alato , e 
vicina una donna fidata » che colla delira 
fcuote un albero, da cui cade capovolto un 
altro Amorino quali che foffe im pomoj c 
nel diiitco vi è la teda di Lucilla colla itcri- 
zionc . Un fiorile medaglione k> poffiede io* 
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fi. ii. Quando parea che folle perduta ogni fperanza - ’ r 

di trovare antiche pitture, accadde la rimarchevole fcoper- ***’ 
ta delle città fepolte dal Vefuvio , dalle quali furono tratti ...dEtcoU- 
mille e qualche centinaja di pezzi d’intonaco di muro di- n0 "‘ 
pinto , ed efpofti nel mufeo Ercolanenfe . Alcuni trovati fu- 
rono in Ercolano medefimo , altri nella città di Stabbia , e 
gli ultimi in Pompeja , .che s’è più tardi fcoperta . 

fi. 12. Le quattro più ragguardevoli, tra le pitture d’Er- 
colano , trovate fui muro in certe nicchie d’un tempio ro- 
tondo , rapprefentano Tefeo dopo d’aver uccifo il Minotau- 
ro , la nafcita di Telefo , Chirone e Achille , Pan e Olim- 
po . In Tefeo non fi vede certamente l’idea delia bellezza 
di quel giovan eroe che fu preio per una fanciulla al fuo 
arrivo in Atene ( a ) . Avrei voluto vederlo con lunga e fciol- 
ta chioma , qual egli c Giafone , allorché entrò per la pri- 
ma volta in Atene, portarla foleano . Doveva Tefeo anche 
nel rcfto fomigliare allo ftefio Giafone , qual ci vien dipinto 
da Pindaro ( b ) cotanto bello , che n’ era prefo da maravi- 
glia iJ popolo al vederlo, e credea di mirare Apollo o Mar- 
te . Nella pittura di Telefo T Ercole non fomiglia punto al 

H 2 gre- 

che riHuftre prelato Gaetini ; c noi nc dare- in atto conre di prefentare un bicchiere , che 
mo la bgura in appretto Vedati l'Antologia tiene nella delira follcvato al pari della rclìa , 

Romana anno 17&0. n.gz. Tom . V /. jt. 2 fi. cd ha accanto due vali . Sono Ilare incile , c 
t fegg. Le altre (coperte fui Celio vicino all* pubblicate nell'anno (corfo 1783. da Gio. M. 
cfpcdalc di s. Giovanni in Laterano nel 17&0., Cadmi chicr. regol. Somafco con due diverfe 
anch* elle di molto buon pennello, fono in foiegazioni detli eh. (ignor ab. Amaduzzi , c 
numero di fette , delle quali non fono andate «gnor ab. Giovcnazzi , il primo de' quali 
efenti daU’anzidctta difgrazia, che due, c penfa, che quei giovani minilìiattcro aduli 
mezza, poflcdurc ora dall’ Emo lìg. Cardinal convito profano, c l'altro ad un rcligiofo , 
ballotta pro-tcforicrc di Sua Santità. Rap- de' quali molto abbondava l'antica romana 
prefentavano fette belli giovani di grandezza fupcrllizionc , c forfè dei Salj . Si noti firal- 
naturale vediti di un abito di color cangian- mente l'errore del P. Montfaucon , il quale 
te , uniforme, non piu veduto , fciolto , c nel fuo Diar. italic. cap.16. gag. azj. dava 
lungo oltre mezza gamba . Hanno capelli per antiche certe pitture del Maufolco d’Au- 
biondi chi corri, c chi lunghi lino alle ipal- gufto in Campo Marzo , die fono moderne , 
le , ma tutti legati con una fettuccia ad ulo come già notò Fioroni nelle fuc Oflervazio- 
di diadema \ c al piede nudo fono cinti di ni fu quel Diario . gcg.jt. j c con li dono in 
un galante fan. ‘alo aliai leggiero . I primi alcune canne , c foglie con un‘ arma papale 
fei rn atto di camminare, portano ciaf amo in parte rovi rara . 
un piatto dì vivande, parte cotte, e parte (j) Pauf. lib.i. cap.tg. gag. 44.. princ. 
crude: l'ultimo, che ha degli ornamenti al- (bj Pyth • Ode 4. rttf.t f 1 
quanto divedi all' abito , Ita fermo in piedi 
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> greco Alcide , e affai volgari fembianze hanno le altre tdle , 
Achille Ila cheto e inoperofo , ma affai lignificante n’è il 
volto : fi fcorge ne’ fuoi tratti un’idea che prefagifce un fu- 
turo eroe , e negli occhi fuoi , che con grandiflima atten- 
zione tien filli in Chirone , fi ravvifa una viva avidità di fa- 
pere per compiere preflo il corfo della fua giovanile iltru- 
zione , e rendere poi gloriofa con grandi imprefe la breve 
carriera de’ giorni fuoi. Se gli vede in fronte un nobil pu- 
dore , c quali il rimprovero di fua poca abilità , per cui il 
fuo illitutore gli ha levato di mano il plettro con cui fuo- 
nava la lira , per correggerlo ove aveva errato . Egli è api- 
punto quale lo vuole Arillotele (<*) : la dolcezza e i vezzi 
della gioventù fono in lui milti alla fenfibilità e al nobile 
orgoglio . 

jf. 13. Sarebbe defiderabile che i quattro difegni fui mar- 
mo ivi pur elidenti , ne’ quali v’è il nome delle perfone e 
dell’autor medefimo , chiamato Alessandro Ateniefe , foffar 
di mano d’un qualche celebre maellro ; ma ellì non ci dan- 
no certamente una grande idea della fua abilità : le fifono- 
mie delle tede fon volgari , e ne fon mal difegnate le ma- 
ni ; e ognuno altronde ben fa che le ellremità delle figure 
umane fanno , piucchè le altre parti , conofcere il merito 
dell’artilla . Quelle pitture monocromatiche , cioè d’ un fol 
colore , fatte fono col cinabro , che è flato poi annerito 
dal fuoco , Di quella maniera di dipingere parlerò nel Capo 
feguente . 

Jf. 14. Le più belle fra quelle pitture fono le Danzatri- 
ci , le Baccanti , e i Centauri , alti meno d’un palmo , e 
dipinti fu un fondo nero, ne’ quali fi fcorgono i tratti d’un 
dotto e franco ardila. Vedendoli fui principio si bei pezzi, 
che fatti pareano d’un fol colpo di pennello , fi defiderava 

di 

(a) Khtt. Ixb. 1. CMp. f. 
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cfi fcoprirne copia maggiore , e ’l defiderio fu compiuto alla — 

c , , , lib. va. 

fine del 1761. Cf p 

fi. iy. Nello fcavare fra le ruine di Stabbia (a), fu tro- ...di cui de- 
Yàta una camera quali tutta vuota , ove gii operaj vedendo tro bei pcz- 
al baffo di un muro terra foda , e fcavandovi , quattro pezzi “*’* 
di pittura feoprirono ; ma nel volerla fgombrare ne furono 
rotti due colla zappa . Erano quelli quattro pezzi tagliati e 
fiaccati dal muro , indi appoggiati l’un all’altro a due a 
due , perchè aveffero maggior confillenza , in guifa però 
che la parte dipinta reflaffe in fuori . Che queHe pittura 
non fiano fiate portate colà da altrove , com’io ed altri con- 
getturammo a principio , ma fiano fiate anticamente fiac- 
cate dal muro in quel luogo fleffo ove fi trovarono , lo 
hanno in feguito dimoflrato le feoperte fatte nella città di 
Pompeja , ove anche oggidì nelle cafe fgombrate dalla terra 
veggonfi e tefle e pitture intere fiaccate dal muro'; il che 
fu fatto probabilmente nel tempo fleffo che le ceneri avean 
cominciato a coprire la città . Forfè que’ miferi abitatori, i 
quali ebber tempo prima che fuggiffero , di mettere in fal- 
vo una parte delle loro ricchezze < dopo quel funeflo acci- 
dente , avendo il monte ceffato di mugghiare , tornarono 
all’abbandonata città , e aprendoli una firada alla loro cafa 
fra le ceneri e le pomici r tentarono di trafportarne non 
folo gli arredi c le maffèrizie , ma eziandio le flatue , come 
appare dai loro piedeflalli , che foli vi fi trovarono . E fic- 
come vediamo che hanno perfino levati i cardini di bron- 
zo dalle porte , e gli flipiti di marmo , è ben probabile 
che tentaffero pure di portar via le pitture . Non trovan- 
doli di quelle fe non alcune poche fiaccate dal muro , dob- 
biamo credere che una nuova pioggia di ceneri , quella for- 
fè 

(a) Nelle fcavazioni di Portici fatte infc- mici nella deferizione delle Tavole numerate 
braro dei 1761, , come fi dice dagli .Accade- qui appreso . 
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fe che fini di feppellire la città , abbia ciò impedito , ed 
abbiali pur obbligati a lafciar dov' erano i quattro pezzi 
già tagliaci . 

jf. 16. In quelli la pittura ha tutt’all’ intorno tre lille 
di vario colore : la più ellerna è bianca , quella di mezzo 
violacea , e verde la terza , contornata da una linea di co- 
lor cupo : quelle tre lille non fono più larghe che la punta 
del dito mignolo, e fotto di elle v’è un’altra llrifcia bianca 
larga un dito . Le figure fono alte due palmi romani e 
due oncie . 

jf. 17. Sebbene quelle pitture fieno Hate pubblicate (a) 
dopo la prima edizione della mia Opera , ciò non oliarne , 
non ho giudicato opportuno di fopprimere quanto già avea- 
ne fcritto, perchè l’Opera delle pitture d’Ercolano è nelle 
mani di pochi , e mi lufingo altronde di averne indovinata la 
vera lignificazione . 

$. 18. La prima fembra rapprcfentare un poeta tragico 
fedente , voltato di faccia , con velie bianca che gli arriva 
fino ai piedi , quale gli attori tragici portarla foleano (£) , 
con maniche lunghe fino al polfo della mano . Ei fembra 
un uomo di cinquant’anni , ed è fenza barba (*) . La larga 
fafeia a color d’oro , che tien fotto il petto , ha qualche 
rapporto colla Mufa tragica , che fuole generalmente avere 
una cintura più larga delle altre (c) . Egli tien nella delira 
un ballone o feettro , lungo quanto un’alabarda, nella cui 
cima v’ è un fregio largo un dito a color d'oro , fintile a 

quel- 

(u) Pìrt. tT Ercol. Tom. IV. Tav. 41. 42. nati , Hanno la barba , c Pha pure Efchik» 
43. y 44. fu una corniola del mufeo Srotchiano De- 

(£) Lucian. Jup. trag. $.41. oper. Tom. ri. fcript. aes pitrr. grav. au Cab. de Srofck , 
pag. 6SS. [ c in Cynico , $. x 6. Tom. ni. cl. 4. M. t. n. fi. pag.417 • » ore un'aquila 
pag. 1 48. gli lafcia ca lere fui capo la telniggine per cui 

l*) Probabilmente qui rapprefentaiì uno mori . Se nc veda la hgura ne’ mici Manu - 
dei celebri poeti cranici della Grecia , ma qua- menti antichi , num.t 67. 
le ci fia non li può determinare . Sofocle ed . (c) V. Monum. ant. ined. Par.I. cap. it « 
Euripide nc‘ bulli , che di loro ci fon perve- infine , pag. j6. num. 46. 
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quello, che ha in mano Omero nella lua apoteofi (a) (*) . Gli 
attraverfa amepdue le cofce , e copre in parte la Tedia un 
panno roflo-cangiante (b) , fovra cui alla lìnillra pofa la 
Ipada foderata , ch’egli colla manca mano impugna , ed ha 
verde il centurino . Quella fpada può avere lo Hello li- 
gnificato che nella figura dell’ Iliade nella detta apoteofi , 
la quale è cosi armata , perchè contiene la maggior parte 
degli avvenimenti eroici acconci ad elfer argomento di tra- 
gedia . Volge a quell’uomo le (palle una figura muliebre , che 
ignudo ha l’omero deliro , e di giallo è vellita (c) (**) . Elfa 
ha piegato a terra il deliro ginocchio innanzi ad una ma- 
fchera ornata di alta e lunga capigliatura detta oyw , pofa- 
ta fu una fpecie di bafc , entro una cafletta poco profonda , 
i cui lati fono intagliati dall’alto al baffo , e da cui pende 
un panno azzurro con due bianche fafce ai due lati , ter- 
minate da due cordoncini , che finifcono in un nodo . La 
figura Ha con un pennello o calamo fcrivendo fu una ba- 
fe , che da elfa vien ombreggiata , forfè il nome d’una tra- 
gedia ; non vi fi fcorgono però lettere , ma foltanto alcuni 
tratti irregolari . Quefta , a mio parere , è Melpomene , e lo 
argomento anche dai capelli tirati fu c legati dietro fulla 
fella , quali portarli foleano le vergini . Dietro alla mafche- 
ra Ha un uomo , che con ambe le mani ad un lungo ba- 
llon e 
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(a) Nel palazzo Colonna , portata in ra- 
me più correttamente dal <ig. ab. Vifconti in 
fine del Tomo I. del Mufeo Pio-Clemcnrino . 

(*) Nella guada figura fedente d’Earipiic 
col fuo nome , elidente nella villa Albani f c 
ila me pubblicata nc 'Mommi. ant.rt.t6S., 
vedefi ancor un redo d’un fimil lungo bado- 
nc , cui impugnava la mano del braccio man- 
cante . Potrcboc mergerfi in mano ad Euripi- 
de , come agli altri traffici , un tirfo, qual 
li fu dato nel rcftaurarlo » fecondo l’autore 
'un epigramma fatto fopra di lui neirAnchol. 
4 ib. 5. num. 4. 

?r 2/ urtar 

Olà rt rtv GvuiXffir Ir Arttri tvf*» 


[ • , i , crac enim ytdire 

Ut olim in pulpitis Athenienfibus thyr- 
fos vibrarti . 

(b) Gli Accademici dicono roffo incarnato. 

(c) La vede di color cangiante tra il verde 
c il giallo , con una cinta a color di rofa , e 
la fopravede , o manto , che le ricade Culle 
cofce , e fui ptede dcftro , è di color cangiante 
in lacca , e in turchinetto . Cosi f# A*® • 

(**) Barnes nel fuo Euripide , Phjenifs. 
verf.t4.9S . , ha tradotto r»x//« «ffl* » 
fola fimbriata , quando dovea tradurre fio- 
la crocea . Par che dubitai^ fe gli antichi 
porca (fero vedi di color giallo . 
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Itone s’appoggia, c guarda la donna che fcrive , cyi pur 

mira la figura dell’uomo ledente . 

$. 19. La feconda pittura è comporta di cinque figure. 
La prima è una donna alfifa con un omero ignudo , coro- 
nata d’ellera c di fiori , e tien nella finiftra un rotolo , oflia 
un volumetto aperto che accenna coll’indice della delira. 
La verte è di color paonazzo , e gialle ne fono le fcarpe o 
piuttofto le pantufole' colla fuola rofla . Sta dirimpetto a 
quella una donna , che fuona una fpecie d’arpa detta barbytos , 
alta quattro pollici e mezzo ; c tien nella delira una chiave 
da accordare , terminata fuperiormentc in due uncini a fo- 
miglianza della Y , fe non che quelli fono alquanto ripie- 
gati , come chiaramente fi vede in due limili llromcnti di 
bronzo , de’ quali uno è nel mufeo Ercolanenfe lungo cin- 
que pollici , i cui uncini terminano in telle di cavallo , e 
l’altro aliai elegantemente ornato trovali nel mufeo Hamil- 
toniano . Furie una limile chiave cogli uncini ripiegati in 
dentro tiene in mano Erato fu un'altra pittura Ercolanenfe , 
anziché un plettro , come altri pretefe (a) ; tanto più che 
quello le farebbe inutile , fuonando ella il falterio colla lì- 
niftra . L’arpa della nortra figura ha fette caviglie , dette 
da’ Greci a*rt,£ %opSàr (b) , ed altrettante corde. In mezzo 
a quelle due figure muliebri liede un tibicinc , v.ertito di 
bianco , che fuona al medelimo tempo due tibie lunghe 
mezzo palmo e diritte (*) , e le tiene in bocca a traverfo 
una bianca benda , chiamata vófiior , qòp/Sior , e (fopfittà, 
la quale parta fopra le orecchie , c va a legarfegli dietro 
alla tella (a) . Si feorgono fulle tibie varj tagli per indicare 
i diverfi pezzi di cui fono compofte , cioè le diverle por- 
zioni 

(e) Piti. tPErco l. Tom. il, Tav. 6. babilmcntc quelle che fi chianrarano doriche; 

(A) Eurip. Hippol. V.1 1 3;. [ Jugum chor- le frigie erano ripiegare in fuort . 
dar uni . (a) Vedi Tomo 1 . pag. 360, 

(*) Lt due lunghe tibie diritte etano prò- , 
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zioni di canne coi loro nodi , poiché non la fola Aringa , 
o lo zufolo , ma le tibie eziandio colle volgari canne fa- 
ceanfi , fe non che per quelle generalmente li adoperavano 
Jc canne che forgevano predo l'Orcomcno nella Beozia (a), 
le quali elTèndo fenza nodi poteano fomminiflrar tibie d’un 
pezzo folo (*) . Olfervo qui che fu gli antichi monumenti , 
ove i tibicini ora fuonano una tibia fola , cioè la finiilra , 
ed ora due : quelle fono di grolfezza eguale ; laddove , fe- 
condo Plinio (a) , la finillra elTer dovea maggiore , poiché 
formavafi quella colla parte inferiore della canna , mentre 
della parte fuperiore lì Iacea la delira (i). Stanno in piedi 
dietro la fedia della prima due figure virili coronate di fron- 
di verdi con delle bacche : quella che lì vede di profilo è 
vediti di color verde mare (b) , e l’altra ha l’abito paonaz- 
zo . I capelli di tutte le figure di quello quadro fono di 
color bruno . 


Tom. II. 

(a) Plinio lih.i 6. cap.3j.fe8.66. 

(*) Le tibie compoflc di varj pezzi , co- 
me quelle della noterà pittura > cniamavanfì 
tv£*-Trpi«i « g/adarie ; poiché aveano , a così 
dire, diverti gradi . Trovandoti nel mufeo 
JEicoìancnfc molti pezzi di tibie i quali non 
hanno lincaftro per commetterli uno nell* 
altro , ne viene per oonfeguen/a die dovean 
edere (ottenuti da un lungo tubo o cilindro 
interno . Didatti così formavaro le tibie lo- 
ro gli antichi , c tal tubo eia di metallo , o 
d'ut, legno traforato , mule turtavia (i feor- 
ge rei detto mufeo in due pezzi di tibia im ; 
pietrita , c nel mufeo Cortonenfc conferva!» 
un'antica tibia d'avorio col tubo interno 
d’ argento . 

(a) Uh. 1 6. cap. ff. fed. 6 6. 

(1) A quella aggmgncifì pottono alcun al- 
tre oderva/.ioni lopra le tibie degli antichi, 
riguardanti la diverta loro maceria e ftrut- 
tura . Per ciò che fretta la materia , altre era- 
no di butto , Ovid. Metam. tib.i 4 . v. r *7-, 
altre di otta di cervo o di tapra, Amen. 
liu.j. c. 3 j . p.t 8 z. D. t & Caliim. Hymn in 
pian, r e f.z 44 . , ed altre di metallo , quali 
Ipccialmcntc ufavanli alla guerra , Barthol. 
De tib . ver. /ih. j. c. 7. I Frigj c gli F.rrufchi 
Larvo cottumat# nelle loro tibie di adattarvi 
nrapcrtura di corno a' codone , olila a quell' 
dlicmita dond'efee il fiato , Eufth. Comment. 


I jT 20. Qirat- 

in Homer. Ili ad. X , & Atbcn. Uh. 4. in fine. 
Maggiori varietà ancora , che non nella ina* 
teria , fcorgevanfi nella forma c ttruttura lo- 
ro . Il fignor Nfinkclmann nc ha accennate 
alcune : noi colla (corta del Bartolino , del 
Mcurlio , del C.aufco de la Chautte , e ddl* 
Anonimo Maurino [ il P. v artin ] nc aggiu- 
gneremo delle altre . Benché la maggior par- 
te delle antiche tibie s’allargaflc all'cltrcmicà* 
alcune nondimeno ve n'erano di forma cilin- 
drica , de la Chautte Muf. Rom. Tom. il, 
feci. 4 . , & Winkclmann Aionum. ant. ìncd. 
num 18. , come i moderni flauti travet fieri. 
Variavano ette eziandio nc" fori aperti al lun- 
go dell' ittruntcnto . Semplici erano quetti in 
alcune tibie j ma in altre alzavali al di fopra 
una fpccie d* imbuto . Né in tutte era eguale 
il numero de' foli fuddetti , ficcome nemme- 
no era eguale in tutte l'imboccatura. Una 
(ingoiatila per ultimo , che non hanno le al- 
tre anrichc tibie , ravviali in una di ette di 
forma frigia , cfprctta in un batto rilievo del 
Louvre di Parigi , la quale yicn riportata dal 
Monaco anonimo [ P. Martin della congre- 
ga/ione di fan Mauro , Expi. de div rnon. 
fir.gul. p.?Q. Il fuo codone non vcdcli ivi ri- 
piegato /come quello delle altre , ma forma 
in angolo , colicele fcmb r a quali una pipa da 
tal acco . ( Vcdafi anche l'opera del Ronauni . 
fa) Turchino. 


4 


LJB, VII. 
CAP. Ili. 


Digitized by Google 


LIB. VII. 
CAP. III. 


66 Meccanismo delia Scultura 

/. 20. Quattro figure muliebri compongono la terza 
pittura : la principale è voltata di profpetto , e fiede te- 
nendoli colla finillra il manto , che dietro le arriva fin fui 

capo : quello panno è di color violato (a) , con una ftri- 

fcia verde mare ; la velie è di color carneo (b) . Appoggia 
la delira fulla fpalla d’una bella e giovane donna, dipinta 

di profilo in bianco ammanto , che le Ila vicina , e fulla 

di lei fedia fi appoggia follenendofi colla delira il mento . 
La prima figura tiene i piedi fu una predella , indizio di 
dignità . PrelTo a quelle è un’altra bella figura muliebre 
voltata di faccia , che fi fa acconciare i capelli : tien la de- 
lira fui petto e la finillra pendente colle dita in atteggia- 
mento di voler intonare o talleggiare fui clavicembalo : 
bianca n’ è la velie con maniche llrette e lunghe fino ai 
polli, e paonazzo n‘è il manto con un orlo a ricamo lar- 
go un pollice. Più alta è la figura chela Ha acconciando, 
e metta in profilo , in guifa però che fi vede anche un poco 
dell’oppollo fovracciglio , e in quello che è efprelTo , i peli 
fono più vifibili che nelle altre figure . Gli occhi e le lab- 
bra infieme llrette ne efprimono l’attenzione. A lei vicina 
è una piccola tavola con tre piedi alta cinque pollici , co- 
ficchè arriva fino a mezza cofcia della figura che le Ha ac- 
canto : ben lavorato n’è il defeo , fu cui è una calfettina 
con parecchie fronde di alloro , vicino ad una falcia vio- 
lacea (c) , apprettata forfè per fregiarne i capelli della figu- 
ra che fe li fa acconciare . Sotto alla tavola è un bel vaiò 
con manico , alto poco meu di ella : il colore e la trafpa- 
renza indicano eh’ è di vetro . 

jf. 21. Due uomini ignudi e un cavallo formano il quar- 
to quadro . Uno fiede voltato di faccia , e moftra nel fem- 

bian- 

(a) D’oro . della carne , ed ha una balia di color ceruleo . 

(b) L'abito intcriore é bianco, ed è lottile in (c) Delle due falcette , clic vi tono fopra , 

modo, che la trafparirc avanti al petto ilcolor una è bianca , l'altra c rollaltra . 
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biante infieme alla giovinezza molto fuoco e fagacità , e • — 1 — 
molta attenzione ai detti dell’altra fiorirà ; onde potrebbe UBVIi ’ 

0 * CAP. Ili 

prenderli per Achille . Sul Tedile è un panno rollo fangui- 
gno , o piuttollo purpureo , che gli vien a coprire una par- 
te della cofcia al luogo ove fi pofa la man finiftra : rollo 
è pur il manto che gli pende dietro , forfè perchè tal colo- 
re conviene ai giovani eroi ed ai guerrieri ; e diffatti ufavan- 
lo generalmente in guerra gli Spartani . Gli appoggi , odia 
le braccia della fedia , fono molto alte , e follenute da due 
Sfingi pofate fui Tedile , quali veggonfi in un ballo-rilievo 
d’un Giove fedente nella villa Albani (*) : fu un di quelli ap- 
poggi pofa il braccio deliro . Appiè della fedia v’ è una fpa- 
da nel fodero con una correggia verde all’ufo de’ Tragici, 
alla quale pende attaccata per mezzo di due anelli movi- 
bili nella guarnitura fuperiore del fodero. L’altra figura in 
piedi s’appoggia ad un ballone , che colla man finillra tiene 
fotto la delira afcella , quale rapprefentafi Paride in una gem- 
ma incifa (a) : ha la delira follevata quali in atto di conta- 
re , e tiene una gamba incrocicchiata fufl’altra . Manca la 
tella a quella figura e al cavallo. Potrebb’ elfer quelli An- 
tiloco , il minore dei figli di Nellore , che fa al dolente 
Achille il ragguaglio della morte di Patroclo , e il luogo 
ivi rapprefentato potrebbe figurare la tenda d’Achille , ollìa 
la cafa di tavole, in cui quell’eroe trovava!! allora (1). 

jf- 22. Oltre quelle pitture , ve ne fono alcune altre 
della medefima mano, ma non ben confervate. La più rag- 
guardevole , non pubblicata , rapprefenta un Apollo cinto 
di raggi il capo , e fedente fui carro del fole , come dagli 

I 2 ' avan- 

(*) Bareoi i Adm. Antiq. Rom. Tab.48. Omero ìlìad. lìb. ult.xtrf. 4.JO. chiama tcn- 
j>rcfc la Sfinge per un Giifft» . Vedi Mone- da l'abitazione d’Achille eretta nel campo a 
iaucon Anitq. expl. Tom. 1 . p /./ j. fig. a. guifa duna caia di legno col reno di canne . 

(a) Monum . ant. ined. num.t t 2. Tal tenda ravvila egli in una bella gemma, 

(x; Avverte l'Autore nei Mjn, ant. intd. che riporta in quel numero xip. 

Pari. il. cap.ti . pag. 170. num. 1 ap. , che 
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“avanzi di raggi di due ruote viene indicato. Quella figura 
è ignuda dalla metà in fu , e ha un panno verde fuile co- 
fce , forfè per indicare che il verde e lieto ammanto della 
terra divien vifibile allo fpuntar del fole . Sul deliro omero 
di quelt’ApolIo fcorgelì una bella mano muliebre d’una fi- 
gura perita , la quale folleva in alto un bianco fotti! pari- 
no , che quella divinità velava. Tal figura è probabilmente 
l’Aurora , che , dopo di avere fcoperto il fole alla terra, 
ritirali indietro . 

fi. 23. Quelle pitture formate a figurine diligentemente 
lavorate faccan defiderare che fe ne trovallero delle maggio- 
ri , d’un pennello più franco , e d’una più ardita maniera . 
Arrife a quello deliderio la forte , allorché in una gran ca- 
mera difepolta a Pompeja dietro al tempio d’ilìde, trova- 
ronfi due larghi pezzi di pittura collocati poi nel mufeo 
lìrcolanenfe . 

fi. 24. Ivi fi rapprefenta la favola d’ifide , o d’ Io, e le 
figure hanno la metà della grandezza naturale . In una Io 
ha due corna in capo (a) , ed è ignuda fino alle reni , dad- 
dove le cade poi fino alle cofce la velie . ElTa è portata da 
un Tritone, o da un Proteo , a cui fiede fulla fpalla fini- 
lira , mentre quelli colla fua finillra mano l’abbraccia : a lui 
tieni! colla manca , e ilende la delira ad una bella c intera- 
mente coperta figura muliebre , la quale del pari colla man 
delira gliela llringe , tenendo nella finillra un ferpente corto, 
ma di groflo e rigonfio collo . Siede quella figura fu un 
bafamento , e dietro a lei Ha un fanciullo giuocando con 
Una fittila , olila vafo facro . Dietro al fanciullo vede!! la 
figura d’uli giovane , che ha ignudo l’omero finillro , ed è 
probabilmente Mercurio , avendo nella finillra. un caduceo 
con una fittila aliai miuore della mentovata pocanzi , la quale 

pen- 

C*) Vedi Tomai, pag.gi. 
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pende fottenuta lui pollo del braccio . Una quarta figura in 
piedi , come Mercurio , ticn Umilmente nella delira un filtro, 
e nella finiltra una fottìi verga : tranne il Tritone , tutte que- 
lle figure hanno un panneggiamento bianco . Il Tritone 
olila Proteo forge dal mare , o dal Nilo dietro agli fcogli , 
fu i quali par che biancheggi l’onda fpumofa , e v* è fotto 
un cocodrillo di color d’acciajo : alla delira v’è una Sfinge 
fu una fpecie di piedellallo . 

2 j . La feconda pittura rapprefenta Io , Mercurio, 
ed Argo . Quella fiede cornuta in bianco ammanto , Mer- 
curio in piedi appoggiali filila cofcia finiflra , pofandone il 
piede fu una roccia . 11 caduceo che tiene nella finiltra ma- 
no è d’una particolar maniera , poiché i ferpenti ne fono 
doppiamente attorcigliati colla delira porge la Aringa , 
ollia lo zufolo ad Argo . Ha quelli la figura d’un giovane 
con un panno rollo fulle fpalle , fenza aver niun altro di- 
Ilintivo (i) . 

2 6. Ho deferitte quelle pitture fecondo la malììma 
dell arte , ciò notando e ciò omettendo che vorremmo no- 
tato od ometto nelle deferizioni delle pitture tramandateci 
dagli antichi . Diffatti , quanto non fapremmo noi grado a 
Paufania , fe delle migliori opere de’ celebri dipintori dato 
ci avette un sì efatto ragguaglio , come di quella di Pou- 
gnoto a Delfo (2) ? 


LIB. VII. 
CAP. IH. 


. ( 1 ) dcfjruioni nelle Pitture ePErcolano 
fono differenti non folo perche molte cote 
a a W inkclmann notate vi fi omettono , c vi- 
ceversa , ma perchè diverti diconfi (avente t 
colon de* panneggiamene: . Quella divertirà 
Jiafccrcbb'clla ma» dalla! te razione del colore 
Cagionata dall’aria nel tempo feorfo tra l'cfa- 
fnc che ne ha fatto VTinkel man n , c quello 
che nc Fecero gli Editori della infigne opera 
delle pitture Excolancrffì ì [No certamente. 
Dia dall’ aver Forfè quegli Editori vedute le 
pitture con più còmodo , c diligenza, lo ho 
riportate in nota fblranto le differenze ; e veg* 
ganii le lettere di Winkclmann nel Tomo ni. 


/. 27. Chic- 

( 1 ) One furono i famofi quadri dipinti da 
Poiignoto in DcIFo , de’ quali Fece Paufania 
una (lorica dcferuionc lio . i o. c. 1 $. p. 
fcqq. Rapprcfentava il primo la prefa di Irò- 
ja coll’iinbarcamcnto de’ Greci , l'altro la di- 
fccfa d’Uliffc all’inFcrno. 11 fig. ab. Gedoyn 
Acad.des Infcript. Torri. PI. Mém. p. 4-4-$. 
feqq. fc riffe una Diffcrtazionc fbpra il primo ; 
c p romite di trattare pur dell'altro , ma non 
T ha poi Fatto . Fra le varie offervazioni pro- 
poflc da lui fopra di quel quadro , avverte 
[ pag.+fj.] che opti figura ivi rapprefen- # 
tata diffingucafi col proprio nome : ulama 
che , tanto lungi dallavcrc sfigurato una pie- 
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jf. 27. Chiederà qui forfè il leggitore fe le pitture si 
lib. \ 11 . Ercolano che di Roma ad un greco ardila attribuir fi 
Autori dita- debbano o ad un romano . Le poche nozioni che intorno 
li pitture. a c j£ a bbiamo , rendono fominamente difficile lo fciogli- 
mento di tal quiftione ; e fe in una delle mentovate opere 
il pittore ateniefe non v’ averte appolto il proprio nome, 
faremmo tuttora incerti a qual nazione attribuirli dovertero . 
Sappiamo però che fin dai più antichi tempi i Romani di 
greci pittori fervironfi non folo nella capitale (a) , ma ezian- 
dio nelle piccole città » come in Ardea non lungi da Roma 
prelfo il mare , ove il tempio di Giunone dipinto fu da 

M. Lu- 


tura , giudica cgfi averle piutrodo accrcfeiu* 
to un pregio . £ sì gli fembra acconcia quella 
ulanza che la vorrebbe ridabilìta dai moder- 
ni macllii dell arte , dove aimcno non folle 
il fogge t co per se dello noto abbastanza . La 
pittura però, con tal mezzo , anziché vantag- 
gio * nc rìfcncircbbe detrimento ; poiché i no- 
mi fparli pel quadro , occupando un (ito non 
proprio , verrebbero a fconccrtar la limmc- 
tria , c, ad impedire il rapporto dei varj og- 
getti. È (lato quello un difetto fcufabilc nel- 
la prima infanzia dell'arte , c nel fuo riforni- 
rne :no nc’ Secoli XIV. c XV. ; ma nc’ tempi , 
in cui dominò il buon gulto , (uno lì guardati 
i pittori di qualche grido di commettere li- 
mile mancamento . La pittura ha da farli in- 
tendere fenz’ interprete : quando quello ah- 
bilogni , egli è indizio che il pittore non ha 
Saputo ben cfprìmetc il fuo foggetto . Al più 
potrebbe!! permettere 1* iferizione , ma al dì 
fuori del quadro , dove «avelie a rapprefen- 
rar un foggetto di ambigua o di troppo ofeu- 
ra nozione . [ Le ifcrizioni li trovano fre- 
quentemente lu i vali chiamati etrufehi , c di 
alcune fe nc è parlato nel Tomo I. cap. I V. 
pag . Z17. t feg. , nel cjual capo li c veduto 

3 uanro lia per lo piu eccellente il dilegno 
elle pitture , elicvi fono rapprefenrate ; che 
perciò non pollone dirli lavori dell’ infanzia 
dell’arte . ] 

Dopo il ligoor Gcdoyn ripigliò lo dello ar- 
gomento il lig. conte di Caylm Hi fi. de t Ac . 
des rnfcr. Tom . XI IL p.f4~ edit. in 1 z. « che 
prefe ad elporrc anche il fecondo quadro di 
Folignoto . Anzi per dame un’idea piu di (fin- 
ta , fece egli , feguendo la (corta di Paufania, 
difcgnarc ed incidere all’acqua forte amendue 
oue quadri dal lignorlc Lori ain ,da cui non- 
dimeno non fono (lati efeguiti troppo felice- 


mente ; c fot?’ anche in alcune patti non cor- 
rifponde l’ ideata copia del lig. di Caylus al 
vero originale di Tolignoto . Secondo Paufa- 
nia l'oggetto principale nel primo quadro era 
l’ imbarcarne r.co de’ Greci , dietro il quale ve- 
nivano di mano in mano gli altri oggetti fino 
alla citta di Troja , che era uno degli ultimi 
punti di villa . Ma il fig. di Caylus ad muro 
di Troja , clic Epco Ha abbattendo , ha divifo 
per meta il quadro t adeguandone una parte 
all’ imbarcamcnto de* Greci con tutti quegli 
oggetti deferitti da Paufania fino al fatto di 
Epco, c l'altra parte alla città di Troja col 
redo che l’ ideilo Paufania vide nel quadro . 
Molto meno s* accolta la copia all'originale 
nella rapprcfcmazionc della fuddetra citta. 
Nella copia veddi quella ornata di numerofe 
datuc c colonne , delle quali Paufania non 
fa verna cenno : oc probabilmente faranno 
date da Poiignoto cfprclTc , avendo egli vo- 
luto ferbar il collumc . Le colonne c le da- 
me di marmo erano ancor ignote al tempo 
della guerra trojana i ed Omero dello , che 
dopo alcuni fccoli la deferire in verfi , non 
ne fece mai menzione . 

(a) Vi furono però anche i pittori romani 
aimcno dal fccolo V. di Roma ; poiché Fabia 
nell’anno 4*0. dipinfc il tempio della Salute , 
c quindi Pacuvio fece un quadro per il tempio 
di Ercole . Plinio lib. ff. cap. 4. feci. j. Win* 
kclmann li nomina qui apprcllo nel nb.Vlll. 
cap. /K. $.j o.i zr. > e le v’erano quelli pit- 
tori romani , perche non potevano efferyene 
degli altrii Forfè lo era quel Papirio Vitale 
arte picioria nominato in una iferizione di 
villa Mattci predo lo Spon Mi f eli. <rud. ant. 
feci. 6. P.1ZQ . , c Monum. A latthej. Torneiti* 
ct.to.Tab.62. num.io. pag.t t g. 
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M. Ludio greco d’Ecolia, che era un Ilota fuggiafco , cioè 
uno fchiavo degli Spartani (a) . Di ciò facea fede il fuo pro- 
prio nome fcrittovi in lingua romana , e in caratteri della 
più antica forma (a) . Dal conteso di quanto narra Plinio 
de’ due greci pittori Damofilo e Gorgaso , i quali dipinfe- 
ro il tempio di Cerere in Roma, e fotto la pittura il pro- 
prio nome fcrilfero , appar che quello ne’ primi anni , an- 
ziché ne’ tempi pofteriori della repubblica fia avvenuto (t >) , 
E’ in oltre verolìmile che greco lavoro fiano la maggior 
parte delle pitture rimalleci ; poiché i ricchi romani avean 
al loro fcrvigio i pittori ch’erano liberti , e per confeguen- 
za eflèr non poteano originalmente romani (b) ; del che ar- 

gomen- 


ub. vii. 

CAP. m. 


GO Win. Hb.jc. cap.t o. feci. 37. di nazione, come dice Io ftcffo Autore; e 

(a) Scrive rlinio //A.?/, c.io. feti. 37. che che loro opere fiano le enumerate pitture, c 
t verfi in lode di M. Ludio erano ferirti in ca- tante altre fatte in Roma 1 Per poter fofte- 
racteri antichi latini ; c nello Hello libro c.t. nere tale opinione converrebbe dire in primo 
fed. 6 . , che le pitture erano più antiche ai luogo, clic tali pittori Tollero flati fatti fchia- 
Roma. Può vederli ciò che olfcrva intorno vi , c condotti m Roma prima dei tempi di 
alla lingua , in cui erano feruti quei verfi , il Augudo , quando fu conquidala la Grecia , 
eh. Tiratole hi Storia delia Le tur. Ital. T. I. o al più lungo da Augudo mcdclimo , I ccon- 
par. 1 , V XII. do che Winkclmann difeorrc apprelfo lib . JC 

(£) Id .Hb.fj.cap.t2.fecl.4f. f Al più fi capo ni. $■ 1 2 . e J'eqa . , c libro XI. capo /„ 
potrà raccogliere da Plinio , che aucfti arridi $. 1 t . ; poiché dopo che furono ridotti a do- 
non fiano dati negli ultimi tempi della repub- vere i Greci , più non vi furono fatti fehia- 
blica di Roma > perocché clli fecero anche dei vi : in fecondo luogo dovrebbe anche dirli , 
lavori di terra cotta per quel tempio, come di- che quei che fooravilTero , mutando aifatto il 
cc Plinio loexit . , e forfè qualche fitnulacro ; loto llilc , fi adatcalfcro alla maniera intro- 
c tali fimulacri di terra cotta non fi fecero più dotta da Ludio fotto lo Hello Augudo , di cui 
dopo la conquida dell'Afta , come egli fcnvc Vinkclmann parla qui apprelfo nel $. 28. , e 
iib.j*. c.y. Jeci. 16. L'elogio in vera fu pollo fecondo queda maniera taccile ro nello Hello 
loro dal popolo di Ardca . ^ giro d anni le citate pitture di Roma , e quel- 

. (*) Gli antichi Romani tenevano gf* fehia- le d* Ercolano , Stabbia , e Pompcja , che tu t- 
vi al loro fermio per rutti gli ufluj c di nc- re fatte fono alla maniera di LuJio , come 
ccflìta , c di piacere , come può vederli , fra più a lungo fòHienc Winkelmann nel libra 
gli altri , nei trattati , che hanno fatto intor- rIU. capo ni. §. 3. e 4. : il che non porreb- 
r»q ad citi , ed ai loro impieghi, il Pignorio be foftenerfi . Al più concederemo , che ai 
c il Popma . Vi tenevano anche di quelli , che tempi di Augudo qualche pittore greco fatto 
drptngcflero *, come fi prova dalla l. Forte fchiavo ( come greco potrebbe crederli quell* 
ovod pidorem 28. ff. De rei vttuL , c l. Inde Erada liberto di Livia nominato in una iferi- 
Ntratius 3 7. S.ltem Julianus 3. ff. Ad leg. zionc del colombaio dei liberti, e fervi di 
Jtquil. ; c le poi li mettevano inlibcrtà , fi queda auguHa prclfo il Goti , num. nf.) 
facevano promettere , che occorrendo loro di abbia lavorato alla maniera di Ludio a qual- 
far fare qualche pittura dovelfcro elfi liberti cuna di dette pitture; ma dopo tal tempo o 
cfTcr tenuti a falla fenza pagamento, /. Ha avranno lavorato i greci arridi , che veniva- 
operc 2 ?. ff. De oper. libere. . Ciò fia detto no a cercar fortuna nella rapitale dell’ impc- 
pcrché taluno non equivochi per il dire , che ro ; o pittori romani , come lo ermo quelli , 
Fa il nodro Autore , che i (ignori tenevano che feguita a nominare qui il noftro Amore, 
al loro fervi/ io i liberti . Ma porrà poi dirli , Papirio Vitale cinto da me nella nota a. alla 
che quelli fervi , c liberti pittori follerò greci pag.po . , Quinto Pcdto , c il nodro giurcoon- 
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gomento fono il nome d’un liberto pittore ai tempi de’ Ce- 

c'apVii ^ ar * > Nerbatoli fu un’ ifcrìzione d'Anzio nel Campidoglio (u), 
e ciò che leggiamo d’un portico pur d’Anzio , fu cui Nero- 
ne da un liberto fece dipingere de’ gladiatori (a) . E poiché , 
eccetto alcune poche pitture tratte fuori da un tempio d’ Er- 
odano , le altre tutte , che rimangonci , ornavano le cafe 
campeftri o altre private abitazioni , è probabile che quelle 
pure fiano lavori de’ liberti. 11 mentovato pezzo, fu cui ieg- 
gefi D1DV , è- forfè opera d’un liberto nato o educato in 
Roma • Aggiunganfi a quelle congetture le lagnanze di Pli- 
nio fui decadimento della pittura , ch’egli artribuifce in par- 
te al non elTere quell’arte efercitata da perfone onorevoli: 
non efl fpeflata honejìis m inibus (/>) . E’ vero che non era que- 
lla abbandonata ai liberti a fegno che lì riputalfe inonorato 
chiunque l’efercitava, poiché cittadini romani erano proba- 
bilmente Amulio che dipinfe la cafa aurea di Nerone , e Cor- 
nelio Pino che, unitamente ad Accio Prisco, diedero fag- 
gio della loro maellria nelle pitture del tempio della Virtù 
e dell’ Onore rellaurato da Vefpafiano (c) ; ma certamente 
in Roma non era generalmente la pittura l’occupazione pro- 
pria d’uomini ingenui e liberi , liccome in Grecia; e pall- 
iando alle mani degli fchiavi e de’ liberti fotto i primi Ce- 

fari , 


(ulto Anciftio Labcone , die vi itero ai tempi 
di Augufto , c Turpilio cavaliere romano, 
die fiorì al tempo «li Plinio , come quelli at- 
tera lib. jff. cap. jl. fai. 7. y ovvero faranno 
flati fchiavi di barbare na/ioni » o figli loro 
anche fervi, che aveano imparato Patte in Ro- 
ma , come quelli , de* quali fi parla nella pri- 
ma delle leggi , che ho citate posanti . E 
certamente lavoro di quegli fckiiavi greci non 
ppflono cltcrc le pitture delle Tenne di Tito ; 
molto meno quelle trovate fui monte Efqui- 
lino , che ho citate alla pos.fS . , fc furono 
fatte al tempo di Lucida; c forfè neppur quel- 
le del monte Palatino . Non fapici dire di 
chi (uno lavoro le mentovate nozze Aldo- 
hrandioe ; ma bensì credo poter dire franca- 
mente , «.he non fono il celebre quadro di E- 
eh ione , che fiorì nell’ olimpiade c va. c di- 


pinfc nella Grecia, come pretende il fignor 
Dutcm Origine cus aecouv. ec. T. il. par. ni. 
chap. it.S- iSt.pag. 232. n. 2 ; cllcndonc 
ben diver o il foggetto , che era una vecchia . 
la quale con faci in mano faceva feorta ad 
una novella fpofa n labile per l atia di vere- 
condia , con cui eia rapprefentau ; come cre- 
do vada xntefo Plinio ub. ?f. c. i 8. /ri. j6. 

g. : anus lampada* preferens , & nova 
pta verecondia notati. is . 

(u) Vulp. l 'ab. Antiat . illufir. pag. r 7. 

( a ) Piin. iib.jf. cap.7./ed fj. 

(£) Plin. lib. 3 /. cap. 4. j'ecl.7. 

(c) Id. iib 33. cap.10.Jcd. 37. r Ta’e do- 
vrebbe elle re luto * \ he Arclho , che li refe 
celebre in Roma po-O orini* di Aliga io, co- 
me feri ve Plinio in quello lidio luogo . 


Digilized by Google 


u 


PRESSO X GrICI , E LORO PITTURA . 73 

fari , non potè a meno di non contraente un certo àvvìli- 1 
mento . Quindi fi vide fpogiiata della fua priftina dignità , 
C con quefta. fi perdè quell’ antica maefirla , di cui non tro- 
vavanfi più nemmeno i veftigi ai tempi di Petronio (a) . 
jf.- 28. Nella decadenza della pittura molta parte pur 
• ebbe quella nuova maniera introdotta da Ludio fiotto Au- 
gufto di ornare le camere con paefi , bofichi , vedute ma- 
rittime , e con altre fitfatte cole inlignificajui (a) : del' che 
lagnali Vitruvio , oflètyando che dianai le paréti ornafànfi 
di pitture iftruttive rapprefientanti la mitologia o la Ito fi a 
eroica ; ondVeroica chiamarli potea la pittura di que’ tem- 
pi (1) ..Dell'arte di dipingere preflo i Roman» parlerò nuo- 
vamente al Capo IV. dei Libro fegucnte , , ; 


LIB. 

CAP 


VII. 

,III S 


•* 

• » 


(a) Satyr. pag. gtt» 

(d - ) Pìiu. loc. cit. 

(1) Benché fieno (tati affai fecondi d'idee 
i greci pittori, nilllno però, per quanto i* 
può raccogliere dalle notizie a noi ^pervenute, 
Ur rò d'allomanarli da quella mamma gene- 
ralmente adocjara di dipingere fot tanto ogget- 
ti animati : NCCndo altrimenti avrebbero c- 
glioo creduto di degradare la pittura c loro 
iRfli . Qualcuno appena , fra canti , diede!» 
% a dipingere oggetti ridicoli c comici . Tale 
fu un «reo Pireico « che volle dagli altri di- 
flinguerfi col rapp ritentar botteghe d'irticri , 
afini , coic comcflibili , cd altre ùmili ba 
jc , Plin. A'A.fj. cap.r0.fed.t7. Tale fu pur 
Caladc , che Plinio ibid. ci dà per un buon 
pittore , il quale nel dipingere aggetti ridico- 
li è Itaco il Calotta de’ fwói tempi . L’ iflcflo 
Caladc ci Anrifilo applicarono a dipingere 
eziandio. comica s tabella s , come le chiama 
Plinio fudderfo ibid. : e ^ucflc , come ollcr- 
va il fig. di Caylus Reflex, fur auelq. rajfag, 
cu /. 3 e. de Pii ne , fi. pare. A cdd. des In- 
fcript. Tom. Mém. pag. 182 . , erano 


probabilmente que* cartelli efpofti fulla porta 
» de* teatri, come fi ufa anche oggidì in Ita- 
lia , rapprcfcntami in diverti piccoli riparti^ 
menti le principali azioni della eommemardi 
quel giorno . Un bel quadro , ma d' Ignoto 
autore , flava ùmilmente cfpolto nel Foro di 
Roma , ove l’effigie era cfpreffa d'mn uomo 
gaulcfe , che la tingila metteva fuori dalla 
Bocca in onadlrana manioca , Plin. io. cap. +. 
feci. 8. Ai nominaci picroti aggi ugne rii può 
anche Paufonc , Arili. De repudi, lib.8. f. f. 
in fine , di coi parla più fotro U noftro Auto- 
re . Alcuni hatuu> ofato effondere la carica- 
tura perfino a^tr dei . Così Ctefiloco allievo 
d'Apelte dipinte Giove che partorifee Bacco , 
avendolo rapprefenrato con una mitra mu- 
liebre in capo , c contorccntefi come una par- 
toriente tra le levatrici c lo fchiamazzo della» 
dee , Plin. tib.jj. cup i i.ftd. 40. $. fj. Lo 
Hello pur fece farti (la del vaio etrufeo da 
noi riportato nel Tomol. pag.238. , ove rap- 
prefeneanfi gIHunori del medefimo Giove c 
di Alctncna . Yeggafcnc la dclaizionc alla 
p*g. »af. 




Tom. li: 
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Meccanismo delia Scultura 


lib.vti. 

CAP. IV. 


e?- 




“*3 


IV. 


Meccani fino della pittura — Monacromi . . . fatti col bianco . . col 
tofso ... e col nero — Colorito - Lumi ed ombre — Maniera di 
contornare ... e di dipingere a fecco - Statue dipinte — Carat- 
tere di tre antichi pittori — Decadenza della pittura — Lavoro *a 
imfaico . • 


4 ■lb* Can ^ m0 Le notizie full’antica pittura trafinefleci dagli fcrittori , e 

1 Fmur *' quelle che abbiamo potute acquiftare dai monumenti di 
quell’arte lino a noi confervatifi , -ci fomminiilrano de’ lu- 
mi per determinare in parte almeno la maniera di dipingere 

• ufata dagli antichi . Quella , come tutte le altre arti , s’andò 
perfezionando a poco a poco . 

Monoaomi... $■ l. A principio (a) la pittura era d’un fol colore , e 
le figure erano fegnate con femplici linee , per lo più rofle 
fatee col cinabro o col minio ( a ) . Alcuni in vece del rof- 

* fo ufarono il bianco, e così dipingea Sbusi (£) . Gli antichi* 
fepolcri di Tarqu'qya preflb Corneto , de’ quali ho parlato 
altrove (c) , fon dipinti coi contorni bianchicci fu un fon- 
do fcuro . Tal maniera di dipingere chiamava!! monochroma- 
tica , cioè d’un lol colore (i) . 


fi. x. A que- 


(a'I Prima di ogni altra coti imparatati a 
ben dileguare (opra tavolette di bullo : il qua- 
le ftudio , dopo del pittore Panfilo , di olHl 
parlerà in appreso , cominciando prima in 
Sicione , poi in tutta la Grecia , fi facea fare 
a rutti i fanciulli ingenui prima degni altro 
ftudio , Plinto iib.qj. cap. t 8. fetf.jó. $ 8. 

( a ) Plin. lib.$3+cap.7 . feft.ip- 

(b) Id. lib.ij. tap.a. fec{.307$. *. 

^ (c) Lib. nl. cap. il. pag. i a 2. 

( 1 ) Plinio . che in piiaduoglii della fifii Sto- 
ria naturale ha menzione delle pitture mono- 
cromatiche > l'origine nc ripete da' tempi piti 
remoti. Secondo lui lib.fs .cap.j.fcii.s. in- 


cominciò 1 formarli il primo embrione della 
pittura dai tratti condotti intorno lombra get- 
tata da un corpo fui muro . T A quella prima 
j>iu rozza mamera (ucccdcctc l'altra di pingc- 
rc con urt foto calore : maniera detta perciò 
monocromatica , che , fecondo' lo fteflo Pli- 
nio , crai! mantenuta fino a* giorni Tuoi . Il 
fignor conte di Caylus Refi, far quclq. pt*[*. da 
hvrt ff. de Plin. pr. pari. Ac ad. des Injcript. 
Tom. XXV. Ménupag. t yp.feq. .pretende 
‘d* inferire da alcuni palli pliniani’cficrvi ftari 
due generi di pitture monocromatiche , ed a- 
mcndue comporti di più d’un colore .•Confi- 
fteva il primo , a fuo avvilo , nel difcgoaxc 
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presso x Greci, e tono Pittura. * 7f 

jT. 2. À qu«fta fembra doverli applicare la voce 


yp*<fti¥ ( biancopingere ) «fata da Ariftotele (a) , e fi noe po- 
co intefa da’ fuoi traduttori . Parlando egli delle tragedie 9 ... farci col 
- K a ! . di- bi “ co - 


fu di un fondo colorato i profili foltanto dell’ 
oggetto con un altro colore ; c «1 fecondo nel 
dare il chiaro-farro , fc non eguale » non mol- 
to dilTunilc almeno da quello che fi ala pte- 
fcnrcmcntc . Io però non ravvilo in Plinio 
che una fola maniera , la quale cftguivali 
collo (fendere fui campo , che occupar dovea- 
no le ligure , il cinabro . o il minio , Min. 
//£.**. cap.?./crt.jp. , od anche il bianco » 
id. lio.jf cap.p./ed.qó. Sopra quello colore 
uniforme compieva poi il pittore il luo dile- 
guo coi ‘rccelfar j 'uarecggtamcmi , i quali 
probabilmente fbrmavanli con una rima ne- 
ra , che clTer dovea purquclla di tutto il fon- 
do del quadro . Dalle pitture , chcveggonli 
fu r van etrufehi , efeguiri per lo più nella 
maniera diviata , trarli può l'idea delle ve- 
tulUpittuic monocromatiche, come avver- 
tir i (teli o qpUro Autore . « ( 

idi antichi ebbero bene! archc*la pittura 
ù(ul tante dai lumi e dalle ombre : pittura, 
che chiamar potrebbe lì a chiaro-lcuro. Que- 
llo genere però non rammentali , che io (ap- 
pia , da Plinio, ma fol da Filollratq Vita 
Apoll. lii.'. fan. 2 a. orer. Tom. 1 . gag. 7 /. , 
il quale vì ativ xpupar«c lo nomina , pit- 
tura cioè lenza colore ; poiché gli oggetti in 
ella non diftingueanfi con diverfe tinte e co- 
lori , ma loltanio con lineamenti nel fondo 
mcdclìmo imprellì . Ecco ciò che Filofiraro 
pcTfrivc : „ Si ula , dic’cgU , dipingere qual- 
I, rinvolta con akuni lineamenti lenza co- 
„ lorc . Tal pittura dir dobbiamo che ri (ulti 
„ unicamente dall'ombra e. dai lumi. Vi fi 
,, ravvila in clfa la rafiomiglianza dcllog- 
,, getto ritratto , la fifonomia , I* indole , la 
„ vergogna , l'audacia , quantunque non fic- 
„ no quelli affetti (bftenurf dai colori . Nè 
,, vi manca la vivadtà del (angue , e l'cfprcf- 
,, f on de' capelli e della, (leda nafecnte Iqnu- 
,, oine . Ed avvegnaché (empiici fieno e pcr- 
,, tetramente uniformi quelle pitture , ci rap- 
,, presentano nondimeno la (accia dell'uomo 
,, o bianca o gialliccia , come fi e voluto ri- 
trarla . Anzi fc la figura d’un Indiano fi 
,, lira dileguata con tai bianchi lineamcn- 
ti , Io fpctratorc ravvile ral lo , come fc fof- 
,, te nero . 11 nafo lìmo , i capelli ricciuti ,.s la 
*» gonfiezza delle labbra , ed un certo (ropo- 
re (parlo fui vifo rende nero ciò , efje l’oc- 
„ chic vi vede bianco, e a Chi lo voglia con- 
,, fidcrar bene , lo rapprefenterà per un In- 
„ diano ,, . Le figure con la punta d'uno Iti- 
le diiegnatc lull' intonacatura ancora recente 


delle pareti , colle quali , nel fecole XVT. 
fpeciatmcntc , fi e praticato di ornar le cafc 
ai di fuori , non fon elleno una fpede di qud- 
lc antiche pittore Jtn^a colore da FUoffrato 
detenete J f Io credo che Filoftrato vada in- , 
refo divcrlarncntc da ciò » che dice fecondo 
la detta verdone tutta alterata . Egli parla 
di pittura a fcmplice contorno ; dicendo , 
che uno può capire il l'oggetto d una pit- 
tura non folamcntc quando elio è dipinto a 
uno , o più colori ; ma ancora quando lia 
dipinto a fi rupi ice contorno , purché però 
abbia già in mente l'idea del medefimo : e 
per e le in pio , dice, fi può capire, che. una 
pirtuu di ral maniera rapprefenta un nero 
Indiano e capirvi anche nei lineamenti del 
volto un’aria di verecondia , o di fierezza , 
non folo fe fia dipinto a contorno' di colo e 
nero , ma anche di color bianco > imperocché 
uno che già abbia in mente P idea dcil'India- 
ro , tollo lo ricòoofec in quella pittura al ve* 
dcrgli il ralb fimo , e fchiacciaro crcfpi i ca- 
pelli , le gtiancic gonfie, e un non Co che di 
fcintillanrc negli occht ECcotic l'clarta ver- 
done latina fecondo l'edizione dell’ Oleario , 
di cui mi fervo \ e potrà ognuno giudicarne . 
Pi ci urani ( pqilp Apollonio a Darai ) non eam 


Jolam mi hi vi deri s potare, que colori bus ab- 
/abituri riempe unujjftiam color xetcribus il- 
li s pi cìpri bus /atis crdi : i etere me nfia vero co- 
piati ars quatuq m adhibuit , inde plurcs etiam; 
at & lincarum pidura m , 6* quoti dolóri bus de-, 
Jiituitur , quod ex umbra & luce compo/tunt. 
e fi , piduram fas e fi appellare «: in talibus 
enim etiam /miLitudtcerrJtur , figura item , 

& mene , & pudor , & audacia . Atqui colo- 
ri bus dfflituuntur ifU , ncque /angui ne m , irta 
comi , auc barbe nitorem reprefbntant : Jed 
/molici colore pide /u/cum tamen hominem 
rpferunt , candidumvc . Sique Indorum i fio- 
rum aliquem albis lineamentis pinxcrimus , » 
tamen niger videbitur . Na/ enim fimitas , Ù 
eredi capillorum cinni 9 jum gene prorube- 
rantes , & micans quidptam qua/ in oculis 
ej/ciunt , ut nigra appai eant , que oculis /ub- . 
j tei un tur , aeque Indum repre/entcnt /pedan- 
ti bus , quorum eft alìquod in videnais iftis 
judicium . Quapropup dixarim ego & cqs , qui 
pìdorie artis opera afpicìunt , imitatrice opus 
hubcrt facultatc . Nerno enim laudaverit pi- 
ci um equum , àut tawrum , qui animai illud 
mente non intueatur , cujus /militudinem re- 
/crt . 

(u) Poct. cap. 6 . op, Tom . IV. pag s S. 
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jice c he -quelle , nelle quali il poeta o non s’ è curato din- 

cap ir tr °durvi della paflione , o non r’è riufeito , pollbno alìb- 
migliwfi alle pitture a cui manca TefprelTìone , o perchè il 
pittore , ancorché abbia adoperati i più bei colori , pur non 
ha faputo uferne in maniera da foddisfare l’ occhio dello 
fpettatore , . o perchè ha tutto dipinto il quadro col folo 
. color bianco ( entità ) ; e con tal voce voile 

forfè Ariftotele alluderea Seusi , il quale, come teftè s’è 
oflervato , in tal maniera dipingeva , e delle cui pitture avea 
' detto poco prima , che erano fenza *$o( ( efprefiìone ) . Ap- 
pare quindi quanto fianfì allontanati dal vero fenfo dell'au- 
tore Daniele Heinfio , il quale tradufle : quarti qui creta fin- 
gala dijltnfle delineat ; e Caflelvetro che cosi interpretollo : 

, • Perciocché eofa fintile avviene ancora nella pittura , poiché così 
.• * non diletterebbe altri , avendo difiefi bellijfimi colori confi,/ farnesi- 
. te , jome' farebbe fe di chiaro e di ficuro avejjft figurata un im- 
■ « tnagine («X*,. V 

»! torto ... jf. 3 , Monocromi dipinti col folo rollo fono i quattro 
# mentovati difegni fu tavole di marmo bianco del ninfèo 
’ * Ercolanenfèj dalle quali fi può inferire che quella prima e 

originale maniera di dipingere fiali per lungo tempo con- 
fervata , Sebbene il colo** di quelli difegni , pel caldo cìelle 
ceneri e degli gltri corpi volcanici che Ercolano coprirono , 
Cali anneiito ; vi fi veggono tuttavia le tracce del rollò pri- 
f ■ ‘ mitivo . 

fi 4. 1 più ragguardevoli e i più numerofi monumenti 

- di quella^ maniera di dipingere , che ci fiano rimalli , gli ab- 
^ biamo ne’ vali di terra cotta , de’ quali a lungo parlammo 
• al capo IVs del Libro 111. Sono, elfi per la maggior parte ’« 
dipinti col foto nero fui rolficcio., color naturale delfai> 
gilla efpolla al fuoco , e polfono. perciò chiamarli mono- 

* ero* 

la) Poct. 'tfAriJLvo/gar. Par, ul.pag.i J+. “ » 
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cromi . In (unii maniera fi dipingono acche oggidì de’ vali 
in ogni paefe . , 

jf. I.belliflìmi pezzi fra le pitture Ercolanenfi , che 
rapprefentafto donne danzanti , Ninfe ,' g Centauri in figure 
alte un palmo fu un fondo feuro , fembran efitre fatte con 
quella prellezza con cui mettonG fulla carta 1 primi pen,- . 
fieri d’un difegno » , • 

jf. 6. Quando la pittura cominciò a perfezionarli , dopo Colorito 
'che furono trovaci i lumi e le ombre , s’andò più oltre, e v 
determinolfi fra quelli e quelle il color naturale proprio 
d’ogni parte , che i Greci chiamavano il tpno del colore : 
"termine dell’arte che noi pure ufiimo .'dicendo „ il vero 1 . 
tono del colore . Minio , che traduce la voce , fplcn- _ 
dor^ dice eilèr quello diverfo dal lume , e fra mezzo il lame 
■p d'ómbra ; perciocché diffatti nè i lumi nè le ombre non 
danno il Vero colore d’un oggetto»* Cori a mio parere, ; «• 

deve interpretarli quefl’ofcuro e finor mal intefo luogo di >.*•_ 
Plinio (a) , Studiando i pittori antichi l’armonia del color. 

. principale, giunfexo a perfezionare tl colorito, per mezzo 
pi tinte infierae frammifif e di var> colori impaflati, l’unio- . , 
ne de’quali diceali da’Gfeci mpftoy» ( a ) . 1 colori forti e pieni 
cfaiatnavanfi da’ Romani fattui-, e diluti quelli, die tendeva.- . 
aio piò al chiaro, «d- arano d-’una tinta più leggiera ( b ) . 

jf. 7 * Si può fare un’ oflervazibvie generale » ed è che 
l’antica pittura era più atta a dare un certo grado di vita *• - 
e un» certa verità di carnagione che la mbdemb , in cui * 
Scolori llemprajf a olio, per la fola azióne dell’aria c del • 
tempo “s’alterano e s’ofcurano (i) . Aggiungali che gli an- 
■ * . tichi 

inter 
:onon;com- 
harmogen » 

p. cap.ip.Ject. CU. 

(O Se gli antichi (ape Itero dipingere non 
folamcncc a frefoo , ma anche a olio , c una 



•j; 


lpicgava per un lume d| mezzo , per 
co , il tono_, la forza et un quadro . 

00 l’ÌS*c,j.f.t /, Deinde tidjcclus e fi fplcn ■ 
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tichi nel dipingere fopra del 


quififonc dibattuta fra gli eruditi . È più pro- 
babile però che quella maniera fia fiata loro 
ignora , almeno come ufiifi dai moderni do- 
po il fiammingo Giovanni van Eick , che ne 
Fu -i* inventore fui principio del Eccolo XV. , 
[ come fi erede volgarmente ; ma può ben 
provarli una tale invenzione più antica di 
Quel pittore, le pofliamo trarre giufto fon- 
damento da ciò , che rifèrifee 11 cn. fij*. Lcf- 
fing bibliotecario del principe di Bruaiwilt,di 
trovarli cioè nella biblioteca del principe di 
Wolfcnbuttcl un manoferirto d’un certo Teo- 
filo , che vide nel fecolo X. , o XI. il più 
tardi , ove non folo quelli Fa menzione del- 
la pittura a olio , ma ne ha infognato l’ar- 
te fino alla preparazione dell'olio , quali per 
non lanciarne dubbio alcuno . Vegga» l'An- 
tologia Romana anno *77 1 - num. 7. Tom. il. 
pag. 4.;. e fegg. In oltre il «gnor Criftiano de 
Mcchcl nella deferì zipne , cnc Fece nel 1781. 
dei quadri delta imperiale , e regia galleria di 
Vienna , fiamp^ra poi nel 178}. , di notizia 
di un quadro a olio di un certo 'fommafo de 
Mucina , col nome faitcovi in quelli due 
verfi : # 

Quii Opus hoc finxit Thomas de Mulina 

pinxit : 

-Quale vides LeUor Rarifini Filius Au- 
cìor , 

e colla data del 1197. Non mi eficndo di più 
a parlare di altri quadri elidenti in alti* par- 
ti , creduti anteriori a van Fiele , perche non 
e qui luogo a diffondermi fu tal qucftioQe , 
che meglio eliminerà il diligente e dotto ca- 
valiere n'Agiacoiirt nella continuazione dfiia 
Storia delle arti dalla loro decadenza fino al 
. riforgimento . 1 Ma ebbero elfi in vece Un’al- 
tra foggia di dipingere , di cui i moderni fi- 
no a* di nofiri ignorano l’ufo . Encaujlica di- 
ccvafi quella , perchè efeguita col fuoco, òlfia 
per imulioDc . Non eficndo avanzato quadro 
alcuno di tal forte , che fi Sappia , per poter- 
ne formar giudìzio ci conviene rivolgerei a 
quel poco che fopra di rio , e in termini poco 
chiari ferine Plinio . Afferma egli /.«;«c.u. 
• efierfi anticamente dipinto coir en- 

causto in Aie maniere , colla cera cioè e col 
ccfiro , ciba col |>ulino nell'avorio : cera , & 
in ebore cfjlro , idefi virhulo . Alle due a'cctn- 
wee mamcrc una terza ne aggiugne in ap- 
^refio per le navi , dicendo clfcrfi adoperato 
a quclrcttctro il pennello intinto nelle cere 
fouagtiacc col fuoco : pittura , che non gua- 
ne per fole , nè per verno , nè 
. dcH'acoua • Chi fiato fia l'inventore 
di dipingere colle ecce , epcr inufiionc , ce- 
ns pingert , me picluram mure re , il medesi- 
mo Plinio conécfia dì non Saper lo . Offa va 


legno preferivano il fondo 

bian- 

Soltanto che attribuir non poteafene l’inven- 
zione ad Ariflide , perfezionata poi da Praf- 
(itele , come credevano alcuni ; poiché prima 
di cfli fecero delle pitture encaustiche Poii- 
gnoto . Nicànore , ed Agefilao . Panfilo al- 
tresì madìro d’Apcllc non folamentc efcrci- 
roflì ncllcncauftica , ma latte ideila infegnò 
a Paulania . .... 

Un'altra maniera più femplice di dipingere 
per inu fifone , o piutrofto di colorare a fuoco 
un muro con una tinta eguale accennali da 
Viemvio lib. 7. cap.o. % che infegnò per tal 
modo a confavate lui muro il minio , facile 
altronde a (colorarli . ,, Dopo che avrl il pie- * 

„ torc , dìe’ egli, renda co lifcioe fecco iP 
„ muro , vi (panda fopra con un grofib pen- 
„ nello della cera cartaginese {ciotta al fuoco 
,, con un poco d’olio. Indi accodandovi uu 
„ recipienrc di ferro con carboni acedi lo ri- 
,, (caldi in gifoa che faccia fudar quella cera 
,, col moro , muccndo il rutto ad uno fiato 
„ uniforme . Poi con cera confidente e con 
,, netti panniltni lo vada firofinando , come 
,, fi ufa colle fiatuc di marmo » . Quali lo 
fiefib ripete Plinio lib.s?. ca0T7. fcci.40. ; fe 
non che per riUaldarc *• muro vorrebbe fi ad- 
opcraficro carboni di galle . 

Ricavali in prim 3 luogo da’lc riferite celti- 
monianze clic per fare una pittura enrauflicx 
della prima fpccic bi fognava innanzi ogni co- 
fa aver pronte le cere impaliate coi colori . 

A quefictfejto, come nota Seneca, • Vartont m 
De re ruk . lib. g. cap.17. , piarono i pittori 
certe cadette a Yan riparti menti ,/>Vf tene- 
vano aijcolprfi fcr^s . La preparazione di tifi 
colori lari (lata probabilmente quella mede- 
lima che Vartonc e Pliniò riportano adope- 
ratali per dipingere fui muro , vale adire li 
faranno mcSIì a cuocere con la cera , aggin- 
gncndoyi una leggiera, dote di olio. Quegli 
ftefli colori , ufati per dipingere a frefi» , u- 
la ronfi anche per ktyirtu r® cncaufti che . co- 
me in altro luogo ci avvifa il citato riinfo 
lib.if.cap.v fecl.fi. Si aveva in oltre a ri- 
fcaldarc il fondo del quadro dopo d’cflcrvt 
fiati applicati i colori : lo che accenna il Na- 
turalità colle fprcfliqpc picluram inurere . Far 
ccafi tpl moli ione con carboni acceli podi in 
un recipiente , oppure con una l^fira infuo- . 
cara , come abbiamo da Plutarco De fera 
Num. vind. <fper. Tom.il. pag.fóS, : e que- 
lli forfè fono quegli amefi pittorcfchi , clic 
dagli antichi giurcconfulti detti furono cau- 
teri , come da Marciano nella /. hem picio- 
ris 17. ff. De infiruHo , vel infirum. leg. Se 
coll’ inufiionc aveanfi a far Evaporare tutte le 
pacricellc fluide dei colori e del fondo , dovea 
quefia cficre gagliarda anzi che no . Refiavi , 
per ultimo il ilfciar (a pittura eoo altra cera e 
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con pannttini : con che formavafi una fpccic 
<ii vernice , la quale hanno coliumaro Ipclib 
gli antichi macltri di mettere anche futlc al- 
tre pitture a frdco per renderle più durevo- 
li , più belle , e più rilucenti . Qualche volta 
i pittori , per dinotar la pittura cncaudica 
efeguicada loro . vi hanno fcritro hiMMii 
(fatta per àmftkmc ) . ('osi u fato no fra gli 
altri Nicia e LifippdF, Plin. lib. jj. ca !>\-h 
Jesi. t o. t & c.t t . feci. 39. : dal che li può in- 
ferire clic poca divertita vi folle ncll’apparcn- 
za tra le altee e le pitture cncaulliihc : al- 
trimenti inutile farebbe flato l'avvertimento. 
Tali fbrta di pitture dici doveano delie alrre 
più durevoli . Ciò dà per fuppoiio Plutarco 
m Amator. opcr. Tom. ri. pag. 7 jp. £ , al- 


tiere on oggetto amato , alla pittura cncau- 
ftifa . Le arimc facilmente fvanifeono , lad- 
dove le altre 1 lungamente eonfcrvanfi nella 
-memoria , Siccome aliai antica fu Tinvenzio- 
ée delle pitture enea urti eh e , e le ne fece ufo 
ne* tempi . in cui pochi colorì adoperabili 
ne! dipinger a frefeo , così pochi colorì vi fa- 
ranno in clTe entrati , e fors' anche pochi 
tratti e pochi lineamenti . lo immagino che 
faranno a un di prcflo riufeite come le pit- 
ture dei vafi detti etrufehi : e chi fa che que* 
He noti fiano elleno pure pitture cticaudicbc? 
Le figure e gli altri difegni rapprefenrari fu 
que’ vali fono per lo più monocromatici , of- 
fra d*un folo colore , e quello gialliccio , per 
cui didaccanfi dal fondo feuro de 'medeimi. 
Sono effe in oltre fu di una materia, alia 
quale applicarti potea l'intiftiooc ; ed un ccr- 
ro ludro vi fi feorge , effètto probabil mente 
di quella lifciatura che da? folcvafì colla cera 
a si fotti lavori . Ateneo e lo Scollarle di Teo- 
crito in ldyl. t. vafi rammentano dipinti con 
cera a varj colori j e Plinio Jib. 36. cap. 2f. 
feCL 64. . parlando delle ccrme d’Agrippa , 
offerya che tutte le opere in terra corra vi c- 
rano in finali guifa dipinte . Dall' inalili però , 
che il fignor d' Hancarvillc foce dei colori di 
alcuni va|i etrufehi , non tifulta che fiavi in 
cfE entrata la cera . Vedali ciò che dicemmo 
nella 'neo j. al Capò IV. del Libro 111 . nel 
Tomo antecedente pug. 228. 

£ quella feconda forte di pittura cncaufoica 


indurataci da Plinio lib.31. c.t 1 ./eli. 41 . , in 
tbore cefiro , idefi viricufo , iu quale manie- 
ra fora ella mai fiata cfcgirita ? Il tcflo e ofeu- 
ro , e forfè vi lì deve fotthuendere qualche 


C arola , quale farebbe Ccalpto , od altra fimi* 

: , dinotante effe re flato 1* avorio favorato 
col uft r o , termine greco , viriculum detto 
dai Latini , e bulino dagl 'Italiani. Ammetta 
per tanto qucfl'intcrp relazione , farebbe egli 
affù r do il dire clic alle figure incavate con* 
leggiera mano nell'avorio ricala adoperati i 


colori cncauflici , e fiali con quelli efeguito il 
metodo praticato colle altre pitture di tal for- 
te? La!a cizicena ne' primi anni di Marco Var- 1 
rone chiara fi rende in Roma nel dipingere 
col cedro in avorio, Plin. /oc. ci t. feci. 4.0. 

Sopra la terza fpccic di pittura cncauflica , 
con cui dipingcaati le navi , ci ha dato una 
dillcrrazionc Caylus Ac ad. aes Inferivi. Tom. 
XAT ìli. Mcm.pug. 179. feqq.H al pitrura la- 
ccali folla prora , o folla poppa , ove li folcva 
effigiare il Dio tutelare della nave , o qualche 
di lui (imbolo o attributo , Lucian. in A lavig, 

$. f. op. Tom.nl. p.j fi . , Ovid. Tri fi. lib.t . 
tleg. 9. yerf.2. 6* feqq. Una Cibelc folla pop- 
pa d* un valccKo dipinta toìonbus uftis ci vicn 
accennata da Ovidio Tufi. lib. 4.. ver/. 27 j. 
Una limile dipintura li e vcrifimilmcntc ufaca- 
anche folle porte delle cafc : del che lono un 
indizio una greca ile tizio ne predo Sa! mafio 
Plin. E xeni t. in òol. Pulyhijì. e. 20. Tomi, 
p.i 64. il., in cui rammentati i>navvit 
e un epigramma d'Aufonio num. 26. v.io* 

& 1 1 . , in cui li legge : 

Ceris inurcns januarum limino , 

Et atriorum pegm.it a . 

L'ultima delle quattro maniere di dipingere 
a fuoco . clltndp la più lcraplicc di tutte , è 
pur quella fu di cui fi fono piu chiaramente 
lpicgati Plinio x Viiruvio . Fra le molte vc- 
tuflc muraglie (coperteli in varj tempi e in 
varj luoghi colorate d’una tinu uniforme , 
egli è facile che alcune licno date di quelle 
dipinte per i nuli 10 ne . Si e continuato a fot 
ufo di pitture cncaudichc per lo meno fino 
ai VI Icculo, poiché fc ne fa qualche oennd 
da Procopio De adif. Jufiin. lib.t. cap.t 0. > e 
nelle leggi di GiuUiuiano , ove parlali del 
cauterio de ‘pittori loc.cit Anche nelle me- 
morie de' fccoli fuflcgucnti s incontrano non 
di rado nominati i colorì cncaullici e l’cn- 
caudo ; non ci conila tuttavia cffcrli quelli 
adoperati nella maniera, con cui gli ufaro- 
no 1 piu antichi pittori . Che che ne fia , ciò 
che avvi di certo fi è che collaudar degli an- 
ni fi è (ina trita queiVarte nell'Europa, come 
nota il Bulcngcro De pili, plafi.flat. lib.t . 
cap. 6. ; c‘l nome folcamo ne rimale a quel- 
la tinta nera , fatta ella pure a fuoco , che 
glTtaliani poi didcro inchioflro . 

Non e però gran tempo che rifvcglioffì il 
dcftdcriodi rimetterla in pratica , e due illu- 
flri foggetei ttdla Francia vi fi applicarono ef- 
ficacemente y cioè il dpteo conte di Caylus e 
il fignor Bachcltcr . Ne tentò quefli il proget- 
to nell'anno 1749. , febbene con ehto non 
troppo felice . Dopoapochi anni propofe l'al- 
tro le fu e idee (opra di ciò all' Accademia del- 
la pittura di Parigi . e nell'anno I 7 H- foce e - 
feguire dal fignor Vita un quadro cnrauQicq 
d una teda di Minerva , il quale 00 altri due # 
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bianco ( 4 ) , c forfè fu quello principio cercavate , come di- 
ce Platone ( b ) , la più candida lana per darle il miglior 
colore porporino . • 

fi. 8. Quello è quanco Tappiamo riguardo al colorito 
degli antichi . Per ciò che fpetta alla maniera loro di di- 
• * Pungere , di quella fola pittura parlar polliamo <he faceafi 

/ • fui muro , e che dlyerfa era prelTo di loro dalle pitture 

ftil legno , come Io è anche oggidf prelTo dà noi . 
boti, ed ora. fi- 9 . Nella maggior parte delle antiche pitture fui muro 
i lumi e le ombre fon date per mezzo di tratteggiamenti , 
in linee ora parallele , ora incrocicchiate , dette da Plinio 

* ■ inrtfurat ( c ) : quella maniera fi rifa anche oggidì nelle pit- 

• ture fui muro , f chiamali tratteggiare . In altre pitture però 

le mafie intere delie tinte vengono or follevate , or abballate 
dalla diverlità de‘coIbri or più chiari or più cupi , comeol 
fervali nella pretefa Venere del palazzo Barberini , ne’ deferirti 
quattro bei pezzi de! mufeo Brcolanenfe , e in altre pittu- 
re che fono Hate con diligenza finite Su alcuni pezzi però 
dello Hello mufco e , fra gli altri , in quello che fappre- 
ferita Chirone & Achille , zedonfi amendue le maniere di 
ombreggiare : Achille è dipinto a fntere malie di tinte , 5 
Chirone è tratteggiato . 

. ! . jf. io. la 

quadri accompagnati d’una nuova memoria Tom. IV. pap. E. J Parla Soltanto di 
udranno i 7 tc. furono di lui prefenrati all' quelli, die dipingevano falle ^clli bianche. 
Accademia deljc belle lettere . 11 rumore , che ( c forte erano le pepamene ) i quali, per non 
tal novità dcfto nel pubblico , morte il (ignof faticarli la vifta«col tempre flar filli lui color 
Bacbclicr a ripigliare i Tuoi tentativi ; c mol- bianco , adoperavano -altri colori cerirtci , c 
ti quadri dipinte per inuflionc , clic gli riu- fofchi : Mcmvriam libi reficere conabijnur , in 
feirono più felicemente del primo . Lo ftcf- primis qui de m pidorvm , 6’ potiJJ mum quati- m 
. lo fi gnor conte di Oylus Loc.cit . ei ha cf- do in a!bu corii s pingun- ( i» 
polto le quattro diverte maniere » con cui ha ) ; ojfcnditur enim facile 

tentato di nttabitirc b pittura cncauftica\ So- , orum rimedio fuerii dtfliwtut ; 

ito Hate le mcdcnmc defentte dal lifi. Mon- q u(h { r a nt pmdtntes , coloni carruteos . oc 
coyc nell Enaclopcdia , art. bncaujlccme , il hr co / afronlM t , „ UBS JMndr intorniti . 
quale aggiun c altrpi le annue pratiche dal J r / crea J B :u,’oi , ac r/Uciunt .Tcofrafto Hill. 
ugno r liacnclicr . Egli* duopo nondimeno gì t0 , tìLt. cap. t. dite ohe 

'tonfitfbte che muna di die eortifpcndc c&t- j (io j, nlvano uvo | c di abete . 

• * He ”<»* «UrIi antichi , c da Wm.o , Dc npM /. op _ Tom.il. p.+if. P 

. tonno, c4aaIu.deicmtoci. *C c) Hi. ja. infine . 

■ . (c) Laica, De ufu pari, lèi, i o. cafi.J. opcr. ' *_K ‘ 


lo 
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ff. io. La mentovata prima maniera di dipingere a fem- 
plici tratti di color bianco fi confervò anche dopo che fi 
leppe dare alle figure il color proprio ad imitazione del ve- 
ro , e fervla per difegnare , poiché faceanfi col pennello i 
contorni di color bianco, ai quali s’applicava poi il con- 
venevole colorito . Abbiamo di ciò una prova in un lungo 
pezzo di muro dipinto fcoperto a Pompeja , da cui s’ è per 
la maggior parte fcagliato il colorito in guifa che fol vi fo- 
no rimarti i contorni bianchi . Da quello pur fi argomenta 
aver gli antichi ufato difegnare le loro pitture fui muro di- 
verfamente da’ moderni ; poiché quelli fogliono fulla frefca 
intonacatura del muro difegnare i contorni incavandoli con 
un ferro acuto ; laddove gli antichi , avendo più frequenti 
occafioni di dipingere fui muro , aveano acquillata maggiore 
abilità , e col folo pennello fapean le figure efattamente de- 
lineare . Diffatti in nelfuna delle tante centinaja di pitture 
del mufeo Ercolanenfe ho veduti i contorni incavati . 

jf. il. E’ da olfervarfi per ultimo, che le fuddette pit- 
ture , per la maggior parte almeno , non fono già Hate di- 
pinte fulla calcina umida, ma fui muro già fecco; la qual 
cofa chiaramente fi offèrva in alcune figure che fi fono co- 
me sfogliate e fiaccate , onde fi vede il fondo fu cui fono 
Hate dipinte (i) . Più chiaramente ancora ciò fi ravvila nel 
mentovato quadro di Chirone ed Achille , in cui gli ornati 
Tom. IL L dell’ 


(i) Davano gli antichi dei colori divedi 
per tare il fondo , come vedefi in alcune vc- 
tufte pitture , c come fi raccoglie apertamen- 
te da Plinio lìb.gj. cap. 6. feci. 26. , il quale 
afferma che i pittori prima d’adoperare il 
pennello foleano applicar alla tavola la fan- 
dicc , poi colla chiara d’ uovo (temprarvi un 
colore , e fopra quello nella (teda guiCi un 
altro . Così fotto il porporino mettevano una 
roano di vcrdc-fcuro , c fotto il minio , per 
renderlo rilucente , una mano di porporino . 
Un’altra ancor più (ingoiare maniera riporta 
il medefiroo Plinio ih. cup.i o. fcét.37. $. io. 
praticata da Protogene per riparare dalle in- 


S iurie del tempo Io ftudiato fuo quadro di 
alifo , lavoro di fette anni , Plut.M Dcmct*. 
©p. Tom.Lpag.8pS. E. , & Alian. Var. hi fi. 
uba i, cap.41 . , fu cui ben quattro volte re- 
plicò gli defli colori l’uno (opra l'altro, ac- 
ciocché , fc mai fi fodc guadata la prima fu- 
perfide , fi potette averne rodo un'altra egua- 
le . Il Perrault c il de Pilcs con altri pigliano 
motivo dal riferito racconto di tacciar Plinio 
come di troppo credulo o di poco intenden- 
te . Plinio però parla d’unquadro elidente in 
Roma a’ giorni fuoi nel tempio della Pace , 
ed efpodo alla vida di tutti . Se quedo non 
foffe dato tale , come egli lo rapprefenra f fa- 


LIB. VII. 
CAP. IV. 
Maniera di 
contornare ... 


... e di dipin- 
gere a fccco . 
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dell’ordine dorico polli dietro alle figure fono fiati dipinti 

lib. vii. p r j ma jj quefte in una maniera affatto oppofta a quella che 
s’ ufa oggidì ; poiché i noftri pittori in un quadro fanno 
prima le figure , e pofcia il fondo i e così dee farli natu- 
ralmente . 

Statue dipin- jf. 12 . Per nulla omettere di ciò che riguarda la pittu- 
ra degli antichi rammenterò qui la ftatua di Diana del mu- 
feo Ercolanenfe . lavorata nel più vetufto Itile , in cui non 
folo dipinti fono gli orli della velie , ma eziandio altre 
parti del panneggiamento . Sebbene quella ftatua , come s’è 
detto al Libro 111. Capo li. (a) , etrufea Ila anziché greca, 
pur s* inferifee da un luogo di Platone , che vi fofie anche 
tra i Greci un fimil ufo (b) . Dice quello filofofo , addu- 
cendo una fimilitudine : ,, Se colui che ci vede dipingere 
„ le ftatue , voletfe rimproverarci perchè non applichiamo 
„ alle più belle parti i più vaghi colori, perchè, a cagion 
„ d’efempio , gli occhi che fon certamente la più bella parte 
„ della figura , indichiamo con color nero , anziché con uno 
„ fmalto porporino ec. „ : "’OrTrip oùv Sj ti ii(*às àrcfp/a»r«{ 
ypJtfovwts 7rpoTt\$ùr it ris , Xt'yuv òri ov roì{ *#A* 

roÙ ì^eiou rat xdXXlfr* Qappaxa 7rpo?i$((Xiv . ol yàp 
$9ctì/Jiol, xó.\Xi~op e» , co* cfp't j* ivaXtXiftftirot tù» , i\x£ 
(tipetti. x. r. A. (<t) . lo ho tradotto il fenfo di quefte pa- 
role come le ho intefe (c) ; e non le intenderò in altro 
modo finché non mi fi dimoftri che la voce a'pJp/às , la 
quale generalmente lignifica una ftatua , polla lignificare an- 
che 


rebbefi metto al cimento cTcttcrc da chi cheli a (a) $. r 2. pag. i Si. 

riconvenuto di Tallita . Per potei i moderni (i) Può vedetti anche il P. Anfaldi De / j- 

negare quello fatto bifognerebbe che fapcf- ero , (/ pubi, apud Ethnic. pid. cab. ufu , c. 6. 
fero tutt' i fegreti degli antichi . £ chi la che pag.gz. e fegg. ; e ciò che abbiamo detto coll* 
Protogene non pottedette quello di comporre Autore nel Tomo I. pag. zt.e aa., c qui a- 
i colori con tale gradarione di glutine « odia vanti pag. 9. noi. a. 

di colla , che levar 6 potette la prima fupcr- («) D< republ, lib . 4. princ. oper. Tom. il. 

tuie fenica guadar la feconda , levar la fecon- pag. 4.20. t. 

da , fenza gualtar la terza , c la terza lenza (c) £ come già le aveva intefe , e tradotte 
guaftai 1 ultima ? Serrano in latiuo , ci altri « 
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che una pittura : del che lafcerò che altri fia giudice . -■— » 

jf. 13. Siccome pocanzi due ofcuri palli d’Arillotele e LIB ' VU ’ 
di Plinio mi hanno data occafione di parlare del colorito carattere * 
degli antichi; cosi il giudizio che porta quel filofofo di tre 
pittori , mi apre il campo a ricercarne il loro carattere . 
Polignoto , die’ egli , ha dipinte le figure meglio , Pausonb 
pia volgarmente , e Dionisio più fomiglievolmente (a) . Non fo 
fe il fignor conte di Caylus tocchi quello luogo , e fe , 
parlandone , abbiane comprefo il vero fenfo . Non avendo 

10 ora nè il tempo nè il comodo di efaminare gii Atti ac- 
cademici che trattano dell’antica pittura , ove probabilmen- 
te quello palio d’Arillotele fi vorrà dichiarare , mi conten- 
terò di qui efporre la mia opinione , lalciando al leggitore 
la cura di confrontarla coll’interpretazione degli altri (1) . 

Nulla dirò del traduttore Callelvetro , il quale non ha intefo 

11 fuddetco tello . Ecco quel che in mio fenfo ha voluto dire 
Arillotele . Polignoto ha dipinte le fue figure meglio ( fic- 
come fecondo lui ( b ) avrebbe dovuto fare ogni buon pit- 
tore ) , cioè fi follevò al di fopra delle fembianze comuni 
e dell’ordinaria figura degli uomini ; poiché egli , come la 
maggior parte degli antichi pittori , eflendo folito a rap- 
prefentare la mitologia e la ftoria eroica , ha pur fatte le 
fue figure limili agli eroi , ed efprelTe la natura nel fuo più 
bello ideale . Più volgari e balle , che effer non fogliono 
comunemente , erano le figure di Pausonb ; nè ciò proba- 
bilmente gli fi attribuifee a biafimo , poiché Arillotele lo 
annovera fra i gran maellri , e lo colloca prelTo a Poli- 
gnoto : altronde il filofofo fa qui la fimilitudine dei tre 

L 2 pit- 

(a) Poet. cap. 2. Caylus de* fuddetei maeftri Reflex, fur quelq. 

CO Tra le moire cd erudite Di flertai ioni pajs. du 1 . 1 j. de Pline , ni. pcrt. Ac ad. des 
fopra le Atti del Difcgno del fignor conce di Infcrìpt. Tom. XXV. Mém. pag.ipo. feto. ; 

Caylus , c riportate nelle Memorie di lette- ma ne parla folcanto predo ciò clic di loro 
ratura , non nc bo n (con tiara alcuna ove ci- fende Plinio . 
tiri quello palio di Aiiftotcic . Parla bensì il (A) iòta, cap.tj. 
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pittori per rifchiarare le tre diverfe maniere d’imitazione 
lib. vii. ( p/fufffttDH ) sì nella poelìa che nella danza, quali dicendo: 
cap. iv. jj ccome j e fig Urc di Policnoto fono quer che in poeGa è 
la tragedia , che folo G occupa di avvenimenti eroici ; così 
le figure di Pausone debbono ralTomigliarfi alla commedia , 
in cui il carattere delle perfone più caricato fi rapprefenta, 
come die' egli Hello nel medefimo capo: » (tir ( KupoJi'g ) 

, » Jè (Tpayufi'a) fitXn'ts j fiintìrSzi fiv\%rtu m r Por (a), 
e lo ripete nel feguente capo quinto dicendo rKu/tttJia (ìI/m- 
tr/f tpauXonpuP (b) : cioè che per migliorare i collumi degli 
uomini la commedia ne efprime le follie più grandi che real- 
mente non fono , affinchè fiane vieppiù fenfibile il ridicolo . 
Quindi è da conchiuderfi che Pausone abbia dipinti più {og- 
getti comici che tragici o eroici , e che avelie un partico- 
lar talento di rapprefentare quel ridicolo die è lo feopo 
della commedia ; poiché il ridicolo , profiegue Ariftotele, 
fa veder le perfone fotto l’afpetto il più ignobile (w C «i- 
vxpoO *» ytàoìor (tipior ) (c) . Dionisio , il quale pur era 
uno de’ più famofi dipintori (<a) , teneva un luogo di mezzo 
fra i primi due, ed era riguardo a Policnoto , com’ Euri- 
pide riguardo a Sofocle ; poiché quelli rapprefentò le eroi- 
ne delle fue tragedie quali elTer doveano , e quegli le fece 
quali erano diffatti . DioNisro , dice Eliano (b) , imitò Poli- 
cnoto in tutto , fuorché nel fublime ( s-An’r nò ptyi&ou s ) . 

jf. 14. In confeguenza di quello giudizio fui carattere 
de’ mentovati ardili dobbiamo dare a ciò , che dice Plinio 
de’medefimi , una lignificazione ben diverfa da quella che 
attribuir fi fuole generalmente alle fue parole . Dionisio, 
die’ egli , non altro mai dipinfe che uomini , e fu perciò ditto 

r**- 

(a) In udem diferentia (j Tragedia , & (c) Turpitudini! tft partì ruta ri ‘ 

Coma di a fiparata tfi : hu cairn pcjores , il- (a) Plin. lib.qt. cap.i 1 .fitf* 

la meliorcs imitali xult $ quarti U , qui nurtC (£) Var, hifi. lib. 4.. car • 

fiat . piti qucfti pam * con qv 

(s) Cornac di a imitatio ptjorum . guc , Peùzooio a q 


; 


« 
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presso i Greci, e loro Pittura. 

r antropografi (*) ; cioè egli dìpinfe gli uomini lotto le for- ■ " < ■ 
me naturali della noftra fpecie, non fublimandoli fopra l'cf- LIB ‘ VI1 ' 

• 1 • * CAP IV 

fer d’uomo , e da ciò gli venne il cognome di pittor d’uo- 
mini . Nè ciò in altra guifa egli poteva efeguire , fuorché 
col dare alle fue figure ancorché eroiche , la fomiglianza di 
perfone virenti, prendendo probabilmente de’ modelli natu- 
rali, fenza nulla aggiugnervi d’ideale, come far fi fuole nei 
difegni delle accademie . 

jf. i J. Sulla decadenza della pittura molte lagnanze abbia- Denteili» 
mo degli antichi fcrittori , e principalmente di Vitruvio (a) . 
Quell’architetto romano acremente declama contro l’ufo 
introdottoli a’ fuoi tempi di coprir le pareti delle cafe e 
delle llanze con pitture infignificanti , che non occupano lo 
fpirito nè illruifcono , laddove gli antichi Greci rapprefenta- 
vano col pennello la ftoria de’ loro dei e de’ loro eroi. Que- 
lle infulfe pitture condanna pur Luciano , dicendo : io vorrei 
nelle pitture non fol vedere delle città e de’ monti , ma ezian- 
dio degli uomini , e feorgere ciò che fanno e che dicono (a) . 

jf. id. Alla pittura appartiene il lavoro a mufaico , che lavoro a mu- 
è una vera pittura fatta talora di pietruzze naturali (b) , e^* 0 " 
talora di palle di vetro colorate e itifieme unite . Della pri- 
ma fpecie fono generalmente quelle che fono formate di 
piccole pietruzze quadrate bianche e nere ; e anche nei la- 
vori 


(*) Dtonyjius nihìl aliai quam homincs 
prnxtc , oi li Anlhropographus cogtomina- 
tua , [ loc. cit eap. i S. fed.jp. Per ciò che ri- 
guarda i paffi di Ariftotelc , c di Eliano mi 
pare , che il noftro Aurore li abbia intefi a 
dovere . Ma diverfo è il cariare di Plinio . 
Egli clponc i varj generi di pitture , ne* quali 
nrefero eccellenti alcuni pittori ; tra i quali 
L/r tCO ™ dci >“ valenti in fare foggetri 
baffi , come già fi c notato alla pag.73. n. i.j 
S era pione era famofo per le decorazioni ; ma 
no " kpeva dipingere figure umane , al Top - 
polto di Dionifto , ij quale altro non Capeva 
dipingere , che uomini j e perciò era chiama- 
to antropogru fo . Per conciliare inficine que- 


lli fcrittori non potrebbe dirli , clic Dionifio 
fotte un pittor di ritratti , c che per confc- 
guenza non dipingeflc altro che figure uma- 
ne , come dice Plinio ; e le dipingette al na- 
turale , come vogliono Arinotele , ed Ebano ì 
Non (o come quella difficoltà fia sfuggita al 
minuto critico ugnor Falconct nelle lue note 
ai libri di Plinio , che trattano dell'arte . 

(a) Vedi app re fio lih. Vili, capo ni. $ . 4. 
(<0 Contemplant. $. 6. op. Tom. il. p. 4.97. 
(a) Apulejo Mctam, Lj. princ. op. Tom. I . 
pag.i4x. pattando della ca(à di Pficne , dice , 
che pavimenta ipfa lapide pretiofo cefim di- 
minuto in varia pidure, genera diferimina - 
cantar» 


Digitized by Google 



U B Vii. 


CAP. IV. 


SS Meccanismo della Scultura 

• vori più fini di quella maniera , fatti di femplici pietre , 
fembra che fi fchivafle di adoprare i colori forti e vivi , co- 
me il rollo , il verde ec. , forfè perchè non v’ è neflim mar- 
mo che abbia que’ colori particolari d’un bel tono : nel più 
bel mufaico di quefta fpecie , che fon le colombe del mu- 
feo Capitolino (a) , non fono ftati adoperati fe non colori 
deboli e , come a dire , mezze-tinte . Ma non voglio per 
quello afterire che in mufaico adoprati non foffèro i colori 
gialli, rolli, ed altri; il che daH’ifpezione oculare verrebbe 
(mentito . Io parlo foltanto della vivezza maggiore di alcuni 
fra que’ colori (b) . I mufaici della feconda fpecie , cioè di 
palle di vetro, hanno tutt’i colori polfibili ; e tali fono due 
pezzi del mufeo Ercolanenfe , lavoro di Dioscoridb di Samo , 
de’ quali fi riparlerà nel Libro XII. (c) . 

jf. 17. Quello lavoro fcrviva principalmente pei pavi- 
menti nei tempj e nelle altre fabbriche , e in feguito fi ado- 
però eziandio nelle volte , come fi vede anche oggidì in un 
fotterraneo della villa d’ Adriano a Tivoli, e come s’è pur 
fatto sì nella gran cupola che ne’ cupolini di fan Pietro a 
Roma (d) . I pavimenti fon fatti di pietruzze larghe quanto 
l’ugna del dito mignolo infieme unite : alcuni fono Itati ri- 
dotti a tavole, che veggonfi nel mufeo Capitolino e in varie 
cafe di Roma . Nel celebre mufaico di Paleftrina le pietre 
fono della llella groftezza . Nelle ftanze più ragguardevoli , 
ove i pavimenti erano di pietre bianche o nere , talora nel 
mezzo e in altri lati v’ erano de’ fregi a più colori , e tale 

è il 


(a) Vedi appreflo libro XII. capo I. $. 9. _ 
(») Si oflerva però in tanti pezzi di mufai- 
ci fatti di pictruzzc , che i colori vivi , come 
il verde, c altri, fono ftati fatti di pezzetti 
di fmalto . 

(c) capo I. $. 1 o. c 1 r. 

(d) E anticamente nel tempio di s. Coftan- 
ia , di cui ho parlato alla prefazione degli 
Editori Vienne» nel Tom. I. pag xxxj. n. a.£ 


c ne riparlerà Winkclraann nel libro XII. 
cap. ni. $. /. Potrebbe intenderfì anche di 
volte a mufaico il luogo di Stazio , che ho 
portato nel detto Tomo I. pag. 37. , come ivi 
no accennato ; c l' altro parimente libro r. 
Syly. cap. 3. verf. j ?. , fpiegato bene dal Pc- 
tavio nelle note a Temi (ho (Jrat.i 8 p.4.86., 
c dall’Arduino colle di lui parole nelle note » 
Plinio lìb.36. cap.2j.fcd.60. 
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è il' mufàico d’ìina camera fcoperta alcuni anni fa parimenti ■ ■ LU JI ” 
a Paleftrina (1) . I mufaici che fono d’.un lavoro finilHmo LIB,VI1 

' t GAP. IV. 

trovanli come incartati fra fottili laftre di marmo al di fotto 
e a’ fianchi , oppure rinchiufi da mufaico più grortolano . 

Tali fono le mentovate colombe del mufeo Capitolino j e i 
detti due pezzi di Dioscoride trovati nel pavimento di due 
camere a Pompeja. 


(1) Pretendono molti che i! mufaico abbia 
avuto origine nella Perita . In prova di ciò li 
fuol citare quel pavimento nel palano del re 
AlTuere mclTocoi marmi a divertì colori imi* 
tante la verità della pittura , Efthct c. r.v.6. 
Da quello però li ricava fol tanto che tìali ivi 
eferci tata tal arte, ma non già che v'abbia 
avuta l'orìgine . Piinio lib.36. c. 2 feti. 60. 
efprdfamcnte l’artrìbuifce a' Greci. Che che 
ne fu , i mufaici, l'pccialmentc ne’ pavimen- 
ti , fono aitai antichi , e ne fecero un ufo fre- 
qucntilUmo non meno i Greci che i Romani . 
V. Athcn. lib.i 2. cap.i t .princ.pag. tifi. D. 
[ Tanto il pavimento di Demetrio Falerno , di 
cui parla Ateneo , come quello di Alfutrò , 
non erano di mufaico , ma di pezzi più gran- 
di di marmo a vatj colorì , che imitavano in 
cerco modo la pittura , come ollerva anche 
il P. Niccolai nell’ cfpofiz ione del detto libro 
di Efter Differt.iLpdg.ro. Ma per il rcllo tì 
veda la celebre opera di monlìg. allora , poi 
Cardinal Furiem De Mufivis . I Nel decadi- 
mento univcrfalc delle arti quella non li per- 
de aifatto , ma li mantenne ancora con qual- 
che loftro in Coftantinopoli , dove quali tut- 
te le chicfc e le cafe erano adorne di mufai- 
ci , e da dove nc' balTi tempi i compofitori di 
cu erano chiamati in Italia per farce de* li* 


mili . Su (Tiftono ancora in Roma , in Vene- 
zia , in Ravenna , in Milano c altrove, mulài- 
ci nelle volte c cupole delle chicle compodi 
per la maggior parte di minuti pezzi dì ve- 
tro , a cui li c applicata una foglia d oro . 
Dalla maniera non meno che dalle ifcrìziont 
in lingua greca clic talora vi li leggono , ben 
li (borse quedo edere lavoro di greci arridi • 
Allorché riforfero le belle arri in Italia , an- 
che i mufaici ridotti furono in uno dato mi- 
gliore , perfezionato poi in quedi ultimi tem- 
pi in Roma , che loia oggidì alimenta i mae- 
dri di quell’arte . Ciò non oliarne in tutte le 
pitture fatte a muliico ravvifa il tìg. de Jau- 
court nell' Enciclopedia, art. Mofaique , qual- 
che colà di duro , per cui non producano il 
loro effetto che in di danza i onde non le giu- 
dica atte che a rapprcfcntarc de' grandi qua- 
dri : nc crede cllcrvi opere in piccolo dì que- 
llo genere , che vedute da vicino appaghino 
l'occhio. Tal giudizio peto non s'accorda 
punto con quello di molti altri conofcicori , 
che in quedi quadri , fatti a così dire per l’e- 
ternità , riconofcono una perfetta imitazione 
del pennello , si nei grandi che nei piccoli , 
i quali al par di quelli rendono l’occhio pie* 
n am ente pago . 
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LIBRO OTTAVO. 


Progredì e Decadenza dell’Arte predo i Greci 
e predo i Romani. 

Capo I. 

Introduzione — Stile antico dell’ arte prejfo i Greci — Monumenti 
che di ejjò ci rimangono . . . fulle monete ... e ne’ marmi — Carat- 
teri di quejìo file - Imitazione di ejfo fatta ne' tempi pojleriori — 
Quejlo fervi di preparativo allo Jlile fublime . 

introdttriwe. La ftoria de’ progredì e della decadenza delle Arti del Di- 
fegno predo i Greci non è meno importante per l’eflenza 
dell’arte che le ricerche fatte ne’ Libri precedenti ; anzi fi 
verrà con ciò a meglio determinare la giuftezza , e a co- 
nofcere il pregio de’vetufti monumenti. 

f. x. Scaligero divife in quattro epoche principali la 
fiori a della greca poefia , come Floro la fua ftoria romana; 

e noi 
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. Progressi b Decadenza dell’Arte ec. 89 

e noi potremmo dividere in cinque le epoche della Storia •• 

dell’Arte preflo i Greci, confiderandone cioè il principio, LIB,V111, 
l’incremento , la perfezione , la decadenza , ed il fine : parti 
che hanno del rapporto ai cinque atti d’ un’ opera teatrale . 

Ma poiché il fine d’una cofa va oltre anche al fuo termine , 
ci contenteremo di confederar quella Storia fotto quattro a- 
fpetti foltanto , o quattro ftili diverfi , fucceffivamente adot- 
tati da quegli artifti . L’antico durò fino a Fidia . Quelli uni- 
tamente ad altri valenti maeftri di quell’età portò l’arte alla 
fua grandezza ; onde lo Itile di queft’ epoca può chiamarli 
ftile fubiime . Da Prassitblh fino a Lisippo e ad Apellb ac- 
quiftò ;maggior grazia ed eleganza , e può quello chiamarli 
lo ftile bello . Qualche tempo dopo di quefli maeftri e del- 
le loro fcuole l’arte efercitata da fervili imitatori cominciò 
a decadere ; onde chiameremo quello ftile d ’ imitazione , il 
quale durò finché l’arte a grado a grado fi corruppe e 
mancò . 

<f. a. Volendo trattare dell'antico ftile , ne efamineremo , Stile antico 
• . ... - * aitC P rc ^* 

i principali monumenti rimaftici , e potremo con ciò cono- fo i Greci . 

feerne le proprietà > vedremo quindi il palleggio da quello 

flile al fubiime . . 

jf. 3. Fra i monumenti , i piò antichi e autentici che Monumenti 
addur fi poftano , fono alcune monete, della cui vetuftà fan- run2ftia "* 
no fede sì l’impronto che l’ifcrizione ; ed elfendo quelle ...fi.Uemo- 
coniate nelle ftefte città a cui appartengono , fi può con ncre * ’ 
franchezza conchiudere che folTe quello lo flato delle arti 
in que’ luoghi e a que’ tempi . L’ifcrizione in tali monete 
va a rovefeio , cioè dalla delira alla finiftra , maniera di fcri- 
vere che lungo tempo avanti Erodoto doveva aver ceflato , 

d’cftere in ufo ; poiché quello ftorico (a) , per indicare la 
diverfità de’coftumi e delle ufanze fra gli Egizj e i Greci, 

Tom. II. M ‘ addu- 

ca) Zìi, j. cjp. j 6 .pag. 1 io. 
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adduce ad efempio lo fcriverc da delira a Gniftra che quelli 
facevano . Non fo che altri abbia dianzi fatta quella oflèr- 
vazione , che può molto fervire a determinare il tempo, in 
cui G cangiò preflo i Greci la maniera di fcrivere ; tempo 
certamente molto anteriore all’olimpiade lxxyu. , in cui Ero- 
doto viveva (a) . 

jf. 4. Paufania (<*) altronde narra , che fotto la llatua 
d’Agamennone in Elide ( la quale era una delle otto ftatue 
lavorate da Onata di altrettanti eroi che chiefero di com- 
battere in duello con Ettore) l’ifcrizione andava dalla de- 
lira alla Gniilra . Or fapendoG che Onata viveva poco pri- 
ma della fpedizione di Serfe contro de' Greci , cioènneH’o- 
Kmpiade lxxh. , e non molto prima di Fidia , G può così a 
un di preflo determinare il tempo in cui quelli cangiarono 
la maniera di fcrivere . 

jf. s* Nel novero delle più antiche monete alcune ve 
n’ha delle città della Magna Grecia , e principalmente di Si- 
bari , di Caulonia , e di Poffidqnia o Pcllo nella Lucania . 
Le prime non poflbno certamente eflere polleriorì all’olim- 
piade lxxii. , in cui Sibari fu da’ Crotooiati dillrutta (i>) ; e 
altronde la forma (ielle lettere colle quali è fcritto il no- 
me della città indica tempi molto anteriori (*) . 11 bue fu 
quelle monete , come il cervo fu quelle di Caulonia , fo- 
no molto informi . Sulle monete antichiflìme di quella città 
v’ è un Giove , e un Nettuno fu quelle di Polfidonia di bel- 

liffi- 

* • 

(a*) Nacque Erodoto fui principio dcll‘o- che folTc diftrutta Sibari circa l'anno terzo 
limpiadc lxx ir . , c recitò le fuc ftoric nella dell'olimpiade lxvii. 

ìxxxi. , come ollcrva Vcflclingio nella prc- (*) Lcggdi in die [ pretto il P. Magnar» 
fazione alle mcdefimc nella fua edizione, di Mtfcell. Numifrn. Tom.l. Tab.g*. YM , c 
cui ci ferviamo . Vcggafi anche apprclTo &• Tah.jj. 1 VM in luogo di TY , e Umilmente 
bro IX. capo L 1 17 ad una M ra (Tomi glia la Sigma fullc monete 

(a) libi], cap.zó. pag.444. « di Polfidonia [ prdTo lo ItdTo Magnan lo- 

fi) Hcrod. lib.6. c.21. pag.447 . , [c /ib.r. mo IV. Tab. 47 • ji, 5 in altre però Tab.46 . 
Cdp.44. pag.392. Più a lungo ne racconta la fa. c fg. è un vero L . ] La Rho P ha una 
ftoria Diodoro lib.t a. $. q. e 10. pag.48 3. piccola coda P . Caulonia é fcritto in qucft® 
e 484. , ove alla linea f j. WdTclingio Icrivc, modo AVA}! [ ut, Tom.l, Tab.i 3, n » 1, 
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liffimo impronto bensì , ma in quello ftile che generalmen- "" » ^ "» 
te fi chiama etrùfco . Nettuno tiene il tridente in forma - llBvm 
d’una lancia in atto di ferire , ed è ignudo , come pure il CAP ’ 
Giove fummentovato , fe non che ha un panno piegato e 
ravvolto intorno alle braccia (1) , quali per fervirfene dì 
feudo ; nella ftefla guifa che Giove fu una gemma porta la 
fua egida avvolta intorno al braccio Unifico (4) . Così in 
mancanza di feudo armavanfi talora il braccio gli antichi 
nel combattere , ficcome narrano Plutarco d’Alcibiade (b) , 
e Livio di Tiberio Gracco (c) . L’impronto di tali monete 
è incavato da una parte e rilevato dall’altra , come s’è detto 
al Capo IL del Libro VII. (a) . ’ 

jf. 6 . Se fofTe vero che i Greci foltanto fino all’olim- 
piade l. averterò adoperata la C in luogo della T , farebbe 
molto incerto e dubbiofo quanto noi dicemmo fin qui dell’ 
antico ftile ; poiché v’ ha delle monete d’un bellifiìmo co- 
nio nelle cui lettere v’è la C per la T , e fra le altre po- 
trei addurne ad efempio una delle città di Gela in Sicilia 
ifcritta CBAAS con una biga da una parte , e dall’altra un 
Minotauro (b) . Ma ficcome gli fcrittori (d) , che pretendo- 

. Ma -no 


(0 Vedanfi quelle monete nella Lucania 
Li umifmatica del P. Magnati Tabb. 19 - iti. 
In ette però il panno non ó ravvolto incorno 
aUc braccia , ma gettatovi (opra ia maniera 
che ora attraverfa le fpalle , ora il petto , c 
da effe pende a un di predo come all* Apollo 
del baffo-rilievo di cui abbiamo data la figura 
alla pag.x. del Tomo I. f Di quelle monete 
una in argento , che noi daremo in appretto , 
c nc parleremo piu a lungo nell’ indice delle 
Tavole in rame nel Tomo ni. , la illuflra il 
«gnor avvocato Mariotti in due dilatazioni 
ftampatc, una in Roma nel 1761. , della quale 
fecero onorariffima menzione l’autore della 
Biblioteca moderna « ai 4. giugno 176$. , ed i 
GionuliAi di Firenze j. ottobre 1764. ; l'altra 
nell'anno 1764. , di cui parla anche l'autore 
della Jfiitu antiq. numijm. lib.i. c. 4. n. j. ; 
c una terza nc pubblicherà più diffùfa j pro- 
vandovi fra le altre cofc , che non follmente 
le antiche monete italiane incute » ma ezian- 
dio fra le confolari > c imperiali , e del medio 


evo fe ne trovano di tal forte incute non tan- 
to per isbaglio del moncricrc , come di tutte 
lo pretende il P.Jobcrc Scienza delle meda- 
elie » Tomo I. InfirJ. pag. 1 72- * feguito da 
tyinkelmann fopra pag. jo. $. 1 *. , ma anco- 
ra fatte a bella polla . 

(d) Mormm. anc. ined. nam. 9 . , Defiline, 
ies pierr. grav. du Cab. de Stofin, et. 2 . feci. 3. 
n. 4I. pag . 39. 4.0 . 

(*) Aldo, in fine , op. Tom. I.p. mi 3. C. 

( c ) lib. 23. cap. 1 6 . , V. Scali*. Conjttt. in 
Varron. de ting. lat. princ. pag. l.&to. 

nella Tavola premetta 
alla fua opera Sicilie t &obiaceni. in fui. ec . , 
num. 24 . , c Parata Sicilia fiumi fin. Tcb. C. 
num.3 . , il quale ne riporta altre nella Tavola 
fletta num.to. e 1 1 . , e Taà. CI. n.i 1 . e 1 3. 
colla fletta ifcrizione , e rovcfdo diverfo , e 
Tab. XCIX. num.r. e 4. 

(d) Re inold. Hi fi. Ut. gree. & lat. pag. j?» 

i 


* 
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A 


> * 

' Digitized by Google 



LIB.VJUI, 
CAP. X. 


92 Progressi * Decadènza dell’Artb 

no di fiflare all’olimpiade l. il tempo , in cui $’ introduflè 
nel greco alfabeto la r , non apportano di quella loro opi- 
nione neflìm valevole argomento , perciò da tali monete 
non può ricavarli motivo di dubbio full’epoca da noi data 
all’antico Itile (1) . 

jf. 7. Meritano d’eflere qui rammentate quattro tazze di 
finiflim’ oro fomigiievoli ai nollri pfattellini da caffè , tro- 
vate negli antichi fepoicri di Girgenti , ed elìllenti ora nel 
mufeo di monfignor Lucchefi vefcovo di quella città (a) . 
Siccome gli ornati di quelle tazze fono in certo modo li- 
mili nei lavoro alle mentovate monete , cosi polliamo con- 
chiudere che fieno lavori della medefima età. Due di quelle 
tazze hanno intorno all’orlo ellemo un fregio di tori , e 
può tal orlo chiamarli un lavoro a conio, ben ravvifandofi 
che è fiato fatto con un ponzone incifo in rilievo ,<• con 
cui fi è coniato l’oro per di dentro , affine di fare il rilievo 
al di fuori . Le altre due tazze hanno intorno all’orlo un 
fregio a puntine . Per rendere qualche ragione de’ fummen- 
tovati tori non è necelfario di rimontare alf egiziano Api , 
ficcome ha fatto il poflelTòre di tali monumenti (2) ; poi- 
ché prefiò i Greci i tori foleano confecrarfi ài Sole , e ti- 
rava- 


aoo. anni prima dell’era volgare , e in altri 
dal fccolb rerzo criftiano lino al qufntodcci- 
mo , iid. ibid. pag.6 8 1 . pL XI. Sicguc da ciò 
edere fiata di ufo più antico predo i Greci la 
Gamma in forma di r , che non la Gamma, 
formata come un C o un G • [La trovo però 
fomigiianrc a un di predo a quelle due for- 
me nell' alfabeto ionico flal P. a Benncttis 
Chronol. & critic. nifi. ec. Tom. 1 . prole g. r. 

CI. pag.zjji. portato fino all’anno 714. 
avanti l’era critliana . 

(a) Vinkclmann ne! Tomo I. libro ni. 
capo IV. $. 23. pag. 221. dice due iole 5 ma 
farà forfè per un alvi (la . 

(ì) Tale c pur l’opinione dcH’aucore del 
Viaggio in Sicilia , e nella Magna Grecia 
deferuro m varie lettere dirette al fig. abate 
VinkcI.nann , lett. L 


• 

(0 Nelle Tavole del più antico alfabeto 
greco cfpoftc dai dotti Monaci della congre- 
gazione di fan Mauro Nouv. traiti de dipi. 
Tom. I. fec.part. feci. 2. chap.t 5. pag. 670. 
pi. X. t e da loro cattamente formate fu dei 
monumenti della Grecia , incominciando dall’ 
anno iaco. fino al 4C0. avanti l’era crima- 
na .la lettera Gamma vedefi Tempre a un di 
predo come la moderna T . Tal forma ha pu- 
re nella celebre ifcrizionc » con * 

dotta cioè a ernia di folchi alternativamente 
dalla delira alla liniftra e dalla fimftra alla de- 
lira, (copertali dall’abate Fourmont,, Acad. 
det Inferi pt. Tom. XV. Mtnujpag.ip f.fcqq., 
nelle rovine della città d’ Am fola , che h cre- 
de il monumento in tal genere il più vern- 
ilo , attribuendogli quali tre mila anni d’an- 
xichita • Non incontrali quella lettera in for- 
ma di C , o di G fc non nc’ monumenti di 
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ravano il cocchio di Diana . Poflono eziandio quelli ani- 1* ™ » » =™=» 
mali, principalmente fu alcune monete della Magna Grecia, 
confiderai!! come emblemi dell’ agricoltura , e forfè come 
tali furono impredì fulle più antiche monete si de’ Greci (a ) , 
che de’ Romani ( b ) . 

jf. 8 . Malgrado i vantaggi che ebbero gli arditi greci 
per formarli l’idea della bellezza, quella però non nacque 
Ipontaneamente fulle opere loro , come J’oro nel Perù , nè 
feppero rapprefentarla i primi maeltri dell’arte , liccome ap- 
pare dalle più antiche monete ficiliane di que’ luoghi fteffì, 
ove in apprelTo le monete più belle li coniàrono . Appog- 
gio a quella mia aflèrzione fono le antichillime e rare mo- 
nete di Leonzio , di Melfina , di Segelte , e di Siracufa da 
me efaminate nel mufeo Stofchiano . Due di quell’ ultima 
città polfono vederli incife in rame alla fine del libro an- 
tecedente pag. 87. : la fella è una Proferpina , la quale , 
come le altre telle delle mentovate monete , è difegnata 
alla maniera della tella di Pallade fulle più antidie mone- 
te atenieli , e in una ftatua di quella dea nella villa Al- 
bani . Non fon belle le forme di nelfuna parte , -c per con- 
feguenza elTèr non può bello il compleflo del tutto : gli oc- 
chi foir- lunghi e fchiacciati ; il taglio della bocca tira all’ 
insù ; il mento è m'efchino ed 'acuto , fenza quel tondeg- 
giamento che gli dà grazia ; i capelli fon medi a piccoli 
ricci fomiglievoli agli acini d’uva , dai quali pur talora eb- 
bero il nome predo i più antichi poeti greci (c) : per Je 
quali cofe fulle tede muliebri dalle fole fembianze non ben 
fi dillingue il fedo ; e perciò alcune antiche tede muliebri 
• di 

(a) Schol. Ariftopb. in Avil. v.t 106. Tom. l.pog.to}. B. Rom. n. ALI. 

li) Plin /il. 1 S. cap. 3. feti. [ Plinio in Tom. il. pag. 174. infine , temono, eoe vi 
quello luogo , c tìb.31. cap. feil.t di«e » forte in qualcuna imprcrta l eifagic del bove, 
che vera unprcrta una pecora , da cui le mo- della pecora , c del porco , 
ucce furono dette pecunia , Varronc De vita (c) Plutarch. Confo! , Apoll. p.tpo, l NOQ 
Pop. Rom. liò.i . , c Plorai co in Poplin, optr, ho trovato ove lo dica . ^ 
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di bronzo , alquanto maggiori della grandezza naturale nel 
UB.vin. mu f eo d’Ercolano, fono Hate prefe per figure virili (a) . 

jf. 9. Chechè ne fia però , il rovefcio di quelle rao-, 
nete può dirli elegante , non folo per la diftinta impreflìo- 
ne , ma eziandio pel difegno della figura . Ma tanta diffe. 
renza vi palfa tra ’l difegnare in piccolo e ’l difegnare la 
grande , che da quello a quello non fi può tirare una giu- 
da e ficura confeguenza , effendo molto più facil cofa di ben 
difegnare una figura intera di circa un pollice che una fola 
tefta d’egual grandezza (1) . E’ pure da oflervarfi che nelle 
. forme della mentovata tefta fi rayvifano le proprietà degli 

ftili egiziano ed etrufco , il che ferve a confermare quanto 
ne’ precedenti Libri dicemmo della fomiglianzà delle figu- 
re ne’ primi tempi dell’arte predò i popoli che le fecero 
fiorire . 


_ e nt jf. io. Da’ lavori in bronzo paffiamò ai marmi. Deggio 
qui prevenire che nell’ apportare efempi di antichi monu- 
menti in^prova delle mie aflerzioni , di que’foli mi ferVirò 
che ho io fteflb avuti fott’ occhio ed efaminati ; ben fapen- 
do che avviene dei difegni come dei racconti , ai quali ogni 
bocca per cui padano la qualche aggiunta . 


(O Come Winkclmann alla pag.+f. qui 
avanci ha preCa per cella d’ÀpoIlo la tefta di 
bronzo nella galleria del Collegio romano , 
che a me , e ad altri pare pitittofto feminile . 

(1) Chi fa ben contornare una figura in 
piccolo , lo (apra anche in grande , doven- 
dofi in amenduc i cafi camminare fogli ftcflì 
principi c leguitar le ftclfc regole . Ma poi* 
chè nelle piccole figure perdonfi molti linea- 
menti , che hanno luogo nelle grandi , nelle 
quali in oltre le proporzioni e 1 rapporti pi- 
gliar fi debbono in ilpazj più cftcfi , che l'oc- 
chio non attiva a comprendere fiotto uno 
fguardo folo , da dò denva , a mio awifo , 
la maggiore difficoltà defeguire in grande , 
che non in riftrccto , l'opera medefima . Al- 
tre ragioni ancora danno gli artifti ; c perciò 
fecondo le regole dell'arte $’ in legna a dife- 
gnarc e a modellare in grande per poi la- 
vorare in piccolo ; non mai all'oppofto . Al- 


f. n. La 

crimcnti fi potrebbe dire . che ogni buon 
miniatore , o cifcllatore (aperte dipingere, 
e fcolpire in grande ugualmente . il che non 
rie feej come più facilmente riefee lavorare an- 
che in piccolo a chi la lavorare in grande . 1 
Che che ne fia però , io non potrò giammai 
indurmi a credere che la tefta di Prolèrpina 
nel diritto delle riportate medaglie fia riufici- 
ra si rozza e dura per mancanza di feienza 
od arte nel (ilo autore , il quale feppe si be- 
ne efeguire il rovefcio . Nel difegnar quella 
tefta avrà egli probabilmente prefo il mo- 
dello da qualche antichirtìma figura della dea 
venerata dai Siraculàni . Elìcndo duro e forte 
l'originale , dura c forte avrà dovuto eficrae 
pur la copia . La ftcrta ragione può fcrvire a 
(piegar la differenza, ri (petto tal difegno, 
(enltbiliflima , che in varie antiche medaglie 
palla fra l' impronto del diritto c quello del 
xovcldo . 


* 
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presso i Grbci a presso i Romani» . 
jT. il. La più antica ftatua di quefto ftile fembra effère 
la mentovata Pallade di grandezza naturale enfiente nella LIBVI11, 
villa Albani , che è Hata ultimamente reftaurata (a) . Le CAP,I ‘ 
fembianze del volto e le forme delle parti fono tali , che 
fe avelie una tefta di bafaite terrebbelì per un lavoro egi- 
ziano . La tefta è affatto limile alle mentovate tefte mulie- 
bri Tulle antiche monete greche , e potrebbe pure fervire a 
dar un idea dello ftile etrufco . Egli è pertanto da crederli 
che i Romani , ^rafportando nella loro capitale dalla Gre- 
cia quelle ed altre sì antiche ftatue , non altro li propo- 
neffero , che di fare una compiuta ferie de* monumenti dell’ 
arte greca dal fuo principio lino alla perfezione ; per il 
quale motivo anch’ io le ho qui nominate . 

jf. ia. Gli amatori delle antichità giudicano lavoro di 
quefto primo ftile un baffo-rilievo del mufeo Capitolino da 
me pubblicato ( b ) rapprefentante tre Baccanti ed un Fauno 
coll’epigrafe JCAAA1MAXOS EnOlEI ( Callimaco fece ) (e.) . 

Plinio fa menzione d’un artefice di quefto nome detto K «- 
*t&Tt%vos (d) ( bialìmatore delie proprie opere ) , perchè non 
n’ era mai foddisfatto abbaftanza ; e lìccome ha rapprefen- 
tata in marmo una danza di Spartane , credono alcuni di 
ravvi farla in quello baffo-rilievo (e) . Ma non combinano 
i tempi, e n’è altresì dubbia l’ifcrizione . Quefto lavoro è 
del più antico Itile , almeno fecondo l’idea che ne abbia- 
mo , e Callimaco non vivea certamente : prima di Fidia , 
benché Felibien, fenz’ addurne alcuna prova, lo fiffì all’o- 
limpiade lx. ( f) . Paufania non lo mette al paro de’ gran 
maellri , onde avrebbe a dirli che in un tempo abbia vi- 

vuto . 


( a ) Monum. ani. irutL num. 17 . 

(b) Mon. ani. ined. a principio del Traci. 
Prelim. ec. 

(0 Foncanini Ani. Hort. lib.t. cap.6 . , 
Moncf. Ani. expl. Tom. I. par. il. pi. 174, 
fig. t. 


(<0 //*. 34 - cap. t.fiS.ip. j.U. . 

. (e) Fontan. toc. cu. , Lucat. Muf. CapuoU 
pag. 16. 

Xf) Hi fi. des Arck. lib.t. pag. 1 S. [ Dice 
poco dopo ['olimpiade lx. # 


l 
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* " 1 vuto da poterli uguagliare . Egli fu , al dire dello fteflj> 

lib.viii. p au p an j a quello che introdufte nella fcultura l’ufo del tra- 
pano (a) , e immagino il capitello corintio come dice Vt- 
truvio (b) - altronde reggiamo che il trapano doveva efTer 
già noto all'autore del Laocoonte , che fiorì ne’ più bei tem- 
pi dell'arte , come apprelTo vedremo , e l’ ha adoperato ne’ 
capelli , nella tefta , e nelle profonde pieghe del panneggia- 
mento ; e Scopa, che è probabilmente l’autore della Niobe, . 
come fi dirà parimente a fuo luogo , edificò nell’olimpia- 
de xcvi. un tempio con colonne d’ordin corintio (r) . Do- 
vrebbe per tanto quello Callimaco aver vifluto al tempo 
de’ più grandi artifti , e prima anche di Scopa , il quale 
prima fiorì dell’autore del Laocoonte.: la qual epoca non 
fi accorda poi coll’ordine , in cui Plinio novera gli artifti . 
Quello nome altronde fe fofte flato fcritto ai tempi in cui 
fu fatto il ballo-rilievo , in quella maniera leggerebbe!! , 
KAAAIMAKHOS (d) , o /< fiL //v^A £, come legge!! fu 

un’ ifcrizione delle ruine d’Amicla (r) , e non già KAAAI- 
MAXOS ; poiché la X fu immaginata da Simonide (/) non 
prima dell’ olimpiade lxxii. , e introdotta in ufo pubblico 
foltanto nell’olimpiade xciv. (a) (i) . E’ quindi probabile • 
che l’ ifcrizione flavi Hata fatta molto tempo dopo il lavoro 


M Pauf lih.i. cap. ìg. pag. 64. Un. ip. 
icfiq. I Paulania lo dice inferiore di merito ai 
piu grandi artifti ; ma clic in diligenza non 
la cedeva ad alcuno , come dicono anche Vi- 
trnvio , e Plinio . 

U>) Vitr. lìb. 4. cap. r . 

(0 Pauf. Uh. 8. cap.*.}. pan. 6 a ?. 

00 V. Reinold. Hi fi. lit. frac. & Lat. pag.p. 

<0 Nouv. traiti de dipi. Tom. I. pi. VI. 
pag. 6 1 6. [ Ho portata quefta parola nella 
forma , che ha in queft opera dei Maurini , 
diverla molto da quella data da Winkclmann 
qui , e nei Trattato prtlim. ai Monum. aat. 
capo IV. pjg. LXIlt. 

(/") Mar. Vitftorin. De arte gramm . lih. /. 
pae. 24 fo- col. t. 

(a) Vedi apparto Uh. IX. capo I. $.18. 

CO Se Callimaco avefle vi fiuto in que’ ri- 


moti tempi , ne* quali da alcuni fi fifla la Tua 
epoca , avrebbe potuto bcnillimo c fiere fcritto 
il fuo nome colla X. Quantunque non ifeor- 
gafi quefta lettera nella citata antichi dima 
ifcrizione , monumento di quali tremila an- 
ali , come già lì c dcrto not. / . p. a a. dove il 
nome d'un Callimaco è fcritto nella maniera 
qui di fognata da Winkeltnann ; dò non o* 
ftantc incontrali la ftefla lettera X in tre al- 
tre ifcrizioni di fette c più fccoli anteriori 
all'era fuddetra , le quali (coperte furono dall* 
abate Fourmont , c pubblicate nell’ irto ria 
della reai Accademia delle ifcrizioni di Parigi 
Tom. XVI. p. tot. feqq. [ 11 che conférma 
l’opinione di quelli , che predo Plinio lih. 7. 
cap, j6. fe lì. yp . , la volevano introdotta da 
Palamede ai tempi della guerra diTroja . 
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del baffo-rilievo da qualche antico impoftore , come il no- “ "■ 

me di Lisippo fu una ftatua d’ Ercole a Firenze , che febbene 
fia antico , è però pofteriore ai tempi in cui fu quella fcol- 
pita , come vedremo nel Libro X. Capo I. Aggiungafi che 
quello baffo-rilievo è flato trovato ad Orta , luogo abitato - . 
già dagli Etrufchi , il che porge un nuovo argomento per 
farlo creder opera d’etrufeo fcarpello , giacché ne ha altron- 
de tutt’i caratteri (a) ; febbene tanta fia la fomiglianza fra 
l’antichifiìmo ftile de’ Greci e quel degli Etrufchi, che il baf- 
fo-rilievo poffa tenerli per greco , come terremmo per opere 
etrufche alcuni dei mentovati vali dipinti , fe non vi fi leg- 
geffero fcritte greche parole (b) . 

fi. 13. Potremmo dell’antico ftile dare indizj più diftinti caratteri dì 
e certi fe rimafta ci foffe maggior copia di lavori in marmo , 
e principalmente di balli-rilievi , nei quali pur fi ravvifarebbe 
la più antica maniera della compofizione e dell’ efprelfio- 
ne (c) . Se però dalla forte efprellìone , che fi feorge fulle 
piccole figure delle monete , polliamo conchiudere che al- 
trettanto faceffero quegli ardili colle figure grandi , dobbia- 
mo dire che molta e viva azione loro deffero , imitando in 
qualche modo gli uomini de’ tempi eroici , i quali operan- 
do fecondo l’impulfo naturale , non metteano alcun fieno 
alle loro inclinazioni . Ciò acquifterà ancor maggiore pro- 
babilità , ove fi faccia il paragone degli antichi monumenti 
greci cogli etrufchi , ai quali fi credono fomiglianti . 

Tom. IL N- fi. 14. Per 

(a) Fon tan ini /oc. eie. flrive che flava poli crede anche Foggini Muf. Capii. Tom. IV. 
nella villa Nuzzi j e può cflervi flato trafpor- Tav. 43 . , ove lo dà in rame j o che fia al- 
zato in quelli ultimi fecoli , o ne' tempi an- meno una copta aotica . 
tichi . Se forte flato lavoro ctroflo farebbe (b) Vcgg. Tom. 1 . pag. 2x7* * 

probabile , che gli flefli Écrufchi lo averterò (c) Menta tutta l'attenzione dei conofli- 

voluco attribuire ai Greci ì Le ragioni di Win- tori una tefta di filofofo in marmo bianco 
kebnann non provano molto ; onde confidc- trovata negli flavi di Tivoli , ove erano Ih 
* rando bene che il foggetto del marmo com- delizie de* Fifoni , ed ora portedura dal fignor 
bina con quello , di cui parla Plinio ; che il cavaliere de Azara » che crede porta ravvifar- 
tempo ha deteriorato il lavoro non poco ; c vili Fcrccidc . Erta c certamente della più an- 
che non fi può provare in qual epoca preci- tica maniera . Ne daremo la figura in appref- 
fl* mente abbia vivuto Callimaco , hon mi Co , c ne riparleremo nell'indice delle Tavole 
pare improbabile dac fia di lui opera > come in rame nel Terzo Tomo 4 


\ * 


* 
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’ $. 14. Per ciò che fpetta ali’efecuzione , è qui da ofler- 

varfi che più prefto apprefero gli artifti a ben ornare che a 
rapprefentare la bellezza ; e ne abbiamo un efempio nella 
mentovata Pallade della villa Albani , in cui balfe e volgari » 
fono le fembianze, laddove la vede n’è lavorata coll’ultima 
finezza . Quello volle forfè dir Cicerone , allorché parlando 
di certe figure d’avorio dell’ ifola di Malta rapprefentanti la 
Vittoria, dice che antichiflìine erano , ma con tutta l’arte 
lavorate (a) . Sembra elfere avvenuto alla fcuhura ciò che 
narra Arillotcle della tragedia , in cui molto prima s’era per- 
fezionata l’efprellìonc e l’elocuzione , che la traccia e lo fcopo . 

jf. 1 y. Può farli quella medefima olfervazione pe’ tempi 
a noi più vicini- , ne’ quali i predecelfori de’ nollri grandi 
artifti , comechè affai lontani dal rapprefentare il vero bel* 
lo , pur con grandillìma pazienza finivano le opere loro ; 
anzi gli ftellì Michelangelo e Raffaello , fecondo l’avvifo di 
un poeta inglefe (b ) , immaginavano con fuoco , e con flem- 
ma efeguivano . Si fcorge fingolatmente la grande Uniformi- 
tà d’un lavoro finiflimo nelle opere di que’ tempi che pre- 
cederono la cognizione del bello , e nominatamente in di- 
verfi depofiti lavorati da-Sanfovino (a) e da altri fcultori al 
principio del fecolo XVI. Ivi affai mediocri fono le figure , 
ma gli ornati fon tali, che potrebbono fervir di modello ai 
nollri artifti , e Ilare al confronto degli antichi lavori . 

jf. ijS. Ecco in breve gl’indizj e ’1 carattere dello ftile 
antico . Il difegno era energico, ma duro, forte, e fenza 
grazia ; onde la troppo forte efprelfione facea torto alla bel- 
lezza . Ma fìccome l’arte era allora unicamente confacrata 
agli dei ed agli eroi , le cui iodi , diceva Orazio , fu molle 
e dolce lira cantar non conviene , così per mezzo della du- , 

. ■ * - ’ rezza 

* 4 • . * . « 

(*0 in Vtrr. a 3 . ». lib . 4. cap. 46 . (k) Nella ciucia di Cinta Maria del Popolo 

(b) Rofcomm. EJ'say 01 » Poctry . in Roma • 
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rezza medefima dava alle loro figure una certa grandezza e 1 

maeltà . Direbbefi che l’arte era dura , come la legislazione cAp x 
ài que’ tempi, che ogni leggiero misfatto punfa colla mor- 
te (a) . In quelli caratteri dell’antico Itile v’ha una degra- , * 
dazione tanto maggiore , quanto che per lunghillimo tratto 
di tempo elfo durò ; onde una grandiflìma differenza fi rav- 
vila tra le opere prime e le ultime , comechè appartengano 
tutte ad uno Itile medefimo . 

jf. 17. Dovremmo credere che duraflè tuttavia quell’an- 
tico Itile in Grecia anche quando le arti fiorivano, fe pre- 1 
flar volefiimo una piena fede ad Ateneo (è) . Narra quello 
fcrittore che il poeta Steficoro fu il primo a rapprefentar 
Ercole colla pelle di leone , colla clava , e coll'arco ; ed Er- 
cole così armato vedefi in molte gemme dello ftile antico . 

Ora Steficoro , contemporaneo di Simonide , viveva all olim- 
piade lxxu . (r) , cioè nel tempo in cui Serfe molle contro la 
Grecia ; e Flou , il quale portò l’arte al fuo più alto punto , 
di perfezione , fioriva nell’olimpiade txxxm. (a) , vale a dire 
pochi anni dopo . Converrebbe dunque credere che nello Iti- 
le antico ancora fi lavoraffe in Grecia , quando lo Itile bello 
già vi fi era introdotto . Ma Strabone riferifce a più antichi 
tempi la rapprefentazione de’mentovati attributi di Ercole (d) , 
facendone inventore Pifandro , coevo d’ Eumolpo come vo- 
glion taluni, mentre altri vogliono che fiorifle nella xxxin. 
olimpiade ; ed avverte che le più antiche figure d’ Alcide nè 
clava aveano nè arco . 

tf. 18. Bifoena però e fiere ben cauto quando giudicare imiuiione di 

_ 1 . . . , , . , effo fitta nc* 

fi vuole dell età d un antico lavoro ; poiché ha talora tutta tempi pofte- 
l’apparenza d’un Antico etrufeo o greco ciò che non è forfè 

. N 2, fe 

(a) Thucyd. Uè. j. lap.tj. pagi pf. (f) Bcntlcy't Dìfitrc. tig. Phalar. pag.;6. 

(b) Dtipnof. lib.t 2. cap.t . p.ji ». in fine, (a) Plinio iib. P4-. eag. i. feci. I p., ovvero 

Coi.f. Dtfcript. ics pitrr. grav. du Cab. dt IX X x iv. fecondo là lenone di Arduino . 

Stofih , tl. 1, fi 3 .it, n.tp it. pag. 27 J. (d) Ctogr. lib.i j. pag.iopg. B. Tom. il. 
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fe non un’imitazione degli artefici pofteriori fatta o per ave- 
re de* modelli delle antiche opere (4), o per copiare i fimu- 
lacri divini dello ftile più vernilo , onde conciliar loro una 
maggiore venerazione ; poiché ficcome un afpro tuon di vo- 
ce , al dir d’un vecchio fcrittore (b) , accrefce energfa e forza 
al difcorfo , così una certa durezza nella figura fa maggiore 
imprelfione nello fpettatore . Ciò non deve qui intenderli 
riguardo al folo nudo nelle figure , ma eziandio riguardo ai 
panneggiamenti , alla capigliatura , ed alla barba . 

fi. 19. Renderò quell’avvertimento più chiaro coll’efem- 
pio di due allatto fimili balli-rilievi della villa Albani , di cui 
daremo in quello Libro la figura . Ivi tutte le dee fono ve- 
nite fecondo la più antica maniera etrufca ; ma al vedere il 
tempio difegnato nell’ordine corintio , e al mirare n^l fregio 
efpreiìè delle corfe e de' cocchi , che fono indizio di arte gre- 
ca , fi prenderebbe quel baffo-rilievo per un greco lavoro 
del più antico Itile : nè il vellito delle figure difconverreb- 
be , poiché , come più volte s’è detto , l’antico greco all'e- 
trufco s’aflomiglia . Il contrario però inferir fi deve dall’ordi- 
ne delle colonne del tempio , che fecondo Vitruvio fu un ri- 
trovato de’ tempi pofteriori ; onde dobbiamo credere che 
imitato fia quanto nel baffo-rilievo fi fcorge d’antico ftile . 
Altronde il tempio non è punto fatto a fomiglianza degli 
etrufchi , poiché quelli non aveano fregio : ed i mutuii del 
tetto aveano un grande fporto fopra le colonne del portale 
e fopra i muri della cella , in guifa che Io fporto de’ mu- 
tuli era uguale ad un quarto dell’altezza della colonna ; e 
ciò faceafi , affinchè , non avendo la cella un portico all’ in- 
torno (a) , poteflè il popolo llarvi al coperto dalla piog- 
gia. 

(a) Coflantin. Porphyrogcn. Excerpta ex celle de’ mede fi mi , quando ansi nc furono 
Nuot. Damafc. pag. fi 4* v.T%\xh%* • dii gl'inventori , come fi dimoierà a lungo 

(t>) Dcmetr. Pliat. De eloc. $.CK. dal più volte lodato P.Faoli nelle fuc Anti- 

(a) Non può dirli che gli Etrufchi non chiù di Pcfto alia Dillcrtaziooc terza . 
avellerò il portico intorno a* tempj , ed alle 
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già . Si rende così chiaro un palio di Vi travio che non erap 
flato ben intefo finora (*) . 

jf. 20. Quella imitazione più chiaramente ancor fi rav- 
vila in una figura a rilievo di Giove con barba più lunga 
del folito, e coi capelli che gli cadono dinanzi fugli ome- 
ri , veftito e ornato alla più antica maniera . Eppure è que- 
llo un lavoro del tempo de’ Romani fotto i Celar! , ficcome 
appare dall'ifcrizione , IO VI EXSVPERANTISSIMO , e dalla 
forma medefima delle lettere . Quella ifcrizione è Hata pub- 
blicata dallo Sponio fenza la figura (<j) . Forfè col rappre- 
fentar Giove fotto quella forma fi è creduto di dargli una 
più rimota origine , e conciliargli così una maggior venera- 
zione . Secondo il più antico llile è vellita la Speranza in 
una piccola figura delia villa Lodovifi , la quale , per quanto 
rilevali dalla ifcrizione romana (**) polla nello zoccolo , è 
lavoro del fecondo fecolo de* Cefari ; e fomiglievole a que- 
lla è la figura della fteffa divinità fulle monete degl’impera- 
tori da me vedute , e particolarmente fu una dell’Imperatore 
Filippo il vecchio ( b ) . Così a’ noflri tempi s’imitano i pan- 
neggiamenti de’ ritratti fatti alla maniera di Vandick , perchè 
alla perfona che fi ritrae , ed al pittore lidio riefcono più 
vantaggio!! che i moderni veftiti foverchiamente ftretti . Ram- 
menterò a quello propofito due Vittorie di grandezza natu- 
rale 
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(*) Vitnrv. lib. 4 . cap . 7. Sopra traini 0 

fupra panetti trajcHurà mutulorum quarta 
parte altitudinis columru projiciantur. [L’Au- 
tore confonde qui i coftumi antichi . Gli E- 
trufehi ne* tempi più remoti ufarono uno 
(porno grande oltre i muri per ftarvi al co- 
perto . Qucfto (porto dette origine alle co- 
lonne , che effi medefimi aggiunterò per reg- 
gere lo (porto troppo grande , c ne nacque- 
ro i portici . Sopra di quefti fcguicò la gron- 
da ad effer porrata in fuora la quarta parte 
dell’altezza cuna colonna , come dice Vitru- 
vio j ,«u quella quarta parte non era eforbi- 
tante , perché non eccedeva un diametro . Si 
vegga il P. Paoli loc. cit. , ove in nuova ma- 
niera illudi* tutto il detto capo di Vitruvio , 


che non è (iato finora capito , c da taluno 
anche é Rato emendai» lenza fondamento . 

(a) MifctU. erud. antiqui t . feci. 4. princ . 
pag. 7 1 . V. Deferivi, des pierr. grav . da Cab. 
de Stojch , cl. z.feS.q. n.jp. pag.4^ 

(**; L’ifcrizione da me per la prima volta . 
pubblicata nella Deferivi, des pierr. grav. du 
Cab.de Stofch > cl. z.feà.17. n.iS ja.p.joz. 
è la (cguentc : 

Q. AQVILIVS . DIONYSIVS . ET . 

NONIA . FAVST1NA . SPEM . RES 
TITVERVNT . 

(I) Pcdrufi 1 Cefi in metallo , Tom. ri, 

Tav. 6. n. s. S. e I. li dileguo n'è Corretto . 
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— ■" rale elidenti a Sanfouci , villa di S. M. Pruffiana , che hanno 
LiB. vni. j^etti j p; e£ |i f e fodengoofi Tulle dita : tal politura ( la quale 
p' 1 ' a chi non ne intende la lignificazione, cioè l’atto di vola- 
te , fembra sforzata ) farebbe un argomento di rimota an- 
tichità , fe non fi rilevale il contrario dal nome romano 
fcritto loro fui dorfo nelle fafce , che ivi e fui petto s’incro- 
CÀcchiano . A quelle fafce doveano elTer legate le ale , che 
fors’ erano di bronzo. 

$. 21. Tali fono le pretefc telle di Platone , le quali real- 
mente altro non fono che Ermi , fatti ad imitazione delle pie- 
tre , a cui impolle furono le prime tede , come s’è detto a 
principio di quella Storia . Vedefi in elle efprefla or con più 
or con meno d’arte una diverta antichità . 11 più pregevole , 
tra i moltilfimi che fono in Roma , -è il pretefo Platone della 
Farnefina ; ma il più bello pafsò a’ tempi miei da Roma in Si- 
cilia , e vedefi in Palermo nel collegio. che fu de’Gefuiti . La 
teda è perfettamente limile a quella d’una datua virile vedita 
alta nove palmi (*) , la cui fottovede è di fottil panno , indi- 
cato dalle moltiflìme e minute pieghe > ed ha un pallio che , 
palfando fotto il braccio dedro , va a ricoprire il Anidro ap* 
poggiato fui fianco . Nell’orlo di quella parte di manto , che 
è gittata fulla fpalla , leggefi CAPAANAnAAAOC (**) . Di 
queda datua ho parlato a lungo altrove (4) , e ne ho data la 
figura (£) . Allorché fu meda alla luce la datua fi fecero in 
Roma profonde ricerche per indagare chi folle il Sardana- 
' • palo 


(*) Qucfta ftarua fu difbtterrata nel 17*1. 
preno Frafcari colie quattro mentovare Ca- 
riatidi . ( Ora è nel Mufco Pio-Clementi no . 
Ne dà la figura un poco meglio difegnata , 
e incifa , il fignor Cavaceppi , che prima ne 
era il poflcflorc , nella Tua Raccolta di anc. 
fiatati ce. Tom. ni. Tavola 2j. j e nella 

Tav. 2$. da la figura delle Cariatidi pofledu- 
te anche da lui prima che andaflero alla villa 
Albani , come abbiamo notato nel Tomo an- 
tecedente pag.4.1 1 . noi. a. 


(**) La A ttovafi qui raddoppiata , come 
nella voce noAMS in luogo di FIO Air , 
fu una moneta in bronzo della città di Ma- 
gnolia . Cosi talora fi trova fcritto **$•**• 
io vece di Cibele , e P tùlio in luo- 

go di Ptùlia , città della Lucania . 

(a) Monum . antichi irud. Par* ul, cap.t « 
pag. 21 a. 220. 

(*) ìàid* num. 1 6j. 1 
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palo ivi rapprefentato , non potendovi/! , a cagione della 
barba proMa , ravvifare colui cui la mollezza e Ja voluttà LIB Vni * 
renderono famofo, e che ogni giorno per effeminatezza fa- 
ceafi radere la barba . Avendo io trovato che due erano 
flati i Sardanapali re d'A/Iìria , de’ quali il primo fu faggio 
e valorofo , effeminato e molle fu l'altro , potei con molta 
probabilità aderire che a quello fofle fiata eretta la flatua . 

Notili però che , febbene fi trovaffè una figura virile con 
abiti donnefchi , ; non dovremmo rodo inferirne che il molle 
Sardanapalo fiafi voluto ivi rapprefentare (a) ; poiché le ve- 
di d’un altro fedo dar fi potrebbono con fondamento an- 
che al filofofo Ariflippo , a cui cofa indifferente era or da 
uomo veflirfi or da donna (a) . 

f. 2*.* Furono date limili fembianze alle tede d’un Bacco 
indiano fe c non che in quelle per le forme più grandiofe 
dillingueafi la divinità dalle comuni tede degli Ermi . Una 
di quelle figure di Bacco è nel palazzo Farnefe , ma bellilH- 
roa fra tutte è quella del fignor Cavaceppi . Uno dile ancor 
più antico' fi è voluto imitare in ima datua muliebre di 
marmo nero grande al doppio del naturale , nel mufeo Ca- 
pitolino , fcopertofi nella villa d’ Adriano a Tivoli . Ha ella 
le braccia pendenti , e attaccate al corpo , come la datua 
d’Àrrachione , vincitore ne’ giuochi olimpici dell’olimpia- 
de uv. , defcrittaci da Paufania (!>) ■ Che tale datua però si 

antica non fia lo dimodra la maniera del lavoro , e fi co- 

♦ • * * * 

nofcerebbe ancor più chiaramente fe avelie la prima fua te- 
da , come erroneamente credè Bottari , il quale perciò ne 
fece un lungo trattato nel fuo mufeo Capitolino (b) j ma la 

\ * . * . j •• - * • ■ teda 

' - ' . . 

Ixi Ha qucfla flatua gualche fomialiania accettò una teflr fcmmile , che gli efib! U 
colla figura creduta di Tnmalcione , ai cui fi re Dionifio di Sicilia Vedi anche fopra To - 
c parlato nel Tomo 1 . pag. zqj. '■ mo /. pag. 440. noe. B. 

(n) Sext. Empyf. Py r rh. hyp. lib. t. cap. 1 4, (A) lib. t. cap. 4 0. p. 6 Sz, [Vedi Tomo I, 

f Dice che (limava indifferente cofa che Tuo- pag. 1 2. princ. 
ibo fi velia da donna s c lib. $. sap. 3+ che [t) Tomo ul % lev. 8 1 . 
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tefta n’è moderna e lavorata a capriccio , fe non die fi è 
lo Tenitore ftudiato di continuare in efla quelle grofle cioc- 
che di capelli , che le fi erano in parte confervate Tulle 
Tpalle . Dopo che Tu reftaurata la ftatua Te ne trovò la vera 
tefta nella mentovata Villa , e Tu comprata dal card, di Poli- 
gnac , nel cui muTeo di antichità Tara anche oggidì (a) (1) . 

$. 23. Le proprietà del più antico ftile Tecero ftrada allo 
ftile Tubiime ; e da quello derivò l’eTpreflione Torte e la ri- 
gida eTattezza , poiché nella durezza medefima de’ più anti- 
chi lavori fi Tcorgono.i contorni eTattamente diTegnati , evi 
fi ravviTa quanto fofle il Tapere e l'abilità dell’artifta , che 
tutto Tapea mettere Totto lo Tguardo . ForTe anche in quelli 
ultimi tempi l’arte Tarebbe giunta alla Tua perfezione , *fe i 
noftri artifti avèftero TcrupoloTamente Teguito Michelangelo , 
imitandone i contorni eTatti e la Torte efpreflìoue di tutte le 
parti . Siccome nello ftudiare la mufica , o uno ftraniero lin- 
guaggio , colà ì toni , equi le fillabe e le parole pronunciar 
fi devono con forza e precifione , per giugnere poi a pro- 
durre una pura armonia, eia dolcezza e fluidità- della prò- • 
nunciazione acquiftare ; così nel diTegno fi giugne ad efpri- 
mere la verità e la bellezza delle forme , non già per mezzo 
di tratti incerti , vaghi , o troppo leggieri , ma bensì pei con- 

tor- 


(a) Ora in portello di fua Mac ila Pra filaria, vca altresì efeguire la conia collo dite mede- 
( 1 ) Quanto dicemmo in altra nou pag.pH. fimo ; come appunto farebbe oggidì qualun- 
rifpctto alle medaglie , nel di cui diritto fi que eccellente dipintore che avelie a copiare 
ravvila uno ftile diverto da quello del rove* una di quelle rozze divoro immagini de’bartl 
feio , fi può adattar ancora ai baffi- rilievi e tempi . Siffatte copie o imitazioni non fono 
ad altri favori rapprefentanri divinità o croi , ftatc sì rare prelfo gli antichi : la perfetta rau 
dove un più recente ftile vedefi accoppiato fomiglianza che feorgeh in divertì lavori "di 
con uno più antico . Era il primo dtnven- tal foicc , fotrraui dalle ingiurie de* tempi , 
zionc dell’artilU , dal quale perciò formar fi ne fono una prova . [ E fra i tanti può no- 
deve il giudizio non meno della Tua capaci- minarli il balTo-rìlievo delta villa Albani , di 
tà . ebe del tempo in cui fu efeguira l'opera . cui fi c parlato dall'Autore (opra ne! $. xq. 
Era l'altro di fempliee imitazione » in cui non p . 1 00. Ve nc fono tre ifteffi in quella villa . J 
tflendo egli libero , ci vien tolto quindi il Un folo occhio fino di perito conofdtere può 
mezzo di giudicar della fua abilità c di de- difcemerc fra quefti , quando manchino gli 
terminarne il tempo. Se la figura di quella altri contrartcgni , quale fia 1 * originale , c 
divinità o di quell'eroe, che avea egli a ripro- quale la cppi|l . 
durre , forte ltata di itile antico e duro , do- 
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tomi robufti e decifi , ancorché un po’ duri . In egual modo ' 
nei tempi in cui l’arte s’avanzava a gran palli verfo la fua 
perfezione follevolE la tragedia per mezzo di uno Itile conli- 
mile , cioè per quella efprellìone forte e grandiofa elocuzio- 
ne , di cui Teppe valerli Efchilo , onde dare della dignità ai 
fuoi attori , ed alla verolìmiglianza la forza del vero . L’arte - 
oratoria medelima negli fcritti di Gorgia , che ne fu l’ inven- 
tore , aveva un non fo che di poetico (<t) . 

fi. 24. Notili qui il giudizio d’un ignorante pittore , che 
volle farli anche autore e fcrittore come du Frefnoy , fe- 
condo il quale opere antiche devono chiamarli quelle che 
furono fatte tra i tempi d'Alelfandro il Grande e quei di Fo- 
ca (b) . Egli erra sì nel fiflare il principio che nel determinare 
il fine dell’epoca ; poiché noi abbiamo de* monumenti dell'ar- 
te ( ficcome già vedemmo , e farà ancor più chiaramente di- 
mortrato in apprelfo ) anteriori ad AlelTandro : altronde l’e- 
poca delle arti del difegno finifce prima di Coftantino . Egual- 
mente faifa è l’opinione di coloro i quali , col Montfaucon (c) , 
credono .che non e lìllà più alcun lavoro di greco fcarpello , 
fe non de’ tempi ne’quali i Greci foggiaceano ai Romani . 

(a) Arift. Riut. Iti.}, c. t. [ Vedi appreflo (e) Ant. expl. Tom.trl. Ih. t. c.i. mtm.f. 
Hi. JX. capo I. $. it. [ Dice che pochi monumenti di quelli chilo- 

(A) Des Pile: Remarquej fur C art ile la no in paragone degli altri fatti appiedo . 
flint, di du Frefnoy , pag.i oj. 
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CAP. li. 

C A P O 1 I. 

Stile fublìme - Suoi caratteri - Monumenti che di ejfo ci rimangono — 
Stile beilo — I fuoi caratteri fono ... la morbidezza nel difegno . . . 
e la grazia ... or fuMime . . . or piacevole ... or bafia e comica — 
Delle figure de’ putrirti . 

sóle fubiime.^^uando cominciarono a fplendere in Grecia i tempi della 
filofofia e della libertà , l’arte medelìma più libera divenne 
Suoi caratteri, e più fublìme . L’antico itile fi fondava da principio fu re- 
gole prefe immediatamente dalla natura ; ma erte ben pretto 
fè ne allontanarono , e divennero ideali , onde fi lavorava 
meno ad imitazione della verità che a norma di quelle re- 
gole . L’arte aveafi * a così dire , foggiata una natura fua pro- 
pria . Sopra tal Gftema s’ innalzarono i grandi maeftri , In- 
diando di ravvicinarli alla verità delia natura . Quella loro 
infegnò a dare nelle figure un contorno morbido e dolce a 
quelle parti , che dianzi dure erano , foverchiamente rifen- 
tite , e caricate , e a rendere più decenti e moderati gli at- 
teggiamenti e le motte , che dianzi troppo erano forzate ; in 
fomma a formar opere che moilrattero meno dottrina , ma 
più belle folfero e grandiofe . Migliorando l’arte fu quelli 
principj , celebri fi renderono Fidia-, Policleto , Scopa, 
Alcamene , Mirone , ed altri maefiri di que’ tempi . Il loro 
, Itile può chiamarli il fublime , poiché ne’loro lavori, oltre 
la bellezza , ebber in mira principalmente il grandiofo (a) . 

jf. i. Bifo- 

(a) Tale appunto è il giudizio , che ne e mefehino ; il fecondo moftra va della dili- 
porta Demetrio Falereo D< t elocut. $. XIV . , genza unita ad una maniera grandiosa Un- 
paragonando due diverfi ftili di elocuzione de & edolatum habet auiddam Cupe ri or loca - 
alli due itìli dell’arte \ all' antico cioè , c a tio . Ù leve . Qugmaamodum & vettrum f - 
quello di Fitlia , il primo de’ quali era fccco , mutuerà , quorum art vi debui ur contrarilo m 
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fi. 1. Bifogna qui diitinguere il difegao duro dall’iffilaio 
o tagliente , affinchè ove , per efempio , fi veggono nelle fi- 
gure della più fublime bellezza le fovracciglia affilate , que- 
llo non abbia a prenderfi per una durezza di difegno , e co- 
me un avanzo del più antico ftile ; poiché già di fopra oflTer- 
vammo che ciò era fondato nella giufta idea della bellezza . 
Egli è verofimile però , e G può inferire da qualche palio 
degli antichi fcrittori che il difegno di quello ftile fublime 
confervaflè ancora un non fo che di rettilineo e d’angolofo; 
la qual proprietà fembra indicata dalle voci quadrato o ango- 
lare , con cui lo diftinguevano (a) . 

fi. a. Eflendo que‘ gran maellri , come Policleto , i le- 
gislatori delle proporzioni , i quali le mifure d’ogni parte 
precifamente in tutti fuoi punti finirono , è ben piobabiie 
che all'efattezza del difegno una parte facrificaftero della 
beltà delle forme (*) . Indi è che nelle loro figure fcorgeali 
il fublime , bello sì , ma tale che , paragonandolo ai mor- 
bidi contorni de’ ioro fitcceftori , inoltrava una certa durez- 
za ; e quella appunto fu rimproverata a Callone , ad Egia , 

O 2 a Ca- 


do , quarti antiqui : corpora gracìliora , fic- 
cioraque , per qua proceri tas Jìgnorum major 
vi detur . Non habct latinum nomea fy trime- 
tri a , quarti diiigtntiffime cufiodivit , nova * 
intaliaque rottone quadra tas vetarum fiaturas 
permutando : vu/eoque aicebat , ab illis fa- 
flos , quaies ejftnt , homines : a fi , qualcs 
viderentur effe. Nclk) forilo fenfo adopra onci* 
la parola quadrata Suetonio parlando della 
datura di Vcfpafianc nella di lai vira c.zo. : 
Statura futi quadrata, compatii s , firmi Cque 
membris ; Cornelio Celfo De med. lib. x. 
cap. 1. ove dice , che quella è la miglior co- 
diamone di un corpo : Corpus kabt/ijfmum 
quadratum eft , ncque gracile , ncque obefumj 
ed altri , che potrebbero addurti . 

(*■) Se le Cancfore in terra cotta , di cui 
parlerò più lotto , follerò , decorno io im- 
magino , copie delle famofe Canefore di Po- 
1 Lieto , potremmo da quel bado- rilievo ri- 
cavare un più fìcuro indizio del carattere di 
quello ftile , e della durezza di dilegno che 
io diftingueva . Vedi lib. IX. cap. si. $.17. 


& tenui tas f : eorum 

Vero . qui fteuti funt, locutio P hi di e operibus 
jam fimilìs e fi , nabens quiddam 0 amplum , 
& exquifuum fimulxvi p\ym*\in • xfifiì* 

fai Plin. lib. 14. cap. 8. feQ.i 9. S- 2. [ Cre- 
do che il fig. Falconct Notes fur le 34. livre 
di Plim , a quello luogo- àuto . num. 9. , 
aeuvr Tom. t tl. pag. 1 1 ó.fegg. , abbia ragio- 
ne di dire , che Nf'inkelmann ha male intefo, 
c applicato ai contorni rettilinei il termine di 
quadrate ufato da Varronc predo Plinio l.cit. 
(non già di angolari ) parlando delle ftarue 
di Pohdeto ; poiché Plinio poco dopo nel 
%. 6 . elprclTamcnte ripete lo ftclfo fenrimen- 
to parlando della fiatura , o proporzione del- 
le ltatue degli antichi, i quali le facevano 
larghe di vita anzi che no , o come direm- 
mo , piuttofto tozze , quali erano gli uomini 
naturalmente : aJ quale difetto rimediò Li- 
ftppo , che foce le lue più fveltc , c gracili : 
Statuarie, arti plurimum tradìtur cor.tulìffc , 
capillum exprimendo , capita minora facien- 
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— — - x ~* a Canaco , a Grlamide (a). , e a Mironb medefimo (b) : feb- 
bene tra quelli Canaco folle polleriore a Fidia , eflendo 
fcolaro di Poucleto (r) , e fiorille nell’olimpiade xcv. (a) . 

fi. 3. Tal rimprovero fatto dagli fcrittori , i quali giu- 
dicar vollero d’ un’arte che non ben conofceano, fu talora, 
egualmente mal a propofito , ripetuto a’ noftri giorni ri- 
guardo agli attilli moderni . Così le figure di Raffaello , 
nelle quali fi feorge in mezzo ai più arditi tratti un dife- 
gnar franco , e un contornare efatto , da alcuni , che le han- 
no paragonate colla morbidezza de’ contorni , e colle molli 
e ritondette forme del Correggio , fono Hate riputate ta- 
glienti e dure ; e tal giudizio ne portò Malvada , uomo di 
poco gullo , che ha fcritte le vite de’ pittori bolognefi . 
Nello Hello modo ad un inerudito lettore afpri fuonano , e 
fembrano rozzi e negligentati gli Omerici numeri , c l’antica 
maeftà e nobile facilità di Lucrezio o di Catullo , in con- 
fronto dei maeftofi verfi di Virgilio , e dei teneri modi d’Ovi- 
dio . Luciano però annovera la ftatua dell’Amazzone Sofan- 
dra , lavoro di Calamuie , tra i quattro più eccellenti, mo- 
delli della beltà femminile ; poiché deferivendo egli una fua 
ideale bellezza , non folo prende da quella llatua l’intero 
panneggiamento , ma eziandio l’aria modella del volto , e ’l 
forrifo palleggierò e coperto (d) . 

fi. 4. E’ da notarfi altresì che nell’arte Io Itile d’una data 
epoca non è generale a tutti gli artefici , come tutti non 
hanno lo Hello llile gli fcrittori contemporanei . Diffatti Ce 
degli antichi ferirti non altri ci folTcro pervenuti fuorché 
quei di Tucidide , non giudicheremmo noi erroneamente 
che , ficcome quello dorico , così fcritto avellerò con tal 
brevità e concifione da renderli ofeuri anche Platone , Lifia , 

e Se- 
ta) Quiaùl. 2 njl. era!, lib.l 2. cap.i 0. (a) Vedi appretto al libro IX. capo 11J . 

0) nin. toc. ci:. J. j, §. 2. c j‘gg- 

\c) i’auf. !iò. 6. cap.ij. par. 4$ 3. lin, 27. (<0 Imag. S. 6. op, Tom.tl. pag.^64. 
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e Senofonte , Je parole de’ quali fomigliano alle acque d’un 
rufcello , che placidamente fcorre ? ub.viii. 

4 CAP. IL* 

jf. 5. Dello flile fublime alcuni monumenti abbiamo , fu Monumenti, 
i quali verificare in qualche modo le noftre oflervazioni ge- 
nerali . ' Il più eccellente , e direi quali il folo che fi vegga 
in Roma , è la già più volte mentovata Pallade della villa 
Albani (a) alta nove palmi , che non dee confonderli coll’al- 
tra ftatua della ftefla dea del più antico Itile nella villa mede- 
lima (b) . A quella viene in feguito la Niobe colle figlie nella 
villa Medici (c) . Quella Pallade è ben degna de’ grandi atti- 
lli di quell’epoca ; e un giudizio tanto più licuro polliamo 
portare fu di ella , quanto che la tetta ha tutta la fua bellcz- 
za originale , ed è sì intera come fe veniffe ora dalle mani 
dello fcultore . Ella ha tutti gli efpolli indizj dello Itile fu- 
blime , e vi fi feorge una certa durezza che meglio concepir 
lì può che deferivere , e per cui fembra che le manchi nel . 
Sembiante quella grazia che a lei ne verrebbe , fe rifondati 
ne follerò alquanto e raddolciti i tratti ; quella grazia cioè , 
che nella Seguente epoca dell’arte diede il primo Prassitelb 
alle fue figure , liccomc più fotto vedremo . La Niobe e le 
fue figlie devono Senza dubbio riguardarli come lavori del 
medelimo Itile (d) . Quello però non ifeorgelì già a quell’a- 
ria di durezza che ci ha guidati a fiflare l’antichità della Pal- 
lade ; ma jìiuttollo ad una certa increata idea di bellezza , e a 
quella femplicità fublime che nella forma del volto li rawi- 
fa , anzi nell’ intero difegno , nel panneggiamento , e nell’e- 
fecuzione medefima . Tal bellezza è come un’ idea nata fenza 
l’ajuto de’ fenlì ; un’ idea , quale formerebbefi in un intellet- 
to perspicace , in una felice fantafia che follevarli fapeflè fi- 
no alla contemplazione della beltà divina . Quella grande 

fem- 

. (i) Tav. XIII. Tomo I. « nel quinto gabinetto . 

(») Monum. ant. intd. num. 1 7, (d; Vedi appreso ai lìb . tJC capo ri, $,sp, 

<c) Oia nella galleria Granducale a Fircn- 
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■ 1 1 femplicità ed unità delle forme è tale , che l'opera fembra 
lib.viii. non ayer co ft ata neffuna fatica all’ardita , e direbbefi qui 

CAPt W- * 

prodotta col pendere , o con leggiero foffio formata . Così 

l’agile mano del gran Raffaello , pronta ad efeguire le fue 
idee , difegnò con un fol tratto di penna un bellilììmo con- 
torno d'una fella di fanta Vergine , e tale chelpiù non l'ebbe 
a ritoccare nel dipingerla . 

soie bello. fi. 6. Dello Itile fublime non fi poffono con efattezza 
tutti indicare i caratteri , perchè ci mancano le opere di 
. que’gran maeltri che l’arte riformarono . Riguardo ad effe 
polliamo a coloro paragonarci , i quali offervando una teda 
antica logora dal tempo e malconcia , l’idea vi riconofcono 
della perfona che rapprefenta , fenza difeernervi il merito 
del lavoro ; come allora che da lungi fi ofierva e riconofce 
alcuno lènza diftinguerne i lineamenti del volto . Ma non 
Così avviene di quello Itile che introdulTero i loro fuecelTo- 
ri , e che io chiamerò qui Itile bello . Potrò parlarne con 
maggior Scurezza , poiché alcune delle più belle figure 
dell’antichità , fino a noi pervenute , fono inconrraltabil- 
mente de’ tempi in cui quello Itile fioriva ; e quelle delle 
quali l'età non ci viene con certezza indicata , poflono ri- 
guardarli per lo meno come un’imitazione di effe . Lo Itile 
bello nelle arti del difegno cominciò da Prassitele , e giun- 
fe al più alto punto di perfezione ai tempi di Lisippo e 
d’ApELLE , ficcome più fotto dimoltreremo (a) ; onde l’epoca , 
in cui fiorì , dee fidarli poco avanti ad Aieffandro il Gran- 
de fino ai primi fuoi fuccelTori . 

^sooi earattc- fi, 7. J1 carattere principale, per cui quello Itile dal fu- 
blime diltinguefi , è la grazia ; e fotto quello afpetto v’è fra 
i teftè mentovati artifti e i loro predecelfori quel rapporto 
che feorgefi fra Guido e Raffaello ne’ tempi a noi più vicini . 

Que- 

( a ) /iir» X. capo J. . 
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Quella verità rifalterà meglio dall’efame che farò del dife- 1 1 1,1 — 
gno , e della grazia propria allo Itile bello . ub.viii. 

jf. 8. Nel difegno fi cominciò ad evitare quell’angolofo . . . u morbi- 
che vedeafi ancora nelle ftatue de’ grandi ardili , come di Po- dl ‘ 

ucleto , e l'arte ne fu principalmente debitrice a Lisippo , 
che imitò la natura , piucchè fatto non avevano i fuoi pre- 
decelfori (a) , tondeggianti facendo i contorni delle figure , 
che quelli facevano taglienti ; e di quella maniera denno 
probabilmente intenderli quelle llatue che Plinio chiama 
quadrate (a) , giacché anche oggidì chiamali quadratura (b) 
quel modo di difegnare ad angoli . Ma non ottante quello 
cangiamento nel difegno , continuarono a fcrvir di norma 
agli ardili le forme della bellezza adottate nello Itile antece- 
dente , poiché n’era Hata maeftra la più bella natura . Quindi 
è che Luciano (c) , defcrivendo una bella donna , ne prefe il 
complelfo e le parti principali dagli ardili dello Itile fubli- 
me , e dai loro fucceflbri l’eleganza e quell’ attrattiva che 
piace . Dovea nel fembiante fomigliare alla Venere di Len- 
no , opera di Fjoia ; ma nei capelli , nelle ciglia , nella 
fronte alla Venere di Prassitelb , della quale pur volea lo 
fguardo tenero e lufinghiero . Le mani dovean efler quelle 
della Venere d’AiCAMBNE , fcolaro di Fidia ; febbene , quan- 
do nelle dcfcrizioni di belle mani trovanti addotte in efem- 
pio quelle di Pallade (d) , intenderli debba probabilmente la 
Pallade di Fjdia ftelTo , come la più celebre . Abbiamo già 
oflèrvato che le mani fcolpite da Policleto riputavanfi le 
più belle di tutte (e) . 

jf. 9. I la- 


(d) Ptin- libasi* capJ.fc 3 .ig. $. 6. 

(a) Ho facto vedete il contrario qui avanti 
pag.e 07. not. a. 

Xb) Lo mazzo Idea dei Tempio della Pitt. 
Cap. 4-pag - 1 /. 

Cc) imag. 6. op. Tom. til.p. 4-6j.fe$. 
(<Ó AiithoL lib.7 . num. 1 00 . verf. i . 


0) iUJ. num.itp. [Ho già Boato nel 
7 >m» I. par. not.}. , ch« quello luogo 
non va incelo delle mani fcoloitc da Pohcle- 
to , ma della di lui pernia nèllo fcolpire : nel 
qual ienib , e antonomafticamentc per le o- 
perc , parlano tanti altri fcrittori quando no^ 
minan ti le mani di un attilli j come tra gU 
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• jf. 9. I lavori dello ftile fublime in confronto di quei 
dello ftile bello polTono affomigliarfi agli uomini de’ tem- 
pi eroici , e agli eroi fteftl d’Omero , in paragone de’ col- 
ti e civili abitatori d’Atene , mentre quella repubblica era 
in fiore . Facciamo un confronto più fondato fui vero : 
paragoniamo i primi lavori all’ eloquenza di Demollene , i 
fecondi a quella di Cicerone . Siccome l’orator d'Atene ne 
rapifce con violenza , e quel di Roma foavemente ci attrae ; 
così quelle grandi opere non ci lafciano tempo di riflettere 
Tulle bellezze dell’ efecuzione , le quali ne’ lavori fulfeguenti 
fi mollrano anche non ricercate , come rifaltano le bellez- 
ze oratorie di Cicerone in mezzo ad una luce generale , che 
nafce dai principj dell’eloquenza . 

jf. io. La grazia , altro principale diftintivo dello ftile 
bello , fta nel gefto , fi manifefta nell’azione e nella moffa 
del corpo , ed ha pur luogo nel getto del panneggiamen- 
to , e in tutto ciò che al veftimento appartiene . Gli attilli 
fucceflori di Fidia , di Policleto , e de’ loro contempora- 
nei , andarono più che quelli in traccia della grazia , e fep- 
pero efprimerh ne’ loro lavori; e fe i primi a ciò non giun- 
fero , ne fu cagione la fublimità delle idee loro , e la rigida 
efattezza del loro difegno . Quello punto merita una parti- 
colare confiderazione . 

jf. ir. Que’gran maellri dello ftile fublime non altra 
bellezza aveano ricercata fuori di quella che confifte in una 
perfetta armonia delle parti e in un* efprellione fublime : 
aveano cercato il vero bello , anziché il graziofo . E poiché 

del 

altri Petronio Satyr. pag. 1 . : Zeuxidis Marziale Ut. 4- epigr.jp. ver/, g.fegg.: 
nutmu vidi nondum vetujtatu infuria vitìas; 

Silio Italico Sylv, lib, t . cap.g. vtrf.4.7, : Solus Praxiulis manus , Scopaque , 

. Solus Pili diaci t ore urna celi , 

V idt artes , vetcrumque manus , variifquc Solus Mentorcos kabes labore s ; 

me cali a 

Viva rnodis . ed altri predo i! Volpi nelle note a Properzio 

Hb; 3 ' tleg.zt. V.30. pag.t+t. 
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del bello una fola è la vera idea , che è la più fublime e 
Tempre Gmilc a sé ftefla ; perciò quegli arditi l’aveano di 
condnuo prefente alla' loro immaginazione, coltantemcnte 
tendeano ad imitarla , c doveano quindi riufeirne fomiglie- 
voli i lavori . A quella cagione probabilmente aferivere dob- 
biamo la raflomiglianza che li ravvila fra la fella di Niobe 
e quella delle di lei fàglie ^ tra le quali non G feorge altra 
differenza fe non quanta rifultar ne deve dall’età c dal gra- 
do di bellezza : 

. . . * . facies non omnibus una ; 

blec diverft tamen , qualem decet ejfet ■ fororum (a) . 
f. 12. E Gccome era regola fondamentale dello ftile fu- 
blime di effigiare s» nel volto che nell’atteggiamento gli dei 
e gli eroi fcevri di tutto ciò che dipendea dai fenG , liberi 
dagl’interni tumulti delle paffioni , in un perfetto equilibrio 
di fenGbilità , e con un’anima tranquilla fempre uguale a. sè 
ftefla; perciò non fon effi andati in traccia d’una certa gra- 
zia, nè l’hanno efprefla . E’ vero però che a ben efprimere 
una Ggnificante ed eloquente tranquillità d’animo G richie- 
de una mente affai elevata ; poiché l’imitazione d’uno llato 
sforzato , dicea Platone (*) , può in varj modi efeguirG ; 
laddove Io flato d’un’ anima tranquilla e faggia nè facilmen- 
te s’imita, nè imitato agevolmente comprendefl dal volgo . 

jf. 13. L’arte cominciò a follevarG con si efatte c rigide 
idee della bellezza , come ad ingrandirG comincia per mezzo 
di leggi auflere una ben governata repubblica . Le antiche 
Ggure poffono , come già s’è detto , paragonarG ai femplici 
Tom. II. P co- 


a) Orid. Metam. Uh . 2. v. 13. 14. 

*) De Republ. Lio . op. Tom. ri. p. 604* ' 
n.a„ piftntir noi «IfKiXRV *X (< » T * 
Tacrittàv • ri /ì fftiipuf &C. [ Mos Hit od 
querelai > & indignationem fefe effundens , 
plurimam t multiplìcemque imitauonem cc - 
pie : prudentem vero , & paeatum morem , 


quum femper fthi ìpj 7 fit fimìlìs , ncque focile 
pojjumus imitari , ncque tium illum imitari 
injìituimus , facile percipitur a turba in t hea- 
trum v idei ice t ex varili hominum gcncribus 
confluente : ajfcclus enim ab ipjis alieni ft 
imi tal io . 
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collumi degli uomini di que' tempi . I primi fucceflori dei 

^ap R 1 S randi mae ^ r ‘ dell’arte non fecero come Solóne riguardo 
alle leggi di Dracone, cioè non s’allontanarono dalle loro 
maffime ; ma come i più accorti legislatori , temperando 
colla faggezza le prifche troppo auftere leggi, più utili lè 
renderono e più miti , così quegli ardili lludiaronfi di av- 
vicinare vieppiù alla natura e le forme che dagli antichi era- 
no Hate difegnate fecondo un fiftema loro proprio , e la * 
beltà fublimc che nelle ftatue de’ primi maellri era qual» 
un’idea allratta dalla natura : ne rifultò quindi una mag- 
gior varietà. Deefi* intendere in quello fenfo la grazia, che 
diede un nuovo rifalto alle opere dello Itile bello . 

. . . or Tubli- jf. 14. À quella Grazia che, ficconie le Mufe (a), non 
fu venerata che fotto due diverfi nomi prelfo gli antichi 
Greci (b) , fembra che fiano pure flati attribuiti due diffe- 
renti caratteri , come alla madre di Amore , di cui è com- 
pagna . Una , limile della Venere celelte , è di più fublime 
origine , collante ed immutabile , come le leggi eterne 
dell’armonfa , di cui ella è figlia ; e a quella ebbe mente 
Orazio quando nominò una fola Grazia , di cui le altre 
due fuppongonfi forelle (c) . L’altra , come la Venere nata 
da Dione , è più foggetta alla materia : efla è figlia del tem- 
po , e compagna della prima Grazia , oflìa della celelle , per 
annunziarla a coloro che non ne fanno i millerj . Difcen- 
de volentieri dal fublime fuo grado ; e compiacente , fenza 
però avvilirli , fi comunica a coloro che la vanno confide- 
rando : non è foverchiamente avida di piacere , ma nem- 
meno ama di rimanerli negletta o non curata . All’oppolto 
la prima Grazia , compagna degli dei (d) , {ufficiente a sé 

llef- 


(<0 Confcr Lice ti Rtjponfu de qu*f. per 
epifl. pag. 6 6. 

[b) PauC tib. 2. cap.i S. pjg.zjf. fin. 2 8., 
Uh. p. cap. 3 f. pag. 7 80» V. Eiicip. Ip/ug. in 
Mt.vcrf.jjj. 


(c) Carm. tib 3. od. t p. verf.t 6 . , tib. 4, 
od. 7. verf. j. . 

(éO Honi. tìymn. in Ve n. verf.pj, [ Le di- 
ce tutte tre comparile degli dei . 
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ftefla non fi offre , ma vuol effere ricercata : e troppo fu* 
blime è l’effer fuo per renderli comunemente fenfibilc , poi- L ^ p V1 ^‘ 
chè al dir di Platone (*) , la cofa fuprema non ha immagf- • 
ne . Effa s’ intertiene coi favj , ma ritrofa fi moftra ed auftera 
colla gente incolta e vile : nafconde le padroni dell’anima , * 

perchè fi avvicina alla tranquillità della natura divina , cui i 
grandi ardili , giulla J’efpreffione degli antichi fcrittori , flu- 
diavano di rapprefentarfi (4) . Quello però , cjie in -fella Ru- 
llerò fembra e inelegante , può ralTomigliarfi alle frutta acri , 
le quali , fecondo l’ offervazione di Teofrallo (b) , d’ordi- 4 

nario più odorofe fono che le dolci ; e fi fa altronde che 
penetrante elfer deve e fenfibile ciò che ha da muovere ed 
allettare . I Greci hanno paragonata la prima Grazia coll’ar- k 

monla jonica , 5 la feconda colla dorica (c) ; e noi potrem- 
mo raffomigliarle ai due diverfi 'ordini d’architettura di quel- 
le fteffe nazioni . 

jf. if. Il padre de’ poeti Omero (d) conobbe quella Gra- 
zia , che s’introduce ne’ lavori dell’arte , e la rapprefentò 
fotto la figura della bella e leggermente veftita Aglaja o 
Talfa , conforte di Vulcano (e) , che perciò gli .vien data 
per compagna di lavoro (/) nella creazione della divina . » 

Pandora (g) . La Grazia è quella , che Pallade versò fovra . 

UlilTe (/;) , e di cui cantò il fublime Pindaro (i) . A lei fi 
confecrarono gli artilli dello Itile fublime : guidò elfir lo 
fcarpello di Fidia nella formazione del Giove olimpico, 

P 2 nel- 


(*) in Polit. op. Tom.il. pag. a S6.princ. 

T#?« »V fXXjirttt %X0t dei T/^/*TaTCH «VX 

«r/r iVnài? * V ✓ » r «|ìt Titf . 

{ Rerum porro illarum , quorum maxima & 
grayijjtma fune momento , nulla e fi tam effi- 
caci ter txprejfa imago , ad kominum fenjum 
captumaue efformata . 

(<a) Plato De Reputi, Ut. a. oper . Tom . il. 
pag. 377 • [ Riprende i poeti , e i pittori , 

che rappr eternavano la divinità con tutt’altri 
attributi da quelli , che Jc convenivano . 


(è) De cout. plant. Ut. 6. cap.as. 

(e) V. Arifì. De Republ. Ut. 8 . c.7. \ Tratta 
dellanroria dorica c della frigia, c delle lo- 
ro diverfe qualità . 

(<0 lliad. lit i 8. verf.iia. 

(e) itid. vergai a. 

(/) Plato in Polii, op. Tom.jl. p.274. C. 
Cg) Hefiod. Theogon. verf.fi 
(A) Hom. OdiJJ. Ut. 8. verf.ii . 

(i) Olymp. 1. yerf. 9. [ Parla del folcii 
mezzo giorno . » 
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nella cui bafe vedealì rapprefentata collo fieflo Giove fui 

_ib.mii. C0CC jji 0 jg] gole t a \ Defla fu che l’arco altiero delle di 

CAP. H. ' ' * 

'lui fovracciglia amorevolmente piegò nella forma che diffat- 
ti avea la figura originale dell’ ardila , e fui di lui maefto- 

• fo fguardo parve veriare la dolcezza e la beneficenza . Fu 

della che aflìftita dalle fue forelle , dalle dee delle llagioni e 
deUa beltà , coronò in Argo la fella di Giunone ( b ) educata 
da quelle dee (r) : teda che dirli poteva opera fua , perchè 
a lei fomigliante , e perchè guidata avea la mano di Po- 
licleto in efeguirla . Ella l’innocente e coperto forrifo es- 
primea della Sofandra di Calamide , e nafcondeafi con bella 
modeltia fulla di lei fronte e negli occhi , e nella elegante 
fcmplicità del getto del di lei panneggiamento fcherzava . 
Da ella ajutato e condotto il gran maeltra della Niobe fi 
follevò alla regione delle idee incorporee , ed arrivò al fe- 
greto di unire fui medefimo volto le angofce di morte colla 
più fublime bellezza; e divenne creatore di que’puri fpiriti, 
e di quelle anime celefti , le quali fenza punto muovere i 
fenfi eccitano I» mente a contemplare Ja perfetta bellezza. 
Quelle figure didatti fembrano non edere fiate formate per 
le paflìoni , ma folo averle adottate . 

. . . or pace- jf. 16 . Gli ardili dello fiile bello accoppiarono colla pri- 
ma la feconda Grazia ; e come predo Omero Giunone pren- 
de il cinto di Venere per comparire più amabile agli occhi 
di Giove, così que'gran maefiri ftudiaronfi di accompagnare 
la beltà fublime con una grazia più fenfibile , e di rendere 
il grandiofo più gradito per mezzo, di quella piacevolezza 
che ci previene . Quella Grazia piacevole fi fè vedere a prin- 
cipio nella pittura , per cui alla fcultura fi comunicò . Il 
pittore Parrasio divenne per efia immortale ; a lui primo 

fi pa- 

»(«0 TinC.IiLf.c.ii.pag.40*.priru. (*) idem lib.z.c.i j.png.i+e. in fine . 

( 6 ) i 4 * tìè. 2. >.,1 7. futj.i 4$. Un. zo- 
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fi palesò , ma non tardò poi più d’un mezzo fecolo a com- 
parire fui marmo e fui bronzo : che tanto tempo appunto 
fcorfe fra Parrasio coevo di Fidia e Prassitels , le cui 
opere, da quanto fi fa, per una particolar grazia da quelle 
de’ fuoi predecelfori' diftinguevanfi (a) . 

fi. 17. Come Parrasio può dirli il padre di quella Gra- 
zia nell’ arte , così Apelle (6) dirfene potrebbe il pittore , 
poiché feppe renderfela propria (r)‘; e quella fola, ad efclu-- 
lione delie altre due forclie , efprefle in un' fuo quadro (d) . 
Può qui olfervarfi che entrambi quelli grandi attilli fon nati 
fotto il voluttuofo clima della Jonia, e in un paefe , ove 
qualche fecolo prima era fiato dotato della Grazia fublime 
il padre de’ poeti : poiché fappiamo efiere fiata Efefo la pa- 
tria dei due - mentovati pittori j e forfè Apelle da Un altro 
Apelle venuto a Smirne colle Amazzoni traeva l’origine ; e 
avea così qualche confanguinità con Omero, fra.i di cui an- 
tenati quell’ Apelle s’annovera (tr) . Parrasio dotato d’una 
tenera fcnfitjilità , fu cui pur influiva la dolcezza del clima, 
ed iftruito da un padre , che aveafi acquiftata della riputa- 
zione nell’arte , portoflì ad Atene , ove divenne l’amico del 
favio , del maeftro della grazia , Socrate , il quale la fece 
conofeere a Platone e a Senofonte . 

fi. 18. La varietà, che s’introdufle allora nell’efpreflio- 
ne , non nocque punto all’ armonia, e alla grandezza dello 
ftile bello. L’anima allora fi manifeftò n? lavori, come fot- 
to una tranquilla fuperficie d’acqua , e non mai con impe- 
to e violenza . Nell’efprelCone di patimenti , il più acerbo 
dolore , come nel Laocoonte , reftava rinferrato nell’inter- 
no ; e la gioja , come molle auretta che appena fcuote le 

fron- 
ti!) Lucian. Imag. $. 6. op. Tom. il. (0 Suida v. \ Dice che Meone 

W Plin. lit.if. c.io.ftS.ji S ic. figlio di Apelle , e padre di Omero venne a 

(c, /tlup. far. hi fi. liè.ii. cop.4.1 . Smirne colle Amazzoni . 

W Paul, lio.p. c. jj. pag.j! 1 . in fine . . •. 
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rondi , fpandevafì leggermente fui vifo , qual vedefi in una 
Leucotea del Campidoglio (a) , è nelle tefte Alile monete 
dell’isola di Naflo . L’arte filofofava colle pafìioni , come con 
effe , al dir d’Ariftotele , filofofa la ragione : 

t oì'f 7ra0trt . 

jf. 19. Siccome non è sì facil cofa il dillinguere la Gra- 
zia fublime dalla piacevole , per darne una chiara idea a co- 
loro almeno che fono al cafo di veder Roma , indicherò due 
monumenti, fu i quali fe ne potranno ftudiare le differenze. 
Vadali nel palazzo Barberini , e ivi li Veda la prima Grazia 
fublime in una Mufa maggiore della grandezza naturale , che 
tiene in mano una grande lira , $ap$irof : quella ftatua , a 
mio credere, è verofìmilmente opera d’AcELADA maellro di 
Policleto , come li dirà più fotto , e perciò * anteriore a 
Fidia . Mentre li ha ancor frefea in mente l’immagine di 
quella Mufa, li palli nel vicino orto del Quirinale , e vi s’of- 
fervi un’altra Mufa colla medelima lira , e colio Hello pan- 
neggiamento . Paragonando allora l’una coll’altra , nella bel- 
la e avvenente fella della feconda li ravviferà chiaramente 
elprelTa la Grazia piacevole (b) . 

20. Si la piacevole che la fublime Grazia fol conven- 
gono , com’ ognuno ben fente , alla bellezza ideale e -fubli- 
me , nella di cui rapprefen fazione debbono elTere efprelTe . 
L’azione della Grazia però anche più s’eltende , e trovali 
Iparfa fu quelle forme eziandio , che non hanno la perfetta 
idea della beltà , appunto per fupplire col graziofo alla man- 
canza del bello . Quella è la Grazia inferiore , propria prin- 
cipalmente de’puttini, ne’ quali le forme, che collituifcono 

il 

(a) Piti» forfè della teda data nei Monum. pollo Palatino di Scopa lodato da Plinio /. fS. 
antichi ined. num. re. e. /. feci 4. »■ 7- ; c il luo mento non è cinto 

(») Quella ftatua palpata ora al Mufco Quirite crede qui il noftro Aurore ; ma beasi 
Pio-ClcDicncino , c data in rame nel Tomo /. aa un’idea di buon originile .Della Mula di 
di eflo Tav. 23 . , viene riconofciuta dal lig. Barberini .vedi approdo Ito. IX. cupo I.$. 21 . 
abate Vifcomi per una copia del faruofo A- 
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il bèllo , non fono ancora interamente fviluppate ; onde delle ~' r ~ nr "’ 
altre due prime Grazie non fono ancor fufcettibili . Potrebbe LIB - VIir> 

1 CAP. II» 

quella Grazia chiamarli comica, dando alle altre due rag- 
giunto di tragica e d’epica . 

jf. ai. La Grazia comica fi vede efprelfa nelle felle d’al- 
cuni Fauni c di qualche Baccante per mezzo d’un rifo gio- 
* viale , per* cui gli angoli della bocca tendono in fu ; e olfer- 
vafi che , ove la giovialità vien efprelfa da quelli tratti , il 
volto ha fempre un profilo volgare e comprelTo , odia il 
nafo incavato . Quella Grazia è propria eziandio alle felle 
del Correggio ; onde Grazia Correggefca vien detta , avendo 
elle il tellè mentovato carattere . 

jf. 22. Può quindi fpiegarfi in qual fenfo prelfo Platone 
la voce , graziefo , prendeafi come finonimo di nfiJf, 

sdi nafo comprelTo o fimo ( a ) , e perchè Arilleneto ( 1 >) dice 
fulle tracce dello ftefib Platone : à n& ris m» n'aiv in 

irtftòf , év!%etpi( Trapii iroi x\n$iìs i ir ajy «r cu . Quella voce ei- 
fiòf fignifica propriamente un nafo incavato , ed è il contra- 
rio di ypuT»( , che denota un nafo follevato ed aquilino , 
nel cui oppollo pare a prima villa non poterfi efprimere 
ncfluna grazia . Da Lucrezio però polliamo ricavare intorno 
a ciò qualche lume , e giullificare Platone , argomentando 
fecondo il noto aflìoma de’ matematici che , fe due cofe con- 
vengono con una terza , convengono pur fra di loro . Prelfo 
il poeta latino fimo ( fitrmlus ) prefo dal greco cri nói è un 
finonimo di£/Airo$, Sileno, di cui è pur finonimo ÌTÌ%apts , » 

graziofo , efiendo prefitti Greci compre!! fotto il nome di Si- 
leno eziandio i Satiri e i Fauni , dei quali è propria una 

cer- 

(a) De Repu&l. l.j, op. T0m.tl.p4.7juD. gratiofus a vobis dici tur , 0 eo nomine tatù 
*H *wx tCi* rtbé jtoA«v* j • /uìr datar edam : aquilinum , regìum appellati s . 

• ri et n* 1 » i* 6 c«f 11 ***♦».< , iwuj nitrirai (A) liA.t. epifi.l 8 . pag.i 2f. 1 Itaque juve- 
*»' i»it . rii /I t< >,v.ir , 0 mriMKÌi "un, fi quii fiinus , lauda canquam condri- 
inai . [ Nonne ita folelis effe affieni nani • 
ergaformofos i Hii nimirum quia firmai efi , 
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certa grazia. Quindi pure fi /piega come per quella grazia , 
che chiamammo anche grazia fanciullefca , l’cfprefiìone vipà 
ytXùv , applicata all’Amore in un greco epigramma (n) , deb- 
ba intenderli non del nafo fimo , ma del di lui furbo e in- 
ficine graziofo forrifo ; e perciò in un. altro epigramma vien 
nominato lo fteffo Amore fenza l’aggiunto di npót ( b ) . 

fi. 23. Per dare una più chiara idea di quefta-grazia ad- , 
durrò qui ad efempio una non guaita telta della fiatila d’una 
Baccante , efiftente nella villa Albani . Non potendo efia cre- 
derli un ritratto copiato da un volto naturale , deve conlìde- 
rarfi come una bellezza ideale ; e ciò non oftante ha un pro- 
filo incavato , e gli angoli della bocca e gli occhi tirati in 
fu alla maniera d’alcuni Fauni ; dal che deggiamo inferire 
che gli antichi arditi nelle figure delle Baccanti , comechè 
ideali, efprimeirero quella die grazia chiamavafi da Sileno o. 
da -Fauno . Sovvienimi a quello propofito, che i Romani per • 
giuoco chiamarono fimo l’imperator Galba (c) , febbene al- 
tronde aveffe quelli un nafo aquilino (a) . L’autore del mufeo 
Capitolino unilce infieme quelle due proprietà , e ci narra 
feriamente che Galba non filamenti aveva il nafo aquilino , ma 
anche fihiacciato (d) , fenza riflettere che ciò rinchiude una 
manifelta contraddizione * I commentatori di Suetonio nora 
toccano punto quella difficoltà , che a mio parere vien fu- 
bito fciolta , ove la voce fimo prendali qui per antonoma- 
fia , come dicono i grammatici , «cioè dicendo per giuoco 
l’oppofto di quello che fi vuole lignificare ; e in tal calo 
chiamarono fimo o nafo fchiacciaco quell’imperatore per 
beffeggiare il rilevato fuo nafo . 

fi. 24. Ignoriamo fe gli arridi dello ftile fublime , che 
aveano per ilcopo le figure perfette de’ corpi adulti , fianfì 

1 ab- 

00 Anthoì. ììb. 7. n. r j v r. 4. e dìi. 1 6 CO. (c) Suct. in Galba , cap.t 3. 

pag. f#A. [ Simis njrìbus ndens . * (a) Lo ftdTo ivi , cap.it . 

X°) i0id.pag.3S j. ftq. (a) Bonari Muf. Capir , Tcm. il. Tav.t g. 
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abbaffati fino" ad imitare le forme de’ bambini incomplete e 
di fuperflua carne ridondanti . Sappiamo però che i loro tIB " v u *' 
fucceffori , lavorando nello Itile bello , mentre cercavano il 
delicato e ’1 piacevole , rapprefentarono fovente la natura 
qual fi vede nella prima fanciullezza . Aristide , che dipin- 
fe una madre morta col figlio alle poppe (a) , avrà proba- 
bilmente dipinto in quello un puttino da latte . L’Amore 
fullc più antiche gemme fu rapprefentato non come un bam- 
bino , ma come un giovanetto , qual vedefi fu una beila 
gemma del commendator Vettori a Roma (b) , la quale, a 
giudicarne dalle lettere, con cui è fcritto il nome dell’ in- 
cifore OPTITI// 02 , è una delle più antiche che abbiano il 
nome dell’artefice . Ivi Amore è giacente , fe non che alcun 
poco fi folleva come per giuocare ; ha grandi ale d’aquila , 
quali dar foleanfi ne’ primi tempi dell’arte a tutte quali le 
divinità, e tiene ^na conchiglia aperta della fpecie delie bi- 
valve . 1 fucceffori di Frigillo come Solone e Trifone fece- 
ro l’Amor più bambino , e più brevi ale gli diedero : fotto 
tal forma, nella maniera de’ puttini del Fiammingo , fi vede 
l’Amore fu moltillime gemme . Cosi pure formati fono i 
puttini filile pitture d’Ercolano , e fpecialmente fu una di 
fondo nero ; e fono della lleffi grandezza , come le belle fi- 
gure delle danzatrici ivi dipinte . 

jf. aj- Fra i più bei puttini di marmo efiftenti in Roma 
meritano d’cffere annoverati un Cupido dormente nella vil- 
la Albani , un puttino che giuoca con un cigno nel Campi- 
doglio (c) , uno che cavalca una tigre nella villa Negro- 
Tom. II. Q_ ni 

(<j) Plin. tib.jj. eap.io. fc8.j6.$.ró. in bronzo dal faraofo Poeto di un fanciullo, 

(A) Dcjcripnon des pierr. grav . du Cab. de che in una maniera graziofa Ilrozzava un* 

Stofch , ci. 2. feci, r 1. n.731 . pag.t 37. oca : infarrs eximie anferem firangulat , co- 

(c) Muf. Capii. Tom. ni. Tav. 64. [ Sen- me fcrivc Plinio Hb.jf. cap.I.jecì. 1 p. 
za perdetti in tanrc fpcculazioni , come ha tra (portato dalla Grecia in Roma da Nerone, 
fatto monli gnor Bonari nella fpicgazionc di c collocato da Vclpaliano nel tempio della 
quella figura , che crede un fimbojo dell' in- Pace , come fembra poterli raccogliere da 
verno , io crederei che ella non folle altro ciò , che licguc a dire Plinio . 
che una copia di un confinile gruppo facto 
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ni (a) , ove pur fono due Amorini , de’ quali Tino fa paura 
all’altro con una mafehera ; e quelli ballar poffono a ino- 
ltrarci quanta abilità avelTero gli antichi attilli a ben imi- 
tare la natura nell’età fanciullefca . Il più bel puttino però 
che ci relli dell’antichità , febbene mutilato , è un Satiretto 
di circa un anno , c di grandezza naturale , elìllente nella 
villa Albani : è quello in alto rilievo , e tale che ne fporge 
fuori quali intera la figura : egli , coronato d’ellera , Ita 
bevendo ( probabilmente da un otre che vi manca ) sì vo- 
luttuofamente e con tanta avidità , che le pupille fon del 
tutto rivolte all’insù , e appena vedefi una traccia della lidia 
dell’occhio che è incavata (b) . Quello pezzo, e ’1 bell’ Ica- 
ro , a cui Dedalo attacca le ale , lavorato in iìmil manie- 
ra (u) , fono flati feoperti alle radici del monte Palatino dal- 
la parte del Circo Maflimo . I fin qui addotti monumenti 
polfono fervire a dillruggere un antico g^peralmente rice- 
vuto pregiudizio che gli antichi nel rapprefentare i puttini 
fieno Ilari inferiori ai moderni . 

jf. 26. Quello flile bello dell’arte greca s’ è mantenuto 
per un tempo confidercvole dopo AlelTandro il Grande in 
varj artilli , i cui nomi fino a noi pervennero , come dimo- 
ftrerò in appreffo , traendone argomento sì dai marmi che 
dalle monete . 


( a ) Di cui fi c parlato nel Tomo I. p. 3 91 . 
not. a. 

(a) Quello Sili retto , o , a parlare più 
propriamente fecondo l'ufo degli antichi Ro- 
mani , Faunctto , ora è pallato ai Mufco Pio- 
Clementino ; c gli c (tata adattata ile! rc- 
ftaurarlo una piccola tazza in atto di acco- 
ftarfda alla boera con ambe le mani , c di 
bere . Nello (IclTo Mufco vi è un altro bcl- 
UlTìmo putto . anche in marmo bianco , il 
Anale puerilmente flcnde la mano fopra un* 


oca flando appoggiato fu (Fon fianco. Può 
dirli di circa un anno confiderandofenc la 
pinguedine conveniente a Quella età , e il non 
avete denti benché abbia la bocca aperta . È 
flato trovato in uno fcavo fatto non è gran 
tempo vicino a Gcnzano . Altri belli putti in 
marmo fi trovano in altri mufei di Roma , e 
in qualche cafà privata , che potrebbero qui 
annoverarli . 

(a) Monum. ant. irud. num. $/. [ c nella 
flclfa villa Albani nel calino . 


Ca- 
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LIB.VIU. 
CAP. III. 


C A P O HI. 


Decadenza delle arti del difegno preffo i Greci . . . cagionata dallo 
[finto d' imitazione . . . dalla foverchia diligenza nelle piccole 
cofe ... e dall’ introdottofi Jìile egiziano — Caratteri dello Jìile 
nella decadenza dell' arte - Fecerfi allora molti ritratti , e poche 
[fatue ... ed una poco fublime idea fi ebbe della beltà negli ulti- 
mi tempi -- Sono di quejla età quafi tutte le urne fepolcrali — La- 
vori fatti fuor di Roma — Buon gufo fojìenutofi malgrado la deca- 
denza - Monumento flravagante e informe , che pur fu lavoro di 
greco [carpello — Recapitolazione — Avvertimento . 

Aiveano gli antichi artifti sì bene ftudiate le proporzioni e ^ Detadcn» 
le forme della bellezza, ed aveano sì precifamen te determi- 
nati i contorni delle figure che , fenZa contravvenire alle 
regole, nè eftenderfi poteano in alcun modo nè riftringerfi. 

L’idea del bello era ftata portata al più alto grado ; e poi- 
ché le cofe umane hanno un punto fiffo e Arabile , l’arte . 
che far non poteva ulteriori progredì , dovè retrocedere , e 
decadere . 

tf. 1. Gli dei e eli eroi efiendo flati rapprefentati in ... ragionata 
tutte le politure e le azioni poUibm , troppo dimcil era d minzione... 
l’immaginarne delle nuove (i) , e s’aprì in tal guifa la via 
all’imitazione . Quella limitava e deprimeva lo fpirito , e 

(1) è egli poi nero quanto qui alTerifce 
l'Autore , che gli dei e gli eroi fieno flati 
rapprefentati lotto rutti gli artigg amenti 
poflìbili , c che la Tomaia delle forme fia Ha- 
ta , a così dire , cfaufla , talché fia di poi 
riufrÌTo imponibile T immaginarne delle nuo- 
ve » Volendoci noi attenere aH’arte flefla del 
dilcgno , riconofccrcmo di leggieri che un 
Soggetto fedo può efier cfpreflo in moire e 
iempre nuove maniere . In quante guilc non 
c mai Hata dipinta la facra Famiglia non fo- 
Umane da più pennelli eccellenti , ma dal 


Q_2 quan- 

folo Raffaello , f cn7a che nondimeno fiali 
efaufla la materia i Se gli artifli a ve fiero con- 
tinuato ad cficrc fedeli cd cfatti imitatori de* 
loro maeflri . non farebbe al certo decadura 
l’arte , finche almeno mancalo non folle chi 
con premj c con mercedi avelie fomentata 
rc‘ mcdclimi b nobile emulazione . 11 rifor- 
gimento delle arti in Italia ebbe il fuo prin- 
cipio dall' imitazione delle opere grandi de- 
gli antichi . La cagione per ranto della deca- 
denza dell'arre , le afcoltiamo Vitmvio I. 7 , 
cap. y. , c flato un certo fpirtto di novità , 
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■ ' '■ quando non fi poteva fuperare Prassitele e Apelle , nern- 
lib.wii. men0 fj riufciva a pareggiarli: l’imitatore Vinaaneva Tempre 
al di fotto del fuo modello . E’ avvenuto all’arte come alla 
filofofia ; e v’ebbe in quella come in quella degli eclettici 
o raccoglitori che , non avendo badante genio per inven- 
tare, lludiaronfi di unire in un folo quel bello che in molti 
vedeano difperfo . E ficcome gli eclettici , fatti copilli della 
filofofia delle diverfe fcuole , poco o nulla d'originale fep- 
per produrre (a) ; così nell’arte , quando fi tenne la mede- 
fima via , niente più afpettar fi potè d’originale , e perfet- 
tamente coerente nelle fue parti . Di più : come que’ filo- 
fofi , facendo gli ellratti delle grandi opere degli antichi , 
furon cagione che quelle neglette fi perderono ; nello llclTò 
modo i raccoglitori ed imitatori nelle arti del difegno fece- 
ro sì che trafcuraronfi i lavori originali de’ gran maellri . 
jf. 2. Lo fpirito d’imitazione , mancante delle cogui- 

clna dilijtnxa , . . 1 . ... r j- r 

nciie piccole zioni necelfarie , rende il dilegno timido, e li cerco di iup- 
. plire al fapere pop mezzo d’una diligenza minuta , che a po- 
co a poco degradandoli venne ad occuparli di quelle pic- 
cole co fe che nel fiore 4 dell’arte erano a ragione trascurate, 
come fvantaggiofe alla grandezza dello llile . A propofito di 
quelli ardili ben dille Quintiliano (a) che molti avrebbono 
fatti meglio che Fidia ftelfo gli ornati al di lui Giove olim- 
pi- 


per cui eflendofi lafciato da banda il vero c il 
naturale feguitato dai maggiori , fi fece più 
c.ifo dello Ibi vagante c del maravigliolo . 
Secondo Plinio però lib. jj. cap.t. il motiw 
c flato il guido pei marmi prcziofi , c pei la- 
vori in oro , coi quali in vece di quadri co- 
privano le pareti . Un’altra cagione di ciò it 
u degna da Petronio Satyr.pa^. 124..» cioè 
in parte una infumabile avidità di ricchezze 
da gettarli poi in ogni Torta di vizio , in pat- 
te una certa torpidezza di fpirito : effetto 
della totale corruttela de* coflumi , per cui 
uon ficcati vcrun conto delle belle opere 
dell antichità , oppure diycnivan cfTc l’ogget- 
to della etilica . Secondo i di ve rii tempi nan- 
no avuto luogo tutte le addotte cagioni del 


decadimento dell’arte preflo gli antichi : quel- 
la indicata da Vitruvio c fiuta come la fonerà 
delle altre , delle quali parlano Plinio e Pe- 
tronio . Uno fpirito di novità Amile a quel- 
lo , di cui fi querelava Vitruvio , riprodottoti 
prclfo molti de’ moderni arridi , fecondato 
di più dal genio de’ ticchi lìgnori , ha recato 
già un crollo fallibile non meno alla pittura 
che alla ftatuaria ed aU'architcttura : havvi 
motivo di temere che anche le altre cagioni 
non abbiano alla fine a portar loro un colpo 
fatale . 

(a) Vcgg. Bruckcro Hi fior. cric. philqL 
Tom. il. per. il. par. I. lib. 1. c. il. feti. Ir. 

r %: ¥nfÌfr'at. lib. ;. cap. j. 


0 
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pico (a) . Quindi è che , fludiando eflì d'evitare tutte ]e ==>•== 
pretefe durezze di ftile , e di tutto cfprimere con mollezza UB ' vm 

* 1 • CAP. Ili, 

e dolcemente , renderono bensì più ritondette , ma fnerva- 

te ; più gentili , ma infignificafiti quelle parti , che dai loro 
anteceflori erano fiate cfprcfle con forza , onde infipida e 
fiaccata divenne l’arte medefima , come avvenir fuole ad 
un’ afcia , che ottufa fi rende più predo fui molle tiglio , 
che fulla dura quercia . A quella flelfa cagione deve afcri- 
verfi il decadimento della bella letteratura-; e per quella la 
mufica perdendo , come l’arte , la fua mafchia energia (a) , 
divenne effeminata e molle . Si guada fovente il buono men- 
tre con troppo raffinamento fi cerca l’ottimo , come per lo 
più è nocevole alla falutc di chi da bene il volere dar me- 
glio . Ma in quella guifa che fi fprezza un adulatore, e un’ 
anima dura e inflelfibile s’ammira , così è probabile che al- 
lora i veri conofcitori portadèro lo delio giudizio dille ope- 
re dell’arte delle quali parliamo , paragonandole con quelle 
dello*dile fublime , anzi con quelle che erano più antiche 
ancora . Sotto il regno degl’imperatori o poco prima co- 
mfinciarono gli artidi ad efprimere in marmo la capigliatura 
cadente e fciolta , e ne' ritratti a indicare ben anche i peli 
delle fovracciglia' 1 , la qual cofa dianzi non erafi mai prati- 
cata 


(a) Forfè Quintiliano fe ave (Te parlato da 
arrida avrebbe dovuro pen&rc , c aire così ; 
ma dice tutto Poppo do ; come ha rilevato an- 
che il fig Falconct Sur deux oitvrag. de Phi . 
dias, auvr. Tom.y. p.top. Egli dice , che un 
valente oratore deve làpcrc anche le cole 
più minute dell'arte oratoria ; c lo conferma 
col paragone di Fidia , dicendo , che altri- 
menti farebbe lo dello , che il voler preten- 
dere , che un altro arrida avelTe fatto meglio 
di quel gran maedro gli ornamenti della (la- 
ma del Giove olimpico : Nifi forte Jovem 
qui derni Phidias optime fecit , illa autem , 

? ue in ornamentum operis ejus accedane , a - 
ius melius elabora (fet : c in fatto il paragone 
c giudo y perchè Fidia appunto fece anche gli 
ornamenti della fua datua * in balTo-rilicvo , 
come narrano Paufania lib. 3. c.t i.pag. 402. 


feg. , e Plinio lib. qó. cap. 3. fcd. 4. S- 4~ » d 
quale aggiugne , che elio fece vedere con tut- 
ti querti lavori , quanto folfc eccellente nel 
lavorare in piccolo come in grande : Hec funt 
obiter di da de artìfice numquam fatis lauda- 
to : fimul ut nofeatur illam magnitudinem 
equa lem fuiffe & in parvis ; e lo abbiamo 
notato già fopra pag. p. , ove fi è parlato del- 
la di lui macftria nel fare bafii-rilicvi . Lo 
dello Plinio lib. 24. cap. ft. feci. 1 p. $. 6. atte- 
ra di Lifippo , cnc alle (fere valente nei gran- 
di lavori aggiugneva un impegno particolare 
nell* attendere anche alte cole più minute : 
Proprie hujus \i dentar effe argutie operum , 
(ufi odi te in minimis quoque rebus : e cosi po- 
trebbe farli vedere di jalcri de più bravi artidi. 

(*) Plurarch. De mufica , oper. Tom. ih 
pag.ti42.B. 
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■ ^^cata in marmo. Ciò però G è fatto nei bronzo, poiché fu 
cap. ni una bei *'^ ma te ^ a giovanile di quello metallo unita a un 
petto di grandezza naturale , nel regio mufeo Ercolanenfe , 
che fembra rapprefentare un'eroe (*) , le fovracciglia fono 
mollemente incife fulloflo dell’occhio che è affai affilato (a) . 
Si quello che un altro bullo femminile d’eguale grandezza 
fono flati fenza dubbio lavorati ne’ buoni tempi dell’arte. 

Sap- 


(*) Qucflo bado è lavoro d 'Apollonio fi- 
glio d’Àrchia areniclc , Siccome appare dair 
iscrizione : APOAAQNIOXJ APXIOY A- 
©HNAIOX EPOHXE , non già APXHOY 
come ha letto Bajardi Cai de Mori. d'Ercol. 
num. zip. pag.t 70 . , nè EPOIHXE^ come 
vuole Martorclli De reg. th . Cai. Hit. 2. cap.j. 
pag. 4.24. Il primo prende EPOH2E , che 
dovrebb’ c fiere EnOlHEE per un'amica ma- 
niera di Scrivere > il che può efler vero , quan- 
do fi voglia derivare daJTancico verbo colico 
»•<*• . V. Chishull Àntiq. afìat. ad ìnfir. fig. 
pog. 39* Quello SleSTo verbo però fi trova 
uSato da alcuni poeti , Arifloph. Equit.aR.r. 
fi' 3' v*rfi 464 . , Thcocr. Idyl.to. verfqS . , 
ed alla medefìma maniera c Scritto nell'epi- 
grafe della Venere Medicea, e in un’altra 
iscrizione nella cappella di Ponrano a Napo- 
li , de Samo Vita Fontani , p.qi. , la quale 
certamente è d'un tempo poflcriorc . Ho pu- 
re incontiara quella voce nell’ iscrizione Se- 
guente ricavata dai mss. di Fulvio Urfino , 
ciirtcnci nella biblioteca Vaticana : 

c o a 00 N 
AIATMOT 
T YX HT I 

€ n ohc e 

MNHMHC 
X A P I N. 

Trovali eziandio fu un'ifcrizione della villa 
Altieri , c nella raccolta di Caylus Ree. a'An- 
tiq. Tom. il. Antiq. grecq. pi. 7/. ; onde non 
c si inufirara , come pretende Gori Muf. Fior . 
Statue „ Tab. 26. pag. qj . , ne un si gtand' 
errore per cui doveSTc il lìgnor Manette Trai - 
té des pierr gray. Tom.I. pag.t 02. credere 
Supporta l’ ifcrizionc della Venere Medicea , 
l ripetendo !c ragioni del Cori . Si può an- 
chc vedere ciò che fcrive intorno a quella 
ifcrizionc il Signor Falcònct DifculJion un peu 
pedante] que Jur la V e.ius de Mcdtcu , oc uvr. 


Tom. il. pag. 3 2 fi. figg. Io aggiugnerò qui 
una oSTcrvazionc : cioè che ultimamente nel 
ripulire dal tartaro , e dalla calce l’aia di Al- 
ccSli collocata nel gabinetto xv. dd lag alle ria 
Granducale a Firenze, vi fi è Scoperta Sulla ba- 
ie l'ifcrizionr , che porta il nome dello Scul- 
tore : KAE0MENH2 ETIOIEI : Cleomene 
faceva . Il nome di Cleomene ricordato an- 
che da Plinio lib.qó. cap.j. feti. 4. i.ro. con- r 
ferma la Sincerità dello ftcSlo nome , che ha 
l'arrida ferino fulla baie della Venere fuddet- 
u ; e dal confronto dello Siile potrà chi nr ha 
il comodo cfaminare fc Sìa lo rtcfib Scultore 
di amendue que' monumenti , e Se abbia fio- 
rito nell'epoca degli allievi di Praflìtclc , e di 
Filippo , fecondo varie congetture , al dire 
del Signor Lanzi, che ci dà notizia di quella 
Scoperta nella più volte citata defcrizionc di 
quella galleria inferita nel Giornale de' Let- 
terari Tom. XLm. anno 1782. arti. c.t y. 
pag.t 67. i ma poi rolla da rifletterli fui ver- 
bo , che qui è EllOIE! ; c fulla Venere la 
tanto contrada» parola ETIOEXEN , di cui 
parlano Gori , Marie tre , cd altri . Il cirato 
Signor Falcònct , il quale propende a credere, 
cnc il veto nome dell'autore della Venere Sia 
Diomede anziché Cleomene , perchè cosi è 
ferino fu diverfi gefii di quella , che fi tro- 
vano in Olanda ; ,c die fuHoriginalc di Firen- 
ze tal nome porta cflerc flato convertito in 
quello di Cleomene dopo che furono fani 
que’ gcfiì , perchè non fofic noto il nome di 
Diomede , non avrà forfè letto il MafFci Rac- 
colta di fatue , ec. alla Tavola 17. ove ne dà 
la fimira , c avverte appunto , che il vero no- 
me cClcomcne , mutato fui rame in quello 
di Diomede dall* intagliatore disattento : c 
forfè da querta figura in rame Sarà Terrore 
allato si gefii . 'Converrà però dire , che 
intagliatore , o il difcgnatorc abbia sbaglia- 
to anche nell'altra parola , c che non vi abbia 
badato lo rtcfib MafFci , ferivendo EFIOIEf 
invece di EnHEXEN; feppure quelli non l*ha 
corretta , come vyolc il Gori /. eie. 

( a ) Bronci d'Ercol. Tom. I. Tav. 4j. 46, 
ove c creduto di A agallo giovane . 
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Sappiamo altresì che ne* più antichi tempi , e prima anche 
di Fidia , indicava!! il lume dell’ occhio Tulle monete (a) , 
onde appare che gli attilli abbiano Tempre con maggior 
minutezza lavorato il bronzo che i marmi . E’ probabile 
però che abbiano cominciato a ciò uTare prima nelle tefte 
ideali d’uomo che in quelle di donna ; poiché il Tecondo 
de’ due mentovati bulli , che Tembran elTere dell’ iftella ma- 
no , ha le Tovracciglia indicate Templicemente con un arco 
affilato alla maniera antica . 

$. 3. La decadenza dell’arte dovè neceflariamente Tcor- 
gerll da coloro , che ne paragonavano i lavori colle opere 
dello Itile Tubiime e bello ; e quindi è da crederli che alcu- 
ni lianli argomentati di richiamare la grande maniera de’ lo- 
ro rinomati macilri . E poiché tutte le coTe umane Tono in 
una rivoluzione perpetua , per cui li va a terminare ove erali 
incominciato ; quindi avvenne che gli arditi , volendo rifor- 
mare gli abuli , imitarono lo Hile antico , il quale pe’ con- 
torni poco men che retti molto all’egiziano s’alfomiglia . In 
quello Tenfo congetturai una volta doveri! intendere un o- 
Tcuro palio di Petronio , ove parla della pittura , e che io in- 
teli dell’arte generalmente preTa . Parlando egli della deca- 
denza della pittura , l’aTcrive Tra le altre cagioni ad una 
certa maniera egiziana introdottavi!! , dicendo : Pidura quo- 
que non alimi exitum fede , pojìquam JEgyptiorum audacia tam 
magna artis compendiariam invenit (a) . L’oTcurità di quello 
palio conGlle principalmente nella voce compendiariam ; e al- 
cuni commentatori , come Burmanno , fi Tono contentati di 
addurre altri tefli , ove la medefima parola s incontra , men- 
tre altri hanno ingenuamente conTeflato di non intenderla , 
e di non aver nemmeno congetture da proporre per iTpie- 
v gar- 

(a) Come Io è nell» monca d'Aleflandro fa dii Ninfeo Borgiano in Velletri . 
il Guade data qui avanti olla pag.ioj., prc- (<■) Pctron. Sai. pag. i o. 


LIB. Vili. 
CAP. III. 


... e daH'in- 
ttodottoli Iti- 
le egiziano . 
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• garla , come Francefco Giunio (a) . Qae commentatori nè 
aveano forfè Ja necefTaria cognizione deli’ arte , nè aver po- 
teano fott’ occhio le pitture antiche ; ma dacché mille e più 
pezzi di quelle fe ne fono ora difotterrati nelle ruine delle 
città fepolte dal Vefuvio , io mi lufingo di potere con qual- 
che verofimiglianza indicare il vero lignificato delle parole 
petroniane . In parecchie di quelle pitture veggonfi lunghe 
e llrette fafce , alte poco più d’un palmo romano (b) , che 
fono a luogo a luogo intersecate , ed hanno nello fpazio 
di mezzo dipinte fovra un campo nero delle figurine all’ufo 
egiziano : nelle parti che fervono d’interfecamento e negli 
orli fi vedono varj llravaganti ornati , ai quali fono fram- 
mille immagini capricciofe e fancaltiche . Forfè quella ma- 
niera di dipingere con figure egiziane frammille ad imma- 
gini mollruofe è quell’ arte che da Petronio vien detta ars 
compendiaria JEgyptìorum ; e n’ebbe probabilmente tal nome, 
perchè era un’ imitazione della maniera con cui gli Egizj le 
cafe loro dipingevano (i) . Anche oggidì nell’Egitto fuperiorc 
veggonfi de’ palazzi e de’ tempj ferbatifi quali interi , fofle- 
nuti da llerminatc colonne , le quali al par delle pareti e 
delle volte fono dall’alto al ballo • dipinte e coperte di ge- 
roglifici incavati , ficcome s’è già detto nel Libro li. Ca- 
po IV. (a) . 

$. 4 A que- 


(a) De piti. vet. IH. 2. eap. 1 1. pag. 1 20. 
O) Piu. d’Ercoi. TAV. Tav.ó f. 6 p. feq. 
(i) Il fignor Pi» Rcchcrches phitof.Ju r le s 
Egyptiens , 0 Us Chi nois , Tom. ri. par. 2. 
feci. 4. pag. 274. non approva quella Ipicga- 
2»onc delle parole di Petronio , c pretende 
doverli leggere Etìyporum in vece ai &gy- 
ptiorum . Sotto il nome di E&ypa intende 
un’arte particolare di copiare Facilmente i 
migliori quadri , per cui , anche lenza fapc- 
rc 11 difegno , li fidavano i contorni c i trat- 
ti principali , che riempievanfi poi de’ colori 
convenevoli . Quelt'artc , dic’cgli , portò un 
colpo mottalc alla pitrura : li c rafano il di- 
legno , c iòlo fi pensò a procurarli dalle In- 


die orientali de’ bei colori . Conviene però 
che la voce EHypa fi ufa da Plinio in un (en- 
fio ben differente j ma é nota , fioggiunge 
egli , la licenza di Petronio nelle figure c nel- 
le metafore ; [ non però a Ugno di parlare 
barbaramente . Il fignor Paw doveva poi of- 
fe r vare , che Vitruvio non fi lagnava , che 
l’arte dccadclfc per ragione del difegno ; ma 
per li fog^ctti , che rapprefentavano i pitto- 
ri , i quali parevano inoltri per la compofi- 
zionc : il che non li farebbe potuto dire le 
avellerò copiato i quadri degli amichi . Veg- 
ga lì la nota fcgucntc . 

(a) pag. 142. Tomol. 


+4 
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jf. 4. A quefta immenfa copia di geroglifici e di figu- 
rine paragona dunque Petronio quegli ornati sì ripieni d’im- 
magini e di figure infignificanti , de’ quali a’ tempi Tuoi co- 
munemente s’occupava la pittura ; e quell’arte fu da lui 
chiamata compendiaria , perchè in un rillretto luogo tante 
e sì diverfe cofe , quafi in compendio , accozzava . Pare che 
a quefta maniera di dipingere debbano riferirli le lagnanze 
di Vitruvio (a) fopra la pittura de’ fuoi tempi, in cui, di- 
ceva egli, non v’è punto di verità, e dipingonfi de’moftri, 
anziché le vere immagini delle cofe : nunc pnguntur tefìoriis 
monjha potila , quam ex rebus finiti* imagines certae (1) . Or 
poiché , fecondo Vitruvio , la pittura era in fiore quando 
negli antichi edifizj rapprcfentavanli le immagini degli eroi , 
la mitologia , e la ftoria con una perfetta imitazione del ve- 
ro ; necefliriamente dovettero , a così dire , tarparli le ale 
a quell’arte allorché s' introdulfe 1’ abufo di rapprefentare 
oggetti infignificanti , molèruofi e Urani , ond’elTa mifera di- 
venne , s’awilì , e fi perdè (a) . OlTervifi qui che per lo più 
la moltitudine delle figure in un quadro , come talora la 
To/u. II. R fo- 


LIB.VIII. 

CAP.III. 


(a) /ti. 7. cip. f. 

(1) Tali pitture diconfi da noi grotte leni 
© arabefehi > e forfè le qui deferitte e dilap- 
pr ovate da Vitruvio , fono funili a quelle 
delle Terme di Tito in Roma , che (coperte 
furono ai tempi di Leone X. , e imitate allo* 
ra dal gran Raffaello nelle logge Vaticane ; c 
che nuovamente trovate in qucfti ultimi an- 
ni , fono (Vate nel J77*. e iegg. pubblicate 
in gran foglio da Lodovico Mirri . 11 fìgnor 
abate Carletti , che ba fpiega te quelle pitture 
JLe ant. carri, delle Terme di Tito , ec. , p. 9. 
fi argomenta di (ottenerne il merito , dicen- 
do che piacer devono per la vaghezza , e 
perchè nella ttravaganaa loro fomigliano ai 
fogni che pur dilettano , ancorché fan tattici 
fi ano c rapprefentino cofe che non pottono 
e fitte re in natura . 

(a) Perché meglio s'intenda la fpiegazionc 
data da Winkelmann al patto di Petronio , ri- 
porterò per cttefo le parole di Vitruvio fecon- 
do la traduzione del ttg. marebefe Galiani . « 
Quctte pitture però , che erano dagli amichi 


copiate da cofe vere , fono ora per depravato 
colhime di fu fate ; giacché fi dipmgono fu gli 
intonachi moftri piurtofto , che immagini di 
cofe vere . Cosi in vece di colonne fi pongo* 
no canne , e in vece di frontcfpizj arabeschi 
fcanalati ornati di foglie ricce , c di vitic- 
ci : o candelabri , che reggono figure fopra 
il fronte fpiz io di piccole C2fetre , o molti 
gambi teneri , che Tergendo dalle radici con 
delle volute racchiudono fenza regola figu- 
rine fedenti : come anche fiorì , che ufeiti dai 
gambi terminano in mezzi butti , fimtti alcu- 
ni ad effigie umana , altri a bettie : quando- 
ché quefte cofe non vi fono , non vi pottono 
ette re , né mai vi fono Hate : c pure quefte 
nuove ufanze hanno prcvaluto tanto , che 
per ignoranti fatti giudizj fi difp rezza il vero 
valore delle arti . Come può mai infatti una 
canna veramente foftenere un tetto , o un 
candclabio una cafa cogli ornamenti del tet- 
ro , o un gambicello cosi fortile e tenero fo- 
ftcncre una figura fedente , o pure da radici * 
c gambi n a (cere mezzi fiorì, c mezze figu- 
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«jiu.-aajE » foverchia abbondanza in altre cofe , è un argomento di mi- 
aie. vili. f er j a . cos ì i re di Siria , al dir di Plinio (a), coftruivan© 
.gap. m. ce( j ro j e na yi Joro, perchè non aveano abete, il cui le- 
gno è men pregevole , ma alla navigazione più acconcio (b) , 
Caratteri dei- §• J. Che nella decadenza dell’arte fi fofTe introdotto uno 
«kca letizi . * ftile diverfo dall’antico lo dimoftra , fra gli altri, un pa/To 
di Paufania (a) , il quale narra che una facerdotefla delle Leu- 
cipidi Febe ed llaira ad una delle loro due ftatue fece levar 
re l’antica tefta , immaginandoli di renderla più bella con 
farlene foflituire una nuova lavorata fecondo l'arte d' oggidì ; le 
quali parole il fignor Gedoyn , a cui qui la fua moda veniva 
in acconcio , traduce : fecondo la moda prefente (c) . Potrebbe 
quello Itile chiamarli piccolo baffo e mozzato , poiché ivi 
tutto è mefehino e tozzo quello , che nelle antiche figure 
faceali grandiofo e rilevato . Non devefi giudicar però di 
quello itile fulle llatuc , alle quali è flato dato il nome dalle 

telle 


re V E pure gli uomini non ottante che ten- 
gano per falle quette cofc , non folo non le 
riprendono , ma anzi fc ne compiacciono , 
non riflettendo fe portano ertere » o no que- 
lle cofc : onde la mence guatta da’ falli giudi- 
zj non può difeemere quello , che può cf- 
fcrc , o non crtèrc per ragione , c per regole 
di decoro . Nè mat lì debbono (fintare pit- 
ture . che non fiano fonili al zero : cd ancor- 
ché follerò dipinte con eccellenza , pure non 
fc nc deve dar giudizio . fc non fc nc trove- 
rà prima col raziocinio la ragione chiara , c 
fenza difficolta „ . Secondo quetta maniera , 
almeno in qualche parte , fi poflooo dire 
molte pitture del raufeo E r colane fc , c tra le 
altre quelle riportate nel Tomo iti . di c/Tc 
Tav. jf. j6 . , Tom.y, Tav . 73- 76 . , oltre 
cucile citate fopea da Winkclmann . È però 
da notarli , che auetta maniera di dipingere 
non è quella di Ludio , come crede il nottro 
Autore qui , e fopra pag. 73. $. zi. . fuppo- 
ncndo , die le pitture di detto mufeo nano 
tutte della ttelfa maniera , come ho accenna- 
to fopra pag. 71. col, 1. . Vitruzio azea par- 
lato prima della maniera di dipingere vedu- 
te , paefini copiati dal naturale , porti, fiu- 
mi , fonti , bofehi , partorì , cafc di campa- 
gna , tempj * cd altri confimili foggetti , che 
appunto fi vedono generalmente nelle dette 
pitture Ercolancfi ; c nc avea parlato lodan- 


dola , c poi dolendoli nel principio delle pa- 
role riferite, che' non forte più ufata . Vero 
è eh* egli non nomina Ludio , ma parla cer- 
tamente della di lui maniera ; e ci fa capire 
che non ne forte quegli l'inventore , come 
pare voglia dir Plinio ni. 33. cap.10.JcH.17. 
con quel primas infiituit ; ma foltanto il pro- 
pagatore , come bene otterrà il lodato Ga- 
lani pag. zio. 

• (a) Ili. ti. cap.40.fiH.76. $. 2. 

(b) Plinio loc.cit. lo dice anche degli Egi- 
ziani , tra i quali Diodoro lib.i. $.37. P- 63. 
nomina il re Scfottri , che dedicò in un tem- 
pio d’ Egitto una nave di cedro lunga ito. 
cubiti , dentro foderata d oro , e fuori d'ar- 
gento . Degli uni e degli altri lo dice pure 
Tcof ratto Hip. plani. Iti. 6. cap. t . , coniato 
forfè da Plinio ; ma però aggiugne , che il 
cedro è atti (fimo a far navi egualmente che il 
pino . c l'abete : infatti le navi , c altri legni 
clic fi fanno all'Avana in America col cedro 
riefeono a maraviglia e per fa leggerezza , e 
incorruttibilità . Caligola , per puro lutto, 
come narra Suetonio nella di lui vita cap. 17., 
fece fare di cedro alcune navi di quelle dette 
libumiche . 

(u) Hi. 3. cap. 1 6. paB.zjL.7. frinì. 

fc) Tom. I. pag. ìii. loc.cit. 1 En la re - 
prlfintant commi l*s femmis fe metterti aa- 
jourd'huì . 
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tefte che hmno , poiché' molte volte, non eflendofi trovata ■ — 
la propria c originale loro, fe n’è foftituita un’altra. Icap'] ni' 

• jf. 6. Quando l’arte vieppiù avvicinava!! all’intera fua de- Fcccrfi poche 
cadenza , ben poche ftatue fcolpivanfi in confronto delle mol- ùriwùri? 1 ^' 
tiftìme che erano ftate lavorate negli antichi tempi ; e allora 
la principal occupazione degli artifti era di far de* ritratti , 
cioè tefte e bufti (a) . Con tai lavori fi diftinfe l’arte negli 
ultimi tempi , fino a che affatto fi perdè . Non dee pertanto 
parerci sì forprendente , come lo fembrò ad alcuni , che fia- 
no mediocri , e in parte ancora belle le tefte di Macrino , di 
Settimio Severo , e di Caracalla ; poiché tutto il merito di 
tali opere confitte nella diligenza . Forfè Lisippo non avreb- 
be fatta una tefta migliore che quella di Caracalla efiftente 
nel palazzo Farnefe , ma certamente lo fcultore di ella non 
farebbe mai arrivato a fare una figura eguale a quelle di 
Lisippo . . > 

jf. 7. Credeafi in que’ i£mpi , contro il parere degli an- ^ 
tichi , che l’abilità d’uno fcultore confifteffe in dare un for- <W 

te rifalto alle vene ; e full’arco di Settimio Severo fcorgonfi 
quefte eziandio filile mani di figure femminili ideali , cioè 
delle Vittorie , che portano i trofei . Si penfava che l’efpreP 
fìone della forza , la quale , fecondo Cicerone («) , è un di- 
ilintivo generale delle mani , dovefTe ravvifarfi anche fu quel- 
le di donna, ed effervi nella mentovata guifa indicata . In ciò 
pure , avanti che le arti in Italia rinafceffero , faceafi confi- 
itere l'abilità degli fcultori ; e anche oggidì un offervatore , 
che non abbia gufto nè cognizioni , ammira quefto lavoro 
delle vene eziandio quando fon fuor di luogo . Gli antichi 

R 2 pe- 

(a) Attempi di Plinio > ed incbe prima, cui fi trovano tante ftatue, principalmente 
s introdufle in Roma la moda , dcrifa pub- delle togate , feoaa la tefta propna j o ah 
Wicamcntc con delle farire * di mutare le te- meno con tefta lavorata a parte : onde non 
atte ftatue antiche di uomini illuftri » a- avrà da prenderà per regola generale «iò che 
dateandovene delle nuove , PJin. lib.fj.x. ». ha (crino Viàkelajann qui avanti pag. 1 *. 

Jcà. ». prìne . : c quatta (ara una ragione per (<j) Acad. lib.j.cap. j. - • ® ■ - «* 
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«=*==*=*’ però avrebbono ciò biafimato , come pur riprelb avrebbono 
iiB. vili. q ue j ma j avvec [ u to fcultore che aveffè fatte fulle zampe d’un 
leone in atto di correre le ugne che fporgefler fuori ; il che 
farebbe contro natura , poiché l’animale andando le tiene ri- 
piegate in dentro e celate . Con quanta dilicatezza gli fcul- 
tori de’ bei tempi dell’arte indicaflero le vene , vedefi nei fram- 
menti d’ una ftatua coloffale del Campidoglio , e nel collo 
d’una teda pur coloffale di Trajano nella villa Albani . L’arte 
può in qualche modo paragonarli agli uomini . Come in que- 
lli , per avvifo di Platone , crefce il piacer di cicalare a mi- 
furache il gufto perdono dei piaceri fenfibi li ; cosi in quella 
fottentrano le bagattelle in luogo dello ftile fublime , che più 
non fi conofce . 

Ume fcpoi- jf. 8. Sono lavori di quelli tempi la maggior parte delle 
craJyhqudl urne ^ £ mo ] t j de’ baffi-rilievi , che originalmente formavano 

i lati di urne quadrilunghe . Fra quelli , fei ne ho oflervari 
che belliflìmi fono fovra tutti gli altri, e devon edere de’ più 
antichi . Tre ve n’ ha nel mufeo Capitolino . Il più grande 
rapprefenta la contefa tra Agamennone e Achille per Crifei- 
de (a) , il fecondo le nove Mufe (b) , ed il terzo una pugna 
contro le Amazzoni (c) ; fui quarto , nella villa Albani , fi 
vedono le nozze di Peleo e Teti cogli dei e le dee delle 
ftagioni, che loro recano dei doni (d) , il quinto e ’I fello, 
nella villa Borghefe , rapprefentano la morte di Meleagro , e 
la favola d’Atteone . Que’ baffi-rilievi , che fono flati fatti a 
parte , e non per ornamento delle urne , diftinguonfi da un 
orlo rilevato . * • 

jf. 9- La 


(a) Mufeo CapitoL Tom% 1 V ■ TrfV. i • 4*» 
cà c l’iima di cui Lo parlato nel Toma, p.+o. 
not. ». Ne parla più a lungo il noftro Autore 
nei Mortum. ant. ined. Par. il. c. 6. p.i 66.; 
c più minutamente > variando in qualche co- 
là da ^inkclmann , Foggiai nella clponxio- 
me delle dette Tavole . 


») Ivi Tav. 16. Se ne è parlato nel To- 
1 . not ‘ *• » W* 337 - not ‘ 

c) Ivi Tav. tg. # 

d) Monum. ani. ined. rui 1 1 . , ove l Au- 
: Par.il. cav.t. \. t.pag.iji. t fegg. nc 
ina lunga cipofiuonc . 
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jf. 9 . La maggior parte delle urne fepoicrali lavoravano » 1 ■ 

dagli fcultori per efporle in vendita ; e ciò s’inferifce dalle ràp* UB ' VI11 ’ 
prefentazioni , che non hanno neflim rapporto nè colla per- 
fona a cui 1’ urna ha fervito , nè coll’ incifòvi epitafio . Ab- 
biamo di ciò un efempio in una della villa Albani , alquan- 
to guafta , il cui lato anteriore è divifo in tre campi . Nel 
deliro v’è UlifTe legato all’albero della nave per tema di ce- 
dere al canto lufinghiero delle Sirene » delie quali una fuona 
la lira , l’altra la tibia , e la terza canta tenendo in mano 
un rotolo . Hanno effe i foliti piedi d’uccello , ma infolita 
cofa è il vederle tutte e tre avvolte in un manto , Nel fi- 
nillro v’ é papprefentata un’adunanza di filofofi . Nel mezzo 
v’è ritenzione feguente, la quale colli due balli-rilievi non 
ha il menomo rapporto , e noi qui la diamo per non eflère 
Hata da nelTun altro pubblicata: 

A0ANA0UUN MEPOI1WN 
OTàSlC . £$T.TOTA8. C £ B H P A 
©HC £ T C . AI AKIA A I 
MAPTTPEC . £ICI . AOTOT 
ATXil . COJtPONA . TTNBOC . e 
MAIC . AATONeCCI . C6BHPAN 
KOTPHN . CTPTMONIOT . HAI 
AOC . AMTMON . eXvWN 
OIHN . OTK . HN8IKS . nOATC 
B I O C 1 . OTAS . TIC . ornuu 
£CX8 . TAfOC . XPHCTHN 
AAAOC. T * . H £ A I UJ I (a) 


io. Quan- 

(*) Aggiungeremo qui la traduzione latina letterale di quello epigramma . 


Immortali i nullui homìnum notai tjl . Hujus Severa , 
t Jerm 


Thefeui , A: acide telici funi jérmonit . 

Glorior ego tumulai min laceriiui honeftam Sevcram .. 

PucUam ( feu fili am ) incomparatilem putrì (leu Sin ) Strymonu tltunt , 
Qual e m multa alai non protulit , ncque aliquii ufquedum 


Quali m multa aldi non protulit , ncque 

Tumulai aliai fui fole uimit ( ita ) optimum 
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i - » ’ jf. io. Quando fi parla dei monumenti dell'arte nella fua 

LIB VUI - decadenza, è neceffario che ben fi difiinguano le opere che 
litoh futi in Grecia o in Roma furono lavorate , da quelle che for- 
fuot<iiRoma. maron fi ne jj e a j tre e C0 ] 0 nie del romano impero ; e 

1 tale oflervazione non folo riguarda i lavori in marmo o in 
altre pietre , ma s’eftende eziandio alle monete . Circa que- 
lle già è fiata notata la differenza , e fi fa che le monete 
coniate fuor di Roma al tempo degl’ imperatori non ugua- 
gliano quelle che coniate furono nella capitale ; ma non è 
fiata ancora notata la fiefia differenza riguardo alle opere di 
marmo . Si ravvifa però chiaramente ne’ baffi-rilievi che tro- 
var) fi a Capua ed a Napoli , uno de' quali nel -palazzo Co- 
lobrano, rapprefentante alcune fatiche d’Èrcole, fembrar po- 
trebbe un lavoro de’ mezzi tempi . Ancor più evidentemen- 
te fi feorge tal differenza nelle tette di varie divinità fcolpite 
ne’faffi che chiudevano gli archi efteriari dell’antico anfitea- 
tro di Capua , due delle quali fono ancora al proprio fito , 
cioè Giunone e Diana. Tre altre di quefte pietre, rappre- 
fentanti Giove Ammone , Mercurio, ed Ercole, vedonG im- 
murate nel palazzo del Configlio della nuova città chiamata 
altre volte CafUino In appreffo avrò occafione di parlare sì 
dell’anfiteatro, che del teatro di quella città . La- maggior 
parte delle mentovate figure non fono già di marmo , non 
elfendovi marmo bianco nell’Italia inferiore , ma d’una bian- 
ca e dura pietra , di cui fon pur comporti per lo più gli 
appennini sì in quel regno , che nello Stato ecclefiaftico . 

Sf. ii. La ftelfa differenza può rawifarfi nell’architettura 
de’ tempj e delle altre fabbriche che fotto i cefari s’innal- 
zarono in Roma in confronto di quelle che al tempo me- 
defimo fi coftruirono nelle città provinciali . Si ha di ciò un 
argomento in un tempio di Milaffò nella Caria , che ad Au- 
gnilo e alla città di Roma era dedicato ; e nell’arco eretto 

... .. - - j n 
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PRESSO I GreGI E PRESSO I ROMANI . 

ix\ onore del medefimo Augufto a Sufa nel Piemonte , 
i capitelli de’ pilaftri hanno tal forma che non fembra 
eflcre /lata adottata dagli architetti romani (a) . 




ove 

mai 


ub. vii*. - 
CAP. tu. 


fi- 12. Può l’antichità riputarli a gloria che , fino alla Bu ° n 
decadenza delle arti del difegno > Teppe conofcere e far tra- decadènza, 
vedere la primiera fua grandezza . Non fi eftinfe mai inte- 
ramente ne Greci il genio de’padri loro ; e le opere de’ tempi 
pofferiori , comechè mediocri lìano , pur veggonfi lavorate 
fecondo le malfime de’gran maeftri . Le felle confervarono 
l’idea generale della prifea beltà ; e nell'attitudine , nell’azio- 
ne , nel panneggiamento veggonfi ancora le pure tracce della 
verità e della femplicità. L'eleganza affettata, la grazia mal 
intefa , e come sforzata , il getto fmoderato e pieno di con- 
torfioni , che pur fi ravvifano anche nelle migliori opere di 
moderni fcultori .non lufingarono mai il gufto degli antichi . 

.Anzi , volendo noi efaminare la capigliatura , troveremo delle 
eccellenti ftatue del terzo fecolo , che polfono rifguardarfi 
come fcolpite ad imitazione degli antichi lavori . Tali fonQ 
due Veneri di grandezza naturale , nel giardino dietro al 
palazzo Farnefe, le quali hanno ancora la prima loro tetta. 

Una, che è affai bella, l’ha propriamente di Venere, e l’al- 
tra di una matrona romana di quel fecolo (b) : fi vede in 
amendue la medefima acconciatura de’capelli allora ufata : 


e fi- 


( a) Potremo eccettuarne il tempio diNimes gono generalmente . Si veda Cleri (Tcau , che 
io Francia , conofciuro (otto il nome di Mai- ne dà la dcfcriziOoe , e le tavole in rame nel- 
fòn quarrét , che il fig. Barthelcmy Mém. far le fuc Antiq. dt Frana , prim. pari. Antiq. 
Us anc. marutm. dt Rome , Acni, dai Infir. de Nifmts , Princ. E dedicato a Lucio , e Ca- 
Tom. XXVlll. Mém. pag. fio. dice da pa- jo cefari figli adottivi di Augufto , come u. 
ragonarfi ai più belli avanzi di Rama , c di rilava dalla ifcrizione pofta rulla facciata qua- 
Atene ; c gli attilli , e i letterati ne convcn- le ficguc : , 

C. CAESARJ . AVGVSTI . F. COS. L. CAESARI . A VGVSTI . F. COS. DESIGNATO 
PR1NCIP1BVS . 1WENTVTIS 

(a) Sono ritratti amendue , e la prima fo- Carlo Allucini per edere trafpottate nel reai’ 
la ha la tefta fua attaccata . L'altra tefta i Multo di Napoli . Vedi la uou degli Editori, 
cattiva , e moderna . In quelto tempo , ch’io MiUncfi in fine del Libro XJ. 
ferivo, £ rcftautaoo dal valente (cultore fig. 
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135 Progressi b Decadenza dell’ Arte 

l.,i fi m He acconciatura ha una men bella Venere della tìiede- 

UB. vili. g ran< j ezza j n Belvedere (a) . Può annovejarfi fra le bel- 
le ftatue giovanili un Apollo della villa Nègroni in figura 
d’un giovane di quindici anni ; la fua tefla però non è già 
quella d’un Apollo , ma bensì d’un principe della famiglia 
imperiale di que' tempi (1) . Si trovavano dunque ancora de- 
gli artifti che le belle figure degli antichi fapeano imitare . 
•Monumento $• l 3 - Prima di terminare quello Capo voglio qui efpor- 
ftiar»g»oK. • re alcune m j e oflervazioni fu un lavoro flraordinario d’ una 


fpecie di bafalte , efiftente in Campidoglio (b) . Rapprefenta 
quello una grotta feimia fedente, le cui zampe davanti s’appog- 
giano fulle ginocchia , e le manca la tefta . Sul deliro lato della 
bafe di quella figura v’è incifa una greca ifcrizione , che cosi 
dice : „ Fidia e Ammonio figli di Fidia fecero „ . Quella ifcri- 
zione , che da pochi è fiata oflervata , era in certe carte , 
da cui la copiò Reinefio (a), ove era femplicemente indica- 
ta , fenza additare il monumento fu cui fi legge ; e fe non 
avette i più manifefti indizj d’antichità crederli dovrebbe fup- 
polla . Tal monumento in apparenza difpregevole può me- 
ritare l’efame degli eruditi ; ed io proporrò intorno ad elfo 
le mie congetture . 

jf. 14. Erafi (labilità in Africa una colonia greca, che Pi- 
thecufsae ( da wOmof feimia ) chiamoffi a cagione delle molte 
feimie che in que* contorni abitavano . Tal beflia, al rife- 


(a) Rapprefcnta Salluftia Balbta Orbiana 
moglie d'Alcflandro Severo , come già ho 
accennato nel Tomo I. par. 4.1 0. not. a. , e 
come fi ridirà in appreso al capo IF. $. /. 

<l) Se la bella tefta , qui accennata , rap- 
prefema un principe di óue’ tempi , eflendo 
qocfta ricavata dal naturale , dimoftra che Jo 
fcultorc (aperte far qualche cola di piti che 
imitare. Lo fteflo dir fi può della bella tefta 
della dama romana , de’ bufti di Macrino , di 
Settimio Severo » e di Caracaila rammentati 
di fopra da. Winkclmann , nc'quali egli ravvi- 
la dc’tratri di (ingoiare bellezza e perfezione . 
(a) Nel corrile del palazzo dc'Confcrvatori. 


rire 

(a) Infcrìpt. cl. a. ». 62, , & ex co Cuper. 
Apoth. Hom . p, 1 34. [ Reinefio porta riten- 
zione intiera , come era forfè anche ai tempi 
dcli' Olftenio , dì cui cita le fchcde , o cane 
inedite , in quefta maniera : 

» 

♦IAIAC KAI AMMONIOC AMtOTEPOI 
♦IAIOY EnOIOYN 

Fidia e Ammonio runo r Calerò figli di Fi- 
dia ftttro : Ora è mutilata l'ultima parola 
della prima linea , c le tre ultime lettere dell' 
altra paiola accanto . 11 figma ha la forma 
«li C ; non di X , come porta Reinefio . 
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rire di Diodoro (a) , teneafi colà come facra , e venia da 
que’Greci venerata , come il cane in Egitto . Libere viveano 
le fcimie nelle cale , ciò che loro piaceva prendendone ; c 
quelle genti , che loro aveano date delle denominazioni par- 
ticolari per onorarle , prendeano pofcia i nomi loro per im- 
porli ai proprj figliuoli . Or io congetturo che la fcimia di 
Campidoglio folfe un idolo di que’ Greci pitecufei , (colpito 
da Fidia e Ammonio , arridi di quel paefe ; altrimenti io non 
veggo altro mezzo di fpiegare come i nomi di due arditi 
greci legganfi fu un fimil modro dell’arte . Sappiamo che 
Agatocle re di Sicilia andò ad alfalire i Cartaginefi in Afri- 
ca , e che Eumaco fuo generale , penetrando fin nel paefe 
di que’ Greci , una delle loro città depredò e didrulfe ; ma 
non dobbiamo quindi inferire che fin d’allora fia quella fci- 
mia (lata trafpoftata dall’Africa in Sicilia , come un monu- 
mento ftraordinario ; poiché la forma delle lettere dcll’ifcri- 
zione , che hanno de’tratti limili alle ercolanenfi , indicano 
un’epoca aliai polleriore . E’ per tanto da crederli piuttollo 
che tale fcimia affai più tardi fia Hata fcolpita , e dal paefe 
de’ Pitecufei portata in Roma fotto gl’imperatori; la qual 
congettura rendei! ancor più verofimile per due parole ri- 
malleci fui lato (inillro della bafe d’una latina ifcrizione . Que- 
lla comprendeva quattro linee , ma è Hata sì guada che ora 
non altro chiaramente fi legge, fuorché VII. COS (*) . Quin- 
di potrebbe crederli che queda colonia greca fulfidelfe an- 
cora in Africa ai tempi del mentovato Diodoro , e v’avelfe 
fin a que’ dì mantenuta l’antica fuperdizione (a) . Nè quella 
Tom. IL* S fci- 


L 1 B. vili. 
CAP. III. • 


(a) lib.20. Tom. tj.pag.44p. 

(*) Quelle note fc fi volcflcro riferire ai 
tempi della repubblica non ad altri potreb- 
bono convenire che a C. Mario , il quale fu 
con fole per la fettima volta : avanti di lui 
nefinno avea farti più confolati di Valerio 
Corvino , che pure non oltrcpafsò il fcfto , 
Piu tardi, in C. Mario » op. Tom. I. a a. B. 


Ma , come awifammo , le lettere indicano 
l'età de’ ccfari , in cui non c raro di trovare 
il fettimo confolato . [ Nella detra ifcrizione 
COS. vi fi legge chiaramente ; ma il numero 
VII. non ho lapuro trovarvclo . 

(a) Quefto monumento non meritava tan- 
te olfcrvazioni . Rapprelcnra un cercopiteco, 
o lamia colla còda , limile in tutto a quello 
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ix---..- fcimia è il folo monumento africano che Caci noto . Nella 
LiB.vm. „ a u er i a Verfailles fi vede una ftatua muliebre di marmo, 

CAP» HI* ° 

che vien creduta una Vertale (a) , e dicefi trovata a Benga- 
zi , che fi vuole fondata fullc ruine di Barca capitale della 
Numidia. 

Rccapitoli- jc. IJ. Rifulta dal fin qui detto ne’ tre primi Capi di que- 
llo Libro poterli Urtare quattro differenti gradi nello Itile 
de’ greci attilli; cioè il fecco e duro, il grandè ed angolo- 
fo , il bello e morbido, e quello degl’imitatori. 

jf. 16. A quelli Itili corrifpondono le quattro epoche : 
la prima dai cominciamenti dell’arte avrà durato fino a Fi- 
dià; la feconda da quello fino a Prashtele , Lisippo, e 
Apellbì la terza avrà avuto fine colla fcuola di quelli gran 
maeftri ; e la quarta durò fino all’intero decadimento delle 
arti del difegno . Il fiore dell’arte iollennèfi poco più d’un 
fecolo , cioè cento venti anni , quanti ne fcorfero da Pericle 

alla 


della villa Albani , 'di cui fi é parlato ne! To- 
mo I. pag. 88. noe. b. , c fé n c data la figura 
nella Tav. IX. ; fuorché c un poco più Bran- 
de , c non ha tetta , che ha il Fecondo . Il no- 
ftro Aurore per darne la fpiegazione ha tro- 
vato nel detto luogo di Diodoro una cofa , 
che non ve Itaca nui ; perocché egli non di- 
ce altro (e non che Eumaco capitano di Arra- 
pato generale di Agacoclc tiranno di Sicilia 
penetro nell’Africa lupcriorc , ove erano tre 
città , da lui prefe , le quali aveano il nome 
d*l!c fcimic e per la quantità che ve n’era , 
e per il culto loro predato da quegli abitan- 
ti > e che fc fi follerò dovute nominare con 
nome greco , per tale ragione potevano chia- 
marfi Pitkccuff*. ; niente parlan- 

do di colonia greca , ma dicendo anzi barba- 
ci quegli abitami . Troveremo più facilmente 
la ragione , che cerca Winkclinann degli au- 
tori di quella figura, fe riflettiamo, che quella 
fcimia era venerata acll Egitto , come già no- 
tammo ai luogo citato del Tomo anteceden- 
te , c alla pag. 8 q. e 99. > e come potrebbe 
provarfi con tinte altre autorità , e monu- 
menti oltre quello della citata Tav. IX. , fra 
i quali può nominarli una figurina di ella be- 
tta grande circa un pollice , che ha fcrvito 


di amuleto , ed ha incili da una parte dei ge- 
roglifici , cuttodita nel Mufco Borgiano in 
Vcllctri . Che difficoltà vi farebbe a credere 
clic Fidia c Ammonio l’abbiano fatta in Akf- 
fandria , o in altra citta di mici regno, ove 
erano ttabiliti i Greci , per ufo di quelli , fc 
la veneravano , o degli fteflì Egiziani ? Po- 
trebbe aver fcrvito a qualche Tupcrttiziofo 
della Grecia (leda , giacche abbiamo da Setto 
Empirico Pyrrhon. ìtyp. t.g. P- 1 SS- 
che vera colà chi non arroffiva di preltar ve- 
nerazione alle rame bcltic dell'Egitto . V 'era- 
no alcune itole vicine ad Ucica in Africa, 
dette Pitecujfe dalle fcimic , nominate da 
Scilace Peripl. pag. 4.8. > c così chiamavalì 
un* itola del mar tirreno incontro alla Cam- 
pania , ove era una città greca fecondo lo 
lidio Salace pag. g . , di cui parla Winkcl- 
mann Tom. 1 . pag. 21 1. ; c Tifola era ftata 
cosi chiamata per le fdmie , che vi furono 
mandate per fare fchemo a quegli abitanti , 
fc crediamo a Servio ad Mneid. uh. 9. v.71 /. 
Vegg. Salitali o Plin. exercit. in Solin. cap.gm 
Tom. I . pag. 68. 

(a) Toma din Recutil des fiat, group. t»'« 
de V trfailles , Tom. I. pL 9 , 
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alla morte d’ Aleflandro il Grande , dopo di cui cominciò *=-== 

LIB.VIII. 

a declinare. _ cap.iii. 

fi. 17. Riandando i varj periodi dell’arte , trovo molta 

analogia tra i tempi antichi e i più vicini a noi . e in que- 
lli pur ravvifo quattro Itili , e quattro epoche principali ; fé 
non che quello che in Grecia fuccedè lentamente , qui av- 
venne quali tutto in un tratto ; e dove preflo i Greci l’arte 
allontano!!! a poco a poco dalla fublimità e dalla eccellen- 
za a cui era giunta , prelTo di noi dal più alto grado , a 
cui era Hata portata dai due gran genj del difegno ( e di 
quello folo io qui parlo > , cadde repentinamente quando 
eflì mancarono . 

fi. 18. Sino a Raffaello e Michelangelo lo Itile era fla- 
to fecco e duro ; e nel richiamar l’arte alla fua perfezione 
quelli non ebbero gli eguali . Vi fu quindi un vuoto in cui 
regnò il cattivo gullo , e a quello fuccedette Io Itile degl’i- 
mitatori , quali furono i Caracci colla loro Scuola e i loro 
feguaci : quello periodo durò fino a Carlo Maratta. Se però 
li parli della fcultura femplicemente , brevillìma n’è la llo- 
ria : quell’arte fiorì con Michelangelo e Sanfovino , e perì 
con loro (1) . Algardi , Fiammingo , e Rufconi vennero un 
fecolo dopo . 

fi. 19. Quanto ho detto fin qui full’arte de’ Greci , l’eru- 
dizione che v’ho fparfa , e le olìervazioni che a luogo a luogo 
vi ho inferite , tutto può fervirc si all’amatore che aH’artilta, 
in guifa che efaminando eflì pure le cofe da me indicate , e 

S 2 log- 


(1) Per voler il lig. Winkclmann fa r mag- 
giormente riCiltarc 1 contrapolli , gli ha alte- 
rati troppo, c rcndurì pcrtiò inverili mili. Che 
i pittori venuti in feguito a Michelangelo c a 
Raffaello non abbiano potuto llar loro del 
pari ; di comune contenta fi ammette dai co- 
nofeitori ; ma che dopo i mede fi mi abbia per 
alcun tempo dominato in generale un gufto 
cattivo , non «'accorderà si facilmente da chi 
ha vedute le opere di Giulio Romano c di al- 


tri pittori nfeiti dalla fcuoia d’amenduc i no- 
minati eccellenti maeflri. Anche nella (cultu- 
ra , benché non abbia continuato ad edere 
cfercitata con (niella macfiria clic ammirati 
nelle opere dello Redo Michelangelo e del 
Sanfovino , ciò non per tanto non molto do- 
po di eflì lo Scilla e il Porta milarefi , il Scr- 
vana cd altri bravi fruitori hanno lafciato del- 
le opere aliai pregiate in Roma Ile da c al- 
trove. 
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leggendo gli autori che fu quell’argomento hanno fcritto, 
avranno ancor molto da aggiugnervi . Devono e!Ti però nel 
contemplare i rimalKci monumenti dell’arte greca aver per 
principio che in quelli nulla v’ha di piccolo , < ciò che fem- 
bra facile ed ovvio è per avventura limile all’ uovo di Co- 
lombo . Nè lì pretenda di tutte verificare in un mefe o due 
in Roma le offervazioni da me fatte, ancorché abbiali il li- 
bro alla mano . Siccome il più e ’l meno è ciò che diltingue 
un ardila dall’altro , così dalle piccole cofe li conofce un 
buon olfervatore ; e ’l piccolo porta al grande . Altro è lo 
lludio full’arte degli antichi , altro è la fcienza dell’antiqua- 
ria: in quella è difficile lo fcoprire qualche co fa di nuovo, 
fcbbene i pubblici monumenti dell’arte s’efaminino a quell’og- 
getto ; ma riguardo all’arte , eziandio ne’più conofciuti lavo- 
ri , vi li può fempre trovare qualche parte o qualche rap- 
porto inolfervato . Il bello e l’utile non polìono concepirli 
al primo fguardo , come pretendea d’aver fatto certo pittor 
tedefco , che due fole fettimane li trattenne in Roma : ciò 
che è difficile e di pefo non rella alla fuperficie , ma dee 
cercarli al fondo . L’uomo fenlibile , al primo vedere una bel- 
la llatua , rimane forprefo , come colui che mira per la pri- 
ma volta l’oceano : lo fguardo li perde a principio , ma con- 
tinuando a mirare , cefla la commozione dello fpirito , e l’oc, 
chio fatto più tranquillo palTa dal tutto ad efaminare le par- 
ti . Un buon olfervatore deve fpiegare a sé flelfo le opere 
dell’arte , come fe avelfe a efporre ad altri un antico fcrit- 
tore ; poiché avviene al guardar quelle , come a leggere un 
libro : li crede d’intenderlo quando li legge ; ma non s’in- 
tende più quando li deve interpretare , e li richiede allora 
uno lludio profondo ajutato da eltefe cognizioni : altro è 
leggere Omero , altro è leggendo tradurlo . 

Ca 


Digitized by Google 


PRESSO I GRBCI fi PRESSO I ROMANI . 


141 


G*"' , Q L13. Vili. 

CAP.IVj 

. C A P o I V. 

Arti del difegno prefìo i Romani — Opere di romani artifli . ... col 
loro nomj — Imitaron ejfi i lavori degli Etrufchi . . . e non ebber 
mai uno Jìile loro proprio - Stato delle arti in Roma . . . folto i 
re . ne primi fecole della repubblica . . .fino all' olimpiade cxx. . . 
ne tempi della feconda guerra punica ... e della guerra contro An- 
tioco ... e dopo la conquifia della Macedonia — Conclufione . 

^^uantunque la floria delle arti del difegno prcflb i Ro- Arti del dite- 
mani fia generalmente comprefa in quella delle arti greche. Romani'. 0 ' 
pure dobbiamo trattarne a parte , e fare delle ricerche fu 
i loro ardili , poiché molti de’nollri antiquarj parlano d’uno 
Itile particolare alle opere romane . 

ff- 1. V’ebbe diflfatti altre volte, e v’ha anche oggidì sì Op«c<iiro- 
delle flatue che de’baffi-rilievi con romana epigrafe o col no- n ? mailifti '’’ 
me di rodano artefice . Tale è la flatua feoperta due fecoli 
fa predo s. Vito nell’arcivefcovato di Salisburgo (a) , e per 
ordine di quel celebre arcivefcovo e cardinale Matteo Lan- 
gio efpofla nella fua refidenza al pubblico . EfTa è di bron- 
zo , di grandezza naturale , e fomiglia nell’attitudine al pre- 
tefo Antinoo , o piuttollo Meleagro di Belvedere (a) . Una 
flatua fimile pur di bronzo , colla medefima epigrafe nella 
flefla infolita parte , cioè fu una cofcia, vedefi nel giardino 
reale di Aranquez in Ifpagna . La flatua di Salisburgo nella 
figura , che n’è fiata pubblicata , rapprefentafì con un’accet- 
ta , che fenza dubbio è un’aggiunta fattavi pofleriormente da 

un 

(d) Grut. ìnfcr . Tom. tìl. pag.pSp. n. gliava ncirattitudine : il che non è vero , co* 

(a) Winkelmann ha prefe quelle notizie me ha notato anche il fionor abate Vifcond 
dal Gratcro ( il quale dice la flatua maggiore nella efpofizione della mecfcfinu data nel ro- 
dcl naturale, c ne dà la figura ); ma non avea mo 1 . del Mufeo Pto-CUmtntino , Tav.7. » 
prcfcntc l’ idea giuda della flatua vaticana , e da lui riconofciuta per un Mercurio , cotne 
quando ripetè , che quella a quella rallomi- ho avvertito nel Tomo 1 . p^g.371. not. a. 
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— • «-* un arrida ignorante. Tal è pure la ftatua d’una Venere in 

l .vili. g e j vec j ere ) Cll j > ficcome vedefi dall’ifcrizione nello zoccolo, 
fece erigere certo SALLVSTIVS (a). V’ è nella villa Lodo- 
vifi un’altra piccola figura, alta poco più di tre palmi, rap- 
prefentante la Speranza, lavorata in Itile etrufco (<i>, la qua- 
le ha filila bafe un’ifcrizione romana, come già ho detto al 
Capo 1 . di quello Libro (b) . Anche una delle due Vittorie , 
di cui ivi pure s’ è fatta menzione , ha un nome romano fu 
una delle due falce , che le s’incrocicchiano fulle fpalle (c) . 

fi. 2. De’ lavori in rilievo con ifcrizioni romane uno ve 
n’ha nella villa Albani , rapprefentante una difpenfa , parte 
di cui vedefi nella figura premelfa al Libro IV. (d) ; e tale 
è la bafe fui mercato di Pozzuolo , che quattordici città afia- 
tiche erelfero in onor di Tiberio : fu di elfa è fcolpita la fi- 
gura fimbolica d’ognuna di quelle città col proprio nome 
fcritto al di fotto con lettere romane , onde crederli deve ope- 
ra di romano arrida . Di tal bafe parleremo più ampiamente 
in appretto (e) . 

fi. 3. La terza opera di quella maniera , elìdente nella 
villa Borghefe e da me pubblicata ne’ Monumenti antichi (b) , 
rapprefenta Antiope fra i fuoi due figli , Anfione e Zeto , 
ove ogni figura ha fcritto al di fopra il proprio nome in ca- 
rattere romano . Pende a Zeto dietro alle fpalle un cappello , 
indizio della fua vita campedre (f) ; Anfione porta un elmo, 
e rien la lira mezzo nafcoda fotto la clamide . Nello fpie- 

gare 

(a) I nomi ferirti fotto oucfta ftatua fono (c) I monumenti romani , o almeno con 
Salluftia c Elpido liberti , clic la dedicano a ifcrizionc romana col nome del foggetto rap- 
Venere Felice f odia alla loro padrona Sallu> prefenrato , o del dedicante , fono intuì mc- 
ftia fialbia Orbiana moglie di Alctiandro Se- rabili , c molti poffono vederli predo il Boif- 
tcio, come dicemmo nel Tomo l. pag. 41 0. (àrd , che Vinkclmann cita qui appiedo , 
noe. a. , c qui avanti pag. 136. noe. a. : 

VENERI FELICI SACRVM 

SALLVSTiA FiELPIDVS . DD. 

(.0) DÌ Jc ripe, dts pien. grax. du Cab. de 
Szofllv+ cl. 2. jecì.i 7 . n.t S32.pag.jO 1* 

(*) $. 20.pag.10t . 


Montraucon , reggini mujeo tapteoi. io- 
nio 1 K. ,e Ainadorzi Monum. Matthdj. To- 
mo ni. 

(o) Tomo I. pag. 230. 

( e) Libro XI. capo il. $. x p. 
num.Sj, 

(0 Vedi Tomo I. pag. 446. 
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gare quello monumento ho parlato dell’elmo , di cui non ho 
faputo allora trovar la fpiegazione , non difendo Anfione pun- UB ' vu 
to guerriero , e mi contentai d’addyrre altri efempi di figu- 
re con elmo , del quale non fapeafi la ragione , qual era una 
ftatua d’ Apollo in Amicla di antichidìmo lavoro . Or però 
mi lufingo d’aver trovata la ragione sì dell’ elmo di Anfione , 
che della lira fua mezzo celata ; e m’ha a ciò aperta la 
ftrada un paflo degli antichi fcolj greci fui Gorgia di Plato- 
ne, che l’erudito Mureto trovò in un manufcritto della bi- 
blioteca già appartenente alla cafa Farnefe , e lo copiò fui fuo 
Platone dell’edizione di Bafilea , elìdente ora nella biblioteca 
del collegio Romano (*) . Al leggere quelli fcolj m’è venuto 
in penGere , che ivi rapprefentifi una leena dcll’Antigona , 
tragedia d’Euripide . 

jf. 4. Che Anfione defie alla fine orecchio ai configli del 
fratello , Io leggiamo in alcuni verfi d’ Orazio (**) , i quali 
non fono flati finora ben ititeli , ma che vengono rifehiarati 
da ciò che dice lo Scoliafte ; giacché Orazio qui fenza dub- 
bio avea di mira la mentovata tragedia . Càlicle predo Pla- 
tone (a) volea perfuader Socrate ad abbandonare le filosò- 
fiche meditazioni , e de’ pubblici negozj occuparli , come Ze- 
ta rimproverava ad Anfione il fuo amore per la mufica , e 
l’allontanamento per ogn’altra occupazione; onde dopo varj 
ragionamenti così gli dice : „ fembra che io faccia teco quel- 
„ la parte che fa Zeto con Anfione predo Euripide ( */*- 

fv Viti ai 


— (*) Ben antico e Iter deve l'autore di quefH parlano di Pireo , non aveva Ietto quello paf- 
fcolj , poiché dice in un luogo che ancora (o, che non avrebbe omeflo, facendoli qui una 
a* tempi Tuoi vcdcafi il muro detto da Platone particolar menzione di quel rouro^. 
in Gorgia , op<r. Tom. I. pag. 4$S\ * n _fm » 
edit. Serrani , pag. oo 6. Un. jo. edit. Ba/il. , 
r«'x«v< f intergerino , five medio 
muro J j cd awifa che tal muro era quello 
fteflo , oon cui Tcmiftodc , o Pericle aveano 
congiunto il porto di Pirco al piccolo porto 
di Munichia . Mcurfio [ Pinuis t ce. op.T. J. 
coi. f+t.fegg. ) nell* indicare gli fautori che 


N , — ,f. epijt.it. vcn.40.jeqq. : 

Nec cum venari volet ili e poemata panges» 
Gratin fie fratrum geminorum Amphionif 
atout 

Zethi diffìluit : dome fufpefta Ccvcro 
Conticuit lyra : fraterna cejftjfe puiatuf 
Moribus Ampfuon .... 

(a) in Gorgia , op, Tom. I. pag.48 S* 


Digitized by Google 


144 Progressi e Decadenza dbix’Artb 

■ 1 • - ^ Stntùm b ?rt7rot6ìvau tvv Zite p è Zì$cs xpc'j jtr ‘A pelota ni 

Cip ' £u'p tnlSn ) ; poiché anch’io pollo a te dire quello Hello 

,, ch’egli al fratello fuo .diceva, cioè che tu trafeuri quanto 
„ più dovrebbe importarti „ . A quelle parole di Platone 
così fcrive il di lui Scoliafte : ,, ciò li riferifee ad un palio 
„ della mentovata tragedia , ove ad Anfionc dice Zeto „ : 
Getta la lira , e le armi impugna . 

’P l-\.ov m’c hùfae xt xp tiro Sì roìf StrXotf . 

Io fono pertanto d’opinione , che l’artilla del nollro baflo- 
rilievo abbia voluto efprimere nell’ elmo melfo in capo ad 
Anfione , comenella lira mezzo coperta , il momento in cui 
pare che feguir voglia del fratello fuo i configli . Non mi 
s’imputerà a colpa , io fpero , quella digreflìone , con cui ho 
rifehiarato Platone ed Orazio (a) , e polliamo così figurarci 
una feena almeno dell’Antigona d’ Euripide , e s’è inoltre chia- 
ramente fpiegato un preziofo monumento dell’arte antica, e 
d’un ardila romano. 

. .. colloto jf. 5 , V’ha pur delle opere di romani artefici col nome 
loro . Tal è una llatua d’Efculapio nel palazzo Verofpi aliai 
mediocre , nel di cui zoccolo Ila fcritto ASSALECTVS , e 
nella villa Albani v’è un piccolo lavoro in rilievo (<t) , ove 
un padre in abito fenatorio fiede fu uno fcanno coi piedi 
fu una fpecie di predella: tiene nella delira il bullo di fuo 
figlio , e nella finillra lo Ilecco da modellare ufato dagli lla- 
tuarj (b) : Ha rimpetto a lui una donna , che fembra fpargere 
dell’incenfo fu un candelabro ; e vi fi legge quella ifcrizione : 
LOLL1VS . ALCAMENES 
DEC . ET . DVVMVIR 

Que- 

• Vè anche Dione GriCoftomo , il quale ed alla mafie» , traforando cosi gli affari 
Orai, in fini , p.ig. 6y. riporta lo (teflb domeltici ; e angiugucndo che la muiica , 
fcnrimento,forfc orcio Ha Euripide medefimo, clic voleva introdurre , era adurda . c inutile • 
nu un poco piti dettagliato : Icrivcndo cioè , ( 4 ) Vedine la figura a principio dei Li- 

die Zeto (gridava il fratello Anfione , per- bro VII. pag f. 
efaé non voleva che attcndcile alla fiio&Ju , . Vedi fop 6, 
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Quello Alcamene però elfer dovea un greep liberto della fa- 
miglia Lollia , onde non dee annoverarli come fcultore ro- 
mano (a) . Vedefi prellò Boiflard (4) una flatua coll’epigrafe 
T 1 TIVS FECIT . Non addurrò qui le pietre incife col nome 
de’ romani ardili, come Epoliano, Cajo, Gneo ec. 

fi- 6. Ma quelli monumenti non ballano per formare un 
fillema dell’arte , e fiflare uno llile diverfo dall’ etrufeo e 
dal greco . E’ probabile che i romani ardili non abbiano 
immaginato uno llile loro proprio , ma ne’ primi tempi ab- 
biano imitati gli Etrufchi , dai quali moltiUime cofe , prin- 
cipalmente d’ufo lacro , adottarono ; e ne’tempi polleriori , 
fui fiorire delle arti , i pochi fcultori che aveanq , follerò (co- 
lari de’ Greci . Quando per tanto Orazio , parlando de’ Ro- 
mani de’ giorni fuoi , dice : 

...... Pingimiu , titque • • . 

Pfallimus , & liuìarmir Achivit doflius unflis (b) , 
dobbiamo penfare ch’egli ciò fcrivelfe per adulare Augullo» 
a cui queU’epillola è diretta . 

<f. 7. Che gli ardili romani nei tempi della repubblica ab- iminron tifi 

• t «ii* 1 . 1 . , 1 lavori degli 

biano imitati 1 lavori degli etrufchi lo veggiamo ad evidenza Ettuicbì... 
in un vafo di bronzo a forma di cilindro efillente nella gal- 
leria del collegio Romano . V’è fui coperchio il nome deli’ar- 
tilta , il quale , come ivi fi legge , lo ha lavorato in Roma ; 
altronde lo llile etrufeo vi fi feorge manifellamente non folo 
nel difegno di molte figure , ma eziandio nel totale della com- 
pofizione e del vafo . E’ quello alto due palmi , e un palmo 
e mezzo ha di diametro (b) . In due fafee fiotto l’orlo fupe- 
Tom. II. T 


(a) L’aggiunto di decurione , e di duum- 
viro , ebe vuol dire fenaxore , e magi Orato 


rio- 

che fuo fatto . Winkelmann , che riporta il 
ballo-rilievo nei Monum. ani. intd. n.t 86. 


( annuale, o per più anni fecondo i luoghi ) c lo fpiega nella Par, l V. cap. 6. pag.24.3, 
di qualche Municipio , come può vederli crede Alcamene uno fcultore non ottanti tali 
pretto Gotrofrcdo al Cod. Thtodof. lib.Xll. dignità . . 

tit.i. in paratalo , mi fa credere , che quello (a) Antiq. & infcript . Par, iti, pg. 1 32, 
perfonaggio non folle ardita > ma che il mo- ( b ) llb. 2. epifi. i.ytrf. 12. 33, 

numenro foflc lavorato ia Quell' anno « in (b) Il P.Contucci nel luogo da citarli qui 

cui fu raagiltxato , forfè pei iunbolo di quai- apprclfo , pag.f. feri ve , che c d'altezza palmi 
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r ; ore t come fopra l’inferjore v’ hanno degli ornamenfi ; e nel 
lib.viii. canJ p 0 jj mezzo tutto all’intorno evvì incifa a bulino la Ilo- 

CAP. IV* * % 

ria degli Argonauti , il loro sbarco , la pugna, e la vittoria 
, riportata da Polluce fu Amico . Per dare un’ idea del dife- 
gno , tra le varie parti della mentovata ftoria, ho fcelta l’ul- 
tima rapprefentantePolluce, Amico , e Minerva . Vedefi que- 
lla alla Tav. 1 . in fine di quello Tomo , ed il contorno del 
vafo intero nel libro feguente'. Sul coperchio v’è rapprefei*- 
tata in giro una caccia , e in mezzo ad eflo Hanno tre fi- 
gure gettate di bronzo , alte mezzo palmo i cioè la defhn- 
, ta , a cui onore e memoria è flato collocato nel di lei fe- 
polcro quel v|ifo , e quella è abbracciata da due Fauni con 
piedi umani ..fecondo l’ opinione degli Etrufchi , preflb i 
quali quei femidei o in tal modo foleano effigiarli , ovvero 
co’ piedi e colla coda di cavallo , che qui pur hanno (a) . Sot- 
to quelle figure legge!! l’ifcrizione : da un lato v’è il nome 
della figlia , che onora co$ì la memoria della fua defunta 
madre : 

kov. d & i> rr - 

Dall’altro lato v’è il nome dell’artefice e ’1 luogo : 

//OV/O/^fhVTlOJ./Ati); RoMtfil. FECIK*) 

• • Ognu- 

» . due e un'oncia e mezza, e di diametro pai- lato . Figura virile lo è certamente ; eCon- 
mo uno c onde fette c mezza . ( <*’ tucci loexit. pag. i o m I’ ha prefa per Macolnio 

(a) Si può vedere tutto il vafo incito in padre di Macolnia , a cui quella abbia pollo 
rame prello il FiCoroni Memorie ritrov. nel quello monumento , come a fc midio . 
territ. di Labtco, p.7 2. , ed il P. Con tacci nel (*) DINDIA . MACOLNIA . FILEA 

Tomai, dei bronzi di quel mufeo, Tav.t-p. ( Filia ) DEDIT . NOVIOS . PLAVTIOS . 
Un vafo conlimile di bronzo , alquanto pid MED ( me ) ROM AI ( Romac ) FECID 
piccolo , e diverlo nelle figure , lo polfiede ( fecit ) . Quella ifcrizione indica la più pri- 
il fignor abare Vifconri . Il nollro Autore fca forma delle lettere romane-, e Icrabran 
• parlando di ameqdue nella fua Deferivi, des quelle clfcre pid antiche , o almeno pid e- 
pierr. grav. du Cab. de Stofch , cl. 2. Je&.t f» trufchc che quelle dell* ifcrizione di L. Cora. 
num.t 5pp.pag.2j9. li aveva (piegati per due Scipione Barbaro nella biblioteca Barberini, 
cillc mimche di Bacco ; nè lo capire come che è la più antica ifcrizione romana in pic- 
qul abbia mutato fentimento fenza dame ra- tra , che fi conofca . Nc ho parlato nelle mie 
gione . Il fig. ab. Vifconri , che fili avea co. Oficrvazioni full’ architettura degli antichi 
municata quella fua opinione , ciiffufimentc pag. j. [ Vcggalt approdò al $. / 1 . Noterò 
la foUienenel Muf. Pio-Clem . T. t. Tav.4.4.. qui , che il fignor Court de Gcbclin Monde « 
pag. Ì t . noe. a , e oflerva che La figura , che , primitif» tiv. /. feS. j. chap.4, pag.+pll. legge 
(la in mezzo del coperchio di quello vafo , è c fpiega nule la detta ifcrizione di Macola!* « 
un Bacco nittefio o notturno col manto Rei- 
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Ognuno de’ tre piedi , fu i quali il vafo s'appoggia , ha una 
rapprefen fazione particolare . In uno di effi fi vede Ercole 
in mezzo della voluttà e della virtù, le quali non con fem- 
minili figure , come preflo i Greci , ma con figure virili fono 
rapprefentate . 

$. 8. Il pregiudizio di coloro, che diflinguer vogliono 
tino ftile particolare dell’arte preflo i Romani e diverfo dal foie 
greco , nafee da due cagioni . Una è la falfa fpiegazione delle 
figure rapprefentate ne' loro monumenti ; imperocché negli 
antichi lavori , dove nulla non v* è che prefo non Ga dalla 
Tavola greca ( ficco me nelle mìe Ricerche full' allegoria , e nella 
Prefazione ai monumenti antichi mi lufingo d’aver ben dimollra- 
to ), trovar vogliono efpreflì alcuni tratti della romana fto- 
ria (a) ; e quindi inferilcono che fian opere di romani arti- 

T 2 , ili . 


(a) Qui r Aurore pare che non eccettui ca- 
fo alcuno lolla (tona romana rapprefentato 
fu i mooumvnrì dettate ; ina nell* detta Prc- 
fazione ne eccettua 1 tanti monumenti ♦ ove 
fono rapprefentar’ i farti dcjt’ imperatori , o 
que* tratti* della più antica noria, confinan- 
te , o per meglio dire intrecciata colla tavo- 
la , quali egli crede il ratto delle Sabine cf 
predo in alcune medaglie» preflp il P.ftdnm 
ui Ce/l in metallo, ec . , Tom. PI* Tav.S. n.j., 
cd alni ; l’augure Navio , che raglia la cote , 
predo Vaillam Num. imp. max. med. p.i sjf.^ 
c due altri farti . Ammettendo quedi , pcrch^ 
non fe ne potranno ammettere degli altri 
gneora "ì c perché non farà lecito agli anti- 
quari d’ inwligarli per ifpiega’c i monumen- 
ti ’ Alla dori a , c fatti deci* imperatori Win- 
kclmann doveva unire le llatuc erette ai tan- 
ti uomini niuflri anche ai tempi della repub- 
blica , delle quali egli parla qui appretto : do- 
veva mettervi in una parola tutti i fatti re- 
cettivi di ogni tempo , come per efempio 
fecondo Plinio lìb.33. cap.4.. [<8.7. , il qua- 
dro , in cui nell’anno di Roma 490. M. Vale- 
rio Maflìmo McfTala avea fatto dipingere la 
fui vittoria navale contro dei Cartagincfi , c 
■< 3 i Gcrone in Sicilia , efpoda in un fianco 
della Curia Odilia : cosi l'altro , in aii L. Sei- 
pione fece dipingere la lira vittoria sfianca , 
collocato nel Campidoglio j e quello di Lucio 
’Oftilio Mancino » che tf primo entrò in Car- 
tagine , ove fece dipingere quella ritta , c 
l'aJTcdio , onde i’avca circondata > c poi lo 


cfpofe rei foro di Roma . A quede pitture 
fi può unire anche quella non ancor pubbli- 
cata del mulco Ercolanefe , in cui c efprcfla 
la morte di Sofonisba coiraflidcnza di Maf. 
linifla , c di Scipione : il bado- rilievo del mu- 
feo Capitolino , in cui è mpprefentato un 
combatiimcnro di gladiatoii romani , ripor- 
tato da Foggini 7 omo IV. Tav. $ 1 . ; come 
potrebbe crederli remano lavoro un piccolo 
baffo-rilievo in bronzo del mùfeo Borgiano 
inVcUetri, che daremo in apprelfo incito in 
rame , ma nc parleremo meglio nell’ indice 
dei rami) ed altri monumenti , che lunga 
eofa farebbe voler qui tutti numerare . Lo 


flclTo difeorfb faremo riguardo ai Greci, predo 
i quali egualmente fi alzarono in tutti i tempi 
delle fatue agli uomini celebri, e fi Ajpinféro, 
o (colpirono in marmo c bronzo 4 farti dei 
tempi , come battaglie , cd altri Ungerti , die 
non hanno che fare colla dotta eroica , o colla 
mitologia , e vengono riportati principalmen- 
te da Plinio nel libro 34. 3 r. e itf; , c da Pau- 
fania in tutto il decotto della fua opera . Io 
dirò pertanto con quede odcrvazioni , dje 
per ifpicgarc i fogfietti dei monumenti anti- 
chi U debba in primo luogo ricercare nella 
favola greca, o dona eroica, come quella 
che c data l’argomento principale ilei greci 
arridi , e in parte anche dri romani , e degli 
etrufehi ; c in fecondo luogo nella muólogia, 
e nella dotta di quede altre nazioni , c nella 
dotta greca di ratti i tempi • 


LIB. Vili. 
CAP.IY„ 


» 
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Ili . Così diffatti ragionò un autore fuperficiale (a) , il* qua- 
le in una gemma incili del mufeo Stofchiano ( l ) , ove rap- 
prefentafi Poliflena figliuola di Priamo fagrificata da Pirro fulla 
tomba d’Achille Suo genitore , s’immaginò di vedere effigia- 
ta" Lucrezia , febben ivi alcun indizio non flavi di violenza 
o di oppofizione . Egli fondò la fua Spiegazione fililo Itile 
romano del lavoro di quella pietra, il quale Itile, dic’egli, 
qui chiaramente li Scorge: onde, mal ragionando , un’erro- 
nea confeguenza dedufle da un falfo principio . La conseguen- 
za medefima avrebb’egli inferita dal bel gruppo della villa Lo- 
dovifi conofciuto Sotto il nome del giovane Papirio, ma che 
piuttolto rapprefenta Elettra e Orelle , Se ivi non li leggeflè 
il nome del greco ardila (a) . 

jf. 9. La feconda cagione di quelt’errore nafce da una mal 
intefa venerazione , in cui fi hanno le opere de’ greci ardili ; 
imperciocché , ficcome anche di quelli trovanti lavori me- 
diocri , anzi che ad eflì , Se ne vuol dare a’ Romani il bia- 
fimo ; e quindi tutto ciò che non è bello a quelli s’attri- 
buiSce" Senza cercarne altra ragione. Non li può negare, che 
le monete de’ primi tempi della repubblica coniate in Roma, 
Se fi paragonino con quelle delle città anche minori della 
Magna-Grecia o dell’Italia inferiore , non Sembrino lavoro 
di un popolo preflo cui le arti nafcano appena . Ebbi occa- 
fione di fare recentemente quella olTervazione fu alcune cen- 
tinaja di monete romane d’argento , Scoperte preflo Loreto 
nel gennajo del 1758. , che antichilfimamente erano Hate 
Sotterrate in vafo di terra , ov’eranfi perfettamente conser- 
vate; ed è probabile che tali monete, le quali denno riguar- 
darli come un pubblico monumento , liano Hate da’ romani 

ai* 

JM i Scattò Lettera , nella quale vengono Monumenti antichi inediti , num.144. 
tJP’ 'fi# - gag. LXI. 00 Vcgjj. appretti» lihro XL eap.il. i.13. 

W Deficnpt. dee pierr. grav. da Cah. de e fegg. 
òiojch , ci. 3. [ed. 3, nunu j4j. pag. jpj. , 
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artifti coniate prima che le arti greche veniirero a fifTare in 
Roma la loro fede . 

jf. io. Conviene altresì confelTare che ne’ tempi medefi- 
mi , ne’ quali i Romani veder poteano ed imitare le opere 
greche, mai ad uguagliare i Greci non giunfero ; del che fom- 
miniftra Plinio (a) fteiTo un argomento , ove facendo men- 
zione di due tefte coloffali, allora elìdenti nel Campidoglio , 
lavoro l’una del cèlebre Caretb difcepolo di Lisippo , e l’al- 
tra di Decio ftatuario romano , dice che la feconda in con- 
fronto della prima sì deforme parea che d’uno appena me- 
diocre ardita credeafi lavoro. Ma non fi può quindi inferire 
che lavoro romano fia qualunque vedefi informe o mediocre 
antico monumento (a) ; e molto meno fi dee giudicare dello 
Itile e del difegno degli artifti romani da alcuni lavori che 
pretto e con poco ftudio faceanfi da mediocri artefici per ven- 
derli in commercio , quali fono alcune urne fepolcrali . Da 
tali opere formerebbe!! una ben falfa idea delio Itile roma- 
no . S’aggiunga che trovanfi pure sì informi lavori di arti- 
fti certamente greci , come appare dalle loro greche ifcri- 
zioni , i quali fembran opere degli ultimi tempi di Roma (i) . 

JT. n. Tut- 


LIB.VUI. 
CAP. IV. 


Gì) lib. 34.. tap.7'feB.t t. idioma; e Quella civiltà , che ne' mede fi mi 

(a) Potendo effere qualcuno di elfi anche riconofcc il ugnor Simon Acad. des Infcript. 
di artefice etrufeo . Vedi Tarn. J. pag. 17 a. Tom. I. Hi/l. pag. 70. , non fu altro cuc una 
not. a. ccrimoniofa fervuti introdottali in Roma do- 

ti) Che i Romani noti avellerò uno ftile po la perdita della libertà. Le (eremo pure 
loro proprio fi-può anche inferire dai pochif- della guerra , in cui più volentieri che in 
fimi artefici che hanno avuto . Plinio lib 33. qualunque altro ixnpiegavanfi i Romani , im- 
cap. 4, feci 7. , zelantiffimo della gloria d| pedi loro di conofocre il pregio delle belle 
Roma e indagatore affai accurato, ben pochi arti , c di coltivarle . L'ordine dato da L, 
ne rammenta, c qucfti per lo più de' tempi Mummio , il primo chc abbia fatto cono- 
degl‘ imperatori . È certo che i Romani , a- fccre in Roma (latuc c pitture greche , beli % 

vendo (otto gli occhi tanti bei monumenti fa vedere quanto poco le conofccfTe . Dovcn- 
dcll'anc etrulea e greca , avrebbero potuto doli trafportarc in Italia le fiatuc c le pitture 
formarfi agevolmente imo ftile particolare da più rare prefe da lui nello fpoglto di Corin- 
ftar del pari a quello degli Etrufchi , e de* co , /ece fapcrc a‘ condottieri , che fermai 
Greci . Ma una naturai ferocia , unita ad fonerò quelle andate a male , obbligati gli 
una ruftiacà loro propria , cagionò in loro fi avrebbe a rifarne altre confimili , Vcilcj. Pa- 
difprtrao delle arri liberali : quella urbanità , terc. lib. t . cap. i ?. Moftrarono , egli c vero , 
che ne’ Romani ravvidi il fignorGcdoyn De i Romani negli ultimi *empi della repubblica 
turb. rum. Acad. des lnfcript. T. VI. Mém. c focto i ce (ari fòmma premura tTacquiftar 
pag. 20 S. feqq. , fi è cftcfa folcaato ai loro le opere più pregevoli di pittura c di fculcura. 
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CAP.IV 
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*. » 


ijo Proqressi e Decadenza dell Arte 

$. ir. Tutto ciò fi renderà più chiaro col dare una bre- 
ve notizia dello flato in eui trovaronfi le arti In Roma ai tempi 
Stato delie ir- de’ re e della repubblica. 

Sfotto $' I2 ‘ Egl* ^ verofimile che fiotto i re o ben pochi o 
fors’anche niun Romano vi folle verfiato nelle arti del dife- 
gno , e particolarmente nella flatuaria , poiché fecondo le 
leggi di Numa, ficcome avvifia Plutarco (a), era vietato di 
rapprefentare la divinità fiotto umane fembianze ; ìnguifache 
per 160. anni dopo quel re pontefice, o come fcriveVarro- 
ne ( b ) , nei primi no. anni , non viderfi ne’ romani tempj fta- 
tue o immagini degli dei . Dico ne’ tempj ove efipofte fteflero 
alla pubblica venerazione , e a i religiofi riti ferviflero , poiché 
v’ erano in altri luoghi di Roma flacue rapprefentand le di- 
vinità , come or ora dimoftrerò. 

jf. 13. Servianfi i Romani nelle prime età di artifti etru- 
fchi , che erano in Roma allora ciò che poficia furono i gre- 
ci , e lavoro di quelli fu la ftatua di Romolo rammentata nel 

Lib. I. 


tifando anche al bifogno la forza c la ra- 
pina , Quella premura però attribuir fi dee 
piuttofto alla sfrenata loro paflionc Der lo 
sfoggio c pel luffa , che a genio c gufto per 
l'arte , della quale , ficcome pur degli artifli, 
ebbero fempre un bado concetto > anzi oc- 
cupati nell* idea della !or potcnca t grandez- 
za , l'arte e gli artifti ai fp regi a vano , Plin. 
loc.de. Cicerone Tufcul. quéfi. lib. t. cap.z., 
c Valerio Maffirao lib. 8. cap. 14.. diederfì a 
diveder animati contro Q. Fabio , uomo al- 
tronde d' un merito (ingoiare , perche ab- 
bia attefo alla pittura , ftudio fordido chia- 
mata dal fecondo de* nominati fcrittori [ Ci- 
cerone anzi biafìma i Romani , che non ab- 
biano data maggior lode a Fabio per Par- 
te , che profetava ; che così avrebbero an- 
chVffi avuto i loro Parrafii , e Policlcri . An 
cenfemus. fi Fabio , nobilijfimo frontini laudi 
datum efftt , quod pingeret , non multos edam 
apud noe fufuros Polycletos , & Parrhafios 
Juifie ? Honos alit artes , omntfquc incen- 
duntur ad fiudia gloria . Fa però capire con 
qucfta maniera di parlare , che l’arte non era 
promofia t c onorari dai Romani . E ciò fa 
ben intendere anche in rerr. ad. z. lib. 4. 
cap.fp . , ove dice che il trafporto dei Roma- 


ni per li monumenti dell'arte era ben leggie- 
ro in paragone di quello dei Greci , che era 

S randiflimo , nimio orert ] . Da qnrfto flcffo 
ifprczzo però de* Romani per 1 * arte teppe 
Virgilio con impareggiabile finezza c mac- 
eria ricavar l'argomento della più bella lode 
che fiali mai dau loro . PrcfTo di lui dC neid. 
lib. 6.v. 8 48. Jeep]. così Anchift predice- ne* 
campi eli?) al figlio Enea i furari eventi 

t 

Excudent olii fpìrnnda mollius ara , 

Credo equidem , vivos ducerti de marmore 
vultus 9 - 

Orabunt caufas melius , ctlìqut meatus 
Defcribent radio , & furgentia Jidcra dicene . 
Tu regere imperio populos , Romane , me- 
mento 

( Hé ubi enutt artes ) , pacifque imponere 
morem , 

Pare tre fubjedis , & debellare fuperbos • 

(a) in Numa , op. Tom. J. pag. 1 ft. C. 

(b) Ap. *s. A ug. De Civ. Dei , Ho. 4+c.ft. 
f Clem. AlcfTandr. Strom. lib. 1 . cap.tj. oper. 
Tom. I. pae.gjp. , c prclto Eufcbio De prtp. 
eVang. Itb.S. cap. 6. 
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CAP. IV. 


presso j Greci e presso j Romani. jjj 

Lib. I. Capo II. (a), come Io è parimenti la lupa di bronzo 
. allattante Romolo e Remo, polla ora nel Campidoglio, di ua - v U I * 
cui lì è parlato ài Libro III. Capo III. (»)•”■ . . . 

$. 14. Tarquinio Prifco (a) , o come ad altri piace, Tar- 
qilinio il Superbo (b ) , fè venire da Fregella , paefe de’VoI- 
fci , a Roma un artefice che gli face Uè la ftatua di Giove Ca- 
pitolino in terra-cotta , e la quadriga che fu pofta nella fom- 
mità del tempio . Plutarco dice , che furono artefici etrufchi 
chiamati da Veja, ad altri vogliono che in Veja ftefla fofle 
efeguita quell’opera (c) . Una ftatua di bronzo fece colloca- 
re nel tempio del dio Sango (c) la moglie di Tarquinio Pri- 
Ico ; e v’erano le ftatue dei re (d) polle aU'iBgreflb del Cam- 
pidoglio fin dal tempo del tumulto de' Gracchi lotto il go- 
verno repubblicano . ' ’ • . * . > - 

* jf.- 15. »,Ne’ primi tempi della repubblica, sì per le con- 
tinue guerre in cui erano occupati i cittadini, sì per la fem- pubbUca!* ! 
plicità de’ loro coftumi , ben poco lavoro fi fomminiftrava alle 
belle arti . Da un articolo dell’alleanza fatta con Porfenna 
dopo l’efpulfione dei re , in cui fi ftabilifce che ad altr’ufo 
adoperar non fi debba il ferro fe non all’ agricoltura (<$ % 
inferir fi può che allora non fi efercitafte punto la fcultura, 
poiché in confeguenza di tal divieto mancati le farebbono gli 
. ftromenti . Il ' più grand’onore che a que’ tempi far fi fapefle 
ad un cittadino , era quello d’innalzargli una colonna (/) , e 
quando fi cominciò a ricompenfare con una ftatua i più impor- 
tanti fervigi renduti alla patria , fu pur fidato che oltrepaftar 

non 


rum 
la re» 


lib. 6. par. 1 60 . [ Verno predo Fedo v. Prt- 
bia , !e di cui parole riporta Scaligero , non 


Ca) J. 22.pag.33> 

S-t t . pag . zo a. r -ir - . 

0 *) Piin. ub.sf <. cap.i z.feB.+j. [ Vedi To- dice di che materia folle quella llatua , che 
0 1 . pag.zop. y+. _ Cata Cecilia Ji fece innalzare in quel tempio , 


U) Plut. in Popi. op. Tom.I. pag.to?. E. 

(c) Ciò appunto è quello che dice Plutarco 
toc. cit. 

(O Scalig. Conjcd . in Varr, de ling. Ut, 


(d) App. De bell, civ, lib.t .p.360. princ. 

(e) Plin, lib. 3+. cap.i z. feci. 33. 

(/) id. Sb.34. cap.f. Jc8.it. 


Digitized by Google 


IJ2 Progressi e Decadenza deu’Arts 

=*==“*■ non doveffe i tre piedi d'altezza (<*) , mifura troppo limitata 
us. vili. p Cf p arte Dj ta j g ran dezza fi polfono credere la ftatua d’Ora- 
'» ‘ zio Coelite erettagli nel tempio di Vulcano (b) , la ftatua eque- 
ftredi Clelia (e) , che efifteva ancora ai tempi di Seneca (d), 
amendue di bronzo , e molte altre fatte in Roma a que’ gior- 
ni . Fecerfi pur allora altri pubblici monumenti di bronzo» 
e fu colonne di tal metallo s’incifero le nuove ordinazioni, 
quale , a cagion d’efempio , fu quella in cui al principio del 
’ quarto fecolo di Roma fu conceduto al popolo di poter edi- 
ficare fui monte Aventino (r). Su limili colonne furono fcrit- 
te le nuove leggi de’ Decemviri (/) . 

jf. 1 6. In oltre le ftatue degli dei doveano , almeno per 
la maggior parte , eflere proporzionate ai tempj , che allora 
magnifici certamente non erano , fe giudicar ne deggiamo da 
quello della Fortuna (g) , che fu compiutamente edificato in 
un anno , e da ciò che degli altri antichi tempj rapportano 
le ftorie (k) , o inoltrano le ancor efiftenti ruine. 

jf. 17. Le 

(4) idem ibìd. cap. 6. fe 3 .t t. che Attiverà ai tempi di Augufto , c (terre ìo 

(b) Fiutar eh. in Popi, optr Tom.l. p.to6. Roma tanti anni , dice iib.j. cap.j j. p.zpx. 
frìnc. [ La (tatua gli fu eretta nel Comizio , che avendone fatte ricerche non favea più 
« in appreilo fu trafportata nella vicina arca trovata , e che gli eia (tato detto cflcrc (tata 
di Vulcano , Celli o NoH. au. lib. 4. cap. $. confumata dal fuoco attaccatoli una volta 
Livi o lib.z. tap.j. num.t o. la dice eretta pa- alle vicine cafc : Nos non invenimus hanc 
xtmcntc nel Comizio ; c Plinio lib. 74. cap.j. adhuc extantem , 6r ereciam : feruta enim tatti 
ft 3 .it. ne parla fenza indicare prccifamcnte incendio circa proximas idcs cxorto abfum - 
ove folle . IIP. Arduino ivi not. io. p. 6 43. piani. Io non faprei come fcioj»licrc plaufi- 
moftra di non aver letto bene Gcllio v feri- bilmente una coucradizionc cosi maniféda . 
rendo che la (tatua , di cui parla Plutarco , Potrebbe pensarti , che (ode rifatta la (tatua 
folle diverfa da quella eretta nel Comizio . dopo i tempi di Dionilto ; ma Plinio e Piu- 

(c) Plm. I.34.C.6JI1 3 [Liv. La. c .S.n.i 3. tarco inoltrano di parlare dellanrica : ovvero 

(d) Confo L ad Marc, cap.t 6. [ E di Plinio, potrebbe dirli , che in occafionc di quell* in- 
che fcrireva ai tempi di Vefpaliano . Seneca cendio fblTc mc(Ta in luogo privato , e rime Ila 
Lee. tìt. parla si chiaramente dclleliltenza di in pubblico dopo Dioni/to. 

3 uefta ftatua a' Puoi tempi , che non ne lafda Ce) Dion. Hai. lib.i o.cap.32. pag.6 28. 

ubbio : Equefiri infidens fi ai ut , in facra (f) idem ib. cap. J7. pag. 649. 1 Livio l.j m 
via f celeberrimo loco , Cloe Ha exprobrat ju- cap. zi. num.t 7. dice in tavole di bronzo j c 
venibus nofiris pulvinum afeendentibus , in così crederei che dove ile emendarli il giure- 
rà illos urbe ficingredi , in qua edam fami - confai to Pomponio nella /. 2. $. 4. De orig. 
nas equo donavi mut . Plinio anche pare che jur . . ove le dice dritte in tavole di avorio : 
farli chiaro : Cleelit ftatua eft equeftris : e chcchè dica per foltencrc quella lezione Byn- 
amenduc quefti fcrittori fc rive vano in Roma, kershock alla detta legge, Prttermijfa , ec. 
c di una ftatua , che (lava al pubblico in uno op. Tom. I. pag. 286. 
dei piu celebri luoghi di quella città . A que* (g) Dion. Hai. lib. 8. cap.j j. paq.joj. 

(ti li deve unire anche Plutarco loacit.pag. (k) Nonius ap. Scalig. Conjcci. in Varr . di 
1 07. D. Al contrario Dioniho d'Alicamaifo , ling. lai. lib. 4. pag. 2 a. 
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presso i Greci e presso i Romani. i?3 
fi. 17. Le fummentovatc ftatue faranno probabilmente fta- — 
te lavoro d’artifta etrufco . Di ciò ne afficura Plinio (4) riguar- iy 
do alla ftatua d' Apollo in bronzo , collocata pofcia preflo 
alla biblioteca del tempio d’Augufto, ftatua gettata per co« 
mando di Spurio Carvilio nell’anno di Romani, (a) , cioè 
nell’olimpiade cxxi. , dopo la vittoria riportata fu de’ Sanni- 
ti, facendo a tal effetto fondere le corazze, gli elmi , e le 
altre armi loro . Leggelì che sì grande folle tale ftatua da 
poterli vedere lino dal colle d’Albano , detto or Monte-ca- 
vo (b) . La prima ftatua di Cerere ( b ) in bronzo fu ordinata 
da Spurio Calilo confole nell’anno 2J2. (c) . Nel 417. fu- 
rono dopo la disfatta de’Latini erette nel Foro ai confoli L. Fu- 
rio Camillo , e Cajo Menio delle ftatue equeftri ( c ) , come 
cofe nuove allora e ftraordinarie (d) ; ma non ci vien rife- 
rito di qual materia fodero Hate lavorate (h) . Servironli i 
Romani eziandio de’ pittori etrufchi , dai quali fu dipinto • 
fra gli altri, un tempio di Cerere; e quelle pitture, quan* 
do il tempio cominciava a rovinare , tagliate furono e trafr 
portate altrove col muro ftclTò Cd). 

fi. 18. In Roma li cominciò molto tardi a fcolpire in 
marmo , lìccome appare dalla celebre ifcrizione (e) di L. Sci- 
pione Rarbato , che fu il più grand’uomo del fuo fecolo (/) : 

Tom. II. V ella 

(“) M-ìf. cap. 7. fe 3 . il. quali fi è parlato nel J. tt. ; e lo attrita an. 

(*) Spurio Camlio fu confolc . e trionfo che di altre Plinio lik.34. cap.7./ia.i 3. 
nell anno 4 yy. Livio lib.t o. cap. ult. (e) Saranno fiate di bronzo» come cra- 

. (b) Era quella la ftatua di Giove in Cam- no tutte le altre equeftri . 
pidoglio gettata per ordine di Spurio Carvi- (d) Plin. iib.fr. cap.i i.feB.d. r. \ Winkel- 
lio , come dice ^'inkelmann 5 dalla quale era mann in qucfto luogo non ha badato a a® 
diveda la ftatua d* Apollo alca to. cubiti , col- che aveva foriero pag. 7/. , e die (crivcva qui 
locata in quel luogo da Augufto . Plinio /.c/r. appreso nel §. 21. f come veramente dice 
(£) idem cap, 4. Jea. 9 - Plinio j cioè che i pittori del tempio di Ce- 

{cj Spurio Caflio fu coniòle m quell ’an- rere erano quei dae Greci . 

»o > ma la ftatua fu fatta dei di lui beni do- (e) Sirmoni Expl. hujus infcript . V. Fa- 
pq che fu condannato a morte nell'anno 169. bret. Infcript . cap. 6. n.go. par. 4.61. 

Plinio lacxit Livio lib.z. c.22. n. 4.1 . ( /*) V. Liv. lib. //. cap. io. n. to. \ Parla 

j/* C rK’ t *' f’ di Cncjo Scipione , Quello di quella ifcrizio- 

\d) Livio dice (blamente che per quel tem- ne è Lucio Scipione figlio di Scipione Barba- 
po era cola rara il vc^rc alzate quelle fta- to , uomo che fu veramente grande, c at- 
tue . non che foftc cola nuova . Infatti pri- timo, come dice la (leda ifcrizione . 
ma di quelle ciano Iute erette quelle , delle 
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il.-™— effa è incifa fu un fallo comune detto peperino (a) . Sul me- 
lib.viii. j e fj mo f a (f 0 f ar i ft aca incili l’ifcrizioue della colonna roftra- 
CAP ' ta di C. Duillio de’ medefimi tempi , febbene taluno fiali ftu- 
diato di provare con un palio di Silio Italico (a) , che fof- 
fe fui marmo . I fuppofti avanzi di tale ifcrizione , che og- 
gidì fi mollrano (b) , fono un manifello lavoro de’ tempi po- 
fteriori . • " 


. .. fino all'o- 
limpiade cxx. 


19. Sino all’anno 4J4. di Roma, cioè fino all’olim- 
"piade cxx. , le ftatue avean colà lunghi capelli e lunga bar- 
ba (£) , come i cittadini , poiché folo nel fummentoyato 
anno vennero per la prima volta i barbieri dalla Sicilia (c) : 
e narra a quello propofito Livio (d) , che il confole M. Li- 
vio , il quale , elfendofi per qualche Jifgullo allontanato dal- 
la patria , fi era lafciati crefcere i capelli e la barba , dovè 
poi farfeli tagliare e raderli , configliato a ciò fare dal fe- 
nato . Lunghi capelli avea Scipione Africano il feniore (1) 
quando s’intertenne la prima volta con MaffinilTa (e) . 

jf. 20. Ne’ tempi della feconda guerra punica efercitavafi 
*u«r» CC pun£ in Roma la pittura eziandio dai nobili, e Q_ Fabio , il qua- 
le dopo la rotta a Canne fu fpedito a confultare l’oracolo di 
Delfo , ebbe da quell’arte il cognome di Pittore (/) , cognome 
che i fuoi difendenti hanno in feguito ritenuto , e che ve- 
defi fulle medaglie d’alcuni illullri perfonaggi della famiglia 
Fabia . Due anni dopo la mentovata feonfitta , Tiberio Grac- 
co fece dipingere nel tempio della Libertà in Roma il tripu- 
dio 


... ne temei 
della feconda • 


(a) Vedi Tomo I . pag. * 0 . not. a. , e qui 
appreflo al libro XI. cupo l.$. 2. 

(a) Rvcquius De Capii, cap. ig. pag.400. 

Parla della colonna roftrara fidamente , co- 
me ne parla Silio Italico De bello pun. lib. 6. 
verf. 664 • 

(b) Nel palazzo dei Confcrvatori in Cam- 
pidoglio a piè della (cala . 

(A) Cicer. Or. prò Af. Ceti, cap. 14. 

(c) Varrò De re rujì. lib, 2. cap. ulc. ( Plin. 
lib.y. cap.j 9 .Jc 3 .f 9 . 


(<{) lib. 2 7. cap- a 9 • «• 14* 

(1) Quell’ufo antico era si noto in Roma, 
anche ne’ lecoli pollcriori , che Ovidio Fai. 
lib. 2. verf. jo. , per indicare pii uomini di 
que' primi tempi , cbiamolli intonfi [ come 
ve li chiamano tutti gli fcrittori ] , c Giove- 
nale Satyr. f. vcrfio . , ebbe per termini 11- 
nonimi capellato cd antico 
( e 2 Liv. lib. zi. capi 7. n.jj. 

(/) idem lib. 2 3. cap. 6. n,i 1. 
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dio del fuo efercito a Benevento , per la vittoria riportata fu 
Annone prciTo Luceria . I Beneventani avean fatto un con- 
vito ai foldati in mezzo alle ftrade della città ; e poiché la 
maggior parte di effi erano fchiavi armati , Gracco , confen- 
tendovi il fenato , in confiderazione de’ fervigi militari pre- 
dati per alcuni anni , avea loro innanzi la battaglia promefTa 
la libertà . Pertanto efli mangiavano col cappello , o avendo la 
tefta fafciata d’una benda bianca di lana , per indicare la ma- 
nomiflione loro . E ficcome alcuni non aveano ben adem- 
piuto ai proprj doveri , era perciò flato determinato che in 
punizione aveflero , durante la guerra , a mangiar fempre 
e bere ftando in piedi ; indi è che in quella pittura alcuni 
fedeano a tavola , e altri erano in piedi , mentre altri li fer- 
vivano (4) . 

fi. 2 t. II celebre Pacuvio figliuolo della forella d’Ennio 
non fu men abile pittore di quel che folle buon poeta (a) . 
Narra Plinio , full' alferzione di Varrone , che nelle roma- 
ne fabbriche rutto era tofcano avanti che i due greci artifti 
Damofilo e Gorcaso dipingeflero il tempio di Cerere (6) : 
ante hanc ttdem tufc cinica omnia in adibus fuijje ; le quali pa- 
role io intendo delle pitture etrufche , onde s’ ingannò Ar- 
duino credendo che Plinio abbia qui voluto dire che pri- 
ma della fabbrica di quel tempio tutte le figure erano in 
bronzo (e) . 

V 2 fi. 22. Du- 


(a) idem li b. 24- cap. 6 - *• 1 6- 

(a) Vedi qui avanci pag.70. not.Ju 

(b) lib.jf. cap.i i.JeB.+ r. 

(») L’errore o equivoco di Arduino è chia- 
ro ; perchè Plinio avea detto lib. f*. cap. 7. 
Ji8.t6. y che prima della conquida del!' Alia , 
di cui parla Winkclmanu qui appallo $. 27., 
tutti i (imulacri nei tempj erano di legno , o 
di terra cotta . Sbaglia poi anche il noftro 
Autore t che intende Plinio delle fole pittu- 
re et rute he j dovendoti intendere *ì di que- 
ftc v che delle ftatue : imperocché Plinio nel 
detto lib.js- cap. 1 2. feci. 4 j. fcrivc che Da* 


mofi lo , e Gorgafo non (blamente aveano di- 
pinto nel tempio di Cerere } ma vi aveano 
fatte anche delle ftatue di terra cotta : tog- 
giugnendo coH’autoiità di Varrone , che pri- 
ma di quello tempio ogni cofa negli altri 
$ra (lata di artifti tofeani : tufcanica omr.ia . 
E chiaro che col dire igni cofa non fi riftrin- 
gc alle fòle pitture , non eflendo quefte le 
(ole opere di quei due pirrori , c avendo egli 
detto efpreflamcnte ne'J’altro luogo citato 
che le ftatuc in legno , c in terra cotta era- 
no (late fatte dagli attilli tofeani . 


LIB. vai. 

CAP. IV. 
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ij5 Progressi e Decadenza dell’Arte 

jf. 22. Durante la feconda guerra punica parve che la for- 
za e la politica de’ Romani operaflero de’ prodigi . Sebbene 
più volte follerò interamente disfatti i loro eferciti , colìc- 
chè in Roma non contavanfi più che 137000. cittadini (a) , pur 
eflì fui finir della guerra comparvero in campo con ventitré 
legioni (6) . Quell’agitazione lollevò lo fpirito de’ Romani ; e 

10 fiato loro, come quello degli Ateniefi in tempo della guerra 
co’ Perii , prefe altra forma . I Romani fecero conofcenza 9 
alleanza co’ Greci , e fentironli deftare in feno l’amore per 
le loro arti . Il primo a far trafportare i loro lavori a Roma 
fu Cl. Marcello dopo la conquifta di Siracufa , ornandone 

11 Campidoglio e ’l tempio da lui fteflb confacrato preflo la 
porta Capena ( c ) . Lo fteflb fece Q^ Fulvio Fiacco colle fiatile 
della foggiogata città diCapua, che tutte furono da lui tras- 
portate a Roma (A) . 

jf. 23. Sebbene grande fia fiato Io fpoglio fatto dai Ro- 
mani delle ftatue nelle provincie conquiftate , ciò non oftan- 
te altre nuove ne ordinarono eflì in Roma . Diffatti intorno 
a que’ tempi i tribuni della plebe col prodotto delle pene 
pecuniarie fecero fondere delle ftatue di bronzo da collocarli 
nel tempio di Cerere (r) . Col prodotto medelimo gli edili 
nel decimofettimo ed ultimo anno di quella guerra fecero erge- 
re tre altre limili ftatue nel Campidoglio (/) , ed altrettante 
nella ftelTa guifa ne furono erette non molto dopo a Cere- 
re , al Padre Libero , e a Libera (g) . L. Stertinio col bottino 
delle Spagne fece innalzare due archi nel Foro Boario , e gli 
ornò con ftatue indorate (h) . Oflerva Livio , che in Roma 
a que' tempi non v’ erano ancora di quegli edifizj pubblici 
che in feguito chiamaronlì balìliche (/') . 


(a) Liv. Ai. 17. cap.ji. iufS. 

- (i) idem Uh. 26. cap. t. 

(O id. lit.xj.cap.a (. 71.40. , Plutareh. in 
Marceli, oper. Tom. I. pag. 1 1 o. princ, 

W) Liy. Ui.it. cap.iy. n.J+. 


jf. 24. Por- 

to Lìy. Hi. 17. top. 7. n.S. 

(/) id. lii.it. cap. 30. n.jp. 

(i) id. lii.if. cap.it. n.14.. 

(n) idem i01d.1ap.t7. n.171 " 

CO tii.lt, cap.n.n.17. 
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$. 24. Portavanfi ftatue di legno nelle pubbliche procef- • - 

fioni ; e leggiamo nel tcflè mentovato Ilo rico , che" ciò fife- UB,UU 
ce quattr’anni dopo la conquilla di Siracufa neil’anno duo- 
decimo di quella guerra . Avendo il fulmine percofio il tem- 
pio di Giunone Regina full’ Aventino , fu decretato per al- 
lontanarne i finiftri augurj che due di lei ftatue di cipreflò , 
venerate in quel tempio , portate fodero in giro per la città 
coll’accompagnamento di ventifette fanciulle in lungo amman- 
to , che cantaflero inni alla dea (a) . 

fi. ^5. Quando Scipione Africano il feniore ebbe fcac- 
ciati i Cartaginefi da tutte le Spagne , e (lava per andarli ad 
afialire nell’Africa ftelTa, i Romani dello fpoglio de’ nemici 
fecero fondere dei fimulacri in argento del pefo di mille lib- 
bre , e una corona d’ oro di dugento » che mandarono in 
dono all’oracolo d’ApolIo in Delfo ( b ) . 

jf. 26. Terminata la guerra de’ Romani contro Filippo re 
di Macedonia , padre dell'ultimo re Perfeo , L. Quinzio portò 
nuovamente dalla Grecia in Roma molti (lime ftatue di bron- 
zo e di marmo , con molti vali elegantemente lavorati ; e 
nel fuo trionfo di tre giorni ( avvenne quello ndi’olimpiade 
cxlv. ) (a) furono pubblicamente portate come parte dello 
fpettacolo (c) . Tra quelle prede eranvi dieci clipei o feu- 
di d’argento e uno d’oro , e cenquattordici corone pur d’oro , 
date in dono dalle greche città . Poco dopo , e un anno avan- 
ti la guerra contro Antioco il Grande, fui tempio di Gio- 
ve in Campidoglio fu collocata una quadriga indorata , con 
dodici feudi pur indorati ( d ) ; e quando Scipione Africano 
come legato di fuo fratello , difponevafi d’andare al campo 
contro il fummentovato re , fece nella falita del Campidoglio 

er ge- 
co) Ut. Hi. 17. cap.ji. n.37. <0 > 4 cm ca P- lt - "■!*■ 

(A) idem tib.zS. cap.24. W »dcm Ue.JJ. eap.31. n.41. 

(a) LAnno jj 8. di Rema . » 
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— ergere un arco , ornandolo con fette ftatue indorate , con 
LiB.vni. ( j ue caVif jji e d ue grandi conche di marmo avanti (a ) . 

? A . P e I Xiia jf* 27. Sino all’olimpiade cxlvi. , e fino alla vittoria ripor» 
Emo »??? 0 tata f°P ra Antioco da L. Scipione , fratello di Scipione Afri- 
cano il femore , ne' tempj di Roma la maggior parte delle 
ftatue delle deità legno erano o creta ( 6 ) , e ben pochi ve- 
deanfi pubblici edifìcj di qualche pregio (c) . Ma quella 
yittoria , che rendè i Romani padroni dell’Alìa fino al mon- 
te Tauro, e riempì Roma d’immenfe prede riportate dall’Afia, 
la pompa ftefla , e l’afiatica voluttà vi fece conofcere , anzi 
ve la introduce ( d ) . E’ fi fu a quel tempo che i baccanali 
partirono dalla Grecia in Roma (r) . L. Scipione nel fuo tri- 
onfo , fra gli altri tefori , portò tanti vali d’argento intaglia- 
ti , che pefavano 1424. libbre, e 1024. libbre i vali d’oro, 
lavorati allo Hello modo (/) . 

jT. 28. Poiché dai Romani ricevute furono le greche di- 
vinità fotto greci nomi , e greci facerdoti loro vennero de- 
ftinati (g) , nacque torto il deliderio di averne anche le fta- 
tue di lavoro greco , o in Grecia commettendole , o facendo 
di colà venir gli arti fti a Roma. I lavori a rilievo fatti m 
terra-cotta, che ftavano ancora ne’ vernili tempj, teneanfi, 
ficcome dice Catone in un fuo difeorfo , qual cofa vile e ri- 
dicola (fe) . Si erefle nel tempo ftertb a L, Quinzio , che nell’an- 
tecedente olimpiade avea trionfato dopo la guerra macedo- 
nica, la ftatua con greca epigrafe, e quella probabilmente 
di greco ardila era lavoro ; il che pure congetturar fi può 
d’ una ftatua fatta ergere da Augufto a Cefare , fulla cui bafe 
fi leggeva una greca ifcrizione (*) . 

jf. 29. Sta- 


{<0 Li*, lìb.37. cap.4. n.j. 

\bj Plin. lib.34. cap.7. fis. 1 6. 

(0 Li*, lib.4.0. cap.j. n.j. 

\d) idem lib.fjf. cap.j. n.6. 

(?) ìbid. cap g.n.S. 9. \ Cioè, dice, che 
w\ ignobile Greco gl’ introduce ndl'Etiuria , 


da dove intorno a quello tempo p*flarono 
in Roma . 

( f , idem lib.37. cap.42. n.tp. 

(?) Cic. Of. prò Corti. Ba/b. cap.14.. 

(rt) Liv. Hb.? 4 . COP.I. n.4. 

(1) Kycq. De Capii, cap.26. ptgjff» 
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jf. 29. Stabilita appena la pace con Antioco gli Etolj , —■ 1 . 

dianzi fuoi alleati, prefero nuovamente le armi contro i Mace- LIB ' vm * 
doni, in difefa de* quali accorfero i Romani , allor loro ami- .^dopo’u 
ci. Fu cinta di llretco alTedio la città d'Ambracia, che alla d ?‘* 

£ * r n ^ Macedonia* 

nne s arrele . Era Hata colà altre volte la reai fede di Pirro, 
ed era perciò quella città di molte llatue di bronzo e di mar- 
mo e di molte pitture ornata , le quali cofc elfendo venute 
in potere de’ vincitori , le mandarono tutte a Roma : e lo fpo- 
glio fu tale che gli Ainbracioti fpedirono al fenato romano 
legati a lagnarli che nefluna divinità lì foffe lafciata pel loro 
pubblico culto (a) . 11 trionfo di M. Fulvio , domatore degli 
Etolj , fu nobilitato da 285. ftatue di bronzo, e da 230. di 
marmo (b) . Per edificare , ed ornare i luoghi de’ pubblici 
giuochi , che il medefimo confole dar volea , fecerfi venire 
dalla Grecia a Roma gli ardili ; e viderfi allora per la prima 
volta in quella città i lottatori fecondo il greco collume (c) . 

Lo Ite fio M. Fulvio , elfendo cenfore infieme a M. Emilio Lepi- 
do nell’anno di Roma 573. incominciò ad ornare la città con 
pubblici grandiolì edificj d’un qualche pregio (d) . 11 marmo 
però non v’era molto comune , non avendo ancora i Romani 
incominciato a dominare tranquillamente nei confini de’ Li- 
guri , ov’eraLuna, oggidì Carrara , daddove il marmo bianco 
già fin d’allora fcavavafi (1) . Ciò lì congettura dal fapere che 
il fummentovato cenfore M. Fulvio dal celebre tempio di Giu- 
none 


(tf) Liv. lib.*i.cap.i.n.ò.» cap.29. *141. 
{b) idem lib.jp. cap. 3. n.j. 

(c) ibid. cap. 14. n. 2 j . 

ld) idem ltb.40. cap. 2p.rt.jt.t2. 

(ij Del marmo di Luna» come vedemmo 
nel Tom. I. p. 237. non fcccfi la (coperta 
fc non poco prima dcll‘ctà di Plinio > onde 
ne' tempi della repubblica ncttun ufo fe nc 
(ara fatto . [ Io ho fatto vedere loppofto toc. 
tit. ] Ben è vero però che , dacché fi fcopcr- 
fe tal marmo per la vicinanza delle cave e per 
ia facilità del trafporto , fc ne fece un grand* 
ufo ; c la maggior parte delie opere di Ro- 
ma più grandigie c magnifiche , come ci affi- 


cura Strabone Gcogr. I. j.pag. 340., in mar- 
mo di Luna furono cfcguitc . Avanti che fof; 
fc quello trai portato in Roma con tanti altri 
marmi forafticri , ed anche in feguito , feb- 
bene per gli ufi (olcanto piti comuni , ado- 
pcraronfi altri marmi o talli fomiti in dira ti 
dalle vicine contrade , come il gabinio , lai- 
bano , c il ributtino. Il gabinio fu cosi det- 
to dai Gabi , popolo pretto Prcncftc , ora Pa- 
lcftrina , dove n'era la cava , Strab. toc. cir. 
pag. 364. E lucerne reggeva al fuoco , fi 
continuava eziandio anche a’tempi dello bo- 
rico Tacito Annui, lib.j. cap. 43. ad alzare 
con dio le fabbriche uno ad una cerca al-. 
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*■ »■■ none Lacinia a Crotona nella Magna Grecia ( a ) fece levar 
lib. vili. {. e g 0 i e marmo , e trafportarle a Roma per coprirne un 
cap.ir. tem pj 0 ^ c jj’ e gii edificar voleva in adempimento d’un voto (a) . 
11 cenfore M. Emilio fuo collega fé laftricare di marmo un 
mercato , e ciò che pare Arano , con una palizzata poi cir- 

condollo (£) . ..... a 

30. L’immenfa copia di belliflìme immagini e itatue , 

onde Roma era piena , e i molti arti Ai condottivi fra gli (chia- 
vi defiarono al fine nel cuor de’ Romani l’amore per le belle 
arti , di maniera che eziandio i più nobili faceano in effe 
iAruire i loro figliuoli . Cosi P. Emilio , il vincitore dell’ ul- 
timo re di Macedonia , ebbe a maefiri de’ fuoi figli fcultori 
e pittori , che a quefii le proprie arti infegnarono (c) . 

jf. 31. Dopo breve tempo , nell’anno di Roma 564. Scipio- 
ne Africano il feuiore fece collocare la Aatua d’Èrcole nel di 

lui 


rezza fenza vaierà dì travi . Lo ftelfo ufo 
face vali della pietra albana , cosi detta dal 
luogo onde trac vali : cran ambedue proba- 
bilmente di origine vulcanica . Suetonio in 
Aug. c. 7 a. parla di colonne fatte di que- 
fio là do : e Vittuvio De Archit. lib. a. c. 7. 
avverte che facili flirao è a lavorarli . Ove na 
in luogo difcfo , non fi guafia ; ma fc è allo 
f coperto , lì sfarina c fi confuma . 11 ribut- 
tino per ultimo veniva daHe -vicinanze di 
Tivoli : c un (ito ancora più fpecifieo delle 
latomie di effo , ficcome pure del fummen- 
tovato gabinio , c di certa pietra rofTa ci vico 
additato da Strabene lMt.pag.j64 .. , il qua- 
le dopo d aver deferì età la celebre cateratta 
delTAmene oflia del Tcveronc , foggiugne : 
», Quindi fé ne feorre aperto fiume lungo 
„ que* luoghi , ove ragliati la pietra riburrina 
,, c la gabinia , ficcome quell'ancora clic di- 
„ cefi rofTa , acciocché dalle latomie fi pofTa 
„ agcvolmcnre per mezzo delle navi trafpor- 
M tare a Roma , dove un ufo grande fc nc 
h nelle fàbbriche „ . Una ralnavigazione 
iull’Anienc elfcndo col tempo mancata , il 
trafporto del tiburtino a Roma fallì per terra. 
1 tentativi , che A goffi no Stoico da Gubbio 
Orai, ad Paul. IH. de refi, navie. Tyb. p.xn. 
dice efletc flati fatti da Paolo III. per rimet- 
te nrcla , non hanno all'efpettazion corri fpo- 
fto • M Se quella fpecie di marmo regge al 
a iorrappoflo pefo c all* ingiurie de' tempi , 


H foggiugne U citato Vìtravìo /. cir . . elfo 
„ nondimeno è foggetto àH azion del cuoco 
„ per cui facilmente fi fercpola c u dilcio- 
„ glie,, . Riufcendo perciò il libertino aliai 
atto a calcinarli , ad un tal ufo fi adopera 
oggidì in Roma c ne* vicini Parli . 

(a) Liy. lib. 4.2. cap.4. 

(a; Ciò avvenne nell’anno J 79 * » c 
forc era Quinto Fulvio Fiacco , come fctive 
bene Vinkclraann apprdTo al libro X ca- 
po iti. $. jj. 11 motivo , che adduce Livio 
loc.cie. di un tale attentato , fu perchè il cen- 
forc , volendo fare un tempio , di cui non vi 
forte in Roma nc il più grande , nè il pia ma- 
gnifico , credette di fargli un maggior orna- 
mento col coprirlo di tegole di marmo ; col* 
che probabilmente non era fiata veduta an- 
cora in quella città : e avendole trovate in 
quel tempio di Giunone , Rimò cofa indiffe- 
rente di torncle in parte per foddisfarc al fuo 
capriccio . Dal clic non mi pare fi porta de- 
durre l'argomento che nc deduce il noftro 
Autore . 

(b) idem lib.4t. cap.26. ruji. f II cenfore 
compagno di Q. Fulvio Fiacco nell* anno fid- 
erà A. Pofhimio Albino ; < di comun fcnti- 
mcnto fecero fare quel lavoro . M. Emilio Le- 
pido era pontefice maffimo . Livio /. cit. 

(c) Plutarch. in PauU Jtm, opcr. Tom . /. 

pag. ijS, B . 
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lui tempio (d) , e de’cocchi a fei cavalli indorati pofe in Cam- — 1 
pidoglio , ove pur collocò due ftatue indorate l’edile Q^Fulvio LIB ' VI11 ' 
Fiacco . 11 figlio di quel Glabrione , che disfatto aveva il re 
Antioco alle Termopile , fece innalzare a fuo padre una fta- 
tua indorata , e fu la prima , dice Livio ( b ) , che fi ergefiè 
in Italia ; il che però deve intenderli delle ftatue erette agli 
uomini celebri (a) . Nell’ultima guerra macedonica contro il 
re Perfeo i legati della città di Calce (c) , che fpontaneamente 
«lata s’era a’ Romani, lagnaronfi che il pretore C. Lucrezio 
faccheggiati ne avefte tutt’ i tempi . e le ftatue , e tutte le cofe 
preziofe ne aveffe fatte trafportare ad Anzio (i) . Dopo la 
vittoria riportata contro il fummentovato re Perfeo , avendo 
Paolo Emilio vedute a Delfo nel veftibolo del tempio d’ApoI- 
io le bali deftinate a foftenere le ftatue di quel re , vi fece 
in luogo di quelle innalzare le proprie ( d ) . 

jf. 32. Tal è la Storia delle Arti del difegno preflo i conducane. 
Romani ai tempi della repubblica . Di ciò che fpetta alla 
medefima Storia da quell’epoca fino alla perdita della roma- 
na libertà , eftendo trammillo colla greca ftoria , fi parlerà 
in appretto. Quelle notizie però ,* comechè fuccinte, fervir 
poflono almeno a chi tal materia trattare più ampiamente vo- 
leffe , e gli rifparmieranno la fatica di leggere accuratamente 
gli antichi fcrittori , e di fidare le cronologie diverfe da loro 
ufate . Per ritornare ai progredì dell’arte predo i Greci , che 
fono l’argomento principale di queft’ Opera , è da odervarfi 
che noi dobbiamo effer grati ai Romani di tutt’ i monumenti 
che ci reftano dell’arte di quel popolo ingegnofo . Diffatti 
nella Grecia ben poco è flato fcoperto finora , poiché i pode- 
Tom.IL X dito- 

(a) Li v. lib.jS. cap.21.rt.3j, delle ftatue in Roma a ferirò che Caflìodoro 

(*) tib’+O. cap.14. Variar, tib.7. form.t f. ebbe a dire dferc fta* 

(a) Livio dice la prima delle (lame dorate , ti in quella citta due popoli egualmente nu- 
che li follerò vedute in Julia . mcrofi , l'uno di ftatue , l'altro di viventi . 

(c) idem lib.4.3. cap.8, n.p. 00 idem lìb.+j. cap,*j. n.zy . , Plut. Lcit, 

(0 Coll'andar degli anni crebbe il numero pag. ijo.b. 
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LIB. Vili. 
CAP. IV. 


1 6i Progressi b Decadenza dell’Arte ec. 
ditori di quel paefe non folo non ifeavano per ricercare que* 
tefori , ma nemmeno li pregiano . E ficcome l’eloquenza , al 
dir di Cicerone , da Atene fi diffufe in tutte le nazioni , ap- 
punto come fe colle attiche navi dal porto di Pireo a tut- 
ti gli efteri porti e lontane fpiagge andata fofle ad approda- 
re ; così dir potrebbe!! di Roma aver effa follevate dalle ce- 
neri le arti greche , e averle diffufe come opere fue proprie 
pretto tutte le nazioni della colta Europa . Roma con ciò fi è 
fenduta , qual già fu in altri tempi , la legislatrice e la maeftra 
dell’ univerfo ; ed aprendo fucceflìvamente il fuo feno andrà 
moftrando di continuo anche ai più tardi nipoti que’ prodigi 
dell’arte , che Atene , Corinto , e Sicione videro e ammirarono 
un giorno . 



— 


LI - 
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LIBRO NONO . 

Storia dell’Arte preflo i Greci dai fuoi principi 
fino ad Aleflandro il Grande . 

Capo I. 

Introduzione — Artifii più antichi - Dedalo , Smilide , Endeo , Gì - 
zJada , Butano , Arijlocle , Malade , Mieciade , Antermo , Bu- 
falo , Dipeno e Scillide , Learco , Doriclida e Doma , Tetteo ed 
Angelione , Batticle , Arijìomedonte , Pittodoro e Damofonte, Lafae, 

Damea , Siadra e Carta , Euchiro e Clc egeo , Stomio e Somide , 

Catione , Canaco , Menecmo e Soida , Egia edAgelada, AJtaro , 

Simone ed Anafsagora , Mendeo , Glaucia ed Elada - Scuole ... * 

di Sicione ... di Corinto ...ed' Egina — Circofianze della Grecia 
infelici ...e favorevoli all'arte - Libertà ... e pojfanza de’ Greci — 
lncoraggimento delle fetenze e delle arti . . . per la riedificazione 
d' Atene - Artifli e monumenti di qui’ tempi . 

D a quello Libro comincia la Storia delle Arti del difegno utrod»zi»nc. 
predo gli antichi prefa nel fuo fenfo rigorofo , poiché finora 
abbiamo generalmente parlato della natura dell’arte , anzi che 

X a , del- 
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LIB. IX. 
CAP. I. 


Artidi più 

tìciù . 


Dedalo 


164 Storia dell’Arte presso i Greci 

della Storia . Cominceremo ad efaminarla nelle circoftanze 
efterne della Grecia , che una grandiflima influenza ebber fu 
di elTa ; poiché fe lefcienze, eia faggezza medefima dipen- 
dono dai tempi e dalle vicende , ben maggiormente ne di- 
pende l’arte , che per lo più mantieni! del fuperfluo , c vien 
follenuta dall’ambizione . Ragion vuole per tanto , che io in 
quella Storia vada di mano in mano indicando le circoftan- 
ze , in cui trovaronlì i Greci ; il che farò brevemente , e fol 
quanto farà neceflario al mio feopo. Rifulteranne che l’arte 
debbe principalmente alla libertà i fuoi progrelli e la fua per- 
fezione (r) . 

jT. 1. Deggio avvertire che , fcrivendo io qui la Storia 
dell’Arte , e non degli ardili , non vi fi troverà la loro vita , 
che in molti altri libri può leggerli , ma tutte ne faranno 
indicate le opere ragguardevoli , ed alcune faranno efaminate 
fecondo i principj dell’arte medefima-. - 

jf. 2. Ometterò anche di far menzione di alcuni ardili 
rammentati da Plinio e da altri , poiché non potrei che ri- 
ferirne il nome e le opere , fenza ricavarne nefluna illruzione ; 
ma un’efatta nota cronologica darò de’ più anrichi greci mae- 
ftri , si perchè quelli fono fovente omelfi da’ moderni che la 
fioria degli antichi ardili hanno fcrirta , sì perchè nell’indi- 
car le opere loro fi additano in qualche maniera i progrelli 
dell’arte . * 

jf. 3. Efercitavanfi già le arti del difegno antichiflìmamen- 
te ai tempi di Dedalo ; e Paufania , il quale vivea nel fecon- 
do fecolo dell’era criftiana , fcrive che a’ giorni fuoi vedeanfi 

an- 

(0 É un principio favorito del fig. Win- tutt'altro principio partirono colora ichc a cer- 
kclnunn che la liceità abbia Tempre avuta te date epoche nominarono gli amiti celebri : 
una grandi ffi ma influen 7 a fulla perfezione confuta principalmente ’WInkcImann incorno 
«felle atti: ma il ragionamento, c la ftoria ai prece lì vantaggi apportati dalla liberta alle 
provano rovente l'oppofto . II fig. Heync, arti, e avverte alcuni Tuoi anacroniGni . Da- 
prendendo ad cfaminarc le epoche degli an- remo un breve cflrarto della tua ouTcìtaiionc 
tiebi arridi filiate da Plinio c eia] noftro Auto- alla fine del Libro X. 
xe , ac rileva gli abbagli : fa vedere che da 
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DAI SUOI PRINCIPJ EC. 1 5? 

ancora alcune ftatue di legno della mano di queft’arccfice (a) , 
le quali , malgrado la loro deformità, pareano avere un non L 
fo che di divino (i). Coevo a Dedalo era Smilidb (l>) fi- 
gliuolo d'Eucle (2) dell’ifola d’Egina , il quale fece una Giu- Smilide 
none in Argo , e un’altra a Samo (a) , e che probabilmente 
è lo fletto che Schelmide mentovato da Callimaco (c) , come 

uno 


(a) PauC lil. 2. c. 4. p. 1 2 1 . [ Vcd. Tom. 1 . 
pog. 1 t.ej'egg. 

li) Il sig. wìnkclmann , il quale fi è qui 
prodotto d’indicare le opere piu infigni degli 
antichi areirti , di quelle di Dedalo rateate- 
le , che pur fon opere del padre della (tatua- 
ria , di appena un leggenfiìmo cenno . Noi 
la Icona leguendo degli anticlù lì. ritto ri , fup- 
p li re ino in qualche modo a tal mancanza . 
A‘ tempi dì Paufania ho. 9. c. 4.0. pag. 793. 
deile opere di Dedalo avealì un Ercole a Te- 
be , e un T rofonio a Lcbadc , c altrettante 
(Urne di legno in Creta f cioè una di Bri- 
to marce ad Oloncc , c una Minerva predò i 
(molli . Contentavano i Dc'j «ina pi cola Ve- 
nere , pure di legno , la quale verfo i piedi 
andava a terminare in una bafe quadrango- 
lare : a taie (tatua il tempo avea coniunta 
la dedra . Tra le opere di Dedalo rammenta 
altresì quella (tatua dedicata dagli Argivi a 
Giunone inOnhacc, che Antifcmo nel lacco 
della citta prete, c trai portò a Gela in Sici- 
lia i ma quella a’ giorni Tuoi più non elìde- 
va, ficcomc forfè più non efiftevano quegli 
altri due Ercoli di legno del medefimo ar- 
dila , l'uno de* quali lu cfpofto in Corinto , 
c l’altro ai confini dell’Arcadia , Pauf. lib 2. 
cap. j.. pag. rat., lib. 8 . cap. f f. pag. 670. 
Benone attedi il fuccennato fc ritto re aver i 
Gnofii polleduta pare l’opera famofa di De- 
dalo , rapprefentante una danza , e da lui do- 
nara ad Arianna , queda turravia non doveva 
efieme l’originale , si perchè la danza de* 
Gnoih era (colpirà in marmo bianco , laddo- 
ve Dedalo non avea fatre che dame di legno , 
sì perche la danza fuddetra era data da lui 
compoda in guila che le figure moveanfi da 
fé delle : lo che era imponìbile nell* opera 
polleduta dai Gnofii . Di altre figure femo- 
venti indudriofamcnrc congegnate da Dedalo 
fanno menzione Cai lift rato Statua , n. 8. 
oper. Philoftr. pag. 8 9 9 . , Platone in Menone, 
oper. Tom. jJ.pag.97. E. , Àriftorcle X>r Re- 
pubi. lib. t. cap. 4. , Luciano in P hi lop fetide 
$. 19. op. Tom . ni. pag. 48 . , Dion Gnidio- 
sno Orat. *7. va£. 437. A. « e più altri . 
Vogliono alcuni che abbia egli comunicato 
ad clic i movimenti coll’ argento vivo , cd 


altri con fufte , ruote , e molle occulte . Da 
quelle ingegnofe invenzioni nacque predo i 
poderi la Tavola , che abbia il mcdclimo for- 
mare datue , dalle quali tutte le (unzioni 
fi cfcguificro dclluom vivente , Diodor. Sic. 
lib. 4. $. 78. p. 3 2 r. ; ficcome dalle vele , di 
cui egli forfè il primo corredò la nave del 
fuo figliuolo Icaro , venne la favola delle 
ale attaccategli alle fpalle per palla r il mare 
a volo. Non folamenrc fu Dedalo il primo 
a lìdcmar la datuaria , ma fece lo defio coll* 
irchitcttura . Molte opere architettoniche di 
fua invenzione riporta Diodoro da Sicilia /oc. 
eh. pag. 322. fra eli antichi, Francefco Giu- 
nio C io,., arthit. ole. pag. 69. 70 . , c l’abate 
Gcdoyn Hip. de Déd. Acad. des Infcripr . 
Tom. IX. Mcm.pag. 17 7. feqq- da i modcr-, 
ni . Un tempio d’ Apollo , opera di Dedalo , 
vantava anche l'Italia fabbricato da lui in Ca- 
pai, Virg . Aìneid.l. 6.v. tp.i Sii. Ital./. ra. 
v. toi. , & Aufon. ldyl. io . v. 30 r. Plinio 
altresì lib. 7. cap. r6. fcrt.j 7 - con altri (cul- 
tori gli attribuire l’invenzione di molti (Fru- 
menti fpettanti atla meccanica, come ta fega 
[ Seneca Erip. 00. } , l’afcia , il filo a piom- 
bo , il fùcchicllo , c per fino la colla di pe- 
fcc . La fega però più comunemente fi at* 
tribuifee a Tato figlio di fua Torcila , Diod. 
Sic. loc eie . . Ovid. Metam. L 8. v. 244 . , det- 
to da alcuni Pcrdicc , a cui per invidia della 
bella fcopcrta Dedalo tolfc la vita , Scry. ad 
Virg. Georg, lib. 1. v. tfl- [ Tictac Chi/, e . 
hip. 19. verf.493. lo chiama Aeralo . 

(A) Pauf. lib. 7. cap. 4 - oag. J Jt. 

(1) Il padre di Smilidc daPaufania loc. cit., 
e da altri chiamafi Euclide ; anzi pretendono 
alcuni che egli pure folte (tatuano . Appog* 
granfi qucdi a un tedo di Clemente AlcU 
fandrino Cohort. ad Gent. n. d. oper. Tom. /. 
p, 41 . il J . , ove fi lcg"C Tf FtaXif/iy 
( collo (“carpello d’ Euclide ) . Il cedo però è 
guado . a cui foftituir fi dev' Z/uiW* t*w 
E vxxtiVsu , da Smilidc cioè figliuolo d' Eucli- 
de . Vedali Giunio Cacai, archit. mcch. pi 3 • 
pag. 8 6. 

(a) Atcnagora Legar, prò Chrip.pag. 292+ 

(c) in Fragm . num.ioj . Tom. l.p. 3 $8. 
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BMuuiMjfc, uno j e » pj^ an tichi fcultori , che avea intagliata una ftatua 
iib. ix. ^ Giunone in legno (*) . Uno degli fcolari di Dedalo era 
Endco Endeo ( a ) , che forfè accompagnollo a Creta (a) . Fiorirono 
quindi gli fcultori di Rodi , che in molti luoghi della Gre- 
cia lavorarono delle ftatue , dette telchinie ( r%\x* ,,aÀ ) dal 
nome de’ primi abitatori di quell’ifola , che Telchinj chiama- 
ronfi ( b ) . 

jf. 4. Sembra però che la prima epoca degli antichi ar- 
Giziada filli cominciar li debba da Giziada fcultore fpartano , di cui 
v’erano nella fua patria varie ftatue di bronzo (r) ; poiché 
ville prima della guerra tra MelTene e Sparta , guerra che lì 
accefe nell’olimpiade ix. Quell'anno combina col duodecimo 
di Roma , e vuoili che le olimpiadi cominciaffèro 407. anni 
dopo la guerra di Troja (<i) . Si rendè chiaro allora il pittore 
Bularco Bularco («), di cui un quadro , rapprefentante una battaglia , 
venduto fu a pefo d’oro (1) . Fiorì a un di prclTb al mede- 
Ariftodc fimo tempo Aristoclb di Cidonia in Creta, poiché egli ville 

avan- 


(*) è per ramo probabile che debba leg- 
gerli Smi/is in vece di Skelmis . Vedali nelle 
noce di Bcntlcy a quello palio di Callima:o 
quante congetture (unii fatte da lui , c da 
altri intorno a tal nome . 

(a) Pauf. Uh, 1 . cap. 2 6. pag. 6 2 /in. 2 8. 
(a) Di lui A tcn ago ra /oc. cit. rammenta tra 
le figure celebri una ftatua di Minerva fe- 
dente , un'altra parimente di aucfta dea , e 
la ftatua di Diana in Efefo j c lo dice anche 
(colare di Dedalo . 

( 4 ) Diod. Sic, /ib. 3. $. ff.pag. 374. 

(c) Pauf. /ib. 3 cap.t7.pag.2fo. 

(d) Eufcb. De Prip. evang. lib. tO.cap.tr, 
in fine , pag. 496. B. f Dice Eufcbio , che 
quella è l'opinione di Tarlano . Egli cap. 9. 
pag 484. fecondo la cronologia de' commen- 
tari greci crede pili giufto , che forte l'anno 
408. Roma fecondo la cronologia di Porcio 
Catone , che Dionifio d'Alirarnaifo Antiq. 
Rom. /ib. f. cap. 74. pag. 79. princ. crede la 
più giuda , fu fondata ncll anno 1. dell’olim- 
piade vii. Altri però la vogliono fondata 
Qualche anno prima , cd altri qualche anno 
dopo . Vcgg. Boivin il vecchio Epoque de 
Rome , ec. , Acad. des Infcript. Tom. il. 
Mém. pag. 400. e fegg . 


(r) Plin. /ib. 33. cap. $. [e8. ?*. 

(1) Non meno forprcndcntc di quello ci 
riefee il prezzo . a cui lono Hate comperare , 
per teftimonio dello licito flinio /ib. 3$. c. 7. 
j<8. 32. , altre antiche pitture . Egli ebbe a 
dire che per un buon quadro ballavano ap- 
pena le ricchezze d’una città . Diffàtti un À- 
jace cd una Venere pacati furono da Marco 
A grippa dodici milalcncrzj , id. ibid. C 4 p- 4 * 
feti. 9. ; fei mila fu valutato un quadro d'A- 
ri l ride , ìd. ibid. feti. 8. , e Augufto sborsò 
cento talenti per la Venere d 'A pelle , idem 
/ib. 33. cap. io. feti. 36. §. 1 f. Ricusò Nioa 
di vendere al re Aeralo la lua necromanzia 
d'Omcro per fdTanta talenti > ma volle piut- 
tofto Cime un liberal dono alla propria pi» 
tria , id. ibid. cap. 1 1. feci. 40. S a8. Altri fi- 
mili elcmpi dì quadri prezzati a fomme che 
2 noi fcrabrano cforbitanti riporta il Vinkcl- 
maon al Cap. III. di quello Libro . In eguale 
(lima fi ebbero ancora le opere di fcultura , 
Per (crtanta mila fcftcrzj fu da Lucullo ordi- 
nata ad Arccfilao una ftatua della Felicita ; 
ma per la morte d'amenduc rimafe quella 
imperfetta , id. ib. car.t 2. feti. 43. La ftatua 
di Polidcto , rapprefentante un coronaro gar- 
zone , fu venduta coito talenti , id- /ib. 34+ 
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avanti che la città di Meflene in Sicilia cambiale l’antico no- — ■» 

me di Zancle (a) : il che avvenne nell’olimpiade xxix. ( b ) . UB ' IX- 
Opera di lui era un Ercole in Elide in atto di combattere CAP ' I " 
coll’amazzone Antiope a cavallo per torle il cingolo . In fe- 
guito furono rinomati Malade di Chio , fuo figlio Micciadb , Ma i i<Jc t Mic . 
e fuo nipote Antermo , il quale ebbe pur un figliuolo dello * Aincr * 
fteflo nome, e un altro chiamato Bupaìo (c) , viventi nell’o- 
iimpiade tx. (1) : onde, dice Plinio , andando indietro fino 
all’avo , troveremo che quella famiglia efercitava l’arte fin 
dalla prima olimpiade . Bupalo , architetto infieme e fcultore , Bapa ] 0 
fu il primo che fcolpì a Smirne il fimulacro della Fortuna ( d ) . 

Allora pur fiorirono Dipeno e Scillidb , che non poflono ef- DipenocScit- 
fere fcolari di Dedalo , quali li crede Paufania ( e ) , a meno 
che non intendali di quel Dedalo fcultore di Sicione , che vi- 
veva 


t4p.7 fe8.tQ. %. 2. ; e Nicomede re della Bi- 
nai* era difpolo a pagare tutt i debiti dei 
Gnidi , che pur erano moltiflimi , fol che gli 
cedettero la loto (tatua di Venere , opera di 
Praflitclc *, ma ral proporzione fu da loro ri- 
gettai , id. lib. 7. c. 38. feci. 30. lib. 36. 

€.t.rc8.4~S;f. 

(?) ilh ' s- ca P- P*g- **/• 

(*) 1 d. ltb. s.cap. 23. pag. 337. 

(c) Plin. lib. 36. cap. 3. feci. 4. $. 2. 

(i) E (tara opinione d’alcuni , Acr. in Hor. 
ep. od. 6. , & Anthol. I.3. cap.23. n.e f. v.3. 
cnc fierfi amendue qucftt fratelli [ lo dicono 
del folo Bucalo ] tolta da difpcrati la Tira 
con un capeitro per le mordaci fatire contro 
di loro (crictc dal poeta Ipponatre, la cui grot- 
tefea figura accano eglino clprefla al natura- 
le ed eipoOa al pubblico . Plinio però lib. 36. 
cap. j-ff8- 4. $. 2. dimoftra la fallita di fif- 
fatra opinione* dalla data podcriorc d’alcunc 
ftatue da loro fcolpite in Dclo e altrove . 
L’ imperator Augiido in tutte quafi le fabbri- 
che a a lui erette in Roma vi pofe (la tue di 
quelli due valenti (cultori . 

(d) Pauf. lib. 4- cap. 20. pag.3SS . f Abbia- 
mo dal Bocchi Symbol, qtufl. num. L XIII. 

р. r 36. , e dal Malvada Marni. Fe’fin. feft. r. 

с. 6. pag. 47- « che nel r *48 folfc trovata in 
Bologna una Oatuetra di bronzo « colla ifcri- 
tione alla bafe , che combina con ciò , che 
dice Paufania di Bupafn , c della di lui (tatua 
dePa Fortuna , cioè : BOVPAAOS ZMYP- 
NAI0I2 ArAiVMA EPrAZOMENOX TY- 


% 


XHE nPHTON EnOIHEEN Bupalus Smyr- 
neis figaum Fortune primum fede . 11 Matfei 
Art cnt. lapid. lib. 3. cap. t.can. 3. co!. 77. t 
>cr quella ragione da per un’ impollura que- 
la i unzione . lo dirci piurtofto , che aven- 
do qualche arrida piu moderno fatta limile 
figura ad imitazione di quella di Bupaìo f vi 
abbia appolto il di lui nome , come aurore 
di quella forma, che aveva data alla Fortuna . 
Vedi appretto a! Capo tri. $.4. Negli anni 
feorfi nella tenuta di Salane a delira della via 
prcnellina fu rrovara una bafe colla i feri rione 
BOYnAAOX EnOIEI Bupaìo faceva, che 
flava vicina ad una bclliffima (tatua di Vene- 
re , in atto di ufeire dal bagno , collocata nel 
Miifco Pio-Clemcntino . OlTcrva il fig. abate 
Vifconri nella dcfcrixionc di que (la Venere 
Tav.to. pag.t 7. , che per quanto (ia vcrifi- 
milc che aactta menade la bafe , non c pro- 
babile , che una (tatua di lavoro cosi elegan- 
te , c gentile fia opera di Bupaìo; ma che il di 
lui nome vi fia (lato appolto dall’ignoranza , 
o dall'avarizia : fc pur non c altro Buualo . 

(e) idem lib. 2. cap.i /. pag.t 43 [ Se po- 
temmo predar fede a Ccdrcno Compend. nifi, 
cap.i 20. pag.312. C. non potrebbe dubitar- 
tene : perocché narra quelli , che la datua di 
Minerva Lindia , della quale ho parlato nel 
Tomo 1. pag. 41 . noe. a. , lavorar* da quedi 
due arridi » fu mandata da Scfodri re d’Egit- 
to al tiranno di Lindo Cicobolo . Del tempo, 
in cui vivea Scfodri , oc ho parlato nello 
ftcuo Tomo 1 . pag. 78, 
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e-«- : ■ i veva a j tempi di Fidia(i). Furono loro fcolari Learco ( 2 ) 

LJB. IX. J. Reggio nella Magna Grecia , Doriclida ( 4 ) e Donta (6) 
.Learco amendue lacedemoni , Tetteo ed Angelionb , che fecero un 

Dona 1 " 14 * Apollo a Deio CO , forfè quello ftelTo di cui alla fine delio 

Ange'uone e<1 feorfo fecolo fi vedevano alcuni pezzi nell’ifola medefima colla 
bafe e colla famofa ifcrizione . Effendo Hata lavorata intorno 
a quelli tempi e non prima , come più fotto vedremo , dallo 

Éitùdc fcultore Bàtticle di Magnefia (d) la tazza d’oro , che i fet- 

te favj dedicarono in Delfo ad Apollo , dobbiamo inferirne , 
che il mentovato ardila , fcultore de’ baffi-rilievi nel trono del- 
la llatua cololTale d’Apollo in Amicla (r) , fiorifle ai tempi di 
Solone , cioè nell’olimpiade xlvi. , in cui il legislatore d’Atcne 
era arconte nella fua patria (/) . 

Aiiitomcdon- jf. 5 . Devono filfarfi a quell’època Aristomedonte di 
tDamofon« Argo (g) , Pittodoro di Tebe ( h ), e Damueonte di Melfene (/) , 
il quale fece ad Egio nell’Acaja una Giunone Lucina di le- 
gno , che aveva di marmo (A) la tella , le mani , e i piedi ( 3 ) , 

e avea 


(1) Dipeno e Scillidc , fecondo il calcolo di 
Plinio lib. 16. c. 4. fed.4. §. /. • nacquero in 
Creta circa l'olimpiade l. A giudizio del inc- 
defimo furono cfli i primi che fi enfi rcnduti 
celebri nello fcolpire il marmo . Opere eccel- 
lenti del loro fcatpcllo furono le (fatue d’A- 

J t>llinc , di Diana , di Minerva , di Caftorc c 
olluce , e di più attre divinità , Plin. l.cie. t 
& Clan. Alex. Cohort. ad Geni. n. 4. p. 42. t 
tutte lavorate in marmo patio , Plin. lib. de. 
«ap. fieli. 4. §. 2. Portatift amendue a Si- 
done , città clic per lungo tempo c fiata la 

E uria della Tenitura , ebbero da que* cittadini 
1 commi (Ti onc di fare alcune dame de’ loro 
dei . Non era perineo terminata l’opera che , 
per un torto ricevuto , ritiraronfi predo eli 
&rolj . Non molto dopo una fiera careftia 
con altri mali venne a travagliare i Sicionj , 
i quali in tale frangente ebbero ricorfo ad 
Apolline Pitio , implorandone aiuto c confi- 
ggo . Seppero i due offefi fruitori far parlare 
a loro vantaggio l’oracolo , il quale perciò 
rifpolc che non avrebbe egli abbandonati i 
Sidon) , fc Dipeno c Scillidc ave fiero termi- 
nate le incominciate (fatue degli dei . Tanto 
badò , perchè fbfiero i medefimi non foll- 
mente rifarci ri nell'onore , ma eziandio ri- 
meritaci con ampia mercede . 


(1) Quello Learco da alcuni, predo Paoft- 
nia ìib. q. cap. 1 7. pag. xjt. in fine , fu cre- 
duto firolaro di Dedalo , ed autore di quel 
Giove di bronzo pi elio gli Spartani , conipo- 
(lo di vari pezzi uniti inficine sì fortemente 
con chiodi da non poterf» i medefimi in vc- 
run modo (laccare, [ come già V inkclmann 
ha notato fopra pag. 74. princ. } . Tale (fatua 
vantavafi per la più antica di quante ficnli 
formate in quel metallo . 

(<t; Pauf. tib*f» cap. 17. pag. 41 p. 

( b ) idem lib. 6. cap.tp. pag. f 00. in fine . 

(c) idem lib. 2. cao. 32.pag.1S 7. lin.qo. 

(d) V. Frcret Recherch. far l'ancienneté & 
far t orig. de tart de l'équtt. des anc. > Acad, 
des Infcript. Tarn. VII. Mem.pag.2p6. 

(*) Pauf. lib. q . cap.t 8. pag. 2 $ r . 

(fi) Scalig. Animadv. in Euf enron.p. 8 7, 
[ Laerzio lib. t. fegm.62. , Mcurfio in So- 
lone , cap. 1 0. oper. Tom. tl. col. 266. 

(g) Pauf. lib. 1 0. cap. t . pag. Som. 

Ut) idem lib.p. cap. *4. pag.778. lin.26. 

(t) Pauf lib.-7.eap.2 q.pag.s8 2. in fine • 
[ Vedi Tomo I.pag.30. n. 1. 

(Ir) ibidem . 

(0 Le parti di legno di quella (fatua tene» 
vanii coperte con un fottilifiimo velo , come 
ci avviti l* iftedo Paufania , che fa menzione 
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e avea pure fcolpito in legno un Mercurio ed una Venere 
a Megalopoli in Arcadia (a) . Intorno a quelli tempi era len- 
za dubbio Laeae , di cui vedealì ad Egira in Acaja un Apollo 
nell’antico Itile (b) ; e dopo di lui vifle Damba che avea la- 
vorata in Elide la llatua di Milone crotoniate (c) ; il che dee 
filTarlì dopo l’olimpiade lx. , come fi argomenta sì dal tempo 
in cui vivea Pittagora (d) , sì perchè avanti la irx. olimpiade 
Don era (lata eretta in Elide nefliina llatua agli atleti (e) , 
qual era Milone . Fiorirono intorno a quella età Siadra e 
Carta , amendue lpartani , celebri nell’arte loro e maellri 
di Euchiro corintio , il quale ebbe a fcolaro quel Clearco 
di Reggio nella Magna Grecia , fotto di cui nella medefima 
città iludiò l’arte il famofo Pittagora (/) . Succederono a que- 
lli Stomio e Somide , che viflero avanti la battaglia di Ma- 
ratona ( g ) , e Callose d’ Egina fcolaro del mentovato Tet- 
teo (h) , che dev’elìere campato ben vecchio , poiché foprav- 
vifle a Fidia; e altronde era fuo lavoro uno de’ tre grandi 
tripodi di bronzo , fotto cui , cioè in mezzo a’ cui piedi , 
flava la figura di Profcrpina , dono fatto dagli Spartani ad 
Apollo , e collocato nel di lui tempio ad Amicla , dopo la 
vittoria riportata da Lifandro fugli Ateniefi preflo il fiume 
Egi (/) nell’anno quarto dell’olimpiade xeni. ( k ) . 

jf. 6. Poco prima dell’egìnetico fiorì un altro Gallonb di 
Elide , noto principalmente per le trentafette (latue in bron- 
zo , rapprefentanti trentacinque giovani meflenefi , il loro 
Tom. 11. Y co- 


lit.4-cap.11.pag.jj 7. , & l.f. c.Jt.p.Sój. 
di altre opere da Damofoncc efeguite iji mar- 
mo, quali furono , tra le altre , una Cibelc cd 
ora Venere . [ Di quella fcrivc Paufania cit. 
pag.66f. f che avelie le mani, la teda, c 
ie punte de' piedi di marmo ; il redo di le- 
gno . Nel cap. 37. p. 67 j. deferì ve un grup- 
po rapp r e fen tante Cerere , ed era in marino 
tutto di un pezzo , opera dello dello Cul- 
tore . 

(<0 Pauf. lib. 8. cap. j 1 . pag. 66 j. 

(.b) id. lib. 7 , cap. 26, F J g-S9 2 - fin t 2j. 


( c j) id. lib. 6. cap. 1 4 * pag. 48 6. princ. 

(a) Bcntlcy's Ùìjfcrt. upon che cp. ofPhal. 
pag. 72. fica. 

(e) Pauf. lib. 6. cap.i 8. pag. 497. [ VcJ. 
Tomo 1 . pag. 2 6. n. 1 . 

( f) id. ito. 6. cap. 4. pag. 461. [ Di cui fi 
parlerà qui appretto al Capo il. $. 23. 

(e) ibid. cap. 14. pag. 48 8 . 

(A) id. lib . 2. cap. 32. pag.t 87. 

(/) Id. tib.g. cap.i 8. pag.2jj. princ. 

(Ir) Diod. Sic. lib, tg. $. iOf. pag. 627. 
Tom. J, 
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corifta c un fuonator di tibia , che nel Faro di Meflene 
naufragarono . Di tal lavoro io fiffo l’epoca più indietro che 
far non fi fuole , poiché le ifcrizioni di quelle ftatue furon 
fatte dal celebre oratore lppia ai tempi di Socrate , e fatte 
qualche tempo dopo ( ArP®'? Si urtpov ) , come fcrive Paufa- 
nia (a) . Secondo lui contemporaneo dell’eginetico Callonh 
fu Canaco (/<) ; cui però Plinio colloca nell’olimpiade xcv. (a) » 
e con molta verofimiglianza , perchè egli fu fcolaro di Pou- 
cleto ; ma fuoi coevi certamente furono Mbnecmo e Soida 
di Naupatto (c) , il fecondo de’ quali lavorò la Diana d’avorio 
e d’oro polla nel tempio di quella dea a Calidone (1) , e po- 
fcia a’ tempi d’Auguflo trafportata a Patraflo (d) . Fiorirono 
per ultimo entro quell’epoca Egia d’Atenc , ed Acelada d’Ar- 
go (e) maellro di Policlbto (2) , il quale fra le altre cofe rap- 
prefentò in Elide fu un cocchio Cleollene , che riportata aveva 
una vittoria nell’olimpiade lxvi. (r) . Ascaro fuo fcolaro fece 
in Elide un Giove coronato di fiori (/) . 

jf. 7. Prima che Serfe facefle la fpedizione in Grecia era- 
no già celebri i feguenti artifti . Simonb (g) e Anassagora (3) , 
amcndue d’Egina, il fecondo de’ quali fcolpì il Giove che i 
Greci collocarono in Elide dopo la battaglia di Platea ( b ) . 
Pur d’Egina era Onata (/) di cui , oltre molti altri lavori , 
eranvi in Elide gli otto eroi, che eranfi offerti a tirar la forte 

per 


fa) Paul. lih.}. cap.if. pag.+j.]. 

(b) id. lib.7. cap.t 8. pag. 370. prirte. 

(a ) lib.34- cap.8 .feel.t p. princ. 

( c ) idem ibid. 

(1) Secondo Paafanra loc. eie. con corfcro 
amcndue a formar quella llatua . Plinio /. 34. 
c.8. fed.i p. rammenta un vitello d'oro 

di Mentano , e gli attribuire un libro fulla 
ftaruaria . Quell'opera , ficcomc tutte le altre 
degli antichi Icricte fopra latte , le quali per 
atteftatione di Filoflraro il giovane lcon. in 
cxord. optr. Philoflr. Tom. rj pag . 86 a. fu- 
rono molte , nittc fono perite . 

Cd) Pauf. lib.7. ca P' 1 8. pag. 3 6p. 

(n) Pauf lib.8. cap. 42. pag.6 88 . princ. 

(x) Scrive Plinio lib.34. c, 8.feH.t p. aver 


vifluto Agelada nell’ olimpiade lxxxtii. , 
ed Egia nella lxxxit. Otto opere d'Agelada 
novera Taufania 1. 6. 7. 6 * i o. , parte in mar- 
mo e parte in bronzo \ c Plinio l. cit. quattro 
ne rammenta di Egia . [V. apprelfo al $. 20. 
(e) Pauf. lib.6. cap. t G. pag. 4.76. 

( f) id. lib.3. cap. 24. pag. 4 19. 

Cg) id. lib.3. cap.27.vae. 448. un*7; 

(j) Vicruvio prtf. ad hi. 7 •. attribuifee ad 
AnalTagora un trattato di profpctriva , in cui 
ebbe parte anche un cerco Democrito . Dal 
breve cftratro che ne dà ben fi feorge aver 
oucflo verlàto fui metodo di bene dtlporrc c 
dipingere le fccnc de’ teatri . 

(A) Pauf. lihf. cap. 2 3. pag. 437, 

CO id. lib.3. cap.23.pag. 44 /. 
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per combattere in duello contro Ettore (i) . Glauco di Mefle- — . -.. .m» 
ne in Sicilia , e Dionisio di Reggio vivevano al tempo d’Anaf- 
fila tiranno di quella città (a) (2), cioè fra le olimpiadi lxxi. GiaucoeDìo- 
e lxxvi. ( b ) : fulle colle d’un cavallo di Dionifio leggeavifi Dlll ° 
incifa una ifcrizione (c). Circa que’ tempi vivevano pure Ari- ^riftomedec 
stomede e Socrate tebani , opera de’ quali era una Cibele , 
che Pindaro fece collocare nel di lèi tempio a Tebe ( d ) , Men- Menda» 
deo di Peone , di cui vedeafi in Elide un fimulacro della Vit- 
toria (r) , Glaucia d’Egina , che fece in Elide il re Gelone cuucia ed E- 
di Siracufa ( f) fu un cocchio (3) ; e per ultimo Elada d’Argo 
maellro di Fidia (g) . 

$. 8. Da quelli artefici varie fcuole fondaronfi in diverfi Scuole... 
luoghi , e antichiffime fono le più rinomate della Grecia , cioè 
d’Egina , di Corinto, c di Sicione , che può chiamarli la pa- di Sidone... 
tria delle opere dell’arte ( h ) . Fondatori di quella fcuola fu- 
rono probabilmente Dipeno e Scillide (4) , che in Sicione fif- 

Y 2 faro- 


(0 Qucdi vieti riparato il più eccellente 
tra gli allievi della fcuola di Dedalo . Tutte 
le opere di lui , delle quali trovali fatta men- 
zione , erano in metallo Pau Clib.j. cap.jj. 
F a e 44 J- A cap.27. pag. 449- » Iti- ca P- 1 
pag. 479 • > Anthol. Itb. 4. c.i z. n. 6. y.t. 7. 
La Cerere di Onata , che fcrba'afi a Figalia , 
era affai celebre ; e Paufania per vederla ne 
inrraprcfe a bella poda il viaggio , lib. 8 . 
cap. 4.2. pag. 688. [ Egli dice in quello luo- 
*jo che Onata era contemporaneo di F-gia , c 
di A gel ad a , de' quali ha parlato Winkclmann 
nel f. antecedente . 

(<0 Pauf. lib.j. cap. 2 6. pag. 44.6. 

(1) Si Glauco che Dionifio , fecondo Pau- 
fania /oc. cit. , erano argivi ; c opere prr gc- 
▼oli di loro vedeand in Elide , delle quali fa 
i’cntuncrazionc il citato dorico . 

(£) Bcntley’s loc. cit. 

(c) Pauf. lib. f. cap. 27 -pag 448» 

(a) jd. Ub.fi. cap.zf. pag."* ;8. 

(e) id. lib.j. cap. 2 6. pnne. pag. 44.6. 

( f) id. lib. 6. car 9. pag. 4.73. fcq. 

CO Non fono flati cfacoordo gli antichi 
intorno al (oggetto rapprefenrato da Glaucia 
fui cocchio . Hanno pretefo alcuni edere que- 
fti (laro Gelone re di Sicilia, che lo abbia 
poi mandato in dono a Giove in Elide ; ma , 
fecondo l’opinione di altri > feguitata da Pau- 


fonia loc. cit. t il quale ne reca le ragioni , fu 
innalzata quella datua a Gelone , o piuttodo 
a Gcloo , uomo privato , che nell'olimpiade 
lxxiii. riportò fi palma nc* giuochi olimpi- 
ci . Predo il cocchio di Gelone un'altra dama 
vi era , opera di Glaucia , rapprefenrante Fi- 
lone ufeito vitroriofo dal pugilato . Pauf ib. 
pag. 474. in fine . 

(gì Schol. Arifìopn. in Ran. v. $04. 

% (b) Plin. lib. fj. cap. n. feci. 40. $. 24.» 
lib. 36. cap. 4. feci. 4. §• /. 

( (4) La fcuola di Sicione , come da Plinio 
lib. n cap. 1 1 . fcB. 40. $. 24. raccoglie!* , è 
data loltanto di pirtura , ed ebbe la medesi- 
ma per fondatore il rinomato Eupompo , pit- 
tore di tanta autorità che arrivò a dividere in 
tre le due antiche fcuole della Grecia . Fiori , 
egli è vero , nella delfo città anche la dama- 
ria , ed alcune belle opere del loro fcarpcllo 
vi lafdarono Dipeno c Scillide ; ma che cflt 
vi abbiano in oltre fondata una fcuola di 
(cultura , nelfun antico aurore , che io fop- 
pia , lo lafciò fetirto , (iccomc nemmeno che 
le città di Corinto e d* Egira abbiano avuto 
duole , la prima di pirtura, l'altra di (lama- 
ria , come qui apprcifo fcrive ! erudirò nodro 
dorico . [ Se gli autori di queda nota non 
avellerò tolta dalla loro edizione mila ne fc la 
citazione di Plinio lib. ^6. cap. 4. Jcfl. 4. $.r- 


\ 
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farono la loro dimora, c v’ebbero degli fcolari da me pocan- 
zi mentovati . Aristocle fratello di Canaco (a) rifguardavalì 
anche dopo fette età come il capo d'una fcuola , che s’era per 
lungo tempo fortenuta in Sicione (a) . Democrito, altro fcul- 
torc di Sicione , nominava cinque macftri della fua fcuola , 
i quali uno all’altro cranll fucceduti (t) . Polemone fcrifle un 
trattato delle pitture di Sicione , ov’era un portico con molti 
lavori da lui Umilmente defcritto ( c ) . Eupompo maeftro di 
Panfilo , di cui fu fcolare Apelle , fece sì che le due fcuole 
della Grecia , le quali fino a quel tempo erano fiate unite fiot- 
to la denominazione di elladiche , nuovamente fi dividelTero , 
inguifache, oltre la jonica nell’ Alia , fcuole particolari fof- 
fero quella d’ Atene , e quella di Sicione (d) . Panfilo e Po- 
licleto , Lisippo c Apelle , che andò a Sicione per meglio 
perfezionarli nella fua arte (b) , le diedero il maggior luftro; 
e fembra che ai tempi di Tolomeo Filadelfo re d’Egitto , tra 
le fcuole di pittura , la più celebre folfe e la migliore, poi- 
ché nella defcrizione della magnifica proceflìone che quello 
re fece fare , fi annoverano principalmente le pitture di Sicio- 
ne , e fon le fole di cui facciali menzione («) . 

jf. 9. Corinto a cagione dell’ottima fua fituazione fu fin 
da’ primi tempi una delle più polfenti città della Grecia (f) , 
e fu perciò dai più vernili poeti chiamata la ricca . Ardich 

di 


Wara Ha Winkclmann qui avanti nella lette- 
la (A) , c favellerò eliminata , avrebbero ve* 
4 uto con qual fondamento fi porta flabilire in 
Sicione una fcuola anche di fculcura , di cui 
portono ctederlì autori Dipeno , c Scillidc . 
Riguardo a Corinto » ed Egina vedremo nel 
$9 io. qui appretto, che Winkelmann non 
ha pennato male . J Piuttofto alle tre greche 
fecole di pittura accennate da Plinio aggiu- 
gnerf» potrebbe la fcuola attica di fcultura 
fondata da Dedalo , della quale Paufania fa 
menzione /. f. c.2f. p. +4. j. in fine , [ c l.io. 
**P- f 7 - Pfg. 8 94. in fine . ] Tale divifion di 
fcuole orterva il conte di Caylus Reflex . far 
fuelq. ikap. du 33. livre de Piine , 1 il. pare. 


Acad. des Jnjcript. Tom. XX V*. Mém. p.z 9 t. 
cflcrc ceffata nella Grecia , allorché vi fi mol- 
tiplicarono i nuditi detrarre . Formatati al- 
lora da ciafohcduno una maniera propria • 
non più fi parlò di fcuole ♦ ma foltanto di 
nuditi in particolare , e de’ loro allievi . 
a) Paul. lib. 6. cap. p. pag. 4.72. 
a ) id. lib. 6. cap. 3. pag. 4.$ p. princ. 

(£) idem ibid. 

(c) Arhen. Dcipn. lib. 6.C.14. p.if g. B. 

( d ) Plin. lib. jf. cap.i 8. feci, i p. $.7. 

(b) Plut. in Arato , op. 10m.Lp.1031. C. 

(e") Ath. lib. $. cap. 6. pag. 1 96. E. 

(f) Thucyd. lib.i. cap.t 3 .pag. 1 2* 
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di Corinto , e Telbfanb di Sicione , devon eflere flati i primi , i ==•*=« 
quali , oltre il femplice contorno della figura , ne abbiano in- LI2 ‘ IX ‘ 
dicate col difegno le parti interiormente (**) ; e Strabone parla 
de’ quadri a molte figure di Cleantb corintio , che ancora ai 
tempi Tuoi efillevano ( b ) . Cleofanto di Corinto venne in Italia 
con Tarquinio Piifco avanti l’olimpiade xl. , e fu il primo che 
infegnò ai Romani l’arte greca di dipingere: ai tempi di Pli- 
nio vedeanfi ancora a Lanuvio un’Atalanta ed un’Elena da lui 
molto ben delineate (c) . 

$. io. Se fi potette argomentare l’antichità della fcuola ...cdXgin».^ 
d’Egina dal celebre Smilide eginetico , ne porteremmo la fon- 
dazione fino ai tempi di Dedalo (a) . E’ certo però che ne’tem- 
pi antichiffimi deve efTervi fiata in quell’ifola una fcuola delle 
arti del difegno , e lo dimoflra la menzione che vien fatta da- 
gli fiorici di moltifìime antiche flatue nello flilc eginetico lavo- 
rate (b) t Certo fcultore di quell’iiola non ci è noto fott’altrd 
nome , che fotto quello di llatuario d’Egina (d) . L’arte tratte 
colà molto vantaggio dal commercio e dalla navigazione di 
quelle genti doriche d’origine (e) , le quali , fra le altre der- 
rate , facevano un gran traffico de’ loro vafi di terra-cotta 
( che probabilmente faranno flati dipinti) fegnati colla figura 
d’un montone . Paufania parla della loro navigazione ne’ più 
remoti tempi (/) , e dice che erano in mare fuperiori agli 
Ateniefi (g) , febbene avanti la guerra perfica sì gli uni che 

gl» 


(<i) Plin .lib.ff. cap.f.fecl.f. 

( b ) Geogr. lib. 8. pag. 328. B. [Strabone 
molto chiaramente ci die t lib.cit. p.387. B. 
che in Corinto , egualmente che in Sicione , 
fio ri ile la pittura , c la (tatuarla « ed altre 
arti affini a quelle ; e che in efle città avef- 
fcru avuto un maggior accrcfcimcnto : Co - 
rynthi , ac Sycione pinpendi t ac fingendi , 
aliaque id gcrius ariti cucì a funi . Paolo Oro- 
fio hifi. lib. 3. cap. 3. fcnvc , che Corinto 
fu per moiri lccoli l'officina di tutti gli arti- 
gli » c di tutte le arti : Per multa retro fi- 
eni a vtlut officina omnium arùficum , acque 
artificiorum fuit . 


(r) Plin. lib.33. cap.^.ftH. f. 6. 

(a) Pauf. lib. 7 . cap. 4. pag. e 3 1 . princ. 

(b) Come tra gli altri nc fa diftmta men- 
zione Paufania lib.7. cap. 3. pag. 333. in fine » 
lib. 8. cap.53.pag. 708. in fine , Ito. io • c.36. 
pag. 8 pi. princ. 

\d) Aijgyneta fidorii . Plin. lib . 33. c. 4.0. 
$.41. ( Egineta c piuttofto nome proprio, 
che di patria , come ivi ha bene olTcrvato 
l'Arduino n.iiz. 

(e) Pauf. lib. 1 0. princ. pag.7pS, 

(f) lib. 8. cap. 5. pag. 608. 

(g) id. lib.». cap.4p.pag.178. 


Digitized by Google 



UB. IX. 
CAP. I. 


Circoftame 
Bella Grecia 
infelici... 


174 Storia dell’Arte presso i Greci 

gli altri non aveflero che navi di cinquanta remi , e fenza co- * 
perta (a) . La reciproca gelofia di quelle due nazioni finì in 
una guerra aperta ( b ) , la quale però fvanì quando Serfe in- 
vale la Grecia. Egina, che molta parte ebbe ertila vittoria 
di Temiftocle contro i Perii, ne riportò pure de’confidere- 
voli vantaggi , perocché il ricco bottino fu colà trafportato 
e venduto ; onde al riferire d’ Erodoto (c) ricchiflìma diven- 
ne . Si mantenne in fiore quell’ ifola fino all’olimpiade Lxxxvin. 
in cui fcacciati ne furono gli abitatori dagli Ateniefi perchè 
fi erano alleati ai Lacedemoni . Gli Ateniefi allora mandaro- 
no colonie a popolar Egina , e gli Egineti andarono ad abi- 
tare nel paefe argolico prelfo Tirea (J) . Ritornarono elfi in 
feguito di tempo al polTelTo della loro patria, ma non rifor- 
fero mai alla primiera grandezza e poflanza . Coloro i quali 
hanno vedute delle monete d'Egina , colla tetta di Pallade da 
una parte , e dall’altra col tridente di Nettuno (f) , giudicar 
potranno fe nel difegno di quella tetta fi feorga uno Itile par- 
ticolare dell’arte . 

jf. 11. Dopo l’olimpiade l. cominciarono le calamità della 
Grecia , che da varj tiranni fu afloggettata , e durò quello 
per lei infelice tempo ben fettant’anni . Policrate fi fece pa- 
drone di Samo , Pififtrato d’Atene , e Cipfelo fece pattare 
al figlio Perìandro il dominio di Corinto , follenendo la fua 
autorità colfallearfi e ftrignerfi anche in vincolo di paren- 
tela con que’potenti, che aveano faputo opprimere la libertà 
delle loro patrie Ambracia , Epidauro , e Lesbo . Di queft’ifola 
eran tiranni Melancro c Pittaco , l’Eubea foggiaceva a Timon- 
da, Ligdamide coll’appoggio di Pififtrato dominava inNaftb, 
e Patroclo nella città di Epidauro . Tutti però non erano 
giunti all’autorità fuprema colla forza e colle armi : alcuni 

v’era- 

(<x) Thne. lib.i . cap.r 4.. pag.i j, (<0 Thue. lib.x. cap.27.pag .1 14- 

(J) Paul*, iib.i. cap.29.pa g. 7 2. (0 Paull lib.x. cep.30. pag.iS x. 

(0 lib.fi.cap.i0.pag.7zf. 
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v’erano flati portati dalla propria eloquenza (a) , altri coli’a- 
ver faputo condefcendere al popolo {b) : e quelli , come Pi- 
lìllrato (c) , riconofceano fuperiori a sè le leggi de’ loro cit- 
tadini . 11 titolo di tiranno era tra loro onorevole (d) ; e Ari- 
Itodemo , tiranno di Megalopoli in Arcadia, Teppe meritarli 
il foprannome di xpuròf (e ) , che uom retto lignifica . Le fta- 
tue de' vincitori ne’ giuochi più folenni , delle quali ripiena 
era Elide anche avanti che l’arte folfe in fiore (f) , rappre- 
fcntavano per lo più altrettanti difenfori della patria libertà; 
i tiranni non potevan impedire la giultizia che volea renderli 
al merito ; e Tardila ebbe in ogni tempo il diritto di efporre 
le opere fue agli occhi di tutta la nazione . 

jf. 12 . Allorché feci la prima edizione di quella Storia io 
credea di poter rapportare a quelli tempi un baffo-rilievo in 
marmo di due figure , delle quali una rapprefenta Giove fe- 
dente , e l’altra un giovane atleta col nome Manuo (g) . Fon- 
davami fulla fcrittura fatta a folchi , detta da’ Greci £ewfp®?*- 
Joi>, che è la maniera di fcrivere prelfo di loro antichifiima ; 
e fapeva altronde che prima delToJimpiade l. non s’era colà co- 
minciato a lavorare in marmo (a) . Avvifai fin d’allora che non 
potea portarne un fondato giudizio fulla llampa in rame; e 
feppi in apprelfo che quello lavoro , elìllente oggidì nella gal- 
leria del conte di Pembrok a Wilton , viene dai conofcitorl 
riputato una moderna impollura (b) . L’ urna fepolcrale col 

nome 


(a) Arili. De Republ. lib.j. cap. io . 

{frj Dion. Hai. Ant. Rom. lib. 6. cap. 60. 
pag.gpj. f Rifcrifce fidamente un'orazione 
di Appio Claudio , in cui dice che i tiranni fi 
facevano anche colla 'alare il popolo . 

(O Arili, loc. cit. cap. i 2 . , Paul". lib. 1 . C.g. 
P<*g- 9- P'inc. 

\*Q V. Barnes ad Hom. hymn. in Mart.v.f . 
le) Pauf. lib. 8 cap. 28. pag. 6j6. lin.29. 

( f ) V. Herod. lìb. 6 cap. ri?, pap. 4-p ?. 
[ Parla degli agonoteti , o prefi denti ai giuo- 
chi » non di ftatne . 

C g ) De Bimard la Baflic not. ad Marni, &e, 
(a) Ycd. Tomo I, pag. ji. noe. d. 


(b) Il marcitele Maffci è quello, che dà, 
per quanto io làppia , di fallita a quello mo- 
numento nel Sìùf. V’eronen. , pag. CCCCX* 
Ma non fono mancati fcrittori , cnc dopo di 
lui lo hanno dato per antico ; come Corfini 
Append. ad not. Grec. pag. XMl. , Dijsert. 
agoni fi. pag. f j . , e Spiega f . di due antiche 
iferiz. pagTlr Court de Gcbclin Monde pri- 
mitif'j origine da lunga ge , lib. f. ftB.g. c. 4. 
pag. +7j. , c gli autori del Nouveau traiti 
de dìplom. Tom. I. par. >J. feà. il. eap. X. 
pag. ógt. Vedi il dotto P. Fat>ricy Diatribe , 
qua bibliogr, antiq. ec. t pag. 288 . 


■■ — ! B— 

LIB. IX. 
CAP. I. 


Digitized by Google 



175 Storia dell'Arte presso r Greci 

" nome di AIcnian , che fi vede a Venezia nel palazzo Giufti- 

^Ap 1 ! n * an * ’ ^ ^ ata ^ a ta ^ uno creduta la tomba dell’ antichiflìmo 
poeta Alcman (a) , il quale fioriva nell’olimpiade xxx. , ma ella 
è lavoro di molti fecoli più tardi . 11 fepolcro di quel poeta 
era a Sparta ( b ) . 

jj\ 13. Di quelli tempi pur farebbe, fecondo l’opinione 
d’alcuni antiquarj (<r) , la più antica moneta d’oro , che cre- 
dei! di Cirene in Africa ; e farebbe fiata coniata durante la 
minorità di Batto IV. per ordine di Detnonace di Mantinea 
reggente di Cirene (d) , contemporaneo di Pififtrato . Demo- 
nace vi è rapprefentato in piedi , cinto il capo d’un diadema, 
da cui fpuntano de’ raggi, con un corno di montone al di Co- 
pra. dell’orecchia : tien nella delira una Vittoria , e nella fi- 
niftra uno feettro . E’ più credibil però che tal moneta Ha fiata 
coniata pofteriormente in memoria di Demonace (a) . 

; : . fàrorcvali jf. 14. Finalmente nell’olimpiade lxvu. , e circa a quel 

tempo in cui Bruto liberò dai Tarquinj Roma, la Grecia fi 
fottrafle al giogo de’ tiranni , mettendo a morte o mandando 
libertà ... in efiglio i figli di Pififtrato , e que’foli rifparmiando che fe- 
condo le leggi equamente reggevano Sicione (r) . ElTa allora 
follevò il capo , e parve che un nuovo fpirito tutta penetrafle 
la nazione . Le repubbliche , le quali furon in appreflo sì ce- 
lebri , erano piccoli fiati di nelfuna confiderazione e appena 
noti , fino a che i Perl! non vennero ad inquietare i Greci 
nella Jonia, devaftando Mileto , e conducendone fchiavi gli 
abitatori . A quello difallro furono fommamente fenfibili i 
Greci , e fopra tutti gli Ateniefi , i quali , anche alcuni anni 
dopo , quando Frinico rapprefentò loro in una tragedia la 

P re- 
ta) A fior. Comm. in Alcm. mon. (a) Così penta anche VcfTelingio nella no- 

(6) Pauf. /ìi.f. cap. ir. pag. i^.prlnc. ta al luogo citato di Erodoto, c Bouhcno 
(c) Hard. Mém. de Trev. an. 1 7x7 . aout , Dtjfert. Herod. cap.t a. pag. 1 12. 
art. 72. pag. 1 f+j (*) Arift. De Repubi. tib.f. cap.t s . , Stfab, 

(<ó Herod. lib. 4.. cap.t 6 1 . » Con- Lio. 8. pag. jS 7. B, 

ftatic. Porphyr, Excerpta Diodorì , p. 233, 
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prefa di Mileto , fi fciolfero in Jagrime per la compaflìone . 

Quelli mifero in piedi tutte le loro forze , ed eflendolì alleati LIB ‘ IX ' 
cogli Eretrj , vennero in ajuto de’ioro fratelli ncIl’Afiajonica, 
e prefero l’ardita rifoluzione d’andare ad afTalire il re di Tcr- 
fia ne’ proprj Tuoi Itati . Inoltraronli nell’olimpiade lxix. fino 
alla città di Sardi , cui devaltarono e mifero a fiamme , tanto 
più facilmente quanto che le cafe n’ erano in parte di can- 
ne (a) , o di quelle almeno n’erano i tetti ; e nell’olimpiade 
lxxii. > cioè vent’anni dopo che fu mcfio a morte Ipparco ti- 
ranno d’Atene, e difcacciatone Ippia fuo fratello, ottennero 
la portentofa vittoria di. Maratona. 

<f. i$. Per quella vittoria gli Ateniefi follevaronfi fovra • e 

. . _ de' Greci. 

tutte le altre citta della Grecia ; liccome 1 primi furono ad 
incivilirli , e a deporre le armi (i) , fenza le quali antica- 
mente , nemmeno in tempo di pace , neflun Greco mai com- 
pariva in pubblico ; così Atene, che andava eltendendo la pro- 
pria autorità e crefcendo in forze , divenne la fede principale 
delle feienze e delle arti e , come dicea Pericle , fi fece la 


maellra della Grecia intera (c) . Quindi fu detto che i Greci 
aveflero comuni fra di loro tutte le cofe , tranne la llrada 


dell’immortalità , che a’ foli Ateniefi era nota (d) . A Crotona 


e a Cirene fioriva la medicina , e la mufica in Argo (e) ; ma 
in Atene adunate fi erano le feienze tutte e le arci (i) . 

jf. 16. Benché quelle però colà fiorifiero , non erano men 
coltivate a Sparta; anzi in quella città furono efercitate da 


Tom. II. 

Co) Hcrod. lib.j. cap. tot. pag. 42 S. 

(b') Thucyd. liti, i . cap. 6. pag. 6. 
fc) id. Ito. 2. cap. 4/ . pag. 1 2 2. 

(<0 Adi. Dcipn. ftb. 6. cap.t j. p.2f0. F. 
(r) Hcrod. Itb.g cap.1gt.pag.264. 

(l) Giulia TolTcrvazionc di Diodoro da Si- 
cilia lib. 1 2. princ. quafi nello dello periodo 
di tempo f in cui videfi in Arene per opera 
di Fidia portata la fcultura al grado (ommo 
di perfezione > vi (i vide altresì fiorire la filo- 
sofia , l'eloquenza , l’arte militare con tutre 
le altre feienze ed arri ; talché Atene Sog- 
getto diventò ficcomc dell'ammirazione, cosi» 


Z tem- 

dcH* invidia univcrfalc . Se a tal fegno di glo- 
ria crebbe la nominata città per la perfezio- 
ne di erte , vi crebbero però quefte per cucr 
ella fiata una delle grandi , floride c popo- 
late città della Grecia . Tali città (blamente 
poflono ammettere ed alimentare nel proprio 
Seno tutt' i rami delle arti c delle feienze , le 
quali abbifognano d’un vado campo per prò- 
darfi tutt’ inficine . Negli Spazi piu rimetti 
delle piccole c meno popolofe citta qualche 
ramo appena di effe vi può allignare , c que- 
flo ancora più fàcilmente v’ iitcrililcc . 
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— "*=» tempi affai più remoti . E per tacere delle figure di legno ve- 
L,B IX ‘ tuftiffime collocate in uno de’ fuoi tempi , e di quella ftatua 

CAP. i. . , - „ r ■ 

di Giove in bronzo mentovata da rauiama come il piu an- 
tico lavoro in tal materia { a) , molto prima di quell’ epoca 
gli Spartani avcano fpedito a Sardi in Lidia per comprar l’oro, 
con cui formare una ftatua d’ Apollo , o piuttofto per vellir- 
nela (6) . Lo fpartano Giziada anteriore alla guerra mefle- 
nia , non folo era celebre poeta , ma eziandio chiaro artifta; 
e come noto era il fuo inno a Pallade , così era famofa la 
ftatua di quella dea da lui formata in bronzo , la cui bafe rap- 
prefentava le fatiche d’Èrcole , le figlie di Leucippo rapite dai 
Diofcori, e altri favololì avvenimenti (c) • Lavoro delio fteffo 
. artefice erano que’ due tripodi in bronzo che neU’olimpiade 
xiv. dagli Spartani furono polli ad Amicla non lungi da Spar- 
ta , Lotto l’uno de’ quali ftava Venere , e fotto l’altro Dia- 
na (J) ; cioè erano fatti in guifa che la tazza del tripode s’ap- 
poggiava fulle figure delie dee polle in mezzo ai tre piedi (a) . 
Facemmo di fopra anche menzione di Dorjclida e di Con- 
ta , di Siadra e di Carta antichi fcultori lacedemoni . 

jf. 17. Ritorniamo da Sparta ad Atene, e dai più antichi 
tempi difendiamo nuovamente a quelli di cui parlavamo 
_pocanzi . Dieci anni dopo la vittoria di Maratona Temiftocle 
c Paufania (b) tali {confitte diedero preflo Salamina e Platea 
ai Perii , che quelli prefi dallo fpavento rifuggiaronfi nel cen- 
tro dell’impero ; ma nel tempo fteffo , affinchè i Greci avef- 

fero 


(a) Pauf. lib.j. c.17. pag. 2 fi. I Vcd. qui 
avanti pag. 34. p/iw. , c pag. tot. n.u 
(i) Hcròd. iib.t. cap. 6 9. pag. 34. V. Gti* 
noi Obftrv. £> corre cì. far le uxte ,& la verf. 
du prim. livrc d lierod . Acad. dee Infer. 
Tom. XXI II. Hi fi. pag. / 1 S. 

(c) Pauf loc. cu. pag. zjo.feq. 

id. lib. 3. c.t g. pag. 2 priac. , Uh. 4.. 
top./ 4. pag. * / 3. 

(a) Tanto qui , die fi»ora pag. 166. €. 4. 
Winkcliiunn mette Giziada in tempi si rc- 


moti Tenia darne veruna prova . Paufania 
lo fa certamente pofte riore <r aliai ; perocché 
parlando di queftì tripodi lib. 3. c.ti. p.zjf. 
dice , che furono fatti colle (poglic acqui- 
fiate per la vittoria al fiume Egi , che lo 
fteffo noftro Autore fopra pag./ 6p. §. /. in 
fine , ha notato bene clTcrc ilata riportata 
nell'olimpiade xeni. 

(b) Nellolim piade lxit. anno ni. « avan* 
ti Geni Crifto anni 478. 
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fero Tempre fott’occhio i funefti monumenti del pericolo a cui «=*=»« 
era fiata efpofta la loro libertà, non vollero mai reltaurare ^ ‘ 
i tempj che dai Perii erano fiati diftrutti (a) . Comincia da 
quell’epoca quel mezzo fècolo della greca fiorii che farà Tem- 
pre memorabile, cioè dalla fuga di Serfe fino alla guerra del 
Peloponnefo ( b ) . 

jf. 18. E’ quello il tempo in cui parvero tutte metterli in 
azione le forze della Grecia , e tutti fvilupparfi i talenti di « « delie ai- 
quella nazione. Gli uomini flraordinarj e gli fpiriti fublimi , 
i quali aveano cominciato a formarli nei primi movimenti che 
l’amor della libertà avea deftati in quelle contrade , tutti 
comparvero a un tempo ItelTo . Erodoto nell’olimpiade txxvii. 
andò dalla Caria in Elide , e al cofpetto della Grecia tutta ivi 
adunata Ielle la fua fioria (a) : non molto avanti di lui Fe- 
recide era flato il primo a fcrivere in profa (c) . Efchilo ef- 
pofe al pubblico le prime tragedie regolari in iftile fublime , 
poiché quelle dall’invenzione della feena nell’olimpiade Lxr. 
finallora non erano fiate che balli di perfone cantanti ; e ri» 
portonne il premio nell’olimpiade lxxiii. S’incominciò circa 
quello tempo a cantare i poemi d’Omero , e nell’ olimpiade 
i.xix. Cineto firacufano ne fu il primo rapfodifta (J) . Allor 
pure Epicarmo fiJofofo e poeta diede le prime commedie , 

Simonide immaginò l’elegia , Gorgia di Leonzio in Sicilia die- 
de una forma fcientifica all’eloquenza (r) , e a’ tempi di So- 
crate Antifonte mife iu ifcritto le orazioni e le arringhe (f) . 

Le feienze medefime furono allora per la prima volta info- 
gnate pubblicamente in Atene da AnalTagora che v’aprì fcuo- 

Z 2 la 

(a) Pa uLlib.io. cap.jf. pag.$ 3 y. tò i poemi d* Omero io Siracufa nella detta 

.(*) Thu 7 . libi . cap.i it. pag. 7j. , Diod. olimpiade . Fufiaiio Comment. in lliad. Li . 

/ # 2 ‘ ? nn - c ' princ. , c iti Politi n. i a. pag. 1 6. Vcd» 

Vedi lopra pag. pò. not. a. » c Dod- mo I. pag. 24.9. 
wcllo jippar. ad Thucya . pag. 1 4. (*) Diod. Sic. lib. 1 2. S ii- P a f-S U- 

U) Dod*cll. los. cii pag. 4- ( f) Plut. Vita X. Rhet. in Antiph. optr . 

(®). Schol. Pind. Ncm. 2. verf. /. [ Cineto Tom. tl.pag. 832. D. 
era di Caio , ora detta Scio, c il pnmo can- 
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■ — — * la neirolimpiade lxxv. (a) . Non erano molti anni che Simo- 

nide ed Epicanno aveano perfezionato l’alfabeto greco , e le 
lettere da loro aggiuntevi cominciarono ad ufarfì anche nelle 
pubbliche fcritture all’olimpiade xciv, (&) . Tali furono a così 
dire i gran preparativi alla perfezione dell’arte , a cui ella a 
gran palli s’avvicinavà . 

v . pei U Hcj jf. 19. Traile quella vantaggio dai difalìri medeGmi che 

Atene. la Grecia avea fofferti , dal devaflamento che v’aveano fatto 
i Perii , e dalla dillruzione d’Atene . Dopo la vittoria di Te- 
miflocle li pehfó a reltaurare i tempj , ed a rimettere in piedi 
i pubblici edifìzj (a) . 1 Greci portati da un vivo amore per 
la patria , che avea collata la vita a tanti eroi , c che era ornai 
ficura da ogni nimico infulto , penfarono ad abbellirla , e ad 
ergere edifìzj e tempj fontuofi e magnifici , che fcrvir do- 
velìero di monumenti eterni per la mirabile vittoria di Sala- 
mina . Vedeali quella rapprefentata nel fregio d’un pubblico 
* portico a Sparta , fabbricato colla preda de’ Perii , e detto per- 
ciò perfiano (c) (*) . Quelli grandi monumenti rendevano ne- 
celTarj gli ardili , e davan loro occalioni di tutti fpiegare i 

ta- 




* 


( a ) Meurf. Ltci. att. l.g. c. 27 . 0p.T0m.1I. 
col. 1 141. 

(A) Codio. Fuji. att. olymp. xctv.T. iti. 
pog. 277. 

(a) Non potendoti ammettere una con- 
tradi rione manifeda tra quello luogo , c l’al- 
tro qui avanti nel $. 17.. in cui dice bene 
iniclnunn fecondo Paufania , che i tempj 
non furono mai piu rdlaurati ; diremo, che 
col tratto di tempo dopo quella dcvaUaaionc 
forte penfato a redaurarli, ma che poi ciò 
non folle effettuato . Infatti Pericle , al dire 
di Plutarco nella di lui vita pag.téz. D. op. 
Tom. I . , vi pensò , e inviò a tale effetto le- 
gati a tutte le cirta della Grecia affinchè man- 
dalle ro degl' inviati ad un concilio da tenerti 
in Atene fu tal punto ; ma nefluna città gli 
predò orecchio , elfcndoti oppodi , per quan- 
to fi diceva , gli Spartani. Così nmaicro i 
tempj didrutri , c Paufania alcuni nc aveva 
teduti ancora a’ fuoi giorni . 

(c) Paul. lib. % . cap.t 1 . pag. 2 3 2. 

(*) Cosà intendo l’aufania quando dice 


twì rmt mirti* \ cioè Copra le colonne ; e fon- 
ia dubbio mal s’appongono coloro i quali lo 
fpiegano in guifa che le figure de’ Peri» , del 
duce loro Mardonio , e d'Artcmifia regina 
della Caria , la quale accompagnò Serie in 
quella fpcduionc , fodero fi ngolar mente rap- 
prefentate , avendo ognuno ai elfi una dama 
particolare poda fu una colonna ; [ come 
credo anch* to che folTcro rapprefentate vera- 
mente . Paufania non parla di baiti rilievi , 
ma di darne , c di determinate pcrfonc . Era- 
no (oliti i Greci di mettere le dame fopra 
colonne ; c lo dcrto Paufania /il. f. cap. 24 . . 
pag. 4-4-0. pr ine. parla di una piccola dama 
di Giove , e cap. 26. pag. 4-4.6. princ. della 
dama della Vittòria , opera di M#ndco nomi- 
nata fopra pag.i7t. $. 7. , podc fopra colon- 
ne . Ved. anche Tomo l. pag. 7. not.i. Ma 
qui coglie ogni difficoltà Vitruvio lib. t.c.t. m 
ove dice cfprcffamcnte , che erano dame le 
figure dì quei Pcrfiani , c che reggevano il 
tetto del portico a guifa di Cariatidi . 
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talenti . Malgrado le innumerevoli ftatue degli dei non obblia- 

vanii que’ degni cittadini , che fparfo aveano il fangue com- LIB ' Ix * 
battendo per la patria ; anzi in quefta fpecie d’immortalità CAP-Ik 
ebbero parte le donne (Ielle che da Atene erano fuggite coi 
loro figliuoli a Trezene , efe ne viddero le ftatue in un por- 
tico di quella città (4) . r 

j). 20. I più celebri fcultori di quello tempo furono Ace- Amdiemo- 
iada d’Argo, maeftro di Policleto , e Onata eginetico autor £^ diqu# ‘ 
della ftatua di Gelone re di Siracufa (a) , polla fu un coc- 
chio , i cui cavalli erano di Calamidb (b) . Agenore s’è im- 
mortalato per le ftatue dei fidi amici e liberatori della lor pa- 
tria , Armodio ed Ariftogitone , fcolpite nell’anno primo deli’ 
olimpiade lxxvii. (c) , dopo che erano Hate depredate da’ Perii 
le ftatue di bronzo erette loro quattr’anni dopo la morte de! 
tiranno (£) . Glaucia pur d’Egina fece la ftatua del famofo 
. Tea- 


(a) Paul*. lib.i. cap. 3 i . pag. 1 8$. 

(a) Sopra alia pag.170. noe . x. fi c nota- 
to , che Plinio mette Agclada nell'olimpiade 
Lxxxvii. Vinkclmann. qui pare che voglia 
avvicinarlo a quella epoca , c che non fi lìa 
ricordato di aver alla citata pagina pollo lo 
(le fio arrida molti anni avanti . Là era forfè 
(laro ingannato dall’olimpiade lxvi. , in cui 
vinfe Cfcoftcne , la cui (tatua fece Agclada . 
Pad fan i a pare clic fi accordi a Plinio ; poiché 
lib. 8. cap. 4.2 . pag. 688. fa appunto Agclada 
contemporanco di Osata ; e dice che quelli 
lavorò alla ilatua di Gelone molti anni dopo 
la di lui morte , e lungo tempo dopo la fpc- 
dizione di Serie contro la Grecia . La (latua 
di Clcodcne farà Hata eretta molto dopo la 
Tua vittoria ; come di altre contraili li e ve- 
duto nc| Tom. I. pag. a y a. Se il fig. Falconct 
avclfc fatte quelle riflelTìoni non avrebbe 
belle fue nere a Plinio lib. 34. cap. 8. feH. 1 9. 
trurr. Tom. ni. pag. 6p. tacciato quello 
fcrittorc da meno ditto , c meno bene in- 
formato di Pauiania; aderendo t che quelli 
feriva aver Agclada fatta la ftatua di Clco- 
ftene nell'olimpiade lxvi. 

( s) Paufan ia lib . 6. cap. 1 2 . pag. 4 7 p. 

(c) Non lò donde il noftro Autore abbia 
tratta quella notizia . In vece di Agenore 
volca forfè dire Antenore , che Medrfìo Ce- 
roni. gemin. cap.t o. oper. Tom. J. col. 48 3.» 
c Giunio Cacai, archir. cc. pag.i 4.. fanno au- 
tore delle ftatue di quc’duc perfonaggi . Elfi 


però moftrano di non aver letto bene Paufx- 
nia , che citano al lib.t. cap. 8. pag. 2 0. Nu- 
mera quelli diverfe ftatue , e in ultimo luo- 
go quelle di Armodio , c di Ariftogitone ; 
quindi foggiugne * che le più antiche di clic 
le avea fatte Antenore , le più recenti Cri- 
zia . Non vuol dire con quello , che tali arri- 
di abbiano fatto in diverti tempi le ftatue di 
que’ due foggccri , come lo intendono i deni 
fcrittori ; ma bensì , che Antenore avea fatte 
le più antiche delle numerate ; e Crizia le più 
recenti « fra le quali erano le ftatue d'Armo- 
dio e del compagno , nominate in ultime* 
luogo . Infarti , che !c abbia lavorate Crizia 
cc lo attclla anche Luciano in PkitopC. $. r 8. 
over. Tom. ni. pag. 4.3. È qui da o (ferva rii , 
che quello Crizia da Luciano c ragnominato, 
ncliota , probabilmente per diftingucrlo dall* 
altro Crizia attico più antico , menzionato 
da Paufania lib. 6. cap. 3. pag. 4^7. ; e così 
dovrebbe emendarli Plinio lib. 34. c.S. feti. 1 9. 
princ. , ove fcrivc Critias , Neftocles , facen- 
do di un folo due diverii arridi , come ben 
oflerva Giunio loc.cit. pag. y 7. Vedi apprclTo 
pag.t 92 . not.c. 

(b) Lydiat. Redintegr. annoi, ad chron. 
marm. oxon. ep. 4-6. pag. 4 - 9 - » cp.ff.p. 62 
Pridcaux Nat 4 hi fi. ad io. chron. ibid. p.2t 3. 
& 2 jo. [ Quelli fa ollcrvarc alla citata pagi- 
na 2 1 3 . . che Ipparco era un ottimo principe, 
e che non fu uccifo per liberare la patria » li 
quale (ctpprc onoro là di lui memoria . 
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uhm- -,mm Teagene di Tafo , che avea riportate 400. corone nei giuochi 
LIB - IX> della Grecia (a) . 

CAP* I* 

jf. ai. Una delle piè antiche llatue di Roma , lavoro gre- 
co di quelli tempi , è una Mula del palazzo Barberini , che 
tiene una così detta lira . Ha una grandezza al doppio del na- 
turale , e porta tutti gl’indizj d’una sì remota antichità. Po- 
trebbe quella ben elTere una delle tre Mule lavorate da tre 
gran maellri : la prima , lavoro di Canaco ficionio , teneva 
due tibie ; 1 ’ altra , opera d’ARisTOCLE fratello di Canaco , 
aveva una lira , chiamata ; e la terza , con una di quel- 
le lire che diceanfi @àp/ 3 tn$ , era fiata fcolpita dal mentovato 
Aoblada . Abbiamo quelle notizie da un epigramma d’Anti- 
patro (6) , il quale può crederli quello nativo di Sidone , co- 
me rilevali da un altro epigramma fulla flatua di Bacco , che 
flava preflo alla flatua di un Pifone (a) ; e ficcome è altresì 
probabile che quella fofle in Roma , fi argomenta che ivi egli 
vivefle , e ivi pur follerò le Mufe , che gli hanno fornito il 
foggetto del mentovato epigramma (b) . Parlando de’ loro Uro- 
menti muficali , ho dato loro il nome di lira per mancanza 
di termini più proprj , tanto più che gli antichi flelli con- 
fondeano Ae»'p* e Xu $ , e sì di quella che di quella dicean 
inventore or Mercurio , ed ora Apollo . E’certo però che 
Xvpa e géAvf , ove lo llelTo flromento non follerò , efier do- 
veano almeno due llromenti molto fomiglievoli . Fra le pit- 
ture 


(*) PauC lib. 6. eap.rt. pag. 4.7 ì. 

(6) Ambo/, lib. 4. eap.t a. n. 6p. 

(a) ivi num. fa. 

(b) Dal nominare la (tatua di Pifone in 
quell’epigramma non inferirei così facilmen- 
te , che Anriparro viverfe in Roma ; poiché 
con eguale facilità da un altro epigramma 
fatto da lui a Lucullo in nome degli abitanti 
di Teffalonica , per ringraziarlo di averli libe- 
rati da certi ladroni , potrebbe inferirli , che 
vivefle in quella città . Quello epigramma è 
riportato dallo Scaligero Aninuidv.in Eufcb. 
chron. ad ann. m dccccxli. t pag.i J2. 1 ove 


o/Tcrva , che Antipitro viveva ai tempi della 
guerra mitridatica Si potrebbe piuttofto ar- 
gomentare y che non ftefle in Roma, dall’avcr 
in quel! ‘altro epigramma aggiunta al nome 
di Pilone la di lui nazione , o patria , chia- 
mandolo au foni o ; il che non pareva necefla- 
rio per uno , che Icrivcfle in quella *.ittà . In 
fecondo luogo .mi farebbe credere , che ftefle 
fuor di Roma, il dono , che. mandò allo ftef- 
Co Pilone , di una candela di forma panico- 
lare , della quale parla in altro epigramma 
inferito nella ftefla Antologia lib. 6 . cap. i o. 
num. j. 
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tare ercolanenfi v'è una Mufa con quella ifcrizione TEPi'!'» 
XOPH ATPAn (<») , e tiene in mano una piccola lira: que- 
lla forfè è quella ftelfa cui inventò Mercurio , e formoli* 
col gufcio d’una telluggine , onde venne detta : di tal 

forma è la lira che vedefi appiè d’una ftatua di quello dio 
nella villa Negroni . Arato (6) chiama la piccola lira , 

forfè per dillinguerla dalla più grande , detta pxpjSime . e non 
già perchè aveflie poca fronte come opina lo Scoliafte di que* 
fio poeta . La lira della Mufa Barberini è della fpecie più gran- 
de , limile a quella che tiene Apollo fu un’altra pittura d’Er- 
colano (c) . Quello llromento , detto /Sdp.&r»$ , da Polluce* 
vien chiamato eziandio /3apo'i u/rar ( d ) , eoe a grofle corde , 
$xpviipxf ìx»t jbI; xepfjf (e) , onde dirli potrebbe una fpecie 
di lalterio (*) . Quindi liccome la Mufa d’AtusTOCLE tenea la 
piccola lira , e quella d’ÀGitADA il /3àp0ins > polliamo 

Congetturare che lìa quella feconda la Mufa Barberini . Sni- 
da chiama Gelada , in vece d’AGECADA , Tardila di tale fta- 
tua , e Kuller non ne ha nemmeno avvertito l’abbaglio nell’ul- 
tima edizione della di lui opera (a) . 

Jf- 22 . Io non deciderò qui le le llatue di Callore e Pol- 
luce fcolpite da Egesia , e polle innanzi al tempio di Giove 
Tonante (/) , liano quelle fteffe figure colofiali che veggonli 
ora in Campidoglio ; ma è certo almeno che effe trovate fu- 
rono 

(a) Piti. cT Ergo!. Tom. il. Tav.j, hìfl.i f 4. v. z . , e Ckil.fi. kifi.rpz.v. *7 f • 

(jb) PkAnom.verf.z6S, fcrivono Gelada, c Io dicono maeijro di F;- 

(r) toc. eie. Tav. /. du , non di Policlcro ; c-fara Io fieno , cl>c 

<Ó Poli. Onomafi. Jib. 4.. cjp. p. fegm. lo Sooliallc d’Anftofanc in Ran. verf. §04. , 
(e) 5 cAp/. Eurip. in Alce 3 . verj. 34 j. chiama Eladn , namiDjuo da Vinkelman.n lo- 

•(*) A mio papere, maT.snpponc Hunt , pra alla pag.t7t, §.7. infine . Crederei piti 
il quale , nella prefazione alla nuoyacdizio- probabile , che avelie errato quello Jeoli^itc 
oc di Hydc De religione Pt'rfarum , preten- nel dire Elada per Gela ’a , e che quelli , fljac- 
dc clic la voce barlìifin derivi dal peritano . ttxo di Fidia * fia diverto da Agelada , mae- 
Egli nc prende argomento da peno racconto £tro di Policlcro; e pciò non laurei accor- 
fpct tante a Cofroc ; c non riflette che a’cera- darmi a Mcurlìo , il^ quale nel fuo Pirzus , 
pi di quello monarca già da lungo tempo five eie Pi reo Athcnìen. portu , cap. 4. oeer . 
noti erano i Greci ai Perii , ond’è probabile Tom ■ /. col. f j>. vuol , c ^ c “ emendi A gel aia. 
che quelli ncll'adortarc un greco iltromcnto in tutti quegli fcrittori , lenza darne buone 
ne abbiano inlìcmc adottato il nome • ragioni . 

CO Tanto Suida , che Tictac Chil. 7, (/; Plin* iib.34, cap.S.fcH.ip. 


LIB.IX. 
CAP. 1. 
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eg!ul!LJ ‘ l w rono nel luogo fteflo (a) . Si può anche fondare qualche con- 
1X * gettura filila durezza di lavoro che fi fcorge in quelle parti 
che fono veramente antiche , e che era propria d’EcEsiA (4) . 
In tal fuppofizione apparterrebbono quelle ftatue al più an- 
tico ftile , avendo quello fcultore probabilmente vilTiito prima 
di Fidia (b) . 

jf. 23 . Dell’arte di quelli tempi fanno fede eziandio le mo- 
nete di Gelone re di Siracufa , fra le quali una d’oro è delle 
più antiche monete di quello metallo a noi pervenute (i) . 
Non può determinarli l’ età delle monete ateniefi , ma balla 
lo Itile del lavoro per confutare Arduino , fecondo il quale 
non è Hata da loro coniata nefluna moneta prima del re Fi- 
lippo il Macedone ; poiché abbiamo delle monete ateniefi 
d’un impronto mal difegnato ed informe . La più bella mo- 
neta d’Atené , che io abbia veduta , è un così detto quinario 
in oro , efillentc nel mufeo Farnefe a Napoli , e balla quella 
a confutar Bofe , che pretende non elfervi neffiina moneta 
ateniefe in oro (c) . 11 nome IEPHN che legge!! fui petto 
d’un bullo giovanile in Campidoglio (c) , creduto per ciò il 
bullo di Jerone re di Siracufa , è indubitabilmente cofa re- 
cente . 


(a) Ha già oflcrvato it fignor ab. Vifconti tifli per far vedere come fi è andato miglio- 
Mufeo Pio-Clcm. Tom. I. Tav. 37. pag.73. rando lo Itile , per primi conta Catone ed 
n. b. , che Winkclmann qui cade in due cr- Kgdia , de’ quali dice , che i loro lavori tra- 
fori . Il 1. nd funporre i Diofcori di Egcfia no dei più duri , c limili agli etrufehi i quia- 
in marmo , quando Plinio toc. cit. li dioc in di mette Calamide , i di cui lavori erano mc- 
bronzo . lì x. ncU’ajlcrirc che quelli del Cam- no duri * e in ultimo Mironq , clic fi era di- 
£i dogi io fiano (tari trovati nd luogo ftcf- (lineo con una maniera piti fnorbida . Du- 
ro , mentre abbiamo da Flaminio Vaccarelle ri ora 3 & T ufc anici s proxima Calori , atipie 
lue Memorie , n. j 2. , che furono trovati nel Egeflas ; jam minus rigida Calami s ; mol- 
Ghctro degli Ebrei . Vcd. apprcllb al Lib. XI. lìora adhuc fupradiilis Myron fteit . 

Caro n i. %. 1 4. ( b ) Hard. Mém. de Trév. 1 727. aout , 

(<i) Quint. lrtjl. Orat. lib. ra. eap.ro. art. 7*.pag. 14-49. 

(B) Crederei che ciò fi potdTc dire con (c) Reflex. Jur Ics mcd. de Crotone , Ac ad. 
tutta fiaircz7a fc riflettiamo, che Quinti- des tnfcnpt. Tom. I. Hift. pagz 33. 
liano , il quale fa loc.cit. la ferie di varj ar- (c) Muf. Capitai. Tom. I. Tav. 73. 


Ca- 
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US. IX. 
CAP. U. 


Perfezione delle fetenze e delle arti in Grecia — V' influirono le 
circojlanze ... r ufo de’ pubblici giuochi ... la pace flabili- 
tafì ... e' l governo di Pericle — Artijìi di queflo tempo — Fidia — 

Aitamene — Agoracrito . . . fua Venere — Tempo della guerra pe- 
loponnefìaca — In ejja fiorirono Policleto — Scopa . . . fua Niobe — 

Pittagora — Ctefilao . . . fuo fuppoflo gladiaror moribondo . . . e Mi- 
rone — OJfervazioni fui baffo-rilievo dell’ dpoteoft d’Omero . 

Negl i ultimi tempi , di cui parlammo nel Capo anteceden- Perfezione 
te, fi pofe il fondamento della grandezza de'Greci , fu del e delie liti ia 
quale un magnifico e durevole edilìzio elevar fidovea. Dirli 
potrebbe che a quello abbiano dato Ja prima mano i favj e i 
poeti , il compimento gli arditi , e la Itoria v'abbia aggiunto 
l’ornamento d’un maeltofo ingreflo che a lui ne conduce , 

1 Greci di que’tcmpi , come quelli tra noi che leggono e ben 
intendono i loro poeti, faranno rimalti forprefi al vedere po- 
chi anni dopo una tragedia d’Efchilo , che credearto perfet- 
ta , comparir fra loro Sofocle (*) ; e quelti non gradatamen- 
te , ma con un volo incomprenfibile giugnere all’ultima per- 
fezione , e toccare la più alta meta a cui follevarfi polTa umano 
ingegno . . . 

fi. i. Un falto limile deve aver fatto l’arte dal maeltro 
allo fcolaro , da Agelada a Policleto ; e fe il tempo non 
avelie dillrutti i monumenti fu cui giudicarne , vedremmo fra 
l’Èrcole d’ELADA (a) , e ’1 Giove di Fjdia , fra il Giove d’AGB- 
ladav e la Giunone di Policleto quella (Iella differenza che 
Tom. IL A a feor- • 

(*) Egli diede l'Antigona Tua prima tra- (a) Menzionato dallo Scoliaftc d’ Arifto- 
*edia nel terz anno dell' olimpiade lxxvii. fanc in Ran.v. cd. qui avanti p-iS 3. 

Petit. Mi fedi, lib.3. top, 1 /, noi. a. 
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fcorgiamo fra’l Prometeo d’Efchilo, e 1’ Edipo di Sofocle. 
Quegli colla fublimità de’penGeri , e con tin’efprellìone mae.- 
ftofa ci forprendc più che non ci commuove ; e nell’efporre 
l’azione, la quale è fovcnte più vera che pollibile , moftraG 
piuttofto florico che poeta . Quelli all’ oppofto ci della in 
feno una commozione profonda , e men colle parole che colle 
immagini fenlìbili ci penetra l’anima : ricercando tutta la ve- 
roGmiglianza per mezzo d’un intreccio ingegnofo , e d’un mi- 
rabile fcioglimento della fua favola , folliene in noi un’alpet- 
tazionc collante, e fupera i noflri dclìderj ftelfi . 
v influirono jf. 2 . I più felici tempi per le arti del difegno nella Gre- 
cia , e principalmente in Atene , furono que’ quarantanni in 
cui Pericle refle a così dire la repubblica , e durò l’ollinata 
guerra , che precedè la peloponnellaca cominciata nell’olim- 
piade lxxxvii. (i) . Fu quella forfè la fola guerra , che fu 
giovevole all’arte anziché elTerle funclla , fimile a que’ facili 
sdegni degli amanti , che avvivano la paflìone in luogo d’ellin- 
guerla . Svilupparono allora interamente le forze della Gre- 
cia ; Atene e Sparta tutto immaginarono , tutto mifero in 
opera per folIevarG l’una fopra dell’altra : ciafcun cittadino 
manifellò i proprj talenti , e tutte occuparonlì le mani e tutti 
gli fpiriti . Come un animai feroce tutta fpiega l’agilità e la 
forza quando trovali da ogni parte aflalico , così gli AtenieG 


le circoftao- 
xc 


mo- 


ti) Sema computar il tempo in cui vide 
Dettalo coi primi allievi della fua fcuola , r 
quali attefero piuttofto a dirozzare che a 
perfezionare la ftacuaria , venticinque c più 
olimpiadi prccorlcro a dtfporrc queft'cpoca 
felice , sì celebre per le arri c per le feienze , 
nella quale arrivarono ette al colmo della 
perfezione durante il governo di Pericle, che 
lòlo , come oliava Rollin , Storia antica > 
li 6 , 22. par. r. c.j, art. a. p.t t p. Tom. XII. , 
baftò ad iftillare nell’animo degli Arenici! il 
gufto per turte le arti , e a mettere in movi- 
mento tutte le mani più abili . Ei foto arrivò 
a dettare una sì viva emulazione fra i più ec- 
cellenti artifti in qualunque genere , che uni- 
camente occupati del penfierg di renderli im- 


mortali , facevano ogni sforzo per (orpaflait 
nelle opere lor affidate la arandiolità del di- 
fegno colla bellezza e coll'eccellenza del la- 
voro . Benché , fecondo l’olTervazione di Vcl- 
lejo Patercolo lib. t . cap. 1 6 . , ripetuta da più 
moderni e confermata da varj efempj , di 
breve durata fi a la . perfezione delle arti c 
delle faenze , il cui fplcndorc pretto s* in- 
gombra c Ivanifcc > quefte nondimeno la pri- 
ma volta che arrivarono nella Grecia , vi li 
mantennero per lungo tempo : c da Pericle 
fino alla morte degl'immediati fucceflori di 
A lettane! ro il Grande , epoca del loro decadi- 
mento , vi pattarono trenta c più olimpiadi » 
odia centoventi c più anni •• 
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moftrarono tutt’i loro talenti quando nelle maggiori ftrettez- ****"==■ 

r Ufi. IX. 

ze li ritrovarono . • 

jf. 3. Anche durante la guerra aveano gli attilli Tempre ...ìufoje* 
prefenti que’ gran giorni in cui gli occhi tutti della Grecia * ,a<> ' 
dovean eflere rivolti alle loro opere , e a loro fleflt ; poi- 
ché ogni quart'anno all’avvicinarfi de’ giuochi olimpici, ed 
ogni terz’anno al ritorno degl’idmici le ollilità celiavano in- 
teramente . 1 Greci tutti , dianzi nemici acerrimi , e quegli 
fieli! , che le leggi aveano banditi dalla patria ( a ) , adunavanfi 
allora amichevolmente in Elide, o a Corinto ; e mirandolo 
flato fiorente della nazione tutti obbliavano in quel momento 
ciò che era avvenuto pocanzi , e ciò che era per fuccedere 
tra poco . I Lacedemoni fecero altresì una tregua di quaranta 
giorni per celebrare una fella illituita in onor di Giacinto ( l > ) : 

Si ornile però di celebrare per qualche tempo i giuochi ne- 
mei nella guerra fra gli Etolj e gli Achei , nella quale ebbero 
parte anche i Romani (c) (*) . 1 

jf. 4. Serviva pure alla generale illruzione de|li arridi il li- 
bero codume di que’ tempi , per cui non velavafi nelTuna par- 
te del corpo de’lottatori ; effendo ceflato molto prima l’ufo 
di portare intorno alle reni una fpecie di grembiule . Acanto 
dicefi il primo che fia comparfo affatto ignudo in Elide nell’o- 
limpiade xv. (d) ; onde s’inganna Baudelot (e) , quando pre- 
tende che fiali introdotto l’ufo dell’intera nudità negli atleti 


fra l’olimpiade lxxiii. e la lxxvi. (b) . 

A a 2 jf. y. Cef- 


(a) Diod. Sic. lib. 1 f. pag. 263* 

Ih) Pauf. lib. 4. cap. t g. pag. 326. 

( c ) Liv. lib. 34.. cap.t q. n. 41 . 

(a) Ve Tom. I. pag. 246. 

(<0 Dion. Halicarn. Ant. Rom. lib.j. c.72. 
pag.4jS. V. Mcurf. Mi fedi, /acori . lib. 4. 
cap.tS. àp. Tom. ni, col. 3 24. fiati. 

(<) Epoque di la nud. des Atlit . , Ac ad. 
. des Infcrìpt. Tom. 1 . Hi/i. pag.t gì. 

(a) Baudelot oc fifia l’epoca all’olimpiade 


lxxt. Egli non ha vedute tutte le teftimo- 
nianze degli fcrittori * che porta Mcurfio l.c. 
per provare un tal «lo in tempi molto ante- 
riori i ma neppure Mcurfio ha veduto Tu- 
cidide , fu cui fi appoggia Baudelot , il quale 
feriveva intorno all’ olimpiade xt. , c dice 
lib. 1. cap. 6. pag. 7. , che non erano molti 
anni , che fi era introdotta l' intera nudità ; 
c che in Alia molti ancora tifavano quel velo 
intorno alle reni . 
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■e.u-w jf. j. Cefsò al fine l’accennata guerra nel fecond'anno dell’ 
ilB - IX ' olimpiade lxxxhi. , e fi conchiufe una pace generale sì fra i 
.. C i^, Greci ei Perii , che fra i Greci llelfi per la lega di trent’an- 
.iiiuu™ f atca £ra Atene e sparta (a) . In quello tempo cominciò 
la Sicilia ad clTere tranquilla pel trattato di pace conchiufo 
fra i Cartaginefi e Gelone re di Siracufa , in cui furono com- 
prefe tutte le città greche dell’ ifola ; onde, al dire di Diodo- 
ro (i) , la Grecia allora altra occupazione più non aveva che 
le felle e i divertimenti ; tanta tranquillità e una sì univerfaie 
gioja de’ Greci dovea necelTariamente molto influire full’ar- 
te i e deefi probabilmente a sì fortunate circoftanze la perfe- 
zione a cui elfa fi follerò per le mani di Fidia nella men- 
tovata olimpiade (a) . S’intende quindi perchè Ariltofane (c) , 
introducendo fulla feena la Pace come una dea , dica aver 
cfla della relazione con Fidia ( avV* s-pov» W ) , 

alla quale cfprellìone lo Scolialte antico, e i critici moderni, 
tranne Fiorente Criltiano , hanno dato un lignificato ben lon- 
tano dalla mente di quel comico fcrittore , allegandola come 
un proverbio (d) . 

••• * §• 6. La morte di Cimone diede finalmente a Pericle la 

do di Pende ■ , 

libertà d efeguire i Tuoi gran progetti . Egli procurò di far 
regnare in Atene la ricchezza e l’abbondanza coll’impiegare 
tutt’ i cittadini ; e quindi erclfe tempj , edificò teatri , co- 
ftrulTe acquedotti , e formò porti , ornando e abbellendo 
il tutto con prodiga magnificenza . Sono noti il Partenione , 
1 Odeo , e gli altri fontuofi edifizj (b) . Dir fi può che in quelli 
tempi l’arte riconjinciaflè ad aver vita ; ed ebbero allora un 
nuovo principio , fecondo l’oflervazione di Plinio (e) , la fta- 
tuaria c la pittura . 


M DioJ. Hi. 1 2. J. 7. paj. +ti, [ Pjul. 
‘fP- P°g- + 17 - it fine . 

<6; ibid , $. MÓ.pag. ijf. 

< a ) Plin. lìb.36. e ap . j.jecl. 4. $. 

CO in Ptu.ytrf, ti j % 


f 7 ■ De- 

(<0 Emfin. in Adag. , Leopardi Emenda 
IH. j. cap. ìj. 

(1) Plut. in Pende, op. Tom.I. p.i f {>■{&.* 
Me u riio ter am. gtm. c.i uop.TomJL. C0L4Ì <$. 
(0 tib.36. cap.f.Jcà. 4. $./. 
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jf. 7. Devefi a ciò il celebrato avànzamento delle artji focto ' 1 

Pericle, Umile a quello che ebbero nel loro rmafeimento in UBIX * 
Italia fotto Giulio li. e Leon X. Effe , a cosi dire , ad amen- 
due le epoche trovaronfi in un terreno d’una fertilità inefau- 
ribile e ben coltivato, da cui l’induftria ricava tutte le più 
nafcofle ricchezze . E’ vero che non può farfi un giufto para- 
gone fra i tempi anteriori a Fidja , e quei che precederemo 
Michelangelo e Raffaello ; ma è certo almeno che si in quelli 
che in quelli l’arte avea tutta la purezza e la femplicità origi- 
nale ; e tanto più era lùfcettibile di miglioramento , quanto 
meno era dal cattivo gufto corrotta e depravata : nel che l’arte 
può raffomigliarfi all’educazione dell’uomo . cn 

$. 8'. Flou , che èfeguiva le grandi idee di Pericle (a) , AnìfK dì que. 
fu il più grande degli ardili, e ’l fuo nome effer dee facro Fidi», 
nella iloria dell’arte, che per lui, pe’ fuoi allievi , e pei Tuoi 
fucceffori portata fu al più fublime grado di perfezione . Le 
più pregevoli fra le fue opere erano la llatua di Pallade nel 
tempio di quella dea in Atene , e quella di Giove olimpico 
in Elide, amendue d’avorio e d’oro (b) . Di qual prezzo foffe 
la Pallade argomentar fi può dall’oro impiegatovi, il quale, 
ficcome ebbe a dire Pericle flelTo in un’aringa agli Ateniefi, 
montò a quaranta talenti ( a ) , e’1 talento attico di que’ tempi 
valeva a un di predo 600. feudi romani . L’oro fervi foltanto 
pel panneggiamento ; poiché le parti ignude del corpo , co- 
me la tella, le mani , e i piedi , eran intagliate in avorio (1) . 

, 9 - Al- 


(a) Che era cioè i! generale foprainren- fc suite le tante opere ordinate da Pende » 
dente , e direttore delie opere ordinate da Pc- clic conservavano ancora a' Tuoi giorni la pri- 
lick . Plutarco//! PericU , pag.i fp. op. To- intera bellezza , e integrità . Vcd appreflb ai 
mo J. I pittori celebri impiegaci in quel rem- Cupo iti. 1 7. 

po fono Agata reo , c Seuìi , il primo dc’^ua- (a) Plin. lib. ^4.. c. i o. $./. È lodato 
li eia velociifimo nel dipingere , l'altro pmt- come celebre anche il Tuo Etculapio Epidau- 
totto lento. Plutarco /oc. cit. riferifee , che rio da Atcnagora Legai. prò Chrijt.pag. zpz. 
Scoli fi gloriava di quella fua lentezza, per- (a) Thucyd lib. 2. cap.i j. pag.i 0 13, 
che diceva , clic così le fuc pitture erano pili (t) lutti gii antichi ieri t tori greci c latini 
durevoli , c acquetavano eolt’an dar degli anni che di Fidìa parlarono , Diodoro Bibl . hijl . 
maggior bellezza . Aggiugnc lo itorico , che lib. t z. princ . , Paufania /./. c.t f.p. 4.1 3. (t 
0011 ottante la ptettezza , con cui furono c- alib , , Straberne lib . $. pag. J4.2. in fine t Piu- 
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fi. 9. Alcamene ateniefe , ed Agoracrito di Paro furono 
i più celebri fra gli fcolari di Fidia . 11 primo ebbe la glo- 
ria di far il baffo-rilievo fui frontifpizio pofleriore del tem- 
pio di Giove in Elide , ove da una parte avea rapprefentata 
la pugna de’ Lapiti coi Centauri alle nozze di Piritoo , e 
dall’altra Tefeo che colia feure fi rag? facea de’Centauri me- 
defìmi . Così leggiamo in Paufania (4) , i cui interpreti hanno 
tradotta nella volta la greca voce iw rati ■ troie che, febbe- 
ne fia nel numero del più , indica tuttavia un apice folo ; c 
altronde nefìuno de’tempj quadrilunghi, qual era il mentova- 
to, avea la volta, ma bensì una foffitta piana. Per la flcfTa 
ragione fono fiate mal tradotte le parole feguenti : av- 9 /j 

e* a'iroj «ari ini tf tmì» , ^ aamf reCro ’AA<p*rò$ in' èuro» 
ntnolarui , che fono ltate in tei e d’una volta ( hic fe laqueari 
in angujlum fajìigium contrahit (a) ; poiché Paufania , dopo di 
aver deferitta la corfa di Pelope e d’ Ippodamia efprefTa nel 
frontifpizio anteriore di quello tempio , foggìugne che fulla 
cima di efìo vedeafi rapprefeatato il fiume Alfeo . Quello Al- 

CAME- 


Ureo in Pende , P a £-*J9- feq . , Luciano 
Pro imag. *4- °V er - Tom. il. par. 4.92. , 
Cicerone De cl orat. cap. 64.. r..xx9.> Plinio 
lib. 34.. c. S.JiS.r p. $. r. , Quintiliano lìb.ix. 
cap. 10. , co altri fecero a gara nel celebrare 
le Tue opere . Oltre la Pallide el Giove O- 
limpico , a' quali accrescevano pregio divedi 
minuti Hnidìmi lavori efeguiti da lui con im- 
pareggiabile madida [ come Sì è fatto olTcr- 
rarc lopra alla pag. not. a. } , altre dame 
pur in avorio di quello grande ma diro ram- 
mentanfi dagli antichi , 1 quali nc accennano 
eziandio alcune in bronzo , cd anche in le- 
gno . Più comunemente però lavorava in 
marmo . Plinio loc. cit. gli artribuifee altresì 
invenzione di lavorar al tomo ? perfezio- 
nata poi da Potici cto ; ma tal gloria gli viene 
con tra dar a da Salmafìo Plin. exerttt . in So- 
lfo. cap. jx. Tom . ri. pag. 727. [ Vcd. qui 
avanti p. 9. 1 0.) . Rolliti Storia ani. T. XI 1 . 
hb. xx. cap. f . art. 2. pag . r 77. ferite circi 
'fu anche pittore ; ma non dice donde abbia 
tratta quella notizia . ( L’avra tratta da PJinio 
lib. jf. cap. 8. feéi. 14 . , il quale dice * die 
prima Sii pittore , c poi Scultore , c che di* 


pingeSTc il fuo Giove Olimpico 1 . È certo che 
la (cultura fu Tane che ho rendè immortale . 
Non odante però un merito si dichiarato , 
la gcloSìa e l’ invidia lo prcSc a pcrfcguitarc . 
Quanti cmoli in vi diolì abbiano tentato di 
nuocere a Fidia , raccoglidì da Plinio c da 
Plutarco , al quale però creder non pollo che 
sì celebre fiultorc abbia finito » giorni fuot 
in carcere , o per veleno apprcdarogli ila’fuoi 
nemici . 11 Giove Olimpico è data opera pò- 
dcriorc al tempo in cui vuolfi da Plutarco 
morto Fidia . V. Gcdoyn Hi fi. de Phidias , 
sic ad. des lnfcrìpt. Tom. IX. Mém. p. 1 96. 
f Tanta era la Stima , che fi faceva di queda 
flarua , c il fanatifmo de* Greci per cSTa , che 
tutti generalmente andavano a vederla ; e fi 
credevano sfortunati coloro , i Quali non po- 
tevano avere un tal piacere . Qua dtmentia 
eji. fcrivc Epittcto prclfo Arriimo tib.r.c. 1 4 ., 
ad Olympia rroficifci voj , ut Phidix opus 
fceSerts , ac fi auis ante obitum non viderit ; 
prò infortunato fcipfum reputare ì 
Ce) lib. $. cap.to. pag. 299. 

(a) Sono date cosi benifiimo r rado tee , 
perchè laqueari vuol dire foffitta piana . 
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camene fu pur il primo che fece un’ Ecate triforme , la quale -■■ ■ « 

ebbe il foprannome di Ewirupyi'Sta , , forfè perchè una coro. LIB ' Ix * 
c . , . CAP. 

na aveva a roggia di torre (a) . 

jf. io. Alcamene gareggiò con Agoracrito a chi formai"- Agoracrito.., 
fe una più bella ftatua di Venere , ed ottenne il premio dagl» 

Atenicfi , perchè era loro concittadino ( b ) . Agoracrito a 
cui dolea di quello giudizio , non volendo che la fua Ila- ...fra Venere, 
tua rimanelTe in Atene, la vendè a Ramno, piccolo borgo 
dell'Attica (r) , ove da alcuni teneali come un lavoro di Fidia 
ftelTo ( d ) , il quale , ficcome molto amava Agoracrito , met- 
tea fovente mano nelle di lui opere . Di ciò non contento lo 
fcultore , volle che la ftatua fua cangiaffe per fino il nome , e 
' diella a’ Ramnusj a patto che preftb di loro dovefle tenerli co- 
me un fimulacro di Nemefi (a) . Alta dieci cubiti ( fu.àir*xv ) 
era la ftatua (b) , e teneva in mano un ramo di frallìno 

( pi’Aia ) (c) . 

jf. il, Nafce qui naturalmente una quiftione , che pur 
non è caduta , ch’io fappia , in mente ad alcuno . Come mai 
Venere potea rapprefentare una Nemefi ? E tal richiefta muove 
due altri dubbj : la Venere d’AGORACRiTo era ella nuda o ve- 
ftita? e qual era mai l’attributo che ad amendue quelle divi- 
nità foffe comune , onde prender fi potelfero l’una per l’al- 
tra ? Riguardo al primo , rifpondo che tale ftatua probabil- 
mente era panneggiata come la Venere di Prassitele nell’ifola 
di Coo (d) ; e riguardo al fecondo , ripeterò ciò che ho det- 
to intorno ad una gemma del mufeo Stofchiano (r) , e più 
diffufamente intorno ad una ftatua della villa Albani , nelle 
quali Nemefi fi ravvifa (/) , cioè che quella dea rapprefentarfi 

fo- 


{a) Pauf, lib. 2. cap. 30.pag.180. 
(b) Plin. lib. 3 6. cap. f. (cft. 4. §./. 
(O Pauf. lib. 1 . cap. 3 3. pag. 8 1. 

C<ò Suid. & Hcfych. v. 'Pacami • 
(a) Plin. loc. eie. 

C») Elkhio he. eie, . 


(c) Paufania, cd Efichio //. cc. 

(d) Plin. lib. 36. cap.j.fea.+. $./. 

(e) Dtfcript. des picrr. grav. du Cab. de 
Sto/ch , cL2.fta.17. n.iS to.pag.294.. 

(fj Mon. arie. ined. Par. 1 . c.8. pag. 30 » 
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«==*=■ folca col manco braccio piegato verfo il petto in atto di fo- 
lib. ix. fl. ener j v j j a vefle ; c ta [ braccio fervfa per la mifura comune 

CAP* li. 4 • 

del cubito ( Trjyùt ) preflo i Greci , cominciando dal gomito 
fino al nodo dimezzo delle dita. Quella mifura indicava che 
Nemefi , dea della retribuzione , le buone opere e le cattive 
con giuftidima mifura giudicava, dando pofcia i meritati pie* 
mj , o i dovuti caftighi . Polliamo per tanto credere che la 
Venere d’AcoRACRiTO llelTe nel medelìmo atteggiamento , il 
quale però farà flato in elTa indizio di quella modellia e di 
quel pudore , che efprimer volle Prassitble nella fua Venere 
ignuda , la quale con una mano tenta di coprirli il petto , e 
vuol coll'altra , che tien più bada , celare altra parte (a) . 
Quando tutto ciò s’accordi , non avrebb’egli lo fcultore potuto 
dare alla fua Venere , fenza farvi nedun cangiamento, il nome 
ed il lignificato di Nemefi ? Per rapprefentarla più perfettamen- 
te avrebbe tutto al più potuto aggiugnervi il ramo nella de- 
lira (b) che teneva abballata (c). 

Gucm pdo- jf. i2. Nell’anno primo dell’olimpiade lxxxvii. , cioè in 

ponnefiacanó „ . . . , 

danno!» alle quell anno Itelfo in cui Fidia termino la mentovata flatua di 
Pallade , e cinquanc’ anni dopo la fpedizione di Serfe nella 
Grecia , le oftilità fin allora ufate accefero il fuoco della guer- 
ra peloponnefiaca , di cui fu principal cagione la Sicilia , e 

io 


(a) La Venere di Prillitele a Snido , di cui 
abbiamo le copie nel Mufco Pio-Clementi- 
no, come ho notato nel Tomo I. pag. 3 1 6 . 
not. c . , colla mano finillra regge un panno» 
che prende di (opra un vaio pollo accanto ; 
la nuno delira fa tiene balla per coprirli le 
parti vergognofe . La Venere de’ Medici è 
ncirattcggumcnto derelitto da Winkclmann. 

(b) i ihkclmann fi (corda qui di aver det- 
to nel §. antecedente , che la (tatua avea di- 
rattt il unio di fraflìno in mano ; c quella 
era la finillra, come fcrivc Paufania Iti, /. 
ea P'31-r*g- /*.» il quale aggiugne che tc- 
licva nella dcftra un vafo lavorato a badi ri- 
lievi , clic rapprefentavano vari fatti ; c ave- 
va in raro una corona con dei cervi , c im- 
nmgmi della Vittoria . Tutte quelle *o(c ve 
le avra aggiunte in apprcilo l artifta . Vcggafi 


anche Orvcns Orai, de Nemefi Pkidiaca . 

(c) Plinio , come già fi c rilevato alla 
pag. 17 0. not . a. , mette Egia odi’ olimpiade 
ix xxiv. , c Io fa contemporanco d’ALamc- 
nc , unitamente a Criria , c Ncllocle . Di 
Ncllocle ho pattato alla p. 181. n. c. Quan- 
to a Clizia , aggi ugnerò qui , che fc c quel- 
lo , di cui parla Luciano , come ho fcritto 
alla citata Pag. tì r. not. c. , non deve met- 
terli nella detta olimpiade , ma almeno x. o- 
limpiadi avanti ; perocché egli fece le llaruc 
d’Armodio , c Ariftogitonc , come Ho detto 
alla flcifa pagina ; e quelle nell’ olimpiade 
ixxv. furono tolte dal Ceramico d’Atcnc , 
ove (lavano , c portare in Pcrfia da Serie nel- 
lo fpoglio , che fece di quella città . Paufania 
lib. 1 . cap . 8 , pag. 20, Vcd. appreso 


Digitized by Google 



DAI SUOI PRIBCIPJ SC. 193 

in effa ebbero parte tutte le città greche . Gli AtenieG allora 
{"offrirono per una perduta battaglia navale sì fiero colpo , di 
cui fi rifentirono lungamente (d) . NeU’olirnpiade lxxxix. era 
bensì fiata conchiufa una tregua di cinquantanni , ma un an- 
no dopo s’infranfe , ricominciò la guerra , e allor folo cefsò 
il furore quando la nazione ebbe perduta la forza di com- 
battere . Quante fofiero le ricchezze d’Atene a queft’epoca fi 
può argomentare dai tributi importi in tutta l’Attica per la 
guerra contro i Lacedemoni , in cui gli Ateniefi erano alleati 
de’ Tebani : quelli tributi afeendevano a S7$o. talenti (i>) . 

jf. 13. In tal guerra del pari che nella precedente parve 
che un favorevol delfino veglialTe Tulle arti come filile mu- 
le , che tranquille refiarono fra’l tumulto delle armi , onde 
i poeti egualmente che gli artifti perfezionar poterono le ope- 
re loro . La poefia era foftenuta ed animata dal teatro , poi- 
ché il popolo d’Atene , anche ne’maggiori difaftri , non tras- 
curò mai gli fpettacoli teatrali , anzi gli annoverava fra i bi- 
fogni della vita : diffatti quando la città , fotto la prefettu- 
ra di Lacare macedone , fu da Demetrio Poliorcete cinta 
d’afledio , fendano in qualche modo le rapprefentazioni a re- 
primer la fame (r) ; e leggiamo che dopo la mentovata guer- 
ra , quando Atene era nelle maggiori anguftie , fu ripartita 
al pubblico una certa fomma di denaro , di cui ognuno ebbe 
una dramma , cioè quanto pagarli dovea per entrare nel tea- 
tro . Nè ciò è tanto ftrano quanto per avventura lo fembra, 
poiché i Greci tencano per facri gli fpettacoli teatrali , e fee- 
gliere folcano quali Tempre le grandi felle , e quelle di Bacco 
principalmente , per rapprefentarli . 11 teatro d’Atene fu al- 
tresì celebre nel primo anno di quella guerra a cagione della 
gara tra Euripide , Sofocle , ed Euforione , per la tragedia 
Tom. II. B b . della 

(«) Liv. Uh, i f. cap. 22. n. 41 . (f) Dionyf. Halic. De Thucyd.jud. c. 18. 

( 3 ) Polyb. Hijl, tìb. 2. pag. 14.8, B. p. 244, oper. Tom. il. [ Non dice tal «olà . 


LIB. IX. 

cap. a. 
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« — della Medea. , in cui coronata fu quella del primo (<i) , come 
lib.ix. ne j fegttenci giuochi olimpici fi contefe fra Dorieo e Rodo 
figliuolo del famofo Diagora , il quale riporrò la corona . Ci 
aflicura Plutarco che i Greci fpefero di più per far rappre- 
fentare le Baccanti , la FeniJJa , l’ Edipo , VAntigoHa , la Medea , 
e ì'Elettra , che per difendere contro i barbari la propria li- 
bertà (£) . Tre anni dopo la rapprefentazione della Medea 
comparve Eupoli colle fue commedie : nella ftelTa olimpiade 
Arillofane fi fece un nome colle fue Vefpe , e nella feguente , 
cioè nella lxxxviii. , diede due altre commedie , vai a dire le 
Nuvole e gli Acarnefi . 

Aiior fiorirò- jf. 14- Al cominciar della guerra peloponnefiaca Parte 
Sfanììù® ran " produfie le opere più grandi , le più perfette , e le più ri- 
nomate , cioè il Giove Olimpico , a cui Fidi* , dopo d’aver 
finita la Pallade , mife mano infieme allo fcultore Colotb (c) 
allorché, collretto a falciare Atene, portoli! in Elide : amen- 
due le llatuc eran , come dicemmo , d’oro e d’avorio , e fef- 
fanta cubiti aveano d’altezza (a) . Quando cól tratto di tem- 
po dilataronfi le commeflùre dell’avorio , riunille Damofontb , 
fcultor mclfenio , e riportonne dagli Eliefi un pubblico argo- 
mento di onore (d) . Plinio (b) filTa aU’olimpiade , in cui co- 
minciò quella guerra , l’epoca nella quale maggiormente fio- 
rirono i celebri fcultori Policleto , Scopa , Pittagora , Cte- 
silao , e Mirone . 

Policleto . jf. if. Policleto era un fublime poeta nell’arte fua, e 
cercò di fuperarc nelle fue figure la bellezza della natura 
medefima : quindi la fua fantafia occupava!! principalmente 
di forme giovanili , onde farà fenza dubbio meglio riufeito 
ad efprimere la mollezza di un Bacco , o la fiorente gioventù 

d’un 

(a) Epigr. gr. ap. Orvil. Anim. in Charit. (a) La Minerva era di i«. (blamente . Plin. 
lii.r. cap.i. pag.glp. Tom. il. lit.gi. cap.e. jeti .4. S- 4- 

(0) Bottone , an pace clarior.fueT.Atke • (A) Piotili. 4. cap. jt. pog. gf7, 

men. over. Tom. il. pag. 14.0. (»I IH. 14. cap. t. feti. tg. 

(0 Pbn. lii. J4, cap. S.feS.tg. S ■ 27. 


\ 
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d’un Apollo , che la robuftezza d'un Ercole , o l'età matura ' 
d’un Efculapio . Per quella cagione coloro che voleano bia- 
fimarlo diceano , che fi defiderava maggior efprelTìone nelle 
fue figure , cioè che le parti vi fi foflero più fortemente in- 
dicate (+) . 

$. 16. La più grande e la più famofa opera di Poucle- 
to era la llatua coloflale di Giunone in Argo , d'avorio e 
d’oro (a) ; ma il più bello de Tuoi lavori erano due giovani- 
li llatue d’uomini (b) , delle quali una diceafi il Doriforo ( por- 
ta-lancia ) probabilulente per la lancia che teneva , e l’altra 
chiamo!!! il Diculumeno ( cingente!! ) perchè (lava cingendoli 
con una benda la fronte (c) (**) , come il Pantarce di Fidja 
in Elide (d) . II Doriforo fervi in feguito di norma per le pro- 
porzioni agli artilli (e) , e principalmente a Lisippo (a) . 

B b 2 jf. 17- Mol- 

villa Farncfc è flato imitato il Pìadumeno di 
Policleto , o una Tua copia almeno . Ignuda 
c tal f gufa , alquanto minore della grandez- 
za naturale , in atto di legarli una btnea in- 
torno alla fronte , c ciò che è ben raro , le li 
è corferyata la mano , con cui fi cinge . Una 
figurina in bailo rilievo a quella fomiglievolc 
vedcafi , non ha guari » in una piccola urna 
della villa Sinibaldi coll* ifcrizionc DIADV- 
MENI ; c fu una bafe marmorea d’un antico 
candelabro nella chiefa di s. Agncfc fuor di 
Poma , f ora amendue nel Mufco Pio-Clc- 
rr.cntino ] ; fu due altre limili bali nella villa 
Borphefe faltan fuori dalle foglie due ele- 
gantemente lavorati Amoretti , che cingenti 
con una benda la fronte . 

(d) Pauf. l.f. c. 1 t.pag. 401. lin.zf.fegg . 
(s) E chianuvalì per antonomaiia il cano- 
ne , come abbiamo da Plinio I.34.C.I . fieli, i o. 
i a. , Luciano De morte Peregr. §. p. T. iti. 
pag. 331. > c da Galeno De tcmperam.fiib.t. 
cap. alt. op. Tom. 11J. pag.fO.yO De Hippocr. 
& Platon, p/acit. lìb.f. c.3. Tom. V. p.i 62. 
ove fcrive , che Policfcto fteflo cori la chia- 
mò , e che la formò fecondo la regola delle 
proporzioni . c della Simmetria delle parti , 
che aveva cipolle in un libro intitolato pa- 
rimente il canone , bilia la regola . Tzcrzc 
CkiL 6. hi fi. 1 pi. ver fi ji;. dice che anche 
una dì lui pittura fcrviva di regola ai pittori , 
(o) Cic De clar. orai. cap. $ 6. num. zpó. 


(*) Di li genti a ac decor in Pclycleto fu - 
pra catcrvs : cui quamquam a plerificue tri - 
huatur palma , tamen ne nihil aetranatur , 
ace fé pvr.cus pattini . ham > ut human* for- 
ma decottm aadidtrit juper rerum t ita non 
empievi (je aeorum authoritatem viaetur . Quia 
dtatem quoque graxio/tm xidttur refu gì fi e , 
nihil aujus ultra leves ff r a s . Quinr. Ir. fi. 
Uh. 1 2. cap. io. [ Pare che Dionilfo d’Alicar- 
nailb De Ifocr. jud. num. 3. oper. Tom. il. 
pcg.tfi nc dia un giudizio tutto oppoflo , 
paragonando Policlcto a Fidia , c rilevando 
il loro merito per una certa fodezza , o gra- 
vità , dignità , e n acOiia , che vcdrali nelle 
loro opere : xarù tè 
X ,** f » à* . Cicerone , o altri che 

iia l’autore , Rhetor. ad Herenn. Uh. 4. c. 6. 
n. fi. lo fa eccellente fopra tutti nel lavorare 
il petto delle ligure •, che non c poi la parte 
piu diffìcile , per non dire * che c la piu fa- 
cile . Noterò a quello propolito , che ti rica- 
va da quello fautore loc.cit., che general- 
mente . 1 macflri davano ai loro fcolari per 
modelli da fludiarti le tede di K'irone , le 
braccia di Prajlirelc , c i petti di Policlcto. 
(a) Pauf. lih. 2. cap.t 7 . pjg.i 4S. lin.it. 
(») Plin. toc. cir. $. 2. 

(c) Luciano in Philopf. $.1 8. op. Tom tri. 
pag. 4- f. ycd. apprrlfo al $. 3 1 . 

(.**) È probabile che tale flarua fovcntc 
fi a fiata copiata c iorfe in una figura delia 
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jf. 17. Molte altre opere fece Policleto , fra le quali fon 
celebri due ftatue in bronzo di grandezza mediocre rapprefen- 
tanti due Canefore , cioè fanciulle che fui capo portavano in 
certe di vimini intrecciate certe cofe facre pei milleri di Pal- 
lade , di Cerere , e di altre divinità . Forfè da quelle di Poli- 
cleto copiate furono due Canefore porte una contro l’altra 
in un baffo-rilievo di terra-cotta , che io ho pubblicate (a) . 
11 faper che quelle depredate furono in Sicilia da Verro (i), e 
portate a Roma , rende più probabile la mia congettura (a) . 

jf. 18. Copia d’un’altr’ opera di Poli’clbto potrebb'eflere 
altresì una figura del palazzo Barberini (b) , rapprefentante un 
fanciullo che morde il braccio d’ un* altra figura perdutali. 
Quelli due fanciulli erano rapprefentati ignudi , e chiamavanfi 
'Az(*ya\ì£o»ris ( giuocanti ai dadi ) (c ) . Chi voleffe formar 
delle congetture fui foggetto di tali figure , djr potrebbe che 
vi fi era voluto rapprefentar Patroclo , l’amico d’Achille , il 
quale eflendo fanciullo in una contefa nata al giuoco dc’dadi 
col fuo compagno Clifonimo , involontariamente l’uccife (d) . 
Un dado veduto nella mano della figura mancante , mi ha fug- 
gerito al penfiero tale probabile fpiegazionc di quello lavo- 
ro (c) , che io dianzi credea difficiliflìmo ad intenderli (r) . 
Paralo e Santippo figliuoli di Poucleto (/) non uguaglia- 
rono nell’arte il padre loro (1) . 

jf. 19. Sco- 
ta) Monum. ani. irud. num.i S a. tu mordi come le donne i ed egli rifoofe: 

(*) Cic. in V err. a 3 . 2. lib. 4- cap. j. no , ma come i leoni. Tale rifpofta u relè 

(a) Dione Grifoftomo Orai. 37. p. aój.D. memorabile \ ma non polliamo credere rap- 

aonrcina una ftatua d' Alcibiade fatea da Poli- presentato Alcibiade nel noftro monumento 
<l ct o • in quell'atto di mordere ; giacche egli lottava, 

(b) Ora in Londra prclto il fig. cavalicr c non giuecava ai dadi . 

Tovnlcy . (r) V. P ré face a la Defcript. des pierr. 

(0 Plin. lib. 74. cap. 9 , fc 3 . t $ . $. 2. grav. du. Cab. di Sto/ch , pag. jC¥. 

(<0 ApolL pibl. lib. 3. cap. 1 2. in fine , ( f) Plac. in Protaeor. op. Tom. I. p. ?a /- 

pag. 22 1. D. t Parla dei figli diPolidtto, fenza nomi- 

le) Abbiamo da Plutarco Aoopktkegm. , narli ; c li dice coetanei d» Paralo e Saorip- 
QPtr. Tom. il. pag. 1 $6. D. , che Alcibiade po, cne erano figli di Pericle, come aveadet- 
fanciullo lottando con un altro fanciullo , cd to poco avanti pag. gip. orine. Dice vera- 
effendo flato da quello sì fortemente affer- mence , che erano di gran lunga inferiori al 
raro , c flrctro da non poterfene fyincolarc , merito del loro padre j ma foggiugne , che 
gli morfe una mano . Quello gli dille allora ; elfcnJo ancor giovani , pocca fpcratfi che 
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jf. 19 . Scopa dell'ifoJa di Paro dee, fecondo Vitruvio , — ■ 
aver ornato co’ fuoi lavori il Maufoleo (4) , quella tomba cioè LIB ' 
che Artcmifia regina della Caria ereflTe allo fpofo fuo Mau- 
folo morto nell’olimpiade cvr. Plinio dice che abbiane or- 
nato il Iato orientale ( b ) ; ma poiché Scopa , fecondo que- 
llo fcrittor medefimo , fioriva nell’olimpiade lxxxvii. (c) , e 
da quello tempo fino all’erezione del Mufoleo trafeorfero ven- 
ti olimpiadi , cioè ottantanni , io non fo come accordar Pli- 
nio con sè Hello e con Vitruvio , a meno che non ammettia- 
mo due fcultori dello Hello nome (a) . Una contradizione mag- 
gio- 


foodfcro col tempo maggiori progredì nel! 'ar- 
ie : la qual riflcllìonc viene a confermare , 
chcPoliclcio fiori ile nell'olimpiade lxxxvii., 
come dice Plinio ; poiché Platone , fecondo 
Laerzio lib. 3. princ. , nacque ncU'olimptadc 
lxxxviii. , e quando fenile ciò, che fi è 
riferito , poteva aver conofiuri i figli di Po- 
liclcto i i quali per altro doveano eia edere 
avanzati negli anni , mentre egli dice , che 
erano di gran lunga inferiori al merito del 
padre : paragone , che non fi farebbe potu- 
to fare fc non data qualche proporzione di 
età . 

fi) Aitai vantaggioso giudizio delle opere 
di Policlcro portarono gli antichi , c fpccial- 
mcnte Paufenia lib. 2. cap . 27. pag. 174. & 
alibi , il quale lo riconobbe eziandio per va 
lente architetto, cd autore d'un ben intefo 
teatro, e di una bella fabbrica rotonda pref- 
fo gli Epidaurj . Piacevole è fiata la manie- 
ra , con cui racconta Ebano Variar, bill, 
lib. 14. cap. I. clTcrfi Policlcto prefo gabbo 
degli Urani giudizi del volgo . Fece egli due 
ftatue , una in fccrcto , fecondo i principi 
dell arte ; l'altra in un luogo aperto , met- 
tendo in efccuzionc nel lavorarla tutt" i fug- 
ecrimcnti di coloro , che entravano a veder- 
la . Efpofte alla fine amendue al pubblico , 
d'una voce comune fu fommamente lodata 
la prima , denta e biafimata la feconda . Al- 
lora rifpofe Toliclcto : la (tatua che sì bu- 
rniate , c la vottra ; quella che sì lodate , è 
la mia . T All oopotto Fidia , che renne lo ttef- 
fo metodo nef fare il fuo Giove Olimpico , 
riportò molto vantaggio anche dai giudizj 
del volgo . Luciano Pro imagirt . $.14. opcr. 
Tom. l ì. pag.492. 

(a) lib. 7. in pràfat, 

(i) lib. 16. cap. f. feil. 4. $. 9. 

( c ) id. lib. 3 4L c. 8. feci. 1 9. f. r. 

(a) Gli Scopa fono (tati varj . Uno nc vi- 


veva ai tempi di Sitnonide , e un altro di 
Tenaglia era contemporaneo a quello Scopa 
di Paro , ma erano forfè amendue filofofi . 
Vcgg. Laerzio lib. 2. Jegm. a/., c ivi Mc- 
nagio Tom. il. pag. £4, , Leopardi Emen- 
dar. lib. 3. cap. 14. Un altro , che era mec- 
canico , e che vìveva probabilmente incora# 
allo (ledo tempo , lo nomina Vitruvio /. 9. 
cap . 9. Per conciliare la detta concradrzione 
io dirci , o che in luogo di Scopa , che Pli- 
nio mette nell'olimpiade lxxxvii. , fi polla 
collocare altro arcilta , che per affinità di no- 
me fia (tato dall'amanuenfe mutato in que- 
llo $ oppure fe ammettiamo per giuda la le— 
zione direi , o che fiano due divertì arridi 
dello (ledo nome , o che Plinio abbia per 
inavvertenza nominato Scopa al luogo ciuco 
in vece dì nominarlo poco appieno dopo 
Praflìtck, Qualunque di quelle conciliazioni 
lì voglia ammettere , io foltcngo , che lo 
Scopa dell’ ifola di Paro , di cui tratta Win- 
kelmann , abbia veramente viffuto neH'olim- 
piade evi. Primieramente , perche in quell’e- 
poca li accordano Vitravio , c Plinio , e non 
molto fc nc allontanerebbe Paufania , fe- 
condo cui nell’anno primo dopo ('olimpiade 
xc vi. di refle la fabbrica d'un tempio, come 
fi dirà qui apprelTo . In fecondo luogo, Pli- 
nio lib. 36. cap. 5 feci. 4. $. 7. ove tratta a 
lungo di Scopa , ditcorrcndone coerentemen- 
te all'epoca dell’olimpiade evi., lo novera 
fra gli arti (ti , che hanno fiorito dopo Praf- 
fitclc , cui dice lib. 14. cap. S. fed. 1 9. princ. 
aver fiorito ncll’olinipiade civ. In terzo luo- 
go , numerando k di lui opere nel citato 4 . 7. 
dice Plinio , che la Venere nuda ferra da lui , 
e polla nel tempio di Bruto Cai laico , era 
più eccellente della Venere di Praditclc a Gui- 
do , febbene in Roma non folle offe rvara a 
paragone di quella celeberrima in tutto il 
inondo (amie intendo Plinio Liit. $./, 7. 8. 
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giore , che fcioglier non feppero nè Salmafio (a) nè altri (i) , 
nafce intorno a un paflb di Plinio , ove leggefi che nel tempio 
di Diana Efefina v’erauo trentafei colonne da! folo Scopa ili- 
cife ( calata uno a Scopa ) (c) . Qui l’anacronifmo farebbe ancor 
maggiore , eflendo flato quel tempio edificato nell’olimpia- 
de evi. (a) : oltre di che non fono già gli fcultori , ma gli 
fcarpellini che tagliano le colonne . Togliefi però ogni diffi- 
coltà, ove leggali calata imo c fcapo (1) , cioè fatte tutte d’un 
pezzo folo (b) , fiipendofi che [caput lignifica il fuflo della 
colonna (2) . 

jf. 20. La 


Tema la fpiegazione , che vi dà il fignor Bro- 
tier nella nota annegavi nella Tua edizione , 
e non fapendovi trovare la contradizione * 
che vi trova il fignor Falconet nelle fuc note 
allo flclTo luogo , aruvr. Tom. JV. pag. a? 3. 
fegg. ) , c che fola ballava a render celebre 

3 ualunque paefe, ove fòlle fiata collocata: 
che fa ben capire, che lo flilc di Scopa 
folte migliore . o non inferiore almeno a 
quello di Piallitele , c per confcgucnza non 
avclTc vivuto prima di lui ; ma o contem- 
poraneamente , o dopo . Per ultimo , Plinio 
nomina i di lui crnoli , c competitori nel 
fare gli ornati , o balli rilievi al Mau folco 
fuddetto ; e sì in quello propofito , che per 
le altre cofc accennate , ed altre molte lue 
opere , parla tanto chiaramente , c con tal 
dettaglio , che non può crederli abbia er- 
rato , o prefe le notizie da altri fcrictori fen- 
za riflettere . 

(a) Plin. exercit. in Solin. c. 40.pag.j71. 

fin- 

(J>) Polcn. Dìjferta Copra al Tempio di 
Diana <f Efefo > Saggi di differì, deli' Accad. 
di Cortona , Tom. I. 

(c) Plin. /. 36. c. 14. feti. xi . [Così pre- 
tende Salmaflo loc.cit.vag. pi 1. D. che deb- 
ba emendarli Plinio lenza dame ragioni , 
quando la vcTa lezione è femprc fiata cela- 
tx , una a Scopa ; come oflcrva anche Po- 
loni toc. cit. § IX. pag. 14. 

(a) In quella olimpiade fu bruciato da 
Eroflraro nella della notte , in cui nacque 
AldTandro il Grande , col favore del quale 
fu riedificato in appreflo . Vcd. Salmafio /oc. 
cit. pag. [7t. 

(1) Il fignor Hcync non approva queda 
crrTC 7 Ìrnc del redo di Plinio , c crede pint- 
rofìo che quedo dorico, avendo fott’oethio 
diverfi autori , abbia da tutti copiato ciò che 
faceva al fuo prc polito lenza far cafo delie 


contradizioni clic ne riluttavano . f Piu troll* 
il fignor Hcyne poteva dire , che eflendo 
dato fatto quel tempio nello fpazio di 110. 
anni , come dice Plinio /oc. cit. intendendo 
del vecchio tempio , e non indicandoli in 
che anno vi abbia lavorato Scopa , non ci 
farebbe contradizione alcuna ; avendovi an- 
che potuto lavorare quell’atTifta circa l'olim- 
piade lxxxvh, in cui lo mere Plinio , fe 
non oOafle ciò che ho detto alla pagina an- 
tecedente , nota a. 

(1) Io non fo quale fcrittore avrebbe po- 
tuto dire cofum e uno e fcapo , colonne d’un 
fuflo folo , per dire colonne tutte d’un pez- 
zo . Molto meno crederci dò di Plinio , il 
quale Hi. ?6. cap. f. feti. 4. S- • 0. parlando 
del Toro , ora di Famcfe , per dire che era 
tutto d’un pezzo , ha detto, ex eodem lapide; 
e cosi del Laocoontc i.i r . , ex uno lapide: 
come avrebbe detto Paufania Uh. 9 . cap. 37. 
pag. tfr f. * «W* »*•* l faslmt h!hu e folido ór 
unico lapide . E poi era forfè cola panico- 
lare , c maravigliofa da farli notare , che 
in cento venti fette colonne , le quali ador- 
navano quel tempio famofiffimo, rrcnrafei 
erano tutte intiere , e d’un fol pezzo, quan- 
do in tutta la Oreria farà fiata cola ordi- 
naria il vederne ì Bensì Plinio accrefceva pre- 
gio a quel tempio col dire, che delle $0. co- 
lonne lavorate , forfè nei capitelli , con or- 
nati , o balli rilievi ( come deve fpiegarfi la 
parola celate , non tagliate , come fpiega 
W inkelrrann ) una era opera di Scopa , ar- 
tilla cclcbrariflimo • 

(O Scopa lavorò eziandio in bronzo , e 
fu inoltre architetto . Una fua Venere in 
bronzo , che chiamofli Venere popolare , fe- 
dente fu di un capro parimenti di bronzo, 
vicn ricordata da Paufania Hi. 6. cap. xp. 
pag. f t6.\ il quale rammenta pure due rcro- 
pj da lui architettati , quello d’ Efculapio , 
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jf. ao. La Niobe da alcuni era riputata lavoro di Scopa , 
da altri di Prassitblb (a) , a cui pur l’attribuifce un greco epi- 
gramma ( b ) . Se la Niobe, di cui parla Plinio , è quella llef- 
fa , che vedefi in Roma , più verofimilmente può crederli di 
Scopa molto anteriore a Prassitblb , eflendonc il panneggia- 
mento nelle figlie di Niobe di quella femplicità , che carat- 
terizza l’arte antica ; e poiché veggonfi in Roma altre figure 
delle figlie di Niobe , quand’anche quella della villa Medici 
credali una bella copia anziché l’originale medefimo (a) , non 
perde punto di forza l’argomento da me addotto . Ma nafce 
un dubbio , che diverfa folle la Niobe rammentata da Plinio , 
poiché un’altra ve n’era in Roma anticamente d’eguale gran- 
dezza , e forfè in limile atteggiamento , da cui fu ricavata in 
geflo la tella che al prefente fi vede , non fapendofi ove fe 
ne trovi l’originale (n) . Or tale tella ha tutt’ i caratteri dello 
ftile polleriore , e de’ tempi di Prassitele . L’incalìa^ira dell* 
occhio , e le fovracciglia , che nella Niobe in marmo fono 
molto taglienti , ivi fono rifondate e ammorbidite , come 
nella tella di Meleagro in Belvedere (c) ; il che indica quella 
grazia di cui Prassitele fu detto il padre , e con maggior fi- 
nezza lavorati ne fono i capelli; onde non è improbabile, 
che abbiamo in quella tella un frammento di quella Niobe, 
che dal greco epigramma vien rammentata (o) . 

jf. 21. Do- 


Hi. 8. cap. 28. pag. 6j8. , e l'altro di Mi- 
nerva a Tcgea , dia. cap.+p. pag. 60 3. [ No- 
ta Paufania in quello luogo , che fu refbrn- 
rato quello tempio fotto la direzione di Sco- 
pa nell'anno primo dopo l'olimpiade xcvi. 
fra le altre opere celebri di lui Plinio /. 36. 
c.j.fcll . 4. $. 7. nomina l'Apollo Palatino, 
di cui creduli una copia nel Mufco Pio-Clc- 
rncnttno , tìccomc ho già notato Copra alla 
pag. 1 1 8. noi. ». 

C<*) Plin. lib.16. cap. f. feB. 4. $. 8. 

(£) jtntbol. Hi. 4 • 9. n, t. 

(a) Cosi pretende il ngnor Mengs nelle 
due lettere a raonlìgnor Fabroni ? inferite nel 
Tomo il. delle fuc opere ; fenvendo nella 
prima , alla pag.7, : „ Potrebbe prenderli piuc- 


tollo per una copia fatta da migliori ori- 
ginali , efeguita da divertì artefici più o 
meno buoni , c forfè anche aggiuntevi da 
Quelli quelle figure canto inferiori . Si può 
dare inoltre , ch'elleno fieno in parte rila- 
vorate ne balli tempi , e (tarpiate tanto coi 
moderni , che cogli antichi re (lauri fatti 
avanti che follerò difottcrrate . 

(a) In Inghilterra . 

(c) Mercurio , come più volte fi è detto 
avanti . Mengs toc. cit . pag. ti. n. 7- nega a 
W inkclmann la differenza notabile , che tro* 
va nelle fopracciglia della Niobe , e dell'altra 
tella , di cui fi ha il gcflb in Roma . 

(n) Tutto quello bel difcorlo del noflro 
Autore qui , c nel Trattato prclìm. ai mon • 


CAP. II. 
Sua Niobe. 
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e m jf. 21. Dovea tal gruppo, oltre la Niobe e *1 di lei ma- 

lib. ix. r j to Anfione , rapprefentare fette loro figli , e altrettante fi* 
cap. il. . ma v j mancano delle ftatue sì di quelli , che di quelle . 
Due dei figli fono probabilmente que’ due così detti atleti nel- 
la galleria di Firenze (a) , e tali furono creduti fin d'allora 
che fi difotterrarono , febbene loro mancafler le telie , tro- 
vate in feguito (b) ; poiché fotto quello nome pubblicate 
ne furono le figure in rame , del quale la ftampa è molto 
rara, nel 1557. ; probabilmente perchè tali llatue furono 
{cavate nel medefimo luogo , che le altre pervenuteci figu- 
re del gruppo di Niobe , come rileviamo da Flaminio Vac- 


a tu. Cap. IV. pag. LXXI . , ripetuto da mon- 
fignor Fkbroni nella diflcrta/ione fu quelle 
dame , elicenti ora nel quinto gabinetto 
della galleria Gianducalc a Firenze , come 
fi c detro più volte , rclla fen/a fondamento i 
cd'cudoli fatto oltervare qui avanti pag. 1 07. 
not. a. , che Scopa c darò poltcriorc » o al 

f ùu contcnwpranco a Franitele •> e niente a 
ui inferiore per merito , del quale li hanno 
altre tedimonianze di autori predo Giunio 
Catalog . archi t. ec.p. 1 p6.ftg. Una tale ugua- 
glianza di merito in que' due arridi può cf- 
fcrc data la ragione , per cui , non odante 
che fi avellerò in Roma tante opere cono- 
fenice dell'uno , c dell altro j pure non fi fa- 
pede a chi di edi attribuire la Niobe colli fi- 
gli , di cui parla Plinio . Nè io podo fuppor- 
rc , come fa Vinkelmann , che Scopa, c Praf- 
tele abbiano entrambi lavorato un gruppo 
i Niobe , c che quedi gruppi fodero in Ro- 
ma l’uno , e l'altro , pou.be Plinio 1 avrebbe 
detto j c tanto maggiormente , che nel / .34.. 
eap. S.fcS.tp. $. 26. c fegg. numera a parte 
gli artidi diverfi , che aveano rapprefentato 
gli Aedi foggetri . Io credo bensì che la fa- 
vola di Niobe folte replicata in piu luoghi 
per mano di altri arridi , come ha già notato 
il fig. Lanzi nella più volte citata detenzione 
della fuddetea galleria , art. t. c. j . , nel Gior- 
nale de' Letterari Tomo XLVJI. anno 1781. 
pag. 76- 1 arguendolo da due datue nel mu- 
ffo Capitolino , delle ouali pedono vederfi le 
figure predo Botta ri Muf. Capii. Tom. ni. 
Tav.4.2 . , da una di cala Colonna , forfè la 
più bella di tutte , da un’altra di proporzione 
minore nella villa Albani , e finalmente dalle 
due di Verona , e d' Inghilterra ; ma per ri- 
guardo al gruppo di Firenze io lo crederei 
originale , o almeno copia di quello di Praflì- 
tele . Oltre l'autoxita del citato epigramma 


ca 

greco, e quella «tAufonio Epitavh.it . , che 
a luì atcribu.fcono un gruppo di Niobe , pnò 
ricavarli una forte congettura da dò , che of- 
fe rvò il fignor Mcngs nella detta prima lette- 
ra , pag. 6. i cioè , che la teda della Niobe è 
uguale ( e principalmente nella capigliatura ) 
alla teda molto bella della Venere del Vati- 
cano , ora nel Mufco Pio dementino ; teda, 
che certamente è la fua , non citcndolc mai 
data fiaccata . Queda Venere , foggi ugne c- 
gli , è certamente copia d'altra migliore •, e a 
Madrid nel reale palazzo fi conferva una ce- 
lta ad ella in tutto fimilidima, ma di una 
pcifczionc canto maggiore , che non vi reda 
comparazione . Or ficcome è provato che 
uclla datua di Venere è copia della Venere 
i P raffi cele a Gnido , come bo notato qui 
avanti pag. ipi. not. a.; così noi polliamo 
argomentare , che la Niobe , a quella lomi- 
gliantc , fi a anche opera di Praditck : e dalla 
bellezza della teda di Madrid , che potrebbe 
edere l'originale della Venere di Gnido , pof- 
fiamo inferire . che la Niobe a quella molto 
inferiore in bellezza , come lo è la teda della 
Venere del Mufco Pio-Clcmenrino , non fu 
altro che una copia dell’originale Niobe Jcl 
medefimo arrida , fc non fi vuol credere h 
dello originale . 

(a} Se ne veggono le figure predo il Gori 
Muf. Florent. b tatù a , Tal. 7 3. 74- r c predo 
Fabro ni nella citata didertazione , Tav. 16 . , 
unitamente a tutte le dame della detta Nio- 
be . Qucdo celebre fcrirtore s* impegna alla 
pag. i0. c 20. a fodcncrc , che tal gruppo le 
appartenga . 11 fignor Lanzi l.cit. pag. iti. 
rilpcita queda opinione , ma non l'adotta . 

(b) Quella del vinto fi crede comunemen- 
te antica ; l’altra fecondo alcuni proditori è 
ritocca , fecondo altri è moderna , ma lavo- 
rata egregiamente . Lanzi l.cit. pag.tSo. 
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ca nel ragguaglio degli fcavi fatti a’ Tuoi tempi (a) . Ciò pure 
concorda colla favola , fecondo la quale i maggiori tra i fi- 
gliuoli di Niobe furono da Apollo faettati quando fi efercita- 
vano a cavalcare ne’ campi , e i più giovani mentre fra di 
loro lottavano (a) . 11 conofcitore vi feorge in oltre una fo- 
migli&nza di ftile tra quelle due e le altre figure del gruppo . 
Aggiungali che, fe fi fofler voluti in quelle rapprefentare due 
lottatori , avrebbe Tarulla fatte loro di pancrazialle le orec- 
chie , giacché elfi lottano gettati a ferra , come i pancrazia- 
fli far folcano (£) . Quella lotta dei due figli di Niobe può 
chiamarli un symplegma , col qual nome chiama Plinio (c) due 
confimili lottatori lavorati da Cefissodoro , ed altri due , 
opera d’ Eliodoro ; ma non può mai tal nome convenire a 
due figure in piedi vicine fra di loro , ficcome pretendeva 
il Gori (d) . Ai figli maggiori vien dato il cavallo , fotto del 
quale la polvere llclTù. , che il dipelilo folleva , è Hata dallo 
fcultore indicata nel fallo fu cui il cavallo s’appoggia (b) . 
La figura dell’uomo attempato in abito llraniero rapprefenta 
un pedagogo , odia ajo de’lanciulli ; e nello Hello modo ve- 
flitc fono due fintili figure fu un bilTo-rilievo della villa Bor- 
ghese , rapprefenta n te la medefima favola, e da me pubblica- 
to ne’ Monumenti antichi ( e ) . Quell’abito indica perfone di 
llraniero paefe, o fchiavi , fra i quali fceglievanfi coloro che 
erano dellinati alla cura de’ fanciulli (/) . Tale era Zopiro 
dato da Pericle ad Alcibiade . ... .. 

Tom. II. C c jf. 22 . Nel- 

00 Mondane. Diar. hai. cap.p. pag.i luogo, non aveva rapporto a quella favo- 

(a) 0 \‘u$\o Meram. lib. 6. verfi 221 .fegg. la . Non c erto un cavallo , come erede- 
(A) Mcrcur. De arte gy inno fi. lib. 2. c.g. vali, che (corto il cavaliere retti in fua ba- 
(0 lib. ^6. cap.j.feci. 4. $>6. & t 0. Ha . Le redini ftrette al petto fan conolccrc, 

(a) Muf. Etr. Tom. :/. in fine , Tab.zoo . che vi era una ir.ano , che ve le teneva ob- 

pag. 438. bligarc ; e forfè era un C attore, • altro eroe , 

(b) _ Intorno ad elfo così fcrivc il fig. Lanz : come vcdcli in quegli del Quirinale ; a’ quali 

loc. cìt. cop. 6. pag. 38 : H cavallo ch'era è canto limile nella morta , c tanto vicino 

in Roma aggruppato con le ttatue di Niobe, nel merito della Tenitura . 

«Juì c pollo ^paratamente da ogni alrro pcx- (e) Mon. ant. ined. num. 8g. 

20 . Trovato in altro tempo , cd in altro (/) Eurìp. in Med, verf, / 3. 


LI B . IX. 

cap. h. 
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— ■ ~* g jf. 22. Nelle ruine degli orti di Salluftio a Roma fono fta- 
lib. ix. te trovate alcune figure in baffo-rilievo efprimenti la favola 
C ' ” fteffa , e Pirro Ligorio , che ciò narra ne’ fuoi manofcritci che 
ferbanli nella biblioteca Vaticana, ci afiìcura che belliflìmo 
n’ era il lavoro . Lo fteffo foggetto efprime un baffo-rilievo 
nella galleria del conte di Pembroke a Wilton in Inghilterra, 
il quale da chi ha fatto l’indice di quella galleria fembra el- 
fere flato ftimato a pefo , poiché ci avvifa che pefa tre mila 
libbre inglefi (a) . Qiiefti favola vedeafi pure in baffo-rilievo 
fulla porta d’avorio de! tempio d’ApoJlo , che Augufto fece 
edificare fui Palatino (a) . 

Pìtusota, jf. 23. PiTTAcora di Reggio nella Magna Grecia fu il pri- 
mo , -al dir di Plinio (b) , che lavorò la capigliatura con più 
diligenza e franchezza (1) . Può tal indizio fervirci a determi- 
nare l’età d’una ffatua ; e diffatti alcune , nelle quali pur ravvi- 
fiamo molta cognizione e grandiflìm’arte , hanno sì i capel- 
li , che i peli delle parti naturali formati in piccioliflìmi ricci 
linearmente difpofti , quali vcggonfi fulle figure veramente 
etrufche . Tali fono due ftatue nella fala del palazzo Farncfe, 
che poffbno annoverarli fra le più belle di Roma, ed hanno 
i capelli lavorati con quella affettazione e ftentatezza , che 
fono indizio di quel fifferaa che erafi allontanato dalla na- 
tura , come fopra dicemmo . Anche nelle figure de’migliori 
tempi vedefi trafcurata la capigliatura , come appare dalla 
fteffa Niobe e da’ fuoi figliuoli . Poiché dunque Pjttacora fu 
il primo a fare i capelli con maggior franchezza e diligenza, 
fe ne può conchiudere che le ftatue , le quali hanno una ca- 


(a) Deferì f ione delle Pitture , e Stat. ec. a 
Wilton pag. gì. 

(a) E rapprdcnrara parimente fu di una 
bella urna del Mufco Pio-CIcmcntino , di cui 
poflono vederli le figure , c la de frizione 
predo Fabroni nella citata Didcrtazbnc . 

(A) lib. 34. cap. 8. feti. 1 g . 4.. 

CO Secondo Plinio Pi ttagora fu il primo 


ad efprimcrc colla maggior diligenza non (o- 
lamcnre i capelli * ma ancora le vene e i 
nervi . Lavorò egli anche in bronzo II coc- 
chio di Orati (lene cireneo , l’ ifteflo Crariftc- 
nc con una Vittoria furono da lui fatti in 
quello metallo . Pauf. lib . 6. cap % 4 8. p. +9S* 
Un* 30 . 
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pigliatura all'etrufca, o ben anche alla greca ma poco lavo- - 

rata, non debbano crederli- polleriori a queU’artifl a , ma più LHi 1X * 

• r n. r cap. n, 

antiche nano o tutto al più contemporanee ; e a queir indi- 
zio li rende ancor più verolimile , che il gruppo della Niobe 
lavoro lìa di Scopa , anziché di Prassitelb (a) . 

fi. 24. Fra gli ardili di quelli tempi men rinomato degli CttfiUo... 
altri è Ctesilao , febbene fofs’egli uno dei tre che con Poti- 
CEETO e Fjdia ottennero il premio per le llatue delle Amaz- 
zoni dellinate per il tempio di Diana in Efefo . I critici non 
hanno fin qui oflervato che Plinio , nominando ora Ctesilao , 
ora Ctesila (b) , d’una perfona llefla deve intenderli , tanto 
più che egli nomina Ctesilao dove rammenta lo Icultore 
della famofa llatua di Pericle (a) . 

fi. 25. La più conofciuta delle opere di Ctesilao era la ...fuotuppo- 
llatua d’un uomo ferito , e probabilmente un eroe , in cui moUbondó 0 .'' 
- comprender poteafi quanto ancora gli reftafle di vita ( in quo 
pojfn intelligi quanewn rejìet aniirnt ) . Siccome, al riferir di Pli- 
nio (c) , era principalmente pregevole Ctesilao , perchè fapea 
le perfone illullri ancor più nobilmente effigiare , non è vero- 
fimile che , volendo eternare la propria memoria , abbia lafcia- 
to dopo di sè opere rifguardanti foggetti vili e baffi . Ciò 
pollo non fembra doverli a lui attribuire , come molti fan- 
no , il così detto Gladiator moribondo (o) , poiché rappre- 

C c 2 Tenta 

(a) Tra le fatue di bronzo fatte da Pitta- ferpen te Pitone , anziché un Apollo Saurot- 
gora , clic vengono lodate da Plinio loc. ai., tono , o ammazza lucertole , come pretende 
una era di un uomo , che zoppicava , della l'Àrduino nelle emendazioni al dato libio , 
cui piaga pareva clic (enti riero il dolore quelli n.Xll. Se tale folle (tato, Plinio lo avreb- 
cziandio , che lo guardavano; c l’altra un be chiamato Saurottono , come chiama quello 
Apollo , che uccideva a colpi dì facttc un di Piallitele , c non avrebbe detto in plurale , 
fcrpcntc . Nel primo io riconofccrci un Fi- fagitth confici , a colpi di (nette . Vd. al Ca- 
lotrcte , di cui fi c parlato nel Tomo I. p*3$8. po lègucntc / J. , c XI. C tifo ni. 

Elio appunto zoppicava addolorato , per cf* m 

fere faro morfuato da un ferpe , come a (b) lib. 14.. cap. 8. feci. 1 9. princ. Arduino 

lungo può vederli prclfo del n olirò Autore aveva emendato , Ctcfilao. 

Mor.. ont. ir. ed. Par. ri. cap. r. p.t jo. fegg.» (<*) toc cit. $. 14. 
e Rafie i nella diffcrtaiione fu di un ballo ri- (c) loc. cit. 

Jievo della villa Albani , di cui ho parlato alla (p) QucOo farebbe al più una copia , per- 
detti rag. 448. Nell’altro crederci che folle che l’originale di Ctcfilao era in bronzo, 
piuttoiio rapprefentato Apollo , che uccide il Plin. loc. cit. 
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..i-x-r-jua f enta una perfona di balìa condizione , che ha menata una 
LIB - ,x - v j ta ] a boriofa come appare dal volto , dalla mano finiftra , 
e dalla pianta de’ piedi (a) . Ha quelli legata con un nodo 
lotto il mento intorno al collo una corda , e giace fu uno 
feudo ovale , fu cui è gettato un corno da fuonare rotto in 
due pezzi (b) . Non può . quella llatua rapprefentarc un gla- 
diatore , sì perchè , mentre l’arte fioriva prelfo i Greci , igno- 
ti erano colà que’ fanguinofi fpettacoli (c) , sì ancora perchè 
nelìuno fcultore , capace di fare una limile lìatua , avrebbe 
mai voluto lafciar dopo di sè , come uno de’ più pregevoli 
fuoi lavori , la figura d’un gladiatore (d) . Altronde col gla- 
diatore non avrebbe punto che fare quel corno ricurvo, li- 
mile al lituo de’Romani , che fpezzato Ila fotto di lui (e) . 

jf. 2 6 . Ci porge de’ lumi a quello propolito una greca 
ifcrizione polla fulla llatua di certo Archia vincitore olim- 
pico , dalla quale rilevali che gli araldi , olila i banditori 
( xrpi/**s ) ne’ giuochi olimpici in Elide , portavano al collo 
• una corda , e con un corno fuonavano . Archia era uno di 
quelli araldi , e di lui fu fcritto che faceva il fuo uffizio , 
quantunque ne fuonaffi il corno , ne aveffe la corda : 

O 59' v7tQra.hTÌyy*>r , cSr’ àvttfiiypar (<*) . 

jf. 27- E qui 


(a) Sta nel mufeo Capitolino ; e poflono 
vcdccfcne le figure predo Botrari nella deferi- 
ziorc di quei mufeo Tom. ni. Tav. 67. 68 . , 
Malici Raccolta di fi a tue , Tav. 6j, , Mont- 
faueon sinùq.cxpl. Tom. ni. par. il. pl.i $f. 

(b) Nel rcllaurarlo gliene hanno aggiunto 
un altro accanto alla mano delira , anch'ella 
moderna con nucìla parte di bafe , fu cui 
appoggia ; e crcdcfi opera di Michelangelo 
Buonarruori . 

(c) Erano in ufo fra i Greci da tempi an- 
tìchi iUmi , c principalmente in occafione di 
funerali , come prova Ateneo lib. 4. cap. 1 f. 
p.i ja.. feg. ;ma certamente non vi era per cfll 
tanto furore . Era più in ufo la monomacbia, 
o duello , in ifpecic per decidere per mezzo 
di rito in perfora dei capitani degli cfcrciti 
della forte di due popoli . lènza venire a bat- 
taglia formale , come nota lo ftcflb Ateneo ; 
c abbiamo di Piuaco , che vi iì diiìinfc , 


Laerzio lib. 1 . fegm. 74* , Polieno Strateg. 
lib. t. cap. 2 f. « 

(d) Non fo valutare piu clic tanto quella 
ragione ; poiché ndTuno de piu oravi amiti 
ha mai avuto difficoltà di fare le tfatuc del 
vincitori nei tanti altri giuochi della Grecia* 
i Anali non erano femore pcrtonc delle piu 
dillinte 5 nè hanno creduto farli un dilonore 
col far dei cani , delle vacche , dei poro , c 
tanti altri (oggetti balli . Molto meno dovea- 
no avere tale difficolta quando i lavori veni- 
vano loro ordinati , c pagati % 

(t) Botrari , il quale * toc. cit.pag.i ? 7 * t* 
fine , vuol rapprc tentato in quella figura ua 
gladiatore . dice clic le trombe fi uuvano tu 
tali fpettacoli . Ciò c vero j ma fernvano 
per dare il legno del cominciamento , non 
agli fteffi gladiatori . 

(<i) Poli. Onom, lib, 4, 2.fcgm. g a* 
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f. 27- E qui fi noti che la voce àraSriyixam vien da Efi- — <■ — ■ ■ 
cbio xifchiarata colle parole trias zripi’ (a ) , cioè LIB ' IX 

corda intorno al collo . Salmafio congettura , e non fenza vero- CAP ' 
fimiglianza , che tal corda fi ftringelfero al collo fino a un cer- 
to fegno i banditori , affinchè per la fatica non fi venifle a 
romper loro qualche vena (a) . Appare per tanto che la lode 
data nell’ifcrizione ad Archia confifta in ciò ch’egli nel pub- 
blicare Radunanza de’ giuochi olimpici non avefie bifogno di 
corno nè di corda , ma colla fola voce fi facelfe da tutti chia- 
ramente intendere . 

Jf. 23. V’era però una differenza tra gli araldi de’ giuochi 
olimpici , e quei che da un efercito all’altro , o da una in 
un’altra città ipedivanfi . Di quelli non leggefi mai che ufaf- 
fero il corno , ma portavano un caduceo , quale avealo Gia- 
fone (b) per inoltrare che pacifico approdava in Coleo ; e ta- 
lora portavano in una mano il caduceo , ed un’afta nell’altra, 
per indicare al tempo fteffo la guerra e la pace , onde era 
nato il proverbio: ri dopo ^ ri xnpuxt tot aua xt/Axt (r) , 
cioè mandare l’afta e ’I caduceo , olila offerir pace e guerra . 

Su un vafo di terra del Collegio romano , da me pubblica- 
to (d) , vedefi dipinto uno di quelli araldi col caduceo nella 
delira , e l’afta nella finiftra , e con un cappello bianco get- 
tato dietro le fpallc all’ufo de’ viaggiatori . Talora gli aral- 
di. 


(d) Hcfych. V. ’Am/l 'yuar-x • 

(a) Cre«lo che per quella ragione quelli , 
che recitavano in pubblico delle compofizio- 
ni al alta voce , li llringclTcro pure il eolio 
con una falcia ; come io incendo Marnale 
JBpigr. lib. 4. n. 41.: 

Quid recitaturus circumdas veliera cello ? 

Conveniate nofiris auribus illa magi* . 

Il fi®. abate Bracci , il quale deride l’opinione 
di Winkcluunn nella fiu Differiamone /opra 
un eli reo votivo , ec. pref pus. 7. , feg turan- 
do la Ipiegazionc di Botrari 'oc. eie. vuol <*hc 
fi riconoica nella flatua capitolina afloluca- 
incrrc un g!a lutar laqueario , di quelli cioè, 
ebe fecondo 5. Indoro Urig. ab. 1 8. cap. j6. 


cercavano di gettare un laccio al collo , o ad 
altra parte de ll'avve riari o , che fuggiva , per 
cosi arredarlo . Ma per foftcncrc quella fen- 
tenza lì doveva prima provare per qual ra- 
gione a quelli gladiatori convenga il corno , 
come li è detto pocanzi , del quale non parla 
s. Ilìdoro ; c in fecondo luogo dovea ritìct- 
tcrfi , che la corda della ftatua non ha forma 
di laccio ; ma una forma particolare come di 
collana , fermata con molla , o a modo di 
lucchetto , dalla parte davanti . 

(£) Apollon. Argon, lib. verf. 1 97. 

(c) Poly b. lib. 4. vag. i 18 . pri.nc. [ Come 
fu ufato anche dai Romani . Gellio Noci* 
att . liba 0. cap. 27 . 

(«0 Trote, prel, ai Mon . ant. p. XXXK 
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di , che vernano anche chiamati y-faftftarHf , odia apportato- 

cap ^ r * degli ordini del duce fupremo all’eiercito , portavano un’ 
afta , da cui pendeva una benda , muvi'a. ( a ) , e. quali una fpe- 
cie di veflìllo , che indicava edere rifpettabile e facra quella 
perfona : probabilmente tal lignificato ha predo Omero ( b ) 
la benda d’Apollo , che il facerdote Orile portava attaccata 
allo fcettro . Quando fpedivanli nunzj di felici novelle aveano 
l’afta intrecciata con rami d’alloro ( c ) . Siccome celti popoli 
barbari , al riferir d’Ateneo ( d ) , mandavano ai loro nemici gli 
araldi colle tibie e colle cerere , affine di ammollirne gli ani- 
mi , onde fi piegadèro alle loro dimande ; così è probabile, 
che anche predo i Greci gli araldi che ferviano di medi , alla 
maniera degli araldi olimpici , portadero un corno e la cor- 
da al collo , ed aveder anche lo feudo (a) . Forfè da quella 
antica coftumanza deriva l’ufo odierno di fpedir i trombetti 
al nemico per araldi . Virgilio , parlando di Mifeno araldo di 
Ettore, dice che infigne era nelle battaglie e pel lituo e per 
l’ afta : 

Et lituo pugnai infignis obibat & hajìa (e) . 

jf. 29. Po- 

(a) Diod. Sic . /.i f. fi. p. 44. Tom. il. menta , horumque infime caduceum , quod 

(b) Hom. Ilitd. ab. r. verjf. ; 4. . verba ad hoftem fatturi preferirne , coque tu- 

(t) Piu catch, in Pomp. pag. 6 1 f . B. [ Parla « accedunt , 6* reccàunt ; Sui da v. Watt»* * 

dei littori , clic precedevano le le rei to rema- perciò cilì andavano nudi , olfia drfarmari t 
no vitto riofo colli fafei intrecciati di frondi come feriveva Dione Grifoftomo Orat. 37, 
di lauro . ^ pag. 47 3. C. : Caduceatores a diis mijfi di- 

(a) Deipn. Ub i 4. cap. 6. pag. 627. D. cuntur . Atque ideo apud nos pax a caaucee- 
(a) Quello era da provarli , principal- toribus annunci atur : beliti autem fere pierà* 
piente dopo aver detto potami , che non Icg- que non denunciata geruntur . Et nudi lega- 
fieli mai clic ti (alierò il corno , ma portartelo rione fungantar ad armato! prò pace , ncque 
il caduceo , c farta . Il caduceo c ll-mprc Ila- illorum quemqutztn infuria licjt ujficere^ut 
to il diftintivo degli araldi quando andavano qui deorum fiat minifin , quìcumque a mie iti e 
ad annunaiar la pace , come abbiamo da Tu- nuntii fune. Non avranno per crthfegueoxa 
cidide lib. r. cap. ult. , c ivi lo Scoliallc gre- portato feudo , che c arma difettiva ; né la 
co , Servio ad JEntid. lib. 4. v. 24*. » con- ipada , che c offenfiva : onde porrebbe credcr- 
cordcmcntc a tutti gli altri Tenitori ; per in- li , che anche la figura fu quel vafo auto da 
rimare la guerra era una lancia , fccondoPo- Vfinkelmann tutr’altro rapprc feti urte , che 
libio loc.at. E liccomc li aveano per pcrlonc un caduccatorc , fc il vafoc di greco lavoro, 
(agre , quali mandate dagli dei , non potè- perche appunto ha la fpada al fianco . Pcf 
vano cfscrc ofleli d.ai nemici , nè erti poteva- quanto poi fi rileva da Polluce lib. 4. cap. ra* 
no in modo alcuno offendere quelli *, Diodo- fegm. ga. gli araldi non u lavano corno , ma 
ro lib. p. $. 7 j. pag. tpt,: Mercuri! inven» la voce Soltanto. 
rioni attribuunt caduceatorum legationts in (c) JEneid. lib. 6. v. 16%. 
belli s 4 pacifica: iones iiem , & f ac de rum Uba- 
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jf. 29. Potrebbe qui chiederG come e perchè nella fta — ■ 
tua, di cui parliamo, GaG voluto effigiare un araldo ferito 
e moribondo ? Quantunque a me ballar debba d’aver fatti CAP ' U ' 
rawilare in quella ilacua tali attributi , che caratterizzano un 
araldo , pur mi luGngo di non allontanarmi molto dal vero- 
Gmile , congetturando che quella liatua rapprefentar debba 
Polifonte araldo di Lajo re di Tebe , ammazzato da Edipo 
inGeme col fuo padrone ( a ) ; ovvero Coprea araldo d’ Euri- 
fteo , ucci lo dagli AtenieG allorché a forza Grappar voleva 
dall ara della Mifericordia gli Eraclidi , che nella loro città 
eranG rifugiati . Fu quello Coprea il più celebre araldo della 
greca mitologia , e ogni anno rinnovavaG la di lui memoria 
in Atene , lacendovili pubbliche dimoftrazioni di duolo , per 
aver meffo a morte un araldo , le quali durarono Gno ai tem- 
pi di Adriano (l>) . Potrebbe anch’edère quella la Gatua d’An- 
temocrito araldo d Atene uccifo dai MegareG , i quali per 
quello delitto , come dicePaufania (r) , provarono Io sdegno 
degli dei , onde la loro città , malgrado tutto il favore del 
mentovato Adriano , non potè mai riforgere (a) . 

« jf. 30. Mi- 


(а) A poi lo d. BibL lib. c.y 7 . p.i 6 q. 

[ Quelli fu uccifo flan lo col luo pa bone fu 
un cocchio , cd era fempliee di lui precotte ; 
o almeno non fi» uccifo in qualità di araldo 
a qualche popolo . Quindi non vedo ragione , 
per cui mcntafTc una flatua ; ne Apollodoro 
rileva alcun di lui merito . 

( б ) Pbiloftr. Vtt, fopkifl. lib.i.cap. i. n.f. 
pag. fro. 

(c) uh. t . cap. 16 . rmg. 88 . 

(a) E {Tendo flato Antcmocriro mandato 
araldo da Pericle , fecondo la tcflimoniaiua 
di Plutarco in Perieli , pag. i 68. E. , fi fa- 
rebbe potuto credere con qualche fondamen- 
to , che gli folle fatta inalzate una fuma da 
quel capitano , che era tanto portato per le 
arti , come fi è veduto a' la pag. i X 3.$. 6. , 
e che forte quella l'opera di Cccfilao lodata 
da Plinio , poiché egli fece la flatua dello ftcf- 
fo Pericle , com». fi c anche accennato da Win- 
hclmaon alla pag. zog. Ma oflano a quella 
opinione altre ragioni , oltre le cfpoflc qui 
avanti nella n, a. Ih primo luogo , che Plutar- 


co non parla di tale flatua , c dice (blranto , 
che fu fcpolto Antcmocrito ucr pubblico de- 
creto prerto la potrà Triaiia d Atene , c Pau- 
fania toc. eh. fcrivc , che gli fu eretto un cip- 
po per memoria . In fecondo luogo la no- 
flra flatua non ha barba . Quella ai tempi 
di Pericle ancor fi portava; e l'ha il di lui 
erme col nome nel Mufco Pio-Clcmcntino j 
e abbiamo da Ateneo lib.t jf. c. ?. pag.j6 f. » 
clic l’ufo di raderla non s'introdufTc in Gre- 
cia , e nominatamente in Atene , fe non ai 
tempi di AlcrtanJro il Grande, il quale, al 
dir di Plutarco in Thtfco , pae. j. B . , fu il 
primo , che la fece radere ai fuoi foldatì, af- 
finchè con erta non dcflcro prefa ai nemi- 
ci. Taluno forfè mi rifponderi , che la no- 
ltra flatua, fc non ha barba , ha le bafette , 
o mudarci , le quali clfcndo fiate in ufo pref- 
fo i barbari , poflono fai credere , che i Gre- 
ci fi fervi Ucro di barbari per araldi , e che 
barbaro fia quello della flatua . Io nou ne- 
go un tal ufo prerto i popoli barbari , c Cel- 
li fra gii altri , avendone le prove in Dio* 
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Storia dell’Arte presso i Greci 
Mirone vien da Plinio nominato in ultimo luogo 
lib.ix. f ra g|i artifti che fiorirono nell’olimpiade lxxxvii. Egli ha prin* 
Mirane, cipalmente lavorato in bronzo , e fon del pari pregiate le fue 
figure, o animali rapprefentino o uomini . Intorno all’ara 
polla nell’atrio del tempio d’Apolfo , edificato da Augullo a 
Roma fui Palatino ( a ) , eranvi quattro buoi di fuo lavoro (a) ; 
la fua vacca (b) è celebrata in molti antichi epigrammi (i) , 

fra 
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doro lib. r. $.2S. pag.fji . , Giulio Ccfarc De 
beilo gali. lib. j. taf . 1 4. , Sìdonio Apollinare 
Pancgyr. Major, v. 24 4 . , Pcllouticr Hìjì. àes 
Cclus , lib. i. eap. 8. Tom. ti. pop. 1S6 , e 
nc abbiamo Pcfcrapio nelle 1 avole 1. c il. 
del Tomo antecedente , in cui poilono cre- 
derli rapprefemati due faldati celti , come 
fi c detto ivi alia Pag. 4,6 « , non però cre- 
derci mai , clic i Gre i volclicto prevalerli 
di tal gente per un ufficio .ton poco gclofo \ 
c poi rileviamo dal Io 'aro Ati nco nel Ito. 6. 
c. 6. pag. x 14. E . , « he era. 10 greci gli aral- 
di » c di ima determinata famiglia > nc ho 
mai trovato un efempio in contrario . 

Con tutte le olle reazioni fatte lin qui mi 
pare che redi affatto dubbiofa 1 opinione del 
noftro Autore . Io nc propotrò un’altra , che 
non molto fe nc allontana , e pare che po- 
trebbe avere qualche apparenza di verità . 
Sofpettcrci Dcrranto , che vi folle effigiato un 
trombetra (partano , it quale li fia con qual- 
che azione d riordina ria fognala ro , o che 
per altra ragione abbia meritata una ftatua . 
Gli cfcrciti fpartani avevano i fuonatori di 
trombe , e tibie , e al loro Tuono marciava- 
vano f davano la battaglia , e fi ritiravano 
con ordine, e regola determinata, Tucidi- 
de Hi fi. lib. $. eap. 70. pag. 360. , Plutarco 
JLaenn. apophthegm. oper. Tom. il. pag. zio. 
in fine , e Lacon.infiit.pag. 138. B. , Lucia- 
no De faltat. $. 1 o. op. Tom. il. pag. 2 73 . , 
Ateneo lib. 14. eap. 6. pag. 62?. D. A que- 
lli trombetti conveniva la corda al collo , e 
conveniva anche Io feudo per ripararli men- 
tre facevano il loro uifizio. Quando in Gre- 
cia s’incrodufie di radere la barba , come fi 
e detto , gli Spartani , che erano fra’ Greci 
i pili bravi , per fogno forfè di maggior co- 
laggio , e fierezza , ritennero i muflacci , co- 
me abbiamo da Antifone prclfo Ateneo /. 4. 
eap. p. pag.i 43. princ . , il quale appunto vi- 
veva ai tempi d'Alcfl'andro il Grande , fecon- 
do lo dello A re nco lib,t 3. princ. p.jf r. E 
ficcomc in appretto fu comandato , e fe nc 
rinnovava ogni anno l’editto dagli Efori , di 
non più portarli , al dir di Plutarco De fera 
num. vini. oper. Tom ♦ il. fag.jjc. 5 potreb- 


be credcrfi , che la (fatua fòlle eretta al trom- 
betta (panano circa , o dopo i tempi d'AIcf- 
fandro , ai quali pure conviene il lavoro di cf- 
fa per la fua eccellenza . Potrebbe anche pen- 
tirli , che vi folle rapprefentato un armige- 
ro , o feutigero , olTia uno di quei faldati, 
che accompagnavano i capitani , portando lo- 
ro le atmi , e ripagandoli all'occafione collo 
feudo dai colpi de nemici , in quella guifa, 
che Aja:c faceva riparo a Teucro per lavar- 
lo . Luciano in Parafi. $. 29. Tom. il.p.874. 
E dì , oltre le armi , potravano il corno per 
chiamare all'ordine del capitano^ i folcaci , e 
per dare il legno della barugìia . Uno dì 
quelli era prcciumcntc Mifeno , che ac om- 
pagnava Ettore , nominato da W irkvlmar.n j 
e tale cc lo deferivo Virgilio loc cit. : 

Mifenum eoi idem, quo non prefianiior alter 
Are ciere viros , Martemque accendere 
canta . 

Hccloris hic magni fuerat Comes , HeBorg 
ci 7 cum 

Et lituo pugnas infignis obibat , & Mafia , 
Chi fa che taluno di quelli , o fparrano , o 
barbaro al fervi 7. io dei Greci , non li fia di- 
dimo per difendere il fuo capitano , redan- 
dandovi anche morto ; e che il capitano per 
gratitudine gli abbia fatta fare quella llatua 
per immortalarlo ì 

(u) Prop lib. 2. el. 31 . verfi. 7, 

(a) Nel Tomo I. pag. 387. not. e. ho fide* 
gito per vacche il box er di Properzio , iup- 

f ionendo clic potettero cttcrc fui modcllodel- 
a famofa vacca . Se fi volcttcro credere vera- 
mente bovi , io non contradirci molto . 

(b> PolTcduta dagli Atcniefi , Cicerone ite 
V trr. aB.2 . /. 4. c.6o. ; quindi nafportata in 
Roma, ove fi vedeva nel Foro ancora ai tempi 
di Procopio , che nc parla De bello gotk. /. 4-. 
eap. 21 . ; cioè verfo la meta del vi. fccolo. 

(1) Trentafei epigrammi leggonfi nell’An- 
tologia greca fopra tal vacca . Egli e uopo 
dire clic quella ed altre opere in (igni di Nli- 
ronc fieno date pagare più colle tool che mi 
denari , poiché vide egli , e morì aliai pove- 
ro . Pcciou. Àrb. in ò'aryr. pag. 322, 
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fra i quali due ve n’ ha d’Anacreonte ( a ) ; e Plinio rammenta = 
de’ verfi della famofa Erinna di Lesbo fu un fepolcro , che 
quello artifta eretto aveva a un grillo e ad una cicala (i) ; 
ma oflerva con ragione lo Scaligero (c) , che fe Anacreonte 
ed Erinna , coetanei di Saffo (a) , avelfer fatti de’ verfi per Mi- 
rone , quelli dovrebbe aver vilfuto nell’olimpiade lx. anziché 
nella lxxxvii. , a cui lo fifla lo Hello Plinio (b) . lo non de- 
ciderò qui la quellione; ma certamente è probabile ch’egli 
fia anteriore a quella ultima epoca , sì perchè ha lavorate 
delle llatire in legno , fra le quali un’ Ecate ad Egina (d) , sì 
perchè » fecondo un’ olTervazione di Paufania (e) , era fatta 
nell’antica maniera l’ifcrizione che vedeafi fotto i fuoi lavori, 
la qual cofa egli non dice mai delle opere di Fidia , di Po- 
licleto , e de’loro contemporanei (c) . Può eziandio argo- 
mentarli la fua maggiore antichità dall’aver commelTo il pro- 
prio nome in lettere d’argento fulla cofcia d’una llatua d’A- 
pollo in bronzo che era ad Agrigento (d) , poiché più non 
ufavafi ai tempi di Fidia di far l’ifcrizione fulla figura mede- 
Tom. II. D d luna ; 


(a) Anthol. lib. 4. cap. 7. n . 3. 4. 

(i) Plin. lib. 14. cap. 2. feti. 1 9. $. 3. 

(e) Animad. in Euf chron. p. 1 24. [ Non 
determina l'olimpiade lx. 

( a ) Ateneo lib. t 7. cap. 9. Pag. jpa. C. % 
fcrive , e he sbagliava Érmchppo nel dare 
Saffo per coetanea d'Aracrcontc , avendo effa 
vivuro molto tempo avanti . 

(b) Anacreonte giutta l'offervaiionc di Bar- 
nes nella di lui vita prunella alle opere , n.y. 
p^.IX. , nacque nell'olimpiade lv. anno il., 
e viffe 8f. anni , Luciano in Macrob. $. 26 . op. 
Tom.nl. p. 2iS. Potrebbe combinarli l'età 
di lui con cucila di Mirone , dicendo , che 
quello nell’ultimo di Tua vita abbia lodata la 
vacca » che ottetto poteva aver fatta nel l’età di 
■circa xf. anni , come offerva il lignor Falco- 
net Noc.fur le 74. livre de Plin. c.S. feci. 3 j. 
eeuvr. Tom. ni. p. 1 j6. calcolando cne Ana- 
cr conte viveffe nell’ olimpiade lxxii. Egli 

ero poteva cttcndcrc di più l’età d‘ amen- 
ue , effendo arrivato Anacreonte fino all'o- 
limpiade lxxvi. , giutta il detto calcolo di 
Barnes , vale a dire fole xi. olimpiadi prima 
dell'epoca , in cui dice Plinio che fiorì Mi- 


roue . Riguardo alla poeteffa Erinna , non è 
improbabile che Plinio a quel luogo abbia 
ititelo di Mirone fruitore ciò , che ella dice 
della poctclla Mirone » di cui parla anche Sui- 
da, c in lode della quale per quel fepolcro 
fece un epigramma in greco , riportato dall’ 
Arduino al detto luogo di Plinio . Così pcn- 
fa il Fabricio BOI. greca , Tom. J. t. 2. c. t f . 
n. 22. pag. jjj. All’oppofto Arduino vuole 
che abbia errato Erinna , o altri che fia l'auto- 
re di quell'epigramma » rtcll'attribuirc quell* 
opera alla poctclla , anziché allo fculrore . 

( d) Pauf. lii. 2. cap. 30. pag. 180. [ Anche 
Fidia fece una ttatua di Minerva in legno per 
la città di Platea , grande quali quanto quel- 
la fatta per gli Atcnicft , di cui li è parlato 
alla pag.t 94. not, a . , Paulonia lib. 9. cap. 4. 
94g. 7*8. 

W /• f- top. 2 2. pag. 43 /• 

(c) Queft'argomcnto proverebbe troppo , 
imperciocché Paufania parla di Licio figlio di 
Mirone* fu un di cui lavoro era una ifcrizione 
colle lettere fecondo la forma degli antichi . 

(d) Ciccione in V crr. aci. 2. 1.4+ cap. 43. 


LIB. IX. 
CAP. II. 
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"—lima ; e Tappiamo all’oppofto che v’era quell’ufo ai tempi 
lib. ix. d’Anacreonte , il quale in un altro epigramma fa menzione 
cap. u. < j» una ft. atua Mercurio, fui cui braccio era fcritto il no- 
me di colui che aveala fatta erigere (a) . Nè v’è ragion di 
credere che Mirone abbia porto il fuo nome fulla mentovata 
ftatua d’Apollo contro un pubblico divieto , ficcome taluno 
ha pretcfo (b) ; poiché Cicerone , da cui abbiamo la notizia 
di tal lavoro, di sì facto divieto non parla. Vero è che fu 
negato a Fidìa di porre il fuo nome fulla ftatua di Giove (a), 
• ma non può quindi inferirli , che fòrte quella allora una leg- 
ge generale . Si può per ultimo trarre contro Plinio un ar- 
gomento da lui medefimo che , parlando del lavoro de’ ca- 
pelli e de’ peli nelle ftatue di Mirone , dice che fatti non gli 
avea meglio dei più antichi ancora rozzi fcultori (*) ; dal che 
s’inferifce ch’egli viverti: ne’ tempi a loro vicini ; altrimenti 


come mai , avendo egli tanta abilità , non avrebbe procurato 


di non efler inferiore a’fuoi coetanei, i quali meglio lavo- 
ravano i capelli , fc averte vi Auto nell’olimpiade lxxxvii. ? (b) 
jT. 31. lo confertò però che , fe facciamo Mirone sì an- 
tico , difficilmente s’intenderà come Plinio abbia potuto lo- 
darlo dicendo di lui : primus hic multiplicajje varittatem 'vi- 
di tur , numtrofior in arte quam Polycletus . S’ egli fiorì lungo 
tempo prima di Policleto , come può aver introdotto nell’arte 
più armonia di lui , e meritar la preferenza a quello titolo ? (c) 

No- 


(a) Suiti, v. *A>»r£ , ib. not. Kuft. 

(b) Fraguicr La gali de Verrei , Acad . dts 
lnfcnpt. Tom. VI. Mim. pag. ;68. 

(*) ì* /• ca P- 1 0 . pag. 3Q7. dice 

che vi folle (critto fulla bafe . Secondo Cle- 
mente Ale Mandrin o Cohortat. ad Geni. n. 4. 
pag. 4.7. f c Arnobio Adverf. Gent. 1. 6. p.i qq. 
lidia fetide il nome dell'amico fuo Pantane 
fu un dito dello (ledo Giove ; e U fuo nome 
anche fulla bafe della Venere in Atene, fe- 
condo Plutarco in Pericle , pag. 1 60. C. Vegg. 
pure gli Accademici Ercolanefi De’ Bronzi , 
Tom. 1. Tav. 4f. n.f. , Gcdoyn Hi fi. de Piti - 
dias , Acad. dts lnjcrìpt. Tom, V. Mim. 
P a £- 3°7* 


(*) Capili um quoque & pubem non emen - 
datius fecijfe quam rudis anùquitas infiitue - 
rat , loc. cit. 

(b) Lo ftudio, c la premura fua , dice Pli- 
nio , era tutta di far ocnc il corpo delle fi- 
gure : quindi trafeurò i capelli , e il pube, 
e non cfpreflc le padìoni dell’animo . Quanti 
altri arcifti hanno fatta bene una parte , e 
altre le hanno traforate , o non vi fono nu- 
dati ì 

(c) Scnva tante congetture , e argomenti , 
fe Winkclmann avede bene oflcrvaro Paufa- 
nia , avrebbe veduto , ch'egli combina co>i 
Plinio nel fidare l'epoca di Mirone . Nel /. 6. 
c. a. pag. +J+. fcrivc , che gli Spartani dopo 
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Notili qui che tal palio di Plinio non è flato ben intefo dall’Ar- 
duino , fecondo cui lo ftorico volle dire che Mikone molti- L1B ' 1X ' 
plicò l'arte fua , o piuttoflo che ha fatto gran numero di 
ftatue . La parola numerofior , a mio avvifo , qui fignifica che 
quello ardila ha portata molt' armonia nell’arte, poiché in 
quello fenfo prende!! la voce numtrus prelfo i Latini , anzi 
anche prelfo gl’italiani , dicendoli a cagion d’efempio la. 
maefi'a del numero omerico . In quello medelìmo fenfo vien 
prefa la voce numerofior prelfo Plinio (a) , ove parla di An- 
tidoto (a) . 

D d 2 fi. 32. Fra 


('irruzione dei Perii in Grecia fi diedero a 
mantenere , c ad addettrar cavalli ; nel clic 
poi fupcrarono gli altri Greci . Dopo quel 
tempo, cioè dopo loiimpiadc lxxv. come 
fi è detto alla pag. 178. n. a. , e forfè qualche 
olimpiade appretto , giacché Paufania non in- 
dica quale folle , cominciarono diverfi atleti 
ad addcfirarc i cavalli per la coria nei giuo- 
chi pubblici . Fra quelli vi fu Liei no . ilqua- 
le volle per la prima volta fervidi di pule- 
dri ; ma roti avendone avuto buon dito , 
pensò di addcfirarc cavalli piu adulti , coi qua- 
li in appretto ottenne la vittoria nei giuochi 
olimpici , e vi dedicò due fiatile , opera di 
Mironc . Si dia un ragguaglio di tempo a 
tutte quefic cofc , e fi vedrà , che Mironc vif- 
fc veramente intorno all'olimpiade lxxxvii., 
ove lo riporta Plinio , il di cui racconto c 
anche tanto circofianziato , che non può fa- 
cilmente fupporvifi errore . Un altro argo- 
mento lo polliamo trarre da Cicerone De 
dar. orai. eav. 1 8 . , c da Quintiliano lib. 12 . 
cap 10. addotto (opra alla Pag. 1 8*. n. b. , 
ove facendo la ferie cronologica degli ftili 
di varj AttiOt celebri , mettono Mironc dopo 
Calaroide , il quale ha fiorito nella fletta epo- 
ca , come dirò qui appretto al S-33- 
Crederci poi che non andattc collocato dopo 
quell’epoca , perocché Alcamcnc , di lui con- 
temporaneo , come ha cfpofio Vinkelmann 
qui avanti pag.tpt. fu il primo a fare Ecatc 
triforme ; c Mironc avea fatta d'una fola fi- 
gura cucila citata dallo fletto Winkelmann , 
fecondo Paufania lib. 2. cap. 20. pag. t8o. 
(a) Plin. lib. cap. 1 1. feci. 4.0.$. 28. 
(a) Delle tante altre opere celebri di Mi- 
ronc , noi cì contenteremo di nominare qui 
in primo luogo le tre fatue coloflali eret- 
te in Samo , rapprefentanti Minerva , Erco- 
le , c Giove . Antonio le rrafportò a Roma , 
c Augufio rimandò colà le due prime , Stra- 


bene lib. 14. pag. 944. C. In fecondo luo- 

D faremo parola del celebre di lui Difco- 
o , odia della ftarua di un giuocatorc di 
difco . 11 nofiro Autore lo avea nominato 
nella prima edizione , c noi abbiamo già ac- 
cennato nel Tom. l.pag.tSp. n. a. , che una 
copia in marmo ne è fiata trovata ulama- 
mente negli fcavi della villa Palombari full 
Efouitino . Più opportunamente occorre qui 
di parlarne , si per provare , che il Diabo- 
lo di Mirone flava realmente nella molla , 
c atteggiamento della fiarua in marmo , co- 
me anclic per far coftarc ad evidenza , che 
quefia non è che una copia di quello . Pre- 
mettali però , che la detta fiatua è tutta an- 
tica col difco , e non ha reftauro , le non 
che in un pezzo della gamba delira da fetto 
il ginocchio fino alla giuntura del piede . 

Per la prima parte dunque noi abbiamo 
Luciano , il quale ce lo deferive in maniera 
cosi prccifa da non poterfene più dubitare. 
Egli dice , che aveva la faccia piccata, c 
rivolta verfo la mano , che portava il difco » 
che aveva la punta del piede finifiro alquan- 
to ripiegata , c voltata indietro > c che fla- 
va chiraro , c incurvato col corpo nell'atto 
prccifamertc di rizzarti per gettare il difco > . 
Si veda la figura , che nc diamo in fine di 
quello Tomo Tav. il. quanto bene confronti . 
Bifopneri per altro confettare , che median- 
te nfpczionc della figura fi capifce a dove- 
re il lentiinenro di Luciano , che per man- 
canza di ctta non era fiato capito fino rada- 
gli n re rp reti , c dagli annotatori ; c può dar- 
tene la guitta ve mone . Ecco le di lui paro- 
le rei dialogo intitolato Philopftudes , y lo- 
op. Tt m. ni. pag. 4J. : MS» rè» 

7 r /’ ?>«» f»'c » tÌf «a-ri ri 
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32. Fra gli fcolari di Mirone Plinio annovera certo 
Licio , di cui opera era la ftatua d’un fanciullo che folfiava 

nel 


kÌt* £utar furi r»f Xy c • «vit 

“un» » »/' »« » Iflì t*» MvpMftt 7f;-w/ ir 
*aì roZri »S*/r • /l* Ki$ìk4t . %r Wyut . 
Hum Di fcobolon (oppure illam (latini 1 , 

« difeum jacù ) , inqua n ego , incur- 

vantem jc ad faci cadi geflum , reflexo vultu 
ad eam ( tninum ) » qui difeum ferì , paul- 
lum fubmiffo pede altero ( lioiltro ) , ut in 
ir Co jìjtim jaAu furrcAurus una videatur ? 
Nequaquam , inquii ille , quando quidem Ù 
unum ex Myrqms operi bus ejl ille DiJlobo- 
los , quem aids , La parola rà* /irtevtptf « 
che veduta la figura reità chiaramence (pie- 
gata per ja inano , che porca il difeo , ripor- 
tan lo intatti la delira della (tatua il difeo 
dal punto più lontano , a cui polla ftcu Jcr'i 
nell'atto di volerlo (cagliare * avea data la 
maggior tortura agl' interpreti , c annotato- 
ri . Alcuni l’avcano tra lotta in eam parte n ; 
c perciò Gefncro nella nota pretendeva in- 
ful fa mente , che la figura guaidailc la meta 
( quali che la mera potdfc portare il difeo ) , 
avendo prima detto , di non poter credere , 
che guardale una donna , la quale gli prc- 
fencatlc il difeo . Solano t e Rciczio hanno 
pcnfaco , die debba intenderfi delta mano , 
che porta il difeo ; e la loro congettura e (ta- 
ta confermata dalla (tatua ; ma poi non lì 
combina colla nicdcfima il fignor Rcitzio , 
traduccndo nella (ua edizione , di cui ci fer- 
viamo, paullum fubmijfo genu altero , le parole 
ffip » fl<Ai£err« rm rriftt , p« ititeli lerc CO* 
s; del ginocchio ciò , che va intefo del piede , 
come anche le arcano intefe , e tradotte bene 
altri prima di lui . Per ultimo è chiaro , che 
t J *rlf« altero peie , fecondo piede , e il 
piede finiflro . 

Con quella defaizionc di Ludano potre- 
mo avanzarci a far vedere , che lo deferivo 
eziandio non equivocamente Quintiliano Infl. 
orat. lib.i. cap.it. Egli vuol provare, cnc 
fia bene talvolta di ufetre dallo (Vile folito , e 
dall’ordine comune nelle orazioni per dar lo- 
ro con certa novità una fpede di rifatto , che 
non difpiacc agli uditori . A tal fine adduce il 
paragone degli (tatuarj , e de’ pittori , i quali 
loventc variano lodevolmente dal folito l'at- 
teggiamento , gli ornamenti , il volto delle 
figure . Imperocché , fcrive . un corpo rit- 
to , e lenza moda ( come fi è vestuto nel 
Tomo I. edere la maggior parte delle figure 
egiziane ) ha ben poca grazia \ come fc ven- 
a rapprcfcma:o col vlfo di facciata , colle 
faccia abbacate , e (tefe , i piedi uniti , e da 
quelli al capo fia tutta la figura dritta , dura, 
e come ime rizzila . All'opporto quel torci- 


mento , e per cosi dire , quetla moda , dà una 
certa azione alle figure , e le anima in qual- 
che modo . Così le mani non devono effere 
fatte tutte in una maniera , e devono rapprc- 
fcntar.l variamente i fcmbiantL Alcune ligure 
veggonfi nell'alto di uomo , che ita in pro- 
cinto di correre , altre d’uomo , che fiede , o 
s'appoggia ; altre fono nude , altre vedite , ed 
altre in parte nude , e in parte vertice . E per 
verità , che v*è di più (torto , e ricercato , o 
forzato del Difcobolo di Mirone "ì Eppure 
chi volere criticarlo , e riprenderlo come un* 
opera meno giuda , non farebbe vedere che 
poco intende l'arte , nella quale principal- 
mente e degna di lode quella della novità , e 
ditti colti ì Expedit fapt mutare ex ilio con - 
fi tato , traditoque ordine aliqua , & interim 
decet ut in Jlatuis , atque pi A uri s vi demos r 
vari ari habitus , v alias , flatus . Nam redi 
quidem cor pori s vel mi lima grada e fi . Nem- 
pe enim adverfa fit facies , & de ni (fa bra - 
chiù , Cd /ai Ai vedts , li a fummis ad invi 
rigens opus : flexus ille , & , ut (jc dixerim , 
mot us , dai a lum quemdam effluii s . Ideo nec 
ad unum modum formati manus , & in vultu. 
mille fpedes . Curfum habent quidam , & im~ 
petum : fedent alia , vel incumbunt ; nuda 
hic , iìla velata funt ; quidam mixta ex u- 
troque . Quid tam diflortum , li claboratum , 
quam efl ille Di/cobolos Myronis ? Si quii 
tamen ut parum rtAum improbet opus , non- 
ne is ab intellcAu artis abfuerit , in qua vel 
precìpue lauJnbilis efl illa ipfa novitas , li 
dijflcultas ? In quello dettagliò di Quintilia- 
no chi non vede prefo di mira il Difcobolo di 
Mirone K come quello , che nel fuo genere 
poteva folo dare la miglior prova di quali 
tutti quei caratteri infoliti , che dagli arridi 
venivano cfprcfTi nelle figure ; e che egli com- 
prendeva in poche parole col dire, che fi- 
gura più dorrà , e ricercata di quella di Mi- 
rane al mondo non v’era ; e ciò non ortante 
non poteva biafimarfi come difectoCt ? 

Per provar quindi , che la (tatua in marmo 
non fia che una copia , fi poflbno recare non 
pochi argomenti , e ragioni , che non lafcia- 
no luogo a quell ione . Tutti gli antichi (crit- 
tori , che nominano qualche opera di Mira- 
ne , e la liuteria , in cui era lavorata , non 
parlano di altra materia , che di bronzo . 
Vegganfene molti riportati da Giunio Calai, 
archit. ec. pag. tup. feg. Fra quelli , alcuni 
pare che efcludano ogni altra materia, co- 
me Petronio Saryr.p. qz». : Myron pene ho - 
minum animas , ferarumque art comprthen - 
darai , e Tzeeze MI. 6. nifi, t p+ t v, : 
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nel fuoco (a) . Di tale ftatua può dare un’idea un piccolo 
gruppo della Farnelina , in cui un vecchio mette un intiero 
majale nella caldaja , fotto cui fta foffiando un fanciullo , 


che foftienli fu un ginocchio 


Fikrr trjrius . Plinio /. 36. c. 3. feci. 4. $. 1 o. 
loda molto una di lui opera in marmo cfiRcn- 
te a Smirne s ma dice inficmc , che la Tua ce- 
lebrità era pel bronzo , come aveva difiùfa- 
mcntc fritto nel /. 14. c. 8. feti. 19. $. 
ove nel numerarne le opere in quella ma- 
teria , vi mette cfprclTamcntc il Oifoobolo . 
Luciano finalmente r.c paria anch’egli loc. eie. 

9- 20. come di una fatua di bron- 
zo inficine a varie altre della Refa materia . 
Dunque in bronco era l'originale , e la fa- 
tua in marmo altro non (ara che una co- 
pia . Per tale fi riconofcc non meno , fc li 
rifletta , die erta ha qualche patte difertofa , 
o non finita, come il piede iinifiro , ilgt- 
r occhio deilro , e parte del collo ; e che un 
lung > puntello dello fteflo marmo attaccato 
alla corda delira le reggeva , quando fu fca- 
vara , il braccio fato in alto : il che faceva 
certa deformità , la quale non poteva lafeiar 
credere , che un si valente ardita avelie vo- 
luto fccgiicrc un’azione tanto Rorra , ed Se- 
guirla in una materia , che per reggerli avef- 
ic avuto bifogno d'un tal fo( legno , il quale 
la deformarti: , e toglierti in gran parte il me- 
rito deirinvcnzione . 

Colla (corta di quella intiera fatua è fla- 
to ortervaro , che il torfo della fatua nel 
mufeo Capitolino , di cui fi ve le la figura 
nel Tomo ni. di erto mufeo , Tavola 69., 
refauraro per un gladiator caduto , altro 
non forte , che una copia dello (ledo Dilco- 
bolo ; liocorno un altro torfo refauraro in 
altra maniera , porteduto già dal fig. Gavino 
Hamilton in Roma, e pallate ora in Inghil- 
terra . Io poi fofpctterei , che poterti: averli 
come una terra copia la fatua più conler- 
vata in molte parti , e perciò piu riconofci- 
bilc , delia galleria Granducale a Firenze , 
refiaurata prima per un Endimione , e per 
tale (piegata dal Gori Muf. Fioraie . Statua , 
Tab. ii., ove ne dà la figura ; e in appref- 
fb , come ci avvila il fignor Lanzi nella dc- 
fcrizionc di quella galleria , are. t par. 2. 
car. f. pag. 76. , adattata per un figlio di 
Niobe unito alle fatue del gtuppo , di cui 
fi e parlato qui avanti pag. 199. e ftgg. 

Tante copie , lavorate da buona mano , 
fanno ben conofccrc quanta folTc la Rima , 
che gli antichi facevano dell’originale . Elio 
viene deferì tm da Luciano, come cfidcntc 
ancora a’ giorni Tuoi , vale a dire dopo i 
tempi di Trajano , al principio del fecondo 
fccoio dell eia cridiana , in cui viveva , co- 


piegaco . 

33. Chiù- 

me può vederli predo Bruckcro Hijl. eri e. 
philof. Tom. il. per. ti. par. I. lib. I. cap. il. 
fett. / HI. $. 7. p. 6 1 r. feg. , nell'atrio di un 
palazzo in Atene , ed era injìcmc col Dia- 
Jurm.no di Policlcto a di cui li e parlato alla 
pag- * 9 5'* e colle Rame d’Armodip , e A ri Ro- 
gnone , nominate alla pag.i 92. no:, e. , dopo 
ebe furono riportate dalla Perita » non fi fa 
previamente da chi , come orterva Meurfio 
Ceram. gem. e. 1 0. op. Tom. I. col. 48 g . , che 
peraltro Io Redo Luciano mette nel Foro della 
città in Paraf. $.48. op. Tom.tI.p 87 j. , fcp- 
pur non fono divrrfc . Se potè Rimo argo- 
mentare del fuo merito dal lavoro delle co- 
pie , fi potrebbe dire , che ne folli* ben la- 
vorato prindpal mente il corpo , nel lavorare 
il quale Mironc era più diligente , come ho 
già norato con Plinio alla pag. 21 0. n. a. , di 
quello forte riguardo ai peli del pube , ed 
ai capelli , che qui fono poco rilevati , e ac- 
cennati con de’ piccoli rratti non molto in- 
cavati nel marmo . La punta del piede cosi 
piegata indietro a prima villa non pare natu- 
rale per uno , che voglia in tal modo acqui- 
far forza , ed claRicìtà . Ma pure non deve 
crederli un errore dcll’atifa. Mironc vede- 
va gli atleri , e i giuocacori del difeo . Vo- 
leva rapprefentarne uno nel momento di lan- 
ciare , e nel punto più difficile della molla. 
E egli credibile , che uomo ranco cfcrcitaco , 
e macRro lo faccrtc a capriccio fen/a guar- 
darlo in quell’atto , e che nclluno fenrtore 
ne nlevafic il difetto ; ma queRi facclfcro 
anzi a gara nel commendarlo . i buoni artiRi 
nel moltiplicarne le copie , ed i Romani nell* 
acquietarle : Luciano avrà veduti que’ giuo- 
catori , e non per quello ha trovato errore 
nella Rama , che anzi egli la deferive colla 
punta del piede ritorta in quella guifa , co- 
me propria d’un giuocarore nel momento di 
alzarli , e di avventare il difeo. Noi non lap- 
piamo la forza degli antichi atleti , e i mez- 
zi , che elfi adop cavano per acquiRarne coll* 
efercizio ; ma dovei certamente eficr gran- 
de . Ne abbiamo tutte le cognizioni degli 
antichi artiRi per giudicare del merito delle 
loro opere . Anche in altre Raruc rinomate 
fi fono qpluri trovare dei difetti , che poi 
fi è provato in apprclfq non e fiere Rari altro, 
che dilètto di cognizione dell’arte antica , e 
d*cfpcricnza in ehi giudicava . Vedi apprclìo 
al Libro XI. Capo ni. $. 14. , e Tomo /, 
pag. 1+9-, 30*- 

W Lb. 3+. cap. 8.[ca. 19. 17, 


LIB. IX. 
CÀP. IX. 
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f ~ jf. 33. Chiuderò quelle mie confiderazioni full’ arte di 
CAp 1 * ^ IDIA e ^ C ' ^ uo * contem P orane * (*) con ofTervare , che a quell’ 
epoca pregiavanfi più i nuovi che gli antichi lavori , all’op- 
pofto di quello che è fucceduto immediatamente dopo , e 
così avvenir dovea . Quindi s’intende come con ragione Tu- 
cidide faccia dire dagli ambafciatori di Corinto in un’aringa 
agli Spartani , che nell’arte le più recenti opere (ixiyiyvintia.) 
denno alle vecchie preferirli (*)• 

oflervaùoni jf- 34- Un erudito inglefe (b) foftiene che la nota Apo- 
Jorncro? 01 * teoO d’ Omero , elidente nel palazzo Colonna in Roma , Ila 
lavoro fatto fra l’olimpiade lxxii. e la xciv. , fondando la 
fua opinione non fui lavoro , eh’ egli forfè mai non vide , 
ma fu una fuppoda ortografia della parola , che ivi lignifica il 
tempo . Vi li legge , dic’egli , KfrPONOS, in vece di XPONOS ; 
dunque queda è opera di quell’età , in cui da Simonide non 
era ancora data inventata la X , e in fua vece ufavali Kh (b) . 

Co- 


(a) Tra quedi doveva particolarmente no- 
minarli Calamidc , di cui Winkclmann ha 
parlato più volte , cioè nel Tomo I. pag jS 7. 
e 3X9. , c in quello, alla pag. 1 0$. prtne . , 
116. e 181. Paulània ci alticura che abbia 
vivuto in audl'cpoca , ferivendo lib. t, cap. 3. 
pag. p. , che nel tempo della guerra pclopon- 
nefiaca fece la (tatua dell'Apollo ale ili caco , 
o avcrrunco , in Atene , di cui riparleremo 
nel Lib. XI. Capo ni. $. f i. ; c può confer- 
marli conlidctando i tempi , ne* quali fece 
varie altre llacuc , nominate dallo dello Pau- 
lània ; come per efempio , una che nc dedi- 
cò Pindaro, lib. p. cap. 16. pag. 74 t**i\ quale 
nacque nell' olimpiade lxxv.; un'altra, di 
Venere , la dedico Callia ateniele , il quale , 
come feri ve lo dello Paufania lib. r. cap . f. 
pag.ia. , lib. io. cap. 18. pag. 84.0. , viveva 
dopo la vittoria riportata dat Greci contro de* 
Perii, c ncH'oIimpiadc ixxvn. ottenne la 
vittoria da pancraziadc in Elide , lib. f. c. p. 
pag. 396. Al principio della de (fa epoca 10 
metterci fra i celebri arridi anche Socrate 
l’atcìiicfc figlio dello fcarpclhno Stfronifc© . 
Egli nacque nell’olimpiade lxxvii. anno iv., 
c attefe alla fcultura anche dopo l'olimpiade 
. txxx. prima di abbandonarli alla filofofia . 
Vcgg. Bruckero Hijlor. crii, philof. Tom. I. 
par. il. lib. il. cap. il. 2. pag. fzj. feg. 
Si refe celebre principalmente per le datuc 


delle tre Grazie in marmo pode avanti 1 * ia- 
grclfo della rocca d'Atcnc , delle quali patta- 
no Plinio lib. ^6. cap. f. fedi. §. 10 , Laer- 

zio lib. z.fegm. 1 9. , Paulània lib. t .cap. a a, 
pag. //. , lo Scoliailc d'Ariftofanc in Nu tò. 
xerf. 771 . , Suida v. 2 u*far*t , cd altri fcrit- 
tori . Paufania , riparlandone lib. p. cap. ff. 
pag. 781. f oficrva , che le fece vcditc a dif- 
ferenza di tutti gli altri arridi ; c non fa 
trovarne la ragione . Io crederci che folfc per 
modedia , fapcndoli che fin d'allora atten- 
deva alla filofofia . Per quedo lavoro poteva 
Socrate cllcr chiamato il maedro della gra- 
zia , come lo chiama Winkclmann qui avauti 
pag.u 7. 

(u) Thucyd. lib. r . cap.71 • P<*g. 48 . prtne. 
[ Racconta Platone in Mcnone , op. Tom. il. 
pag. 97. D. , che gli fculcorì del tempo fuo 
dicevano , che Dedalo farebbe dato podo in 
ridicolo , fe avede lavorato allora fecondo la 
fua maniera ; la quale peraltro era data di- 
maca prodigiofa una volta . Vcgg. qui avanci 
pag 16 j. n. 1. 

(£) Reinold , Hi/l. lite. gr. & lai. pag. p. 

(a) Dice di quel tempo , in cui ufavali 
ancora promifcuamcntc l una , c l'altra ; per- 
che nella della Apotcofi vi è il nome dcliar- 


tida ferino col X. APXFAAOE AflOAAO- 
NIOY EnOIHZE nPIHNEYS 
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Cosi argomentava egli fui teftimonio de’molti fcrittori , che — 

di tal opera, e di quello nome aveano diffufamente tratta- U8 ‘ lx ' 
to x (*) ; ma ivi, fìccome prima di me avea offervato Fabret- CAP,H ‘ 
ti (a ) , leggcG XPONOS , come fuole feri ver fi comunemen- 
te (**) , onde tutto l’argomento va a terra . Le figure non 
hanno un palmo d’altezza , e per confeguenza fono troppo 
piccole , perchè vi fi feorga un bel difegno , ed abbiamo de- 
gli altri balli-rilievi antichi di figure più grandi, più finite, 
e con maggior diligenza lavorate . L’appoftovi nome dell’ar- 
tifta Archelao figlio d’Apollonio di Priene non è baftevol in- 
dizio per argomentarne che eccellente Cane il lavoro ; poi- 
ché negli ultimi tempi gli ardili incidevano il loro nome an- 
che fu le opere affai mediocri , come fi dirà più fotto . 

jf. 3$. E’ flato trovato quefto marmo fulla via Appia, 
preflb Albano , in un luogo detto altre volte ad Bovillas , ed 
ora alle Frattocchie , appartenente alla cafa Colonna . Ivi era 
anticamente la villa delfimperatòr Claudio , e forfè è quefto 
un lavoro de’fuoi tempi (a) . Ivi fu pure feoperta la così detta 
Tavola Iliaca da certo canonico Spagna raentr’era a caccia , da 
cui ereditolla la famiglia Spada , e diedela poi in dono al mu- 

feo 


(*) Leggafi quanto hanno (crino Culla vo- 
ce KHPONOZ Spanhcim De pufi. & ufu 
numifm. Dijfcrt. 2. $. 3. pag. 96. , Cupcr , 
Schott nelle efpofizioni che nc hanno date , 
c Chishul Antiqui e. afidi, ad infcript. fig. 
pag. , [ c Marchand tra i più recenti , nel 
fuo D idi or., hifi. art. Arckelaus . 

(<0 Explic. lab. Uiad.vae. 34.7. 

(**> Un’altra apotcou cf Omero vedefi 
raporefentara fu un vafo d'argento , che ha 
la forma d’un mortajo » difottcrrato in Er- 
colano. Il poeta c portato in aria da un’a- 
quila , ed ha ai due lati due figure femmi- 
nili colla fpada al fianco , fedenti fu ornati 
di arabefeni . Quella che è alla deftra , ha 
un elmo in tetta, impugna 'con una mano 
la fpada. c tta col capo chino come immer- 
gi in profondi penficri : l’altra ha un cappel- 
lo acuto, fimile a quello che fuol darli ad 
Ulidc , tenendo una mano fulla fpada , c 
l'altra fui remo. Quella probabilmente io* 


dica llliadc , ch’è l’opera tragica d'Omero , 
e quetta l’Odiflca . Il remo , cd il cappello 
acuto c fenz ale , all'ufo de marinai levanti- 
ni, indica la gran peregrinazione d*UH fi c fui 
mare . I cigni , che (tanno forco gli ornaci 
al di fopra della figura deificata , hanno elfi 
pure una lignificatone relativa al poeta. Ba- 
jardi nel fuo Catalogo de' Monumenti tCEr - 
colano , Vafi , n. j 4.0. pag. 24.6. ha fenz’al- 
cun fondamento battezzato quqtto lavoro per 
Tapotcofi di Giulio Celare ; mentre batta La 
barba della figura portata dall’aquila per di- 
inoltrare il contrario . Caylus Ree. cf Antia. 
Tom. il. Antiq. grecq . pi. 41. dice che , le 
tal figura non avclTc la barba , prendereb- 
bela dittarti per quella di un imperatore , ma 
egli nc giudicò fu un difegno di quetta fola 
figura . 

(aì Come ha penfato il P. Kirchcro Lat . 
vec. & nov. par. 2. cap. 7. in fine . 
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g— - u3»bj feo Capitolino (a) . D’egual grandezza , dello flelìo marmo , 
lis. ix. e ( < e j mec [ e (| mo ftile di difegno e di lavoro è la così detta 
cap. li. £fpj az ; one d’Èrcole , elìcente ora nella villa Albani ; ond’è 
probabile che fia Hata trovata nel medefimo luogo (b) . 

/ jf. 36. Ho rilevati ne’ miei Monumenti amichi inediti alcuni 
errori di coloro che vollero fpiegare queft’Apoteofi d’Ome- 
ro (<j) ; onde qui folo avvertirò ciò che allora non mi venne 
in penfiere . Le due bende, che dalla faretra d’ Apollo pen- 
dono fui coperchio del tripode , erano due correggiuole di 
cuojo , come può argomentarli dalla ftoria del celebre duce 
de’Meflenj Ariflomene , il quale elTendo caduto negli aguati 
de’ faettatori cretefi fu da loro legato colle correggie de’ loro 
carcalfi (&) . Gli altri abbagli degli fcrittori intorno a quello 
monumento denno aferiverlì ai cattivi difegni che fe ne fono 
pubblicati , ove fra le altre cofe rapprefentafi qual vec- 
chia la Mufa , fotto cui Ila fcritto Tragedia , che fui marmo 
è giovane e bella , ed ha ai coturni delle alte fuole , che ivi 
fono Hate omelìe (c) . Nelle lìampe non lì fa ivi che cofa 
ftiano rolìcchiando i due topi polli fotto la fedia d’Omero , 
ma fui marmo vedefi che è un volume , e ciò era fenza dub- 
bio un chiaro lìmbolo della Batracomiomachia . 


(a) Data in rame , e iltulhara da Fabrctti 
toc. cit . , c da Foggiai Muf. Capii. Tom. IV. 
Tav. 69. 

(b) Illuftrara dal dotto P. Corfini , come 
fi è detto altra volta . Egli argomentando 
dalla fuppofìa eccellenza della (coltura la pre- 
tende lavorata dopo d'Alefiandro il Grande . 
VÉ'inkclmann lo confina nel Tratt. prtl. ai 
Monum. ani. Cap. IV. pag. LXXJX. 

(«0 Par, jJ. cap. 3 3. pag. 20 9. 209. 


(6) Pauf. lib. 4.. cap. r 0. pag. 3 26. 

(c) Ho età notato qui avanti alla pag. 6 3. 
noi. a. , cric quello monumento c fiato por- 
tato in rame affai più correttamente del fo- 
Jito dal (ìgnor abate Vifoond in fine del To- 
mo I. della definizione del Mitico Pio-Cle- 
mcncino . Po Ilo no vederli nella fpicgazionc , 
che vi ha annetta , delle nuove oflcnrazio- 
ai , principalmente riguardo alle Mufc . 




Ca- 
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Capo III. 

Circofianze della. Grecia dopo la guerra peloponnefiaca — Arti/li di 
quel tempo — Canaco - Naucide - Dimmene — Pamele — Rivolu- 
zioni della Grecia nell’ olimpiade c. — Artijli . . . Policle — Cefiffo- 
doto - Leocare -- Ipatodoro - Altre rivoluzioni all’olimpiade civ.~ 
Statuarj . . . PraJJitele . . . Suo Saurocìono - Pittori . . . Panfilo . . . 
fregio de’ fuoi quadri - Eufranore — Parrafio — Stufi — Micia — 
Ojfiervazione . 

Ritorno alla fioria e all’infelice guerra peloponnefiaca , 
che fini nell’anno primo dell’olimpiade xciv. , ma colla per- 
dita della libertà d’Atene, e per confeguenza con danno gran- 
didimo dell’arte . La città alTediata da Lifandro dovè arren- 
dere e fottoporfi al pefante braccio degli Spartani e del 
loro duce » che al Tuono di ftromenti muficali il porto ne di- 
ftrufle, demolì il gran muro di Temiftocle , per cui era uni- 
to alla città il porto di Pireo , e cangionnc interamente la 
forma del governo. Il configlio dei trenta, da lui iftituito , 
cercò di diftruggere anche il feme della libertà , facendo peri- 
re i più ragguardevoli cittadini . 

fi. i. In mezzo a quelle calamità però comparve Trafibu- 
lo , e fu il liberatore della fua patria. Incapo a otto meG i 
tiranni o n’erano fiati fcacciati , o medi a morte ; e dopo un 
anno , ordinandoli con pubblico editto di tutte obbliare le 
pallate vicende, fi richiamò la pace e la tranquillità ad Atene. 
Quella città fi rialzò principalmente allorché Conone follevò 
contro Sparta la pofianza de’ Perii , e poilofi alla tefta d'una 
flotta perfiana combattè quella de’ Lacedemoni , andò in Ate- 
ne, erede nuovamente il muro fra la città e ’l porto, perla 
Tom. II. E e cui 


LIB. JX. 
CAP. III. 


Ci reo (Unte 
della Grecia 
dopo la guer- 
ra pclopoune- 
daca - 
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cui fabbrica i foli Tebani mandarono cinquecento tra mu- 
ratori e fcarpellini (<t). 

jf. 2 . L’arte, che aveva avuto dianzi Io flelTo deltino d’Ate- 
ne , riforfe con ella , e comparvero , al riferir di Plinio (a) , 
nella feguente olimpiade xcv. gli fcolari dei celebri maeftri 
fummentovati , cioè Canaco , Naucidb , Dinomenb , e Pa- 
trocle . 

jf. 3. Canaco oriondo di Sicione , c fratello ì’Aristoclb , 
altro celebre fcultore , fu fcolare di Policleto (£) . lo ho già 
dianzi fatta menzione di due Mufe , opera di que’ due fra- 
telli , e d’una terza , lavoro di Agela da , delle quali fi fa 
particolar menzione in un greco epigramma . Non ne fegue 
però che que’ lavori fiano d’un medefimo tempo , febbene 
ammetterli polTa fenza difficoltà che il maeftro e gli fcolari 
abbiano fcolpite delle ftatue al tempo Hello . Sembra altresì 
che Paufania in un luogo parli di Canaco come d’uno fcola- 
re di Policleto , ma altrove lo fa molto più antico ; poiché , 
parlando d’una Diana di Mbnecmo e di Soida d’avorio e d’oro 
formata, foggiugne poterli congetturare che Tardila di elTa 
abbia vifluto non molto dopo Canaco di Sicione , e Callonb 
d’Egina (r) ; la qual maniera di efprimerfi fembra indicare 
un tempo più anrico di quello in cui ville Canaco , fecondo 
Plinio . 

$■ 4- Potrebbe congetturarli però che Paufania non riflet- 
tefle qui all’età propria di Canaco , ma folo abbiane giudi- 
cato dallo Itile , quale , come leggiamo in Cicerone (*) , era 
oltre natura rigido e duro , cioè limile a quello de’ più antichi 
maellri . Da quello giudizio polliam rilevare che Canaco , 
comechè fcolare di Policleto ( le cui figure fecondo Cicero- 
ne medefimo erano molto più belle ) , 0 non abbia mai po- 
tuto 

(<0 Diod. Sic. Uh. 1 4. i 8 f. pae. 7 op. (c) id. tib. 7 * ca P- * * • P a 8' 

(a) Hb. cap. 8 . feci. tp. prtnc. (*) Canachi figna rigidiora funi quarti ut 

ib) Paul, lib % 6 , cap, 1 3. pag. 48 3, imitcntur vcritaicm . Ut cL or ut, c, 1 #. 


Digitized by Google 


DAI SUOI PRINCIPJ EC. 119 

tato giugnere alla perfezione del fuo maeftro , o per un ca- 
priccio abbia voluto imitare la maniera dura de’ fuoi predecef- 
fori , affinchè più antiche fembraflero le fue figure . Quindi 
ne Tegue che fovente nei tempo medefimo fia fiato lavorato 
fecondo ftili differenti . Chi però vuole formarli un’idea del- 
lo fiile di Canaco $;da la mentovata Mufa del palazzo Bar- 
berini . 


jf. 5. Fra i lavori di quello fcultorc v’erano a Milefia e 
a Tebe due tra di loro limili fìatue d'Apollo , formate d’avo- 
rio e d’oro , che aveano fui capo un non fo che dejto da 
Paufania sre’Aor (a) , voce non ben intefa dai fuoi interpreti . 
Quello era probabilmente un nimbo ( nimbus ) , olila quel cer- 
chio con cui fogliono circondarli le tede de’ fanti, e fu elfo 
già dai più antichi tempi dato principalmente ad Apollo, 
come Sole (a) . Tale pur li rapprefenta il Sole in compa- 
gnia della Luna nella pittura d’un antico vafo di terra della 
biblioteca Vaticana da me pubblicato ( b ) . Si comprende da 
ciò perchè Efichio fpieghi la voce t óXos dicendo *vkX»ì 
rd’rof *of>D<p»{ *uxAa«Ji}$ » àgar : ove però in vece di ro'ros 
dovreboe leggerfi ri/Vos i come già altri hanno olTervato . Dee 
pure efiere fiato un nimbo il ìrèXof pollo in capo ad un’an- 
tica ftatua della Fortuna , lavoro di Bupalo a Smirne (c) , e 


quello della Paflade di legno intagliata da Endeo fcultore an- 
tichiffimo (d) . 


(<i) Panf. lib. 2, eap. io. pag. i 34. in fine . 
[ Lo dice d‘una ftatua di Venere fidamente , 
opera di oucirartifta . 

(a) Ved. Tom, l.pag. Sp. 

(b) Monum. ant. intd. n . a a. 

(cì Pauf lib. 4. eap,- 30. rag. pnne. 
{ Alla Fortuna conviene piti il modio in capcs 
ohe il nimbo ; e Io ha didatti la figura di 
quella dea nelle figure citate nel Tomo 1 . 
P**g- 104, 11. 1. i c quella col nome di Bupa- 
Jo , della quale abbiamo parlato qui avanti 
alla pag. 1 67,' noe. d . Quc’ nimbi ; o lune , 
dette da' Greci /min , menifehi , fi fole- 
vano mettere in capo alle ftatuc cfpoftc nelle 


E e 2 fi - 6 . Nau- 

piazze , o altri luoghi aperti , per ripararle 
dalle immondezze degli uccelli , che ivolaz- 
2 a vano per Tana , come cc lo attedino chia- 
ramente Ariftofanc in Avib. v.t 1 14 . , c ivi 
lo Scoliaftc . In apprefio diventò femphee or- 
namento delle iriimagint degli dei , degl* im- 
peratori , e de’ fanti predo 1 criftiani . Vcgg. 
Buonar ruoti OJferva p. / opra alcuni frammen, 
di vafi / ec. t Tav. p. pcg. 60. e 6 r il quale 
peraltro lo vuole un ornamento originario 
degli Egizj > c il dotto monfignor Stefano 
Borgia Ve cruee velie. $. 14. pag. Li I. , $- 34 * 

pag. cxxvi. 

(<0 Pau£ lib. 7, cap. f. pag. 334. infine • 
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jf. 6 . Naucide di Argo formò la fua Ebe d'avorio e d’oro, 
come la Giunone di Policleto , e vicino a quella la collo- 
cò (a) . Paufania non dice quali attributi le abbia dati , ma 
noi polliamo figurarcela con in mano la tazza in cui mefcca 
l'ambrofìa agli dei , qual vedefi effigiata quella dea della gio- 
ventù fu una nota bellilfima gemma , cft due altre del mufeo 
Stofchiano, fenonchè in quelle gemme è ignuda, laddove la 
llatua era vellita . 

jf. 7. Di Dinomene ci fon noti ben pochi lavori , e Pli- 
nio non altro di lui rammenta che la llatua d’un lottatore, 
e quella di Protefilao (è) che fu il primo a faltare fui lido 
trojano , e fu uccifo da Ettore (c) . La fua figura farà pro- 
babilmente fiata diftinta dall’attributo del difeo , poiché fu- 
però tutti gli altri nell’abilità di gettarlo ; e quindi gli è fia- 
to mefio un difeo ai piedi fu un ballo-rilievo in cui rappre- 
fentalì la fua morte (d) . 

jf. 8. Patrocle , il quarto fra i celebri fcultori dell’olim- 
piade xcv. , fi è principalmente diftinto per le llatue de’ fa- 
raoli atleti ( e ) . Lavorò pure infieme con Canaco e con altri 
alle trentuna llatue di bronzo pel tempio d’Apollo Delfico, e- 
rette ad altrettanti capi delle greche città , che aveano avuta 
parte nella vittoria di Lifandro contro la flotta ateniefe preflo 
le foci del fiume Egi (/) . Unitamente a quelli due arti Ili mol- 
ti altri men celebri maellri fecero le figure di molte divinità , 
le quali dopo la mentovata vittoria furono collocate nel me- 
defimo tempio da Lifandro , di cui pur v’era la llatua coro- 
nata da Nettuno . 

jf. 9. Non molto dopo quell’epoca , cioè nell’olimpia- 
de c. le cofe della Grecia prefero un altro afpetto . Epami- 

non- 

(<0 Paul. Vii. 3. cap.ij. pag.14!. lin.17. (<0 Monum. ani. num. 123. Por. il. c. j. 

li) //A. 14.. cop, A. fta.ip. Li- pag. t Si. 

(e) VWi\o(tr.Htrok.proam. in fiat, p.666., (V) Plin . /ii. 34. cap. S.fifl.' t$- 34 - 

& cap. a. n. j.p.SpS.[ Au forno Epiiaph.11. (/) PauC lib.to. top. p.pog. t io. 
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nonda , il più grand'uomo che abbia avuto la Grecia , can- 
giò il fiftema di tutti gli flati , follevando Tebe fua patria , 
che dianzi era fiata poco confìderata , fopra Atene e Spar- 
ta , dopo che quella per breve tempo , cioè per Io fpazio 
di trentanni , a tutta la Grecia aveva fignoreggiato (a) . Lo 
fpavento unì allora quelle due città , le quali fecer lega nell’ 
olimpiade cii. 

/. io. Quella concordia, e con ella la tranquillità uni- 
verfale della Grecia fu indi a poco vieppiù raflodata per la 
mediazione del re di Perfìa che nella mentovata olimpiade 
fpedì ambafciatori a’ Greci affinchè , mettendo fine a tutte le 
guerre intefline , formafTero una lega generale . Seguì la na- 
zione sì faggio avvifo , e fu conchiufa una pace univerlale 
fra tutte le città , eccettuatane Tebe (b) . Forfè Plinio ebbe 
in mira quella reflituita tranquillità della Grecia quando fifsò 
all’olimpiade cii. il fiorir di Policlb , dì Cefissodoto , di 
Leocars , e d’ Ipatodoro (r) . 

jf. li. Delle flatue di Giunone , che in feguito di tempo 
collocate furono nel tempio di quella dea entro i portici d’Ot- 
tavia (d) , una lavoronne Policlb , e l’altra Dionisio fuo fra- 
tello , amendue figliuoli dello fcultore Timarchide . A Ci- 
fissodoto fanno egualmente onore le fu e opere (e) , e l’af- 
finità fua col celebre Focione che ne fposò la forella (/) . 
Leocare diede prove de’ fuoi talenti nella llatua del bell’Au- 
tolico , che da fanciullo avea riportato il premio del pancra- 
zio , e a cui onore Senofonte fcrilfc il fuo Convito (a) . Della 
fua nota llatua di Ganimede (b) vedefi tuttavia nella villa Me- 
dici la bafe coll’ifcrizione : 


LIB. IX. 
CAP. III. 


Arti Hi . 


Policic 
Cctifl'odoto . 


Leo caie . 


rA- 


M Dion. Hai. A. R. lik. r. cap.s. pog. i. 
ti) Dioi, Sic. Ut . i f. ì.pf.p. 31. Tom. il. 
<0 Plio. lìt. 34. cap. t .feti. 1 0. princ. 

W .!<• '“P- S J‘8. 4. 4 . io. 

W io. ho. 34. cap. I. fcd. ig. i.17. 


(f) Plut. in Phot. op. Tom. 1. pag.yjo. C. 

(a) Plutar. in Ly [andrò t oper. Tom . /. 
pag. 4-41 . ¥. , Plinio loc. cit. 

(b) Nominata da T aliano Advcrf. GrAcos> 
cap. j 4 -.pag, t 7 * % 
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TANIMHAHC 
ÀEOXAPOTC 
A0HNAIOT (a) 


la quale fembra piuttollo fatta in Roma , che dalla Grecia 
trafportatavi colla ftatua , poiché nè i Greci nè i loro ardili 
erano foliti mettere il nome ad una sì nota figura (b) . 

jf. 12. A quella medefima epoca comincia T ultima età 
de’ grandi uomini della Grecia , il tempo de’ loro ultimi eroi , 
dei favj , degli fcrittori eleganti , e de’ grandi oratori : fiori- 
vano allora Senofonte e Piatone . 

zionPnc'ir o- ta * e tr * n< l u *m*à della Grecia fu di breve du- 

li»piade civ. rata , e una nuova guerra inforfe fra Tebe c Sparta, incoi 
prefe parte la nazione intera, elTendo alleati degli Spartani 
gli Ateniefi . Finì quella guerra colla battaglia di Mantinea , 
in cui i Greci , che non eranfi mai trovati in campo in sì 
gran numero , combatterono gli uni contro gli altri , ed Epa- 
minonda duce de’Tebani terminò, dopo una compiuta vit- 
toria , la fua gloriofa carriera . Quella vittoria operò imme- 
diatamente una nuova pace per tutta la Grecia , la quale fu 
conchiufa nell’anno fecondo dell’olimpiade civ. («) , in cui 
Trafibulo pur liberò Atene fua patria dal giogo degli Spartani 
e dai trenta tiranni (b) , ond’efla alzò nuovamente il capo . 
Quella pace univerfale, e principalmente le circollanze felici 
degli Ateniefi , fono fenza dubbio il fondamento fu cui Pli- 
St»maij. nio fifsò a quella olimpiade l’epoca in cui fiorirono Pràssi- 
tilb , Panfilo , Eufranore , ed altri chiari ardili (c) . 

PralEttle ... $■ 14- Prassitblb lavorò del pari in bronzo e in marmo; 

ma , al dir di Plinio (c) , più in quello che in quello fu ce- 
lebre , 


(a) ’bpon. Mi fieli. erud. antìq.fccf.4. p.127, 
Ganimede opera di Leocare ateniefi . 

(b) Vcggatì appreso al Libro X . Capo I , 
$• * J* 

(«) Di od. Sic. lib.i j. S’fp-P’7 3' Tom.il* 
{b) Scakg. Animaci, in huj. caroti, p.iop. 


[ Dice eftimi i tiranni fui principio dellanno 
primo dcllolimpiadc xcv. 

(0 lib. 34. cap. 8 .fici-i p.princ. 

(c) lib. 34. cap. 8.fiH.i p. 0. Propeijio 
lib. j. eleg.i 9. verf.t 6. d vuol dire lo Aedo : 
Praxiultm propria yindUat arte lapi* # 
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JeJbre , febbene di lui rammemori più monumenti in bronzo ' '■ 
phe in marmo . Volendo giudicare fecondo l’ordine eh’ egli 
tiene nel ragguaglio che ce ne dà , pare che l’Apollo Sauro- ... f uo Apoii* 
dóno folTe di bronzo. Ivi Apollo era probabilmente rappre- Slutoaono • 
Tentato da pallore , mentre ferviva il re di TelTaglia Admeto , 
a ciò ridotto per avere uccifo colle fue frecce Sterope uno 
de’ ciclopi infervienti a Vulcano (a) ; il che gli avvenne nella 
fua prima giovinezza (a) . 

jf. i J. Quando per tanto Plinio dice : fecit & puberem 
Apotlinem fubrepenti Incerta, cominus fagitta infidiantem (b) , a mio 
credere dee piuttofto leggerli impuberem ; e v’ha di ciò più 
d’ una ragione . La prima li è il vero lignificato della voce 
puber mefTo in confronto della figura d’ Apollo . Puber {igni, 
fica un giovane che entra nell’adolefcenza , in quell’età che 
li manifella per la lanugine del mento e del pettignone ; all 
oppollo impuber è colui nel quale non fe ne feorge ancora 
nelìun indizio (b) . Ora fenz’ombra di pelo fono tutte le fi-? 
gure d’ Apollo , febben in alcune compiutamente formate Sa- 
no le parti felTuali , come nell’Apollo di Belvedere . La ra- 
gione di ciò li è , perchè in lui e in altre divinità giova- 
nili , li è fempre voluto rapprefentare una perpetua adole- 
feenza (c) , e la primavera della vita , lìccome oflervammo 
al Libro V. (d) . Quindi è che tutte le figure d’ Apollo de- 
vono fempre chiamarli impuberi . In fecondo luogo , ofTervo 

che 


( a ) A pollo foro BUI. Uh. t, eap. 9. $. i f. 
pag. 46 . , Servio ad JEneid. lib . 6. v.398. , 
lib. 7. v. 761 . 

(a) Val. Piace. Argon, lib.t.v. 44.7. f Non 
elice di che era . Sappiamo aU'oppofio da Eu- 
ripide nel prologo dell' Alcefit* che Apollo 
con (blamente aveva già avuto il figlio Éfcu- 
lapio , ma gli era anche (lato uccifo da 
Giove . 

(b) toc. est, f. te. 

(a) Nella lingua latina, e predo i giurc- 
con fulti In flit. lib. 1. tic. 22. princ. , fi dioc 
imvubere fino alti 14. anni , dopo fi dice 
pubere > c pubere relativamente a quella età 


poteva dirfi Apollo , come dai greci fcritto- 
ri , c tra gli altri nell'Antologia lib. 4.C.IZ . 
n.6. v.r., e da Fornuto De nat. deor. cap.gz* 
è detto fisùtaii fanciullo adulto : Puberem 
etatem , fcrivc queft'autore , habet Apollo . 
Quotquot enim in ifta ztate funi , forma 
prediti funi pulchriort quam òlla habeat ér- 
ta* . Il puber in quello luogo può equivalere 
al virihter puer , come dice lo fieno Plinio 
del Doriforo di Polideto lib. 3 4. e. t.feB.19. 

(c) Puer eterna* è chiamato da Ovidio 
Metam. lib. 4 . verf. / 7. 

(d) Capo I. S.io. Jegg. pag. 494, fegg. 
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'che Marziale, parlando della noltra flatua , chiama Apollo 
fanciullo : 

Ad te reptanti , puer injtdiofe , lacerta 
Parce , cupit digiti: illa perire tuis (a) . 

In terzo luogo tre figure d’Apolio SauroElono fi fono fino a 
noi confervate : una in marmo nella villa Borghefe , febbene 
fia alta quanto un giovane adulto , pure ha le fattezze d’un 
fanciullo, e dee tal Apollo chiamarli impubere . Tale è un’altra 
più piccola figura dello Hello dio nella medefima villa , ed 
hanno amendue unito il tronco e la lueerta. La terza è nel- 
la villa Albani : ella è di bronzo , e già ne parlammo al Li- 
bro VII. (a) . La figura che ho pubblicata ne’ miei Monumen- 
ti ( b ) , è prefa dalla villa Borghefe , poiché a quella della 
villa Albani , che probabilmente è lavoro dello Hello Pral- 
fitele (b) , mancava il tronco e la lueerta , quando fu difot- 
terrata (i) . 

• jf, 1 6 . Rie- 


(<*) lih. r 4. n. 172. [Il dotto P. Paoli nel- 
la pili volte lodata diflcrtazionc De! Li Reì'ig. 
de’ Gentili s ec. par. ni. LXVI. pdg.177. 
nega , che Marziale intenda parlare di que- 
lla figura, e vuole, che nel di lui dittico 
non debbili riconot’ccrc altro , fé non fc un 
volo di fantafia , c un pendere fpiritofo da 
poeta , col quale nel mentre che dà un'aria 
nobile all’a /.ione , fa ancora al fanciullo ftef- 
lo un elogio . Ma pure è chiaro , che Mar- 
ciale parladi quella ftatua . Ne è una prova 
cfaiaiiftuim il titolo ftcllo dcircptg;amma , 
Saurocionos corint hi tu t chc combina con quel- 
lo di Plinio j c cc ne perfuade Patteggiamen- 
to della figura , al quale non ha fatto avver- 
tenza il lodato fcrittorc . Si veda la (lampa 
in fine di quello Tomo. Marziale non pote- 
va defcrivcrlo meglio , c più fpiritofàmencc , 
die appunto col dire : O fanciullo iniidiolo , 
perche vuoi tu uccidere quella lucertola ì Non 
vedi che da per se (Iella vuol morire nelle tue 
dita ì Apollo mezzo nafccfto tern e inlidie ad 
una lucertola per ucciderla con una (àccia in 
Una mano, mentre ella ratificandoli per il 
tronco dell’albero va incontro all’altra mano 
appoggiata in cima de! meddimo , colle dita 
mezzo piegate , in atto come di ft tingere . 
Neppure c (iato capito Marziale dall’Arduino 
nelle emendazioni al detto libro di Plinio , 


n. XII. » ove lo fpiega come fc la bc (Viola 
avelie dcfidcrato morire nobilmente , mo- 
rendo per le mani di un sì nobile fanciul- 
lo : e così fenile perche non aveva veduto 
ne la ftatua , ne le figure in rame del Sau- 
rottono . 

(a) Cap. tl.pag.36. Una ve n’ha nel pa- 
lazzo Coftaguti , nominata da Nfinkdmann 
nei Monumenti antichi , al luogo, che cita 
qui . Un'altra , anche in marmo , ne ha il 
Mufeo Pio-Clcmcntino , di cui fi da la figu- 
ra nel Tom. I. di elfo Tav. 13. 

(f*' num. 40. 

(a) 11 fig. ab Vifeonti alla detta Tav. 13. 
la crederebbe piurtofto una copia alqua»- 
to minore dell originale , perche le altre di 
marmo fono più grandi , e alcune , fra le 
uali quelle del Mulco Pio -dementino , e 
i villa Borghefe , fono di più elegante la- 
voro . 

(l) Non meno celebri dell'Apollo Sauro- 
clono furono, oltre la Venere di Gnido , U 
(uo Satiro (ritpf£^r«f ) e il fuo Cupido . 
Da un fatto riferito da Paufania /. t.c. 20 . 
pag. 46. ben fi feorge quanto fodero care 
allo ftclfo Punitele quelle due (fatue . Era 
dcfidcrofa Frinc , celebre cortigiana , di 
aver in dono una delle fuc opere , che avef- 
fe egli italo giudicate delle più eccellenti • 
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jf. 1 6 . Riccoboni , feguito poi da altri , pretende che 
Prassitelb fofle nativo della Magna Grecia , ed abbia poi ot- 
tenuta la cittadinanza romana ( a ) , ma egli , facendo un gran- 
de anacronifmo , ha col greco artifta confufo Pasitele (a) . 

Quefli viveva ai tempi di Cicerone , ed incife in argento la 
figura del famofo Rofcio , quale avealo veduto in culla la fua 
nudrice circondato da un ferpente (/>) . Ove per tanto in Ci- 
cerone Jeggefi Praxiteles dee leggerli PajìteUs (*) . I figliuoli 
del celebre Prassitelb abbracciarono l’arte del padre ; e Pau- 
fania parla della fiatila della dea Enio , e di Cadmo , alle 
quali unitamente aveano lavorato (c) . Uno di elfi chiamavafì 
Cefissodoro , e v’era di lui in Efefo un sympltgma (d) , cioè 
un gruppo di due lottatori (i) . D’un altro Prassitelb cifel- 
latore parla Teocrito (e) . 

jf. 17 ■ Come Prassitelb la fcultura , così Panfilo di Si- Pittori, 
cione (b) maeftro d’ A pelle , Eufranore, Seusi , Nicia , e Panfilo. 

Tom. II. F f Par- 


Benché Pralfircle , che l'amava appaflìonara- 
mente , non avelie cuor di negargliela , pure 
non Capeva mai r Ubi ve rii a pronunziarne il 
giudizio . Che fece cita adunque ? Con fina 
deprezza guadagnò un di lui fervo , il qua- 
le , mentre Pulitele Ceco lei inccrtcncvafi in 
geniale convorfàrionc , anfancc entrò cd im- 
paurito cfclamando : la vofkra caCa , PralTì- 
rclc » va tutu a fuoco , e buona pane fi è 
eia confumata delle opere' voltre . Quali vo- 
lete voi che fi falvino ? Povero me , ripigliò 
Traditele , tutte le mie fatiche fon perdute , 
fc le fiamme non l* hanno perdonata al mio 
Satiro c al mio Amorino . State di buon 
animo , foggiunfc allora la fcaltra donna : 
nulla v*é di fmiftro , cd io fon contenta d'aver 
fapuro quanto bramava . Traditele più non 
potendo tergi vcrfarc , le lafciò la fcclta > cd 
ella li prefe il Cupido , die mandò a Tefpi 
fua patria , ove per lungo tempo fu l’ogget- 
to della curiofira de’ foie ft ieri . 

(d) Not. ad fragm. V arr. in Comment. de 
/tid. pag i ì*. * c l’autore dell'opera , Lettre 
fur une vréttnd. méd. et Alexandre , p. 3. 

(a) Del quale parla Plinto lib. j /. cap. 12. 
feS. 4;. , hi. 16. cap. e. Jeci. 4. $. 1 2. 

(b) Cic. De divin. lib. 1 . cap. 36. 

(*) Legge!» Praxiteles nei due anrichif- 
Umi codia mss. della biblioteca di 1* Mar- 


co di Venezia , e della Lorenz iana di Fircn- 
ic . [ Il noflro autore nel Tratt. prclimin . 
Cap. iy. pag. EX XXT 7 . avverte , che Pj- 
Jitcles dovrebbe emendarli anche in Plinio 
lib. 3*. cap.t2.fell. y r. A me pare che fia il 
mcdcnmo Palitele , di cui parla Plinio nei 
luoghi citati qui avanci , c clic in quello luo- 
go fida circa i tempi di Pompeo . Arduino 
non vi ha badato , nè Davilio al luogo cita- 
to di Cicerone , Torrcnio nelle note a Vale- 
rio Maffiroo lib. 8. cap.11.num. 4. not . a/.* 
nè tanti altri. 

(c) lib . 1. cap. 8. pag. 20. [Lo dice della 
flacua di Enio , odia Bellona , (blamente . 

(d) Plin. lib. *6. cap. j.feci. 4. $. 6. 

(1) Non in Efefo, ma bensì in Pergamo 
fcrive Plinio loc.cit . edere flato i! symplcgma. 
di Ccfidbdoro . Avverte il medefimo lib. j 4+ 
cap. 8. feci, t p . $. 27. che due furono di que- 
llo nome , cd amendue abili (cultori . Il fe- 
condo però non Ccfidbdoro , ma CcfifTodo- 
to vicn detto da Pantani* /. 8. c.30. v.664., 
lib. 9. c. 1 6. pag. 741 . in fine , e da Taziano 
Adverf. Cric. c. gg.jp. 270. , [e Cefiffodoto 
ha emendato l’Arduino nel cirato luogo di 
Plinio , fecondo i codici manoferitti . 

(e) Idyl. f. verf. 1 0 f. 

(b) Macedone . Plinio lib, fj. cap. tp. 

fia. 36. *. 8. 
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’ssissssm Parrasio , quelli furono che portarono la pittura ad un certo 
gr^do di perfezione (|). Seusi e’1 roaeftro fuo Apoilodoro 
etano flati i primi ad ufare i lumi e le ombre (a) ; anzi 
fecondo Plinio , popo prima di queft’epoca , cioè nell’olim- 
piade xc. (a) , la pittura avea , per così dire , appena pre- 
fa una certa forma da poterli chiamare un’arte (b) . P ambilo 
può in qualche maniera paragonarfl al noftro Guido , non 
riguardo ai talenti pittorici , ma per la riputazione in cui fu- 
rono ameqdue ( 2 ) . Guido , come ognun fa, fu il primo che 
tenne in prezzo i fuoi quadri , laddove i fuoi anteceflori , e 
principalmente i Caracci , eran maliflimo pagati . Agoftino 
Garacci ebbe foli cinquanta feudi pel g. Girolamo che rice- 
ve il Viatico (b) , e con iftento fu accordata la ftefla fomma 
al Domenichino per dipingere il medefìmo foggetto (c) . Og- 
gidì non v’è chi non ammiri quelli due quadri , come due 

capi 

(1) Il fignor Winkelmann dà la gloria a bia malamente emendato il nomerò lxxxix. 
Panfilo, Eufranorc , Scoia , Nida , e Parralio in lxxix. nel detto luogo di Plinto , quan- 
d'aver portata U pittura ^(Tai prodima alja do anzi follie oc tutto l' oppotto nella noia 
perfezione. Altri però., come Rolliti Storia num. 3 

antica , Tom . Xll. /. aa. c. j. art. 2. p.t 77. (A) Plin. lib. 3 f. cap. 3 . feci. 34. 

fio . , ai nominaci ìbftituifcono Paneno, fra- (a) Panfilo d* Antipoli fu il primo ad acco* 
cello di Fidia > il quale dipinfc la battaglia di piare 1 'cruJuionc alla pittura j onde non « 
Maratona , Plin. lib. 33. c.S. feci. 34, j Poli- maraviglia fe i fuoi quadri fieno ri u lei ri , a 
gnoto , autore dei due famofi quadri da noi cosi dire , ragionati, , Quinti!. lib, 1 a. c. 10, 
accennati di fopra pag. 6p. n. t . , cd Apolli* Applicofli fpccialmenic all aritmetica c alla 
doro , il quale , al dir di PIìqìo lib. 33. c. q . geometria , lenza le quali Icicnzc dieta egli 
feci . 36. Sj. t . aprile porte alb pittura . clic tv edere imponibile l'arrivare alla perfeaioo dell' 
do egli (lato il primo che abbia mcfcolari i arte . Effetto de fuggcximcnti fuoi è luta 
colon , c ben cIprclTc le ombre . Plut. Bel - quella difpofizionc datafi in Sidone pnnve- 
lont an pace clar.fuer . Athtn. op. Tom. tf. ramcntc , di poi nella Grecia tutu, che i fi- 
pag. 346. [ Vcl. Tom. L pag. 260. noe. a. ghuoli di condizione libera s'avcflcto ad ckr- 
(à) OuiMiì. Injl. orat. libi 2. c.x 0. arare, avanti ogn'altra cofa, nel dilcgoo, 

(a) Plinio lib.gt. c.p. fecl.36. a. mette c ebe la precedenza fi delle tra le arti libe* 
Sculf nell’olimpiade xcv. anno tv. , c ripro- rali alla pittura . Plitv lib, 33- c.io.Jetk 36. 

va quelli,, che lo mettevano nell'olimpiade $r S. . 

lXxxix. E probabile che abbia vivuro lun- (a) In Bologna ncUa forate ri a di un Mi» 
gamentc , e che abbia dipinto anche pri- chele. # 

ma della detta olimpiade lxxxix. ; poiché ^ (c) Che fi venera in s. Girolamo della Ca» 
Plutarco lo mette trai pittori di Pericle , co- riti in Roma. Il Bellori Le vite de' pitta- 
rne ho detto alla pag.iSg. noe. a. Quintilia- ri , ec . , racconta quel facto del Domcnicbt- 
np /oc. oit. lo fa non molto diftantc da Par- no nella di lui vita , pag. 1 $j . , ove dcfcnvc 
rado , c circa i tempi della guerra pclopon- anche il quadro . D‘ Agoftino Caracci , di cui 
riduca j ma poi Parrafio lo fa arrivare fino fa anche b vita , non lo dice , lanche 
ai tempi dopo Alellandro . Paò vederli anche attribuifea qucU’altro quadro , che dclcnve 
Bayle vitiion. hi fi. ce . , art. Zcuxis , rim. A., pjg. 61. fegg . , da altri attribuito è Lodovico 
•ve però sbaglia nel dire , che Arduiao ab- Caracci . 
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capi d’opera . Così Panfilo voleva eflere ben ricdmpènfato - • 
delle fue fatiche : egli non riceveva gli fcolari che per dieci 
anni , e quelli per elfere illruitl non poteaho dargli meno 
d’un talento , cui pur pagatortgli ApeLLe è Melanto . Quin- 
di avveniva che non folo gli fcolari fuoi erano ingenui , poi- 
fchè fra i Greci gli uomini di condizione fervile non póteanò 
tfercitare le arti del difegno , ma eziandio ricchi cittadini . 
Quanto celebri folfero le pitture di PaNfìlo , anche lui vi- 
vente , argomentar lo polliamo dalla manieri con cui vien 
recato ad efempio prelTo Ariftofand di lui cohtemporanco (a) 
quel fuo quadro in cui erano fàpprèfentati gli Eraclidi , ollia 
1 difcendenti d’Èrcole, che co’ rami d’olivo In mano impio- 
tavano la protezione ed ajuto degli Aoeniefi . Allora le pit- 
ture , che aveanli in grande ftima , a caro prezzo pur fi pa- 
gavano . Mnafofte , tiranno di Elafe nel paefe di Locri , pagò 
mille mine (cioè ioooo. feudi romani) un quadro d'Aiu- 
stioe (b) , contemporaneo di Apelie , in cui v’ erano cehto 
figure ragguagliate al prezzo di dieci mine per ciafcuna , e 
rapprefèntava una battaglia contro i Pérfi -, è fu più genero- 
fo ancora con AsclePIOdoRO , a cui diede trecènto mine pef 
ognuna delle dipinte figure de’ dodici dei maggiori (c) . Tre- 
cento mine ebbe pur da lui Téomnesté per ciafcheduno degli 
eroi d’ordine fuo dipinti (d) . Ne’ tempi feguenti e prelTo I 
Romani Lucullo pagò due talenti un quadro rapprefentante 
la famòfa Glicera fedente con una corona di fiori in mano , 
febbene folTe quello una copia , e non l’originale di Pau- 
si* (e ) . Così il celebre Ortenfio comprò g/i Argonauti , qua- 
dro di GidIa , al prezzo dì 144000. fellerzj , cioè di 14400.- 
fiorini (f} ; e fuperiore a tutti quelli fu il prezzo di ottanti 

F f a - ta- 

ta) in Plat. tfrf. it f, [ lo pòrta per pi. (Ì) llid. 
ragonc della compoùzionc ad un altro farro . (eYibid. càp. fi. yeti. 40 . $. i j. # 

(0 Plin. l(i. cap. 1 o, fcft. £ 6 . $./ fi, ( 7 ) $. it. [ séòtì. feudi fornirti • 

(0 ibid. $.21, 
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—=*=, talenti pagati da Giulio Ccfare per due quadri di Timomaco, 
j. 18 . ix. jg’ qua ii uno rapprefentava Aiace, e l’altro Medea (a). 

CAP. III. ^ II . . , ... 

Eu/unorc. $■ i3. Inligne nella pittura , e nei lavori in bronzo e 
in marmo fu Eufranorb , il quale è celebre per edere fiato 
il primo a dare nelle pitture una certa dignità agli eroi (b), 
e ad introdurre nelle fue figure quella proporzione che da 
Plinio vien detta fimmetrìa -, ma febbenc abbia egli in ciò 
fuperati i Tuoi predecelTori , ha nondimeno fatte le fue figu- 
re un po fiottili e fmilze , e ha data loro una fella più gran- 
de dell’ordinario. Parche ne’ Tuoi difegni vi folTe più fapere 
che bellezza delle forme , poiché , al dire del prefato fcrit- 
tore , avea dato alle giunture delle ofla un rifalto fovcrchio 
( ti rticulifque grandior ) ; anzi convenne egli Ile fio , che meno 
amabili c graziofe erano le fue figure che quelle di Parrasio ; 
poiché , avendo ainendue dipinto Tefeo „ quel di Parrafio 
„ ( dille ) è fiato nutrito di rofe , e’1 mio di carne „ (a) la 
qual efprefiione non dee punto intenderli del colore, lìcco- 
me vuole Dati (/») . L’ofiervazione che fa Plinio della tefta 
grolla e delle membra fortemente efprcfie nelle figure di Eu- 
franorb , può applicarli eziandio a quelle di Seusi , come già 
dianzi ofiervammo (c) . Fra le fue fiatue in bronzo era cele- 
bre quella di Paride, in cui volle che al tempo Hello li rav- 
vifafie il giudice della beltà delle tre dee , l’amante d’Elena , 
e l’uccifor d’Achille (c) . 

jf. 19. Par- 


(a) Da lui collocati nel tempio di Venere 
Genitrice in Roma . Plin. loc. eie. $. 30. 

(») Plutarco Bellone anpace dar. / aerine 
Athen. princ.op. Tom. il. pag. 346. A. 

(<0 Plin. Ho. jf. cap. n. fi'à. 40. $. a/. 
I Plutarco loc. oc. 

(b) Vite de' picc. pag. 76. 

(c) Tomo I. pag. 340. ove crede abbia er- 
rato Plinio nel tacciar Scufi di un ral difetto . 
Ma ficoomc a Plinio il accorda Quintiliano 
Jnjl. orac. lib. iz. cap. to. . adduccndonc per 
ragione , eh* egli credeva ai dar cosi maggior 


grandiofità, c dignità alle figure, a forni- 
glianza d‘ Omero • cui piacevano le forme 
robufte anche nelle femmine ; polliamo pcn- 
farc che tale giudirio ne folle portato gene- 
ralmente da tutti . 

(c) Win. lib. 44. e. S. feB. 1 p. $. 1 6. \ Può 
vederli Fai con et nella nota a quello luogo di 
Plinio , aeuvr. Tom. ni. pae.t 1*.fegg. » ove 
cerca come poteva una fola figura tre cole 
rapprcfcntarc , che pare abbiano del contra- 
dittono . 
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fi. 19 . Parrasio efefino fu il primo che alle tefie , le quali — • 
dianzi avean un’aria rozza e dura , diè delle lembianze ama- UIi ‘ lA ‘ 
bili e della grazia, e ne difpofe con maggior eleganza i ca- p 4tra f- 10 , 
pelli (a) . II fuo merito principale confificva nel ben con- 
tornare le figure, e rifondarne le forme, giuftamente collo- 
cando i lumi e le ombre , nel che tutti gli antichi artifii gli 
accordarono la preferenza (*) . Molti però lo fuperarono nel 
ben efprimcre follatura e i mufcoli , e in tutto ciò , che in 
termine d’arte chiamar fi fuole la notomia (**) . Così a mio 
parere deve fpiegarfi il giudizio diPliryo intorno a Parrasio, 
e non già come fpiegollo il mentovato Carlo Dati (a) , il qua- 
le fenza intenderlo letteralmente così traduce : Sembrò egli 
di gran lunga inferiore in paragon di se JleJfo nell' efprimcre i mez- 
zi delle figure (1) . Della fiima che faceafi delle lue pitture 

può 


( 4 ) Si pregiava in modo particolare di met- 
tere il fuo nome ai Tuoi quadri . Ateneo Lt j. 
cap.to.pag.6i-7. B. 

(*) Confezione artificum in lineis ex tre - 
mi s palmam adeptus : tue efl in pi Bara fum- 
mo fub/imitaj . Corpora e rum pingere , & 
media rerum , cft quìdem magni operis > fed 
in quo multi gloriam tulerint . Ex tre ma cor- 
porum facere , & definentis pitia re modum 
includere , rarum in J, ucce (fu artis invenitur : 
ambire enim debet fi extremitas ipfa * & fic 
definere , ut promitut alia pofi Ce , ofitndat- 
que etiam qua occultai . Phn. Itb. tj. c. 1 0. 
feci. 36. 

(**) Minor tamen vide tur fibi compara- 
tus in medi i 3 corporibus exprimendis . lbid. 

(<j) toc. àt. pag. 48. 

(1) Facendo Plinio il confronto dei con- 
torni delle figure di Parrafio , nc* auali non 
ebbe 1 ' eguale , col pieno ottìa col mezzo 
delle figuic , nel che ci non rìufciva come 
nel formami i contorni » l’efpofla interpreta- 
zione di Dati non (ombra poi sì lontana dal 
vero , come la fupponc il noflro Autore . 
Chechc nc fia : tra le molte di lui tavole » 
delle quali fa Plinio lìb. gp. top . io. fin. 36. 
$. /. una lunga enumerazione, nobilittimo, 
oltre l’Arrhigallo , c flato il quadro , ove piiv 
fc l’indole degli Atcnicfi ; c q udì altro dei 
due giovani , uno dc'auali per la troppo for- 
zata corfa icmbrava nagnaro di fu iore , e 
l'altro nel depor le armi mofliavafì come an- 
nuite . La (ciò egli altresì ad ufo dei pittori 


una raccolta di difegni fulla pergamena . Nar- 
ra Seneca lib. f. contr. 34. clic , volendo Par- 
rafio rapprefentar al vivo un Prometeo , ab- 
bia applicato un fervo alla tortura , c con 
ella toltagli la vita . Lo fletto dicefi ancora 
di Apellc : crudeltà che da alcuni , ma fen- 
za balle volc ragione ? fi pretende rinnovata 
dal Buonarruon nel dipingere un Criflo cro- 
cifitto . Se Parrafio vmfc Seufi nella celebre 
disfida , in cui quegli colla finta tela che fem- 
brava ricoprir il quadro , incannò Temolo # 
che vanravafi d'aver colle fuc uve dipinte 
ingannati gli uccelli , in un’altra disfida fu 
vinto Parrafio da Ti mante , che meglio di 
lui feppe rapprcfcnrarc Ajacc (degnato contro 
i Greci , per aver etti aggiudicato ad Ulitte 
le anni cf Achille . Plin. Lete . , Achcn. lib. 12 . 
cap.it. pag. J43. E. M itlian. Cariar, hi fi . 
lib. q. cap. ti . 

Di qucflo Timanre il fignor Vìnkclmann 
non fa cenno alcuno , che pur meritava d’ef- 
fere nominato , eflendo egli flato uno depili 
valenti pittori di que] tempi . ( Dionifio Ati- 
carnattco De adm. vi die. ir. Demofih.n. pò. 
oper. Tom. il. pag. 314- ) . Il fuo caratrerc 
diflintivo nella pittura fu l'invenzione , Plin. 
lib. gf. cap. lO.JeH. 36. $. 6. , e i fuoi qua- 
dri ebbero qucfto bel pregio che davano allo 
fpcttacore il piacere d'immaginar di più che 
non vi fotte dipinto. Dopo rAjacc , con cui 
fupcrò Parrafio , celebrati (Timo è flato il qua- 
dro d'Ifigcnia , con cui vinfc Colotc Tcjo , 
Quint. lib. 2. cap,jg. , Val. Max. /. 8 . c. m, 


/ 
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può eflere argomento la fomma che pagò Tiberio pel dì lui 
quadro rap p re fen tante l’ArchigalIo , cioè il prefetto degli evi- 
rati facerdoti di Diana Efelìna , che probabilmente efprimeva 
una di quelle beltà ambigue fra i due fefìì , di cui parlammo 
altrove (a) . Pagollo l’imperatore 60000. fefterzj (b) . 

jf. 20. Ariftotele parlando di Seusi ebbe a dire ch’egli 
dipingeva fenza * 9 o$ ( a ) , la qual voce alcuni de’ traduttori 
hanno omelia , altri , come Giunio ( b ) , hanno finceramente 
confeflato di non ben intendere , ed altri hanno mal interpre- 
tata , come Caftelvetro (c) che fpiega ciò del colorito . Que- 
llo giudizio d’ Ariftotele può intenderli dell’efprellìone prefa 
nel fuo più nretto fenfo, poiché , parlandoli di figura 
umana , lignifica quel che i latini diceano vnltiis , e noi di- 
remo etera , cioè l’aria del volto , e l’efpreflione del fembian- 
te e de’gerti (d) (c) . Or li paragoni con quello detto dori- 
notele ciò che ebbe a rifpondere Timomaco , altro chiaro 
pittore , a colui che bialimar volle l’Elena di Seusi : „ Prendi 
„ i miei occhi , gli dille , e ti fembrerà una dea „ (d) ; dal 
Che s’inferifce , che il pregio de’lavori di Seusi ConGftélTe nella 

bèl-» 


S. ht eetttn f Cicerone De oratori, e.ii. 

Cuflhat. ad ìliad. lìb. uh. v. 1 6 p. 1 3 4-3- 
Ih. 60. Vi fi vedeva il facerdore Calcante im- 
rnerfo m profonda trfficzia , Uliflc più me- 
no ancora , e con tutta U maggior polli- 
bile afflizione Menelao . Rcftava Agamen- 
none padre d’Ifigertia : come mai efpirimere 
il fùo dolore? Con lift telo gPintòlle il ca- 
po , lafeiando così ad ognuno l’immaginare 
quanta clfer dovette allora la fila afflizione . 
Euripide però Iphìg.ìn Aul. v. / j fo. prima di 
lui rapprefencato avea nella fua tragedia Aga- 
mennone in tak atteggiamento . [ Euflazio 
/. crt. non da altro vuole die abbia derivata 
Tidea di quella pittura , che dalla grandezza 
del dolore cfprcfto nei verfi d* Omero . Tutti 
gli altri fcrirrori oar che lo facciano un di lui 
penfìcrc originale. Se hi imitato Euripide, 
potrebbe piurtoflo crederli, che abbia coper- 
to il vifo ad Agamennone , perche . fc quelli 
come padre non poteva trattenerli da dare 
legni del maggior dolere , non gli conve- 
niva come lo vi ano , eh’ egli era, di tufi ve- 


dere in pubblico iti Orto flato di tafttaffiiz io- 
ne , che avvilita il filo carattere : e perciò 
Euripide v.+tó.ftgi. gli avea fatto <fìre , che 
come re arroflìva di iparger lagrime , e co- 
me padre sfortunato arrolfita di noti vexlir- 
ne . Vegg. Falconet Du tableau di Timaft- 
the j tc . , uuvr. Tom. V. ppg.6i.ftgg. Altri- 
menti converrà dire , che Timante non abbia 
avura in villa la legge della decenza ncjTef- 
pteluone , di cùi parla WinkclmaAù nel T. /. 

F Cap. tl.pag. jffj/egg. 

(t) Min. lib.jp. cap. io. feci. ì6. $. . e 

tòno 1 ( 00 . feudi romani . winkclmann dice- 
va, circa jéoo. feudi di Germania . 

(a) Arili. Poet. eerp. S. 

(<) Calai, ardi. pia. (le. pag. ijt. 

U) Poet. tCAtip. volpar. par. ul.p.14.]. 
(a) Philoflr. Turi. Ic or. 1. p.t6{. Ita. it. 
Cafaub. ai Theopkr. Char. cap.S.pag. 107. 
(c) Vcd. Tom. l.pag. jap. 

(») Scubco Serm. 4 /. pag. 363. princ. 
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beltà delle figure (a) ; e ove quelli due palli infieme lì com- 
binino , par verofìmile che quel pittore facrificalTe una parte 
deH’efpreflione alla bellezza , e che mirando egli principal- 
mente a far figure della maggior venultà , abbia lor date fem- 
bianze inlìgnificanti ; poiché ogni menomo fentimento o af- 
fetto , che efprimere lì voglia fui volto , ne altera i tratti , e 
può elfere alla pura beltà fvantaggiofo (b) . 

$. ai. Altronde però v'è ragion di credere che Arillotele 
abbia con tal detto voluto biaiìmare le pitture di Seusi , per- 
chè fenza molfa follerò e fenza azione , le quali cofe vengo- 
no pur efprelfe dalla voce ! 9 9$ ; e in tal fenfo ufa egli l’ag- 
gettivo nella fua Rettorica (4) . Malvada ed altri ebbe- 
ro a dir lo Hello di qualche figura di Raffaello . 

$. 22. Comunque però s’intenda , è probabile che Seusi 
abbia dato luogo al giudizio d’AriHotele per voler ricercare 
la più pura bellezza . Ma feppe ben egli fchivar quella taccia 
nella fua Penelope , in cui dipinfe i collumi ( mora ) , al dir 
di Plinto , il quale ripetè il giudizio d’un Greco , e tradufle 
la parola iSos col più comune vocabolo , fenza fpiegarlì poi 
chiaramente . Caylus che , volendo indicare i caratteri e le 
proprietà degli antichi pittori , adduce quello palio del ro- 
mano llorico fenza punto rilchiararlo (b) , llato forfè farebbe 
del mio parere fe avelfe confrontato la notizia di Plinio col 
giudizio d’ Arillotele ; tanto più che quegli altrove interpreta 
la greca voce i&oi ( in plurale i 9 n ) dell’ efpreffione , cosi 
fcrivcndo del pittor Aristide: Is omnium primus animum fin- 

xit , 

( *■) Egli dipinte un Cupido cotonato di moderato cfprcffo anche tiri volto non do- 
tofe ari tempio di Venere in Atene » racn- vrebbe alterare le forme j e piuttoilo deve 
ziorato dallo ScOliaftc d'Ariftofane inAduxnu rendere 1 ‘ cfprctlionc più piacevole » c per 
\erf. ppr. > c da Cicerone De invi* ir. lib. 2. confcgticnza phi bella . 
princ. tappiamo, eh’ egli fuperava tutti gli la) lib. 3. cav. 7 . ... , 

altri pittori di gran lunga nel dipingere figure (b) Reflex. Jur quelq. chap. da qj. hvre dà 
di donne. „ Plint , ni. pare. Cara#, fcspcintr. greci > 

(n) Quefto può dirli delle paJltoni forti ; Acad, du Infcript, Tom.XXr . Mern,p.ipf, 
ma una faifationc , o affetto piacevole, e 


* 
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xit , & fenfus bominis exprcjpt , quae vocant Gntci ethe (a) . Fu 
quelli nella pittura ciò che nell’arce di dire era Lifia , a cui 
Dionifio (b) attribuifce la più perfetta «Sarai/*» (1) . 

jf. 23. Tanta fama di fapere e d’abilità nell’arte aveafi ac- 
quiftata Nicia aceniefe che , Prassitelb interrogato quali delle 
proprie opere riputafle le migliori , quelle rifpofe , delle quali 
Nicia avea ritoccato e migliorato i modelli . Così almeno 
intendo quello palio di Plinio : Hic efi Nicias , He quo Hice- 
bat Praxiteles interrogatiti , qua maxime opera pia probare t in mar- 
tnoribus : quibus Nicias manum admoviffet ; tantum circumlicioni 
ejtts tribuebat (c) . Immagina il mentovato fcrittor fiorentino, 
che qui parlili di certo pulimento e luftro , che Nicia delle 
alle llatuc altrui ( d ) , e adduce a quello propolìto un palio 
di Seneca , ove trattali d’ impellicciatura fatta d’altro fallò , 
e di marmi rati , il quale non ha punto che fare al cafo no- 

ftro , 


(a) Plin. lib.jf. cap. tO.feB. 36. $. ip. 
(A) De Lys.jua. a, 8. op. Tom. il. p.i 33. 
fi) Ebbe Seuii la forte di trovar la porta 
della pittura aperta da Apollodoro , onde in- 
cominciò cj>li la fua carriera dal punto in cui 
l’alno terminata l'avca . Sdegnato quelli per 
dò contro lo (coiaio che gli avclfc furata l'ar- 
te , con una (àriia nc fccc la vendetta . Di 
moire pitture di Scufì rimane tuttora il cata- 
logo predo Pómo Uh. 33. c. p. feci. 36. $. a. 
Tra quelle , oluc l'accennata Penelope » me- 
rita (pedale oilervazionc la Giunone latra per 
gli Agrigentini fui vivo c nudo modello di 
cinque delle più avvenenti donzelle del pac- 
fc . Cicerone De invene . Hit» 2. princ . , Dio- 
nifio [ De prife. fcript. cenf. cap. t. ru r. ope’r. 
Tom. si. pag. a 2. ] , c Valerio Ma filmo [ I.3. 
Clip. 7. n. 3. in extern. ) vogliono edere Hata 
quella un* Elcna efeguira da lui pei Croto- 
niari nella maniera divilata . [ Vedi Tomo I. 
pag. zip. noe. c. ] . Opera pur (ingoiare di 
Seul» fu l'atleta, di cui egli tanto (i com- 
piacque che vi ageiunfc un’ifcrizione , colla 
quale dieta che farebbe Itaro quello più fa- 
cilmente un oggetto di critica che d* imita- 
zione . Plutarco Bellone an pace clariores 
fuep. Athen. oper. Tom. ri. pag. 146. artri- 
Duifcc 1 * ideilo motto ad Apollodoio . Forfè 
l’ hanno «fato amendue ; lìccomc amendue 
diedero altri limiti faggi di vanita c di eden- 
tazionc . Fu tenuto xoli m tanto credito da- 


gli antichi pittori , che ncll’cffigiar gli dei c 
gli eroi non ofavano dipartirli dalla hlor.o- 
mia c dal carattere dato loro dal meddimo : 
motivo per cui fu chiamato legislatore . 
Quindi, lib. 12. cap. so. I Tarla di Parrafio , 
non di Scufì . Di quello abbiamo da Luciano 
in Zeuxi , fixc Antìocho J $. 3. oper. Tom. I. 
pag. 8 40 . , che non voleva dipingere cofe po- 
polari , c comuni , o almeno ben poche nc 
faceta , come per efempio qualche divinità , 
eroe , o battaglie j ma voleva lare fempre 
nuovi foggecti , c che nlcìlfcro dal folito . 
Egli deferì ve 4 . 4. /. tra quelli un quadro * 
di cui una fedele copia era iettata in Atene 
ancora a' Tuoi giórni , c l'originale probabil- 
mente era perito in mare allorché n trafpor- 
tava in Italia per ordine di Siila . Vi era di- 
pinta una Ccntaurclfa , che allattava due pic- 
coli Centauri gemelli } e il padre loro , il 
quale ridendo teneva nella delira un leonci- 
no per moltrarc di far loro paura. I pittori 
vi ammiravano Pcfattcz? a delle proporzioni» 
la grazia dei contorni , il bel colorito , c il 
chiarofcuro ; ed egli vi lodava particolarmen- 
te una graziola varietà , e la naturale clprcf- 
lionc degli alletti : il che contradi reboe a 
ciò , che dice \f inkclmann nella pagina pre- 
cedente . 

(c) lib. ye. cap. 1 t.fcB. 40. S. 28. 

(<0 Dan Vite de' piti. pag. ÓS. 
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ftro , febbene ivi pur trovili la voce circumlitia (a) . Il luilro "■ » 

alle ftatue fi dà a forza di braccia da operaj , che non hanno LIB ' 
alcuna intelligenza dell’arte ; e generalmente quando lo fcul- 
tore ha terminato il fuo lavoro fecondo il modello , e levata 
la mano dall’opera, più non fi può migliorare . Ma un abile 
amico deil’artiila , può elTergli utile nel modello ; e quindi 
io credo che la voce circumlitio lignifichi quel riandarvi fopra 
collo ftecco e migliorarlo . Unire diffatti chiamali quell’ag- 
giugnere o rafehiar la creta che fi fa nel ritoccare un mo- 
dello ; c poiché quelli di Pressitele richiedeano miglioramenti 
appena fenfibili , Plinio , volendo ciò efprimere , ha ufato un 
fol vocabolo , che indica un ripagarvi fopra dolcemente . 

Prende anche un più grand’abbaglio Arduino immaginandoli 
che Nicia delTe alle ftatue di Pressitele una leggerillima tin- 
ta , da cui acquiftalTero un più vivo luftro . 

jf. 24. Quando Paufania (b) dice di quell’ artifta : N/a/aj 
£*« clp/ref >p «4-*' t(p’ : parole che fono Hate così 

tradotte : in pingendis animalìbus ceteris atatìs fux. longt prafìan- 
tijjìmus , non dee riftriugerfi ai foli animali bruti , ma inten- 
derli deve eziandio delie umane figure; poiché dalia voce 
deriva il nome «$05 , che dar fi fuole generalmente al 
pittor di figure . Ciò s inferifee da molti palli d’altri fcrittori , 
ove incontrali la voce a propofito de’ lavori dell’arte . 

Così Dione Grifoftomo , parlando di tazze auree ed argentee 
lavorate a ballo-rilievo , dice : In è 'i *9!) £«« 
lai/f (a) ; e ivi la parola £ùa. non fol delle figure d’animali, 
ma pur delle umane fi deve intendere . Scioglie ogni dubbio 
intorno a ciò un palio di Filemone prelTo Ateneo , ove chia- 
mali ^ùop una ftatua di certo tempio di Samo , della quale 
taluno erafi innamorato ; ed Ateneo foggiugne che tale ftatua 
Tom. 11 . G g ( Syuh- 

( a) Qucfto (Urto diceva Dati . (a) Orat, go.pag- jty. D. 

(») iH.t. eap. xg. pag. 74, in fine . 
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— a - ( « ya>.[i* ) era lavoro di Ctesicle (j) . Quando però tal voce 
ub. ix. s ’ a j 0 p era j n diminutivo 'S/a , fembra aver altro fenfo , e 
cap. in. {jg n jg care principalmente ornati di piccioli animali, e grot- 
te fchi . Così Efichio dicendo Ao'yìet in ni £«J/a , volle pro- 
babilmente indicare che il marmo pario ( A uyìoi , Wj-J/rsj ) 
il più atto fofle , come Io era in fatti , per tai lini e delica- 


ti lavori (a) . 

jf. 2f. La tavola , cui Nicia {limava più d'ogn'altra fua 


opera , era la Necromanzia d’ Omero , così detta perchè rappre- 
fentava il tratto principale del libro deli’Odiflea che ha tal 
titolo , cioè il colloquio d’Ulifle col cieco indovino Tirefia 
nell’inferno . Per queft’opera fu ordinato che fe gli pagafTero 
feffanta talenti ; ma egli , elTendofi arricchito , ricufolli , e 
volle piuttofto far dono del quadro ad Atene fua patria (b) . 
La medefima favola dipinta avea due volte Polignoto nello 
Aedo tempo e luogo , cioè a Delfo ( b ) ; e nella villa Albani 
vedefi efprefla in un baiTo-riliev^o da me pubblicato (c) . 

0/Tcnr»zione. jf. 2 6 . I poeti e gli artifti , che fi renderono celebri a que- 
lla epoca , in cui la Grecia già cominciava a fentire il giogo 
de’Maccdoni , denno confiderarfi ancora come germogli d’una 
generofa pianta crefciuta all’ombra della libertà . I coftumi 
nazionali obbligavano gl’ ingegni a ricercare l’eieganza e fa 
finezza poflìbile si ne’ lavori dell'arte , che nelle produzioni 
dello fpirito . L’amico d’Epicuro , Menandro , a cui primo mo- 

ftrollì 


(<*) Delprt. lib. i cap. 8. pag. 606. princ. 
(a) Tutto quello difeorfo c giullo prefo 
generalmente ; mi per Paulanu potrebbe 
non cflcrlo . Non nega quello fcritcorc , che 
Nicia fia (laro valente anche nel far le figure 
d'uomini . Vuol rilevare il merito di lui par- 
ticolare ♦ per cui era fuDcriore a tutti i pit- 
tori del fuo tempo , cioè quello di fare egre- 
giamente le figure degli animali : nel clic fi 
accorda con Plinio , il quale nel lib, 3 r. c.i 1. 
feH.40. §. 28. dopo averlo commendato per 
le figure d’uomini , lo diltinguc eziandio per 
la tua eccellenza particolare nel dipinger 
quadrupedi , c cani fpcdalmcntc . Da Plu- 


tarco Bellone , an pece dar. fuer. Athen. 
Tom.il.p.346. A. c lodato per le fuc pitture 
di battaglie \ c in quelle inoltrava maggior 
eccellenza per le figure de' cavalli • fecondo 
la tcltimonianza di Demetrio Falcreo De 
tlocut. $. LXXV1. Altrimenti intendendoli 
Pautània , converrà dire , ch’egli faccfic Ni- 
cia per ogni riguardo il più grande fra tutti 
i pittori de Tuoi tempi . 

(b) Plinio lib.jf. {.t1.JiB.40. $. 28 . 

(£) Pauf. lib. io . cap. 28. pag. 8 66. 9 c, 19. 
pag. 870 . 

fr) Monum. ant . ined. num. 1 J7> 
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ftroffi la Grazia comica in tutta la fua amabilità , portò allora ===■= 
fulla fcena un più colto linguaggio , un metro più armoniofo , LIB ' IX 
e più puri coftumi , affine di dilettare ed iftruire nel tempo 
medefimo , pungendo con attico Tale il vizio e gli abufi . 1 
pochi , ma pregevoli avanzi , che ci reftano di cento e più 
fue commedie , pofìbno darci un’idea della ftretta unione che 
allor v’era tra la poefia e le arti del difegno , e dell’influen- 
za loro reciproca ; e unitamente al teflimonio d’altri fcrittori 
farci fede della beltà de’ lavori che Apìlle e Lisippo ornarono 
di tutte le grazie . 



G g 2 LI- 
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LIBRO DECIMO. 


Storia delle Arti del Difegno da Aleflandro il Grande 
fino al dominio de’ Romani in Grecia . 


Capo I. 


Circoftanze della Grecia a que’ tempi - Artijli . . . Lifìppo - Agefan- 
dro — Polidoro — e Atenodoro . . . loro Laocoonte — Pirgotele . . . Jue 
fuppojìt gemme incife — Pittori — Apelle - Arijìide - Protogene -* 
Nicomaco - Immagini dì Alefsandro . . . fue tejìe . . . Statue . . . 
Baffi-rilievi — Figure di Demojlene . 


All'epoca , di cui parlammo nel Capo antecedente , celebre 
nella ftoria delle arti , principalmente per l'alto grado di per- 
fezione a cui fu portata la pittura , fuccedè il punto del mag- 
gior raffinamento , e degli ultimi grandi ardili , che delira- 
rono e renderono più memorabile il fecolo d’AIelTandro il 
Grande , e de’ primi fuoi fuccelTori . 


fi. i. Mol- 
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/. r. Molto a ciò contribuirono le efterne circoftanze 
de’ Greci . Dopo che quelli , e fra eflì principalmente gli Ate- ^ B p x ‘ 
niefi , per le intelline pertinaci guerre mofle e follenute da citcoftanze 
gelofia d’ impero , furonfi interamente indeboliti e fpottati , 1 

fi follevò fovra di loro Filippo re di Macedonia ; e Alettan- 
dro fuo figliuolo e fucceflore , facendoli dichiarare lor capo 
e duce , padrone fi fece in fatti e re della Grecia intera . 

Avendo quella per tanto cangiata forma di governo , mutò 
pur carattere l’arte , la quale , ficcome dianzi fondava!! fulla 
libertà , fu in feguito dall'abbondanza e dalla generofità de’ 
doviziofi cittadini follenuta e nudrita . A tali circollanze , co- 
me ai talenti ed alle cognizioni d’Alcttandro, afcrive Plutarco 
il fiorir dell’arte a que’ tempi (a) . 

fi. 2. Sotto il fuo impero gullavano i Greci una libertà 
pacifica , fenza provarne le amarezze , in un certo avvilimento 
bensì , ma in perfetto accordo fra di loro . Ellinta erafi in 
elfi la gelofia reciproca , onde tranquilli contentavanfi di van- 
tare qualche volta la loro pattata grandezza . Altronde ad 
Aleflandro, che frattanto conquiftava l’Oriente, e ad Anti- 
patro fuo luogotenente in Macedonia , ballava di veder la 
Grecia in calma , e dopo la dillruzione di Tebe non le die- 
dero mai altra cagione di difgullo . 

fi. 3. In tanta tranquillità abbandonaronfi i Greci alla na- 
turale loro inclinazione per l’ozio e pei paflatempi (&) : Sparta 
medefima deviò dalla prifca fua aullerità (c) . L’ozio riempiva 
le fcuole de’filofofi e degli oratori , che allora moltiplica- 
ronfi , e maggior confiderazione ottennero . 1 pubblici diver- 
timenti tenevano impiegato il poeta e 1’artilla , e quelli , adat- 
tandoli al gullo dominante , ricercava il morbido e’1 piace- 
vole , poiché giovava Iufingare i delicati fenfi d'una nazione 
indebolita ed effeminata . 

fi. 4. In 

(a) De fóri. Alex. trai. i. prine, eptr. (fi) Arift. De Ripulì, lèi. 7, tap. 14, 

Tffm.1l.paf.3jj, (0 ikii. 
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CAP. I. 


Artidi . 
Lì lippa , 
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* jf. 4. In quell’epoca , piucchè in ogni altra , abbonda- 
rono gli attilli , e copiofe furono le opere dell’arte , e perciò 
ragion vuole che ci fi fermiamo alquanto , quelle fole cofe 
cfaminando però che eflenzialmente alle belle arti apparten- 
gono . E ficcome un maggior numero d’incifori fi diftinfe al- 
lora pe’ lavori in gemme , e in pietre preziofe, che dalla con- 
quiftata Perfia apportate furono in Grecia , di quelli egual- 
mente che degli fcultori e de’ pittori qui tratteremo . 

5. Rinomatillìmo fra gli ftatuarj fu Lisippo di Sido- 
ne (a) , che lavorava in bronzo , e folo aveva il privilegio di 
far l’effigie di AlelTandro : il che , a mio parere , deve inten- 
derli unicamente delle immagini in metallo (b) . Plinio (a) , 
Affando l’epoca della celebrità di quell’ arti Ha , ebbe proba- 
bilmente in mira, ficcome avea fatto con Flou e con Poli- 
cleto , le circollanze di quel tempo favorevoli all’arte ; poi- 
ché nell’anno primo dell’olimpiade cxiv. , quando AlelTandro 
tornato fu a Babilonia , regnava fulla terra una pace univer- 
fale. In quella metropoli del regno perfiano vennero allora 
ambafciadori d’innumerevoli popoli al conquillatore dell’O- 
riente , chi a complimentarlo , chi a recargli doni , e chi a 
confermare li conchiufi trattati o alleanze (b) . 

jf. 6. Lisippo è celebre per aver imitata la natura meglio 
che i fuoi predecelTori (c) . Egli cominciò i Tuoi fludj ove 
cominciato avea l’arte , e ad imitazione de’ favj filici moderni 
non facea progrellì fe non per la firada deH’olTervazione e 
dell’cfperienza : tali fempre furono i principj de’ primi uomi- 
ni . Deggiamo quindi conchiudere che , elTendo flato intro- 
dotto molto d’ideale nell’arte dagli antecedenti gran maeflri , 
i quali a forza di voler fublimare e abbellire la natura eranfi 
formati nella mente de' modelli da efla affatto lontani , quella 

nelle 

(a) Paufania lib. 2. cap. 9. pag.133. (£) Diod. Sic. lib. 17. $. 1 1 3* pag. 249» 

(b) Vedi apprcJlo al $. 22. Tom. ti. 

(a) lib. 34. cap . t. Jccì. 1 9. princ . (c) Quintiliano Ho. 12. cap. 1 0. 
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nelle fue parti non fofTe più riconofcibile ; ma Lisippo , of- ■=< 
fervandola ed imitandola efattamente , richiamò ad ella l’arte , LI 
e ciò fece principalmente collo lludio , e colle ricerche fu 
quella parte del difcgno che chiamiamo la notomia (1) . 

jf. 7. Forfè nelfiin lavoro di quello celebre ardila è fino 
a noi pervenuto , e poco v’è da fperare di rinvenirne in appref- 
fo , poiché egli lavorò in bronzo . V’è chi a lui attribuifce 
i quattro bei cavalli polli fuU’ingrelTo della chiefa di s. Marco 
a Venezia (a) , ma fenza recarne alcun valevole argomento . 

Egli è forprendente però che tutte fianfi perdute le opere di 
quello grand’uomo , principalmente per la quantità prodigiofa 
che fatta ne aveva ; poiché febbenc fembri difficile che il folo 
Lisippo abbia potuto gettare feicentodieci opere di bronzo, 
come diceafi ai tempi di Plinio (b) , ciò non oltante è certo 
che deve averne lavorate molte , e venticinque fra le altre 
erano le figure a cavallo di coloro che erano rimalli uccifi 
per difendere Aleflandro preflo il fiume Granico , le quali 
pofeia Metello fece dalla città di Dios in Macedonia trafpor- 
tare a Roma , ed efporre fopra il proprio portico (a) . 

fi- 8. Non devo ometter qui di parlare d’una llatua d’Èr- 
cole in marmo efillente nel palazzo Granducale , detto Pitti, 
a Firenze , fui cui zoccolo legge!! incifo ATSUIIIOS EIIOIEI 
( Lifippo fece ) ; non già pel merito che ella abbia , ma per- 
chè uno fcrittore inefperto l’ha creduta lavoro di quello ce- 
lebre artilla { b ) . Nè io rigetto la fua opinione , perchè non 
creda antica la riferita ifcrizione . So beniflìmo , per tefli- 

mo- 


(1) Dir folca Lilinpo che il fuo macftro 
acl l'arte era ftato il Doriforo di Policlcto . 
Cic. De dar. orai. cap. 86. n. 296. Eupompo 
gliene accennò un migliore , e propofcgli la 
natura nella . Plin. lib. 34. c. 8.feél.ip. $. 6. 
Benché ne fia egli ftato imitator c fatti (limo , 
nondimeno per far maggiormente rifeltarc le 
figure formo loro una tefta più piccola , ed 
uc corpo piu fvelto e gemile che non li era 
praticato dai oucftri clic lo precedettero , Id, 


ibìd. Tra le tante ftatue di bromo fette da 
Lilìppo , celebre è ftata quella che fece pei 
T arenimi alta 40. cubiti . 

( a ) Vedi qui avanti pag. 33. 37-. 47- 
(») lib. 34. cap. 7. Jta. 17. Secondo li le- 
zione d‘ Arduino fono 1 fOO. 

(a) Arrian. De exyed. Alex. lib. 1 . cap.i 7. 
pan. 47. , Veli. Patere, lib. t. c.t t . 

\b) Malici Raccolta di fatue , alla Tavo- 
la 49, col. 49. 


Digitized by Google 



24 ° Storia delle Arti 

l * aM!!a monianza di Flaminio’Vacca (a), che quella fi trovò full* 
cap * ft atua quando difotterrata fu fui Palatino ; ma fo altresì , come 
ho notato altrove (b) , che gli antichi fecer talora fimili im- 
pofturc (c) : c ciò appunto era già fiato oflervato dal mar- 
chefe Maffei riguardo a quella medelima ftatua (d) . Che tal 
lavoro diffatti non fia dello fctiltore di cui porta il nome , 
rilevali e dal filenzio degli antichi , che mai non parlano d’ope- 
re di Lisippo in marmo , e più ancora dall’opera medelima , 
che non è certamente degna di lui (e) . 

AgeOndro e jf, p. Se innumerevoli opere li fon perdute dei tempi , in 
toro Laoeo* cui più l’arte fioriva , un preziolillimo monumento di elfa però 
fi è confervato nella ftatua del Laocoonte . Che l’artifta di 
effa vivefie ai tempi d’AlelTandro il Grande , fe pur non pof- 
fiamo dimoftrarlo col teftimonio degli fiorici , lo argomen- 
tiamo almeno con molta verolìmiglianza dalla perfezione del 
lavoro (f) . Plinio ne parla come di un’opera che tutte fupe- 
rava quante prodotte aveane la pittura o la fcultura (a) . Effa. 
fu lavoro di Agesàndro , Polidoro , e Atenodoro di Rodi , 
il terzo de’ quali era figliuolo del primo , come rilevali da 
un' ifcrizione polla fulla bafe d’una ftatua nella villa Alba- 
ni (*) } c tale forfè era anche il fecondo , perchè altrimenti 

non 


(a) Memorie , te. n. 77. , e predo Mone- 
fa u con Dì ar. it al . cap . rt. pag. 1 So. 

(*) Li è. Vili. Cap. I. S. 1 2. pag. 97. 

(c) Fedro Tabul. I. j. in prò l. ce nc dà un* 
ampia tcllimonianza riguardo a fimili irapo- 
fture , che fi facevano a' Tuoi tempi , allorché 
fi effondeva Tempre più in Roma il genio per 
li monumenti dcll'arrc : 

Ut quidam artifices nofiro faciunt fuulo , 

Qui prcùum ape ri bus majus invertitine, 
novo 

Si marmori adfcripferunt Praxi telette fio , 

Myrontm argento . Plus vetuftati nam fa - 
vet 

Invidia mordax , quam ionie prtfemibus . 

(d) Ofserv. leu. Tom.J. p.fpS. , e Anis 
crit. lapid. lib.g. C.t. can.f. coi. 7 6» 77 » ove 
legge I* ifcrizione , ÀYZinnOY EPrON 
opera di Lifppo » come la rìferifee anche 


l'altro Maffei toc . eie. colla differenza dei £ in 
C . . e Flaminio Vacca /. cit. in latino . t 
(e) Predo il Boiflard Antiq. & infenpt. 
Par.nl. fe 1 17. fimo una figura di tu armo 
fi legge : MYRR 1 LINI LYSIPPI . Ma que- 
fio Lifippo non avrà niente clic fare colf 
altro . 

(f ) Se Atenodoro folte lo fleffb che quello 
da Plinio lib. cap. S. fe&.i p.princ. detto 
fi. oltre di Polfclcto , avrebbe viduto órca Yo- 
limpiade lxxxtxi. , come vuote il Maffei 
Raccolta di fatue , TaV. 1.» c dopo di lai 
Richardfon , e I* Orlandi nella nota alNar- 
dini citato qui approdo . Il roftro Aurore 
nella prima edizione non avea Caputo accon- 
fentirvi, come nc anche nel Tratt. prelim. 
Cap. IV. pag. LXX 1 X. 

(a) lib. 2 0 . cap. $. feS. a. $. e r. 

(*; Tal hafe fu trovata dal fignor Cardinal 
Albani nelle ruinc dell’amica Anzio , cd è di 
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non ben fi comprende come tre artifti e lavoraffero infieme ■ 
al incdefimo pezzo, ed averterò la ftefii maniera; e ficcomc LI ^' x 
la figura di Laocoonte è la più importante c la più celebre, 
quindi "è verofimile che quella fia lavoro del padre , e le altre 
due opera fiano dei figliuoli cPAgesandro . 

jf. io. La ftatua del Laocoonte flava altre volte nel palazzo 
di Tito (a) , e ivi ( non già , come Nardini (b) ed altri fcrif- 
fero , nelle così dette Sette Sale , che erano altrettanti reci- 
pienti d’acqua pe’ bagni ) fu fcoperta lotto la volta d’una ca- 
mera che fcmbra efiere fiata parte delle terme di quell’im- 
peratore . Tale fcoperta ha fervilo a meglio determinare la 
Umazione del di luì palazzo , il quale eravi unito . Ivi fiava 
il Laocoonte in una gran nicchia in fondo di detta camera , 
in cui fotto alla cornice fi è confervata la pittura pretefa di 
Coriolano nominata nel Libro VII. (a) (*) . 

_p'. ri. Scrive Plinio che le tre figure del Laocoonte la- 
vorate erano d’un pezzo folo ; e ficcome tal non è il gruppo 
di cui fi tratta , giudicar dobbiamo che Plinio fia flato ingan- 
nato dal non vedervi nefluna commcflura . Appena dopo due 
mila anni fe n’è fatta visibile una , che mofira efiere fiato la- 
vorato feparatamente il maggior dei due figli (b) (i) . Manca 
Tom. II. ^ H h al 


marmo nericcio : eravi importa una Oatua di 
marmo bianco , di cui non altro c rimalo* , 
d»c un pezzo della clamide pendente . 

(<*) Pii 11 . ibiJ. 

ibi Roma antica , lib. z. cap. tc.pag. 9 9 . 
I Non dice tal cofa , ma Ibiunto che hi tro- 
▼ara puffo a s. Lucìa in Selce 3 e le Sette 
Sale . 

< a ) Capo ni. S.f.pag. yj. 

(*) Ho rrovaro in una relazione mano- 
fcritra degna di fede , che Papa Giulio 11. 
diede a Felice de Frcdis » c a' Tuoi figliuoli 
tnetoitus & portiontm gabelle, porte s. Jocn - 
nij Lateranenfis in premio d’aveic {coperto 
il Laocoonte ; c che Leon X. rcrtituendo que- 
lle rendite alla chicli di s. Gio. in La tei ano 
a flcgnò a lui in vece Offici urn [criptorie Apo- 
fiohee , con un breve in data dei j. Novelli- 
ore IJ17. 


(b) Michelangelo Buonarnioti » coma rt ri- 
ve Mirtei Racc. ai fiume , 2 av» 1 . t teppe ac- 
corgerli , nelle laminarlo attentamente , che 
era di piu pezzi . Qucfti (ono almeno tic ri- 
conofcibdi ; cioè , la figura del figlio maggio- 
re , che i'a a finitila , la figura i La*; conte 
fin fotte alle ginocchia, c il re! lo t\l gtuppo . 
11 detto figlio maggiore ha la gamba dritta 
rotabilmente più lunga dell altra 11 paure 
ha la ghirlanda di frondi come fa-cr occ j 
e fi vede ben rilevata nella Lampa , che nc 
dà Marte i loc. eie. 

( 1 ) Nella prima edizione oficrva VinLcl- 
mann che federe in pai perni il Laocoonte 
di Belvedere lu fatto dubitare , die non lia 
ucllo rtcflo di cui parla Plinio , foggiugnen- 
o full'aficrrionc di Pitto Ligoiio che nelle 
ruinc d’un antico edificio prcllo il palazzo 
Farpcfc furono trovati molti pezzi a un auro 
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al Laocoonte il braccio deliro , in cui luogo ve n’è flato po- 
llo uno di terra-cotta . Michelangelo pensò a rifarlo di mar- 
mo , e sbozzollo diffatti qual fi vede fiotto la llatua medefima , 
ma noi finì . Quello braccio avviluppato dal ferpente piegar 
doveafi fopra la tella della llatua (a) , e pare che lo fcultore' 
moderno , avvicinando quelle due parti per rinforzare l’efpref- 
fione , prefentafic unite nel braccio involto a più giri dal 
ferpente e nel volto due idee del dolore » onde non lafciar 
campo allo fpectatore di cercarvi la bellezza , che fecondo 
l’arte antica avrebbe pur dovuto qui dominare . Sembra pe- 
rò che il braccio ripiegato fui capo avrebbe in qualche ma- 
niera fatto torto al lavoro , dividendo i’attenzione dello fpet- 
tatore che principalmente dovea filfarfi alla tella , poiché lo 
fguardo farebbe!! al tempo llelTo diretto neceffariamcnte ai 
molti giri del ferpente avvolto intorno al braccio . Quindi 
è che Bernini ha tefo l’aggiuntovi braccio di terra-cotta per 
lafciar libera la tella , fenza avvicinarle al di fopra neflun al- 
tro oggetto (b) . 1 due fcalini podi fiotto il dado , fu cui Ha 
la figura principale, indicano probabilmente gli fcalini dell’ 
ara , preflo la quale fi fuppone che avvenilTe il cafo ivi rap- 
prcfentato (c) . 

jf. 12. Or 


n po con fi mi le , e fra quelli una tetta die 
uindi trai portata a Napoli. D‘ un' altra 
tetta di Laocoonte , fomigliantittima a quella 
di Belvedere, ma Tenta collo , potteduta già 
dal card. Matta , parla Aldroandi Statue di 
Roma , pag 241.1 c Flaminio Vacca pretto 
Momfauccm Diar. ita/. cap.g.pag.t 3 6 . ram- 
menta altri pezzi , die aveano del rapporto 
col gruppo di cui fi tratta . Abbiamo noi pu- 
re un'antica e belli (lima tetta , anzi un butto 
di Laocoonte in bianco marmo , che a giu- 
dizio de’ periti per l’cfprcttionc c per la di- 
ligenza dcr lavoro può andar del pari con 
ouclla di Belvedere , a cui c uguale in gran- 
dezza . Ne abbiam data la figura alla fine 
del Libro antecedente pag. 188. [ In quella 
edizione Romana lì c ometta , perchè in fine 
di quello Tomo Tav. IV. fi d\ in rame Fin- 
terà figura del Laocoonte ] . Vi fi ravvi (ano 
tute' i tratti che deferire qui L'Autore ; la pò* 


finirà del capo è la (letta , ed eguale ette me 
dovea l'atteggiamento delle braccia , fe giu- 
dicar ne vogliamo da quella piccola parte 
che retta attaccata alle fpallc . Serbali quello 
pregevole monumento nella magnifica villa 
di S. E. il fig. march. Litea a Lanate dittan- 
te io. miglia da Milano , ove pur fono pa- 
recchie altre tette cd altri antichi lavori $1 
in marmo che in bronzo . 

(a) Cosi lo ha la figura dello (letto Lao- 
coonte , rapprefentata pretto a poco nella 
maniera di quello gruppo colli figli , in una 
gemma del gabinetto reale di Franda , che 
credefi antica , data in rame dal fig. Marictte 
Traile des pierr. grav . Tom. .*/. pi. XCV . 

(a) A norma dell' attacco antico della fpal- 
la , nè quella , nc qucii’aitra motta del brac* 
ciò pajono giuttc . 

(c) Piuttofto vi fono flati fiuti per garbo 
della compofizione • 
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$. 12. Or poiché quella ftatua fu Tempre riputata come 
la più pregevole fra le molte centinaja d’opere de’ più cele- 
bri ardili , che in Roma dalle greche città furono trafportate, 
merita tutta l’ammirazione e lo lludio de’ moderni , i quali 
non feppero mai produr cofa, che di quella foftener pofla 
anche un lontano confronto . Qui il favio trova materia da 
penfare , un gran fondo definizioni vi fi fcorge dali’artilla , e 
amendue rimangono perfuafi che in tal figura vi fon più cofe 
che l’occhio non ne fcopre, e che il genio deU’artifla era più 
fublime ancora che l’opera fua . 

jf. 13. Veggiamo nel Laocoonte la natura nel fuo mag- 
gior patimento : vi fcorgiamo l’immagine d’un uomo che cer- 
ca di unire tutta la forza dello Ipirito contro i tormenti ; e 
mentre l’eccelfiva pena ne gonfia i mufcoli , e ne fiira i ner- 
vi , moftra il fuo coraggio fulla fronte corrugata in alto . 11 
petto follevafi a ftento e per l’impedita refpirazione e per 

10 sforzo ch’egli fa di trattenere l’efprefiìone della fenfazion 
dolorofa , e di tutti concentrare e chiudere in sè fteflo i fuoi 
tormenti . I gemiti foffocati e ’l trattenuto refpiro ritirangli 

11 ventre , e incavangli i fianchi , onde in qualche modo par 
che ne veggiamo gl’ inteftini . Sembra egli frattanto fentir 
meno il proprio tormento che quello de’ figli , i quali in lui 
fidano l’afflitto fguardo , quali chiedendogli foccorfo : il cuor 
paterno ben fi manifefta negli occhi dolenti , e Tulle pupille 
par che fi ftenda la compadrone , come una torbida neb- 
bia . Un’aria lamentevole ha il fuo volto , ma non già d’uo- 
mo che gridi ed efclami ; e tien volti al cielo , per implo- 
rarne l’alfiftenza , gli fguardi . Moftran l’angofcia anche le 
labbra : l’inferiore che fi abbaffa ne fente il maggior pefo , 
mentre il labbro fuperiore tirato in dentro indica il crudele 
dolore , e una certa indignazione per un non meritato ca- 
ftigo , la quale viene ancor meglio efprelTa dal nafo un po 

Hh 2 gon- 


lib. x. 
cap. r. 
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'**==' gonfiato , e dalle aperte e aggrinzate narici. Sotto la fron- 
liiì. x. te vec j on f, colla più grande fagacità il contrailo fra '1 dolore 

qì p j I O O 

e la refillenza quafi in un fol punto uniti : poiché , mentre 
il dolore folleva in alto le fovracciglia , la refiltenza abbafla 
fulla palpebra la parte carnofa che Ha fovra l’occhio , co- 
ficchè quella reflane quali interamente coperta . Poiché l’ar- 
tifla non poteva abbellir la natura , s’è lludiato di maggior- 
mente fvilupparne gli affetti , e tutte inoltrarne le forze : in 
quella parte eziandio , in cui pofe la fede del dolore , la più 
gran bellezza vi ha fatto rifaltare . Il lato manco , ove il ler- 
pe ha impreflo il fuo mortifero dente , deve per la fua prof- 
fimità al cuore dar fegni d’un tormento maggiore , e tal par- 
te diffatti può chiamarli un prodigio dell’arte . Le fue gam- 
be vorrebbono come follevarli per fottraerli a tanta pena : 
nclTima parte è in ripofo ; e i tratti dello fcarpello medelimo, 
imitando una pelle aggricciata dal freddo e intirizzita , ne ac- 
crefcono l’efpreffione (r) . 


(?) Il fignor Hcvne nella prima DifTcrta- 
lionc delta feconda Parte della (uà Raccolta 
^Antiquaria tede pubblicata, fi trattiene a 
lungo fui Laocoontc . Sebbene riconofca egli 
con Winkelmann cfTcrc fiata quella flarua 
ritrovata nc* bagni di Tito , ora ben noti per 
le pubblicatene pitture , non s'accorda però 
con lui circa il tempo in cui c Hata guada , 
nc circa lartifla , che 1’ ha pofeia redaurata . 
Nega che il braccio deliro del padre Itavi fta- 
to rimefTo dal Bernini j poiché quelli nacque 
rei i *98. , c la figura era già redaurata nel 
if44 ; , come appare dalla fbmpa in legno 
prono Marliani Urb. Rom a Topogr. lib. 4. 
cap. 1 4. pag. ito. Tal opera egli feri ve a fra 
Giovannangclo, coevo ed amico di Michelan- 
gelo creduto da alcuni il rcdaurarorc di que- 
llo gruppo per un errore nato probabilmente 
dalla fomiglianza di nome. 1 figli peto furono 
rappezzati da Agoftino Cornacchini piftojefe. 
T Fu Baccio Bandinclli fiorentino , che prima 
dell’ anno ijij. redaurò il braccio di Lao- 
coonte in cera nella forma , in cui fi vede at 
prefeote , come acteda il Vafari Via de’ più 
tccell. pittori , tc. Tom. V. par. j. pag. 7/. 
nella di lui vita , ove dice, che fillio dello 
nodello lo imitò nella copia di tutto il grup- 
po, ch’egli fece in marmo per la galleria 


jf. 14. A que- 

GranHucale a Firenze •, e tale tì fi oflrntiv» 
prima che nell’ incendio di quella galleria 
nell’anno iv$a. andafTe in parte a male , c fi 
può riconofecre ora dagli avanzi . Nella ftef- 
fa maniera fi vede anche nella (lampa del 
Marliani , e nell’altra aggiunta alla metallo- 
re ;a del Mercati , fatta circa il if6f. . in quel- 
la fatta da Pcrrct nel 1 j8i . , c in tante altre 
di quel fecolo . Non fo chi l’abbia in feguito 
copiato in terra cotta ; ma non è credibile che 
fu (lato il Bernini , sì perche tal lavoro ma- 
teriale a lui non conveniva > c sì perche nè 
il di lui figlio Domenico Bernini, nè il Bai- 
dinucci, nelle vite, che nc hanno ferine, 
non nc fanno parola j e dicono foltanro , il 
primo nel c.z. pag.t g . , e l'altro alla pag. 72.» 
ch'egli ammirava come il più gran capo d’o- 
pera quel gruppo, c lo (Indiava . Siccome Bac- 
cio fece la fua copia intiera , c intiero fi vede 
il gruppo nella detta dampa del Marliani , z 
nelle altre mentovate , convicn dire , che 
qtukh 'altro fcultorc , feppur non è flato Bac- 
cio dedo , abbia rcflaurati anche i figli in- 
torno a quel tempo , o in cera , o in terra 
cotta , e che poi li abbia rcflaurati in mar- 
mo , piuttodo malamente , il Cornacchiai , 
variando qualche cofa nel difegno . Di fra 
Giovannangclo Montorfoli feriva lo (lodQ 
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§. 14. A quefti tempi, infieme con Lisippo , fioriva Pir-' 
gotele incifor di gertime , che ebbe del pari il privilegio di 
fare folo l’éffigie d’Alefiandro . Due gemme fon note agli an- 
tiquarj col nome di Pircotele (a) ; ma in una il nome è fofpet- 
to , c nell’altra fcorgefi chiaramente l'inganno di moderno ar- 
tifta. La prima, che or appartiene all’illuftre cafa de’conti 
di Schoenborn , è un picciolillìmo bullo ili un’agatonice , e 
poco più grande della metà della {lampa pubblicatane dal 
celebre Stofch . Avendola io efaminata fu una forma in cera 
nel mufeo Stofchiano (b) , e fulla llampa medefima , mi nac- 
quero due dubbj . Il primo circa il nome , che è in nomi- 
nativo contro l’ufo di tali artilii , che foleano fulle opere loro 
ufare piuttofio il genitivo (c) , ond’io avrei voluto trovarvi 
fcritto nrPrOTEAOrS anziché IITPrOTEAHS ; il fecondo 
circa la figura medefima , che è quella d’un Ercole piuttofio 
che d’un Aleffandro ; e ciò appare sì nei peli della barba , 
©fila in quella lanugine onde ha coperta la guancia ( il che 
non oflervafi in verun ritratto di quel re ) , si ne’capelli della 
fronte , che corti fono e ricciuti a guifa di quelli d’Èrcole , 

e ben 


Valari nella di lui vita dopo il principio , fra mìfura più piccoli del padre : la qual cola c 
le arare Tom PI. par. 6. pag.j . , clic per or- fiata pur offervata in quelli della Niobc . 
dine di Clemente VII. , dopo il 1 f ; x. , rifece Conviene egli bensì col noftro Autore nei 
io marmo il braccio Anidro , che mancava fidarne l'epoca > ma nega che di ciò giudicar 
all'Apollo , di cui parleremo al Libro XI. Cu- fi polla dal folo (file. Parla quindi di due 
p+ttl. $. r 2 . y c il deliro del Laocoontc . teife , e d’ alcuni rottami d’altri limili grup- 
Quelfo deliro braccio non può clTcr altro, pi , c de' più celebri modelli che ne fono lla- 
chc quello abbozzato , di cui ha parlato Win- ti ricavati . Per ultimo paragona il gruppo 
kelmann credendolo colla comune opinione colla deferizione fatta da Virgilio di Lao- 
opera di Michelangelo : equivoco , che potrà ccontc circondato da’ fcrpciitt ; c dimoftra, 
clTcr n aro appunto , come dice il fig* Hcync , che comunque flavi della fomìghanza tra il 
dalla forni gluma del nome , c forfè ancora poeta c I 9 feultorc , quella non è poi tale 
perchè egli era uno di anelli , che lavora- che nccdlariamcntc l’uno fia prefo dall'altro . 
vano fotto la direzione di Michelangelo, c In ogni maniera però non potrà mai dirli 
da lui fu propollo al papa per quei rellatiri , che T'artifla abbia rapprefcncato hi marmo 
come aggiugne Vafari . Qualunque ne forte ciò che avea letto nell' Eneide . 
la ragione fra Giovannangclo non finì il (a) Stofch Pierr.antiq.grjv.pl. ff. j6» 
braccio fudJccro , il quale peraltro fi è la- (») Ora unito al mufeo reale a Berlino . 

feiaco (otto la (fatua fino a quelli ultimi an- (c) Il citato Stofch ne porta dive rfc altre 

ni , che è (lato pollo in altro luogo dello nella flefia maniera col nome in nominaii- 
ftcflo Mufeo ] . Dipo d’avere il fig. Hcync con vo , c tra qucAc , due di Diofcoridc , delle 
più minuta efatsezza d; Winkelmann deferir- quali parleremo al Libro XI. Capo il. i. p. ; 
co il gruppo , nota che i figli fono fuor di c non vedo clic vi fia (lata molla diifoolù . 


CAP. I. 
Pirgotclc . 
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! e ben aiverfi da quei d’Alelfandro , che fe gli fogliono folle* 
var fulla fronte con una cercaria di grandiofa negligenza li- 
mili alla chioma di Giove , come appare , fra gli altri di lui 
ritratti , da una fua tefta elidente nel mufeo Capitolino , e 
da me pubblicata ( a ) . Aggiungali che tale tefta è coperta da 
una pelle di leone , ornamento affatto infolito a quelle d'Alef- 
fandro (a) , e vien rapprefentata in gran turbamento , colla 
bocca aperta in atto di lagnarli , o di fofpirare ; del che non 
hanno fatto cafo coloro, che ivi ravvifano Alelfandro . Elfi, 
a vero dire, avrebbono potuto ciò fpiegare del fuo ramma- 
rico per la morte d’Efeftione ; ma più facilmente fi fpiega fe 
rapportili ad Ercole . Vi fi volle forfè efprimere la fua affli- 
zione , allorché dopo la pazzia , in cui uccifo aveva i fuoi 
figli avuti da Megara, ritornò in sé ftelfo , e con dolorofo 
pentimento pianfe un sì orribile fatto . In tale guifa avealo 
pur dipinto Nicearco : Hcrculem trijlem infatti* poenitemia {b) . 

$■ 15. L’altra gemma è un carneo pubblicato dal mede- 
limo Stofch , rapprefentante un uomo attempato ma fenza bar- 
ba . V’è il nome ♦flKIXlNOC da un lato, c fotto l’orlo in- 
feriore del buffo vi fi legge riTPrOTEAHS £HOI£I . Il primo 
nome elfer deve quello dell’artifta , e non già del famofo Fo- 
cione ; poiché ficcome non mctteanfi mai i nomi delle divi- 
nità fotto le loro figure che credeanfi cognite abbaftanza (r), 
per la ftelfa ragione ometteafi il nome ne’ ritratti degli uo- 
mini celebri (b) . Si trovano bensì nel mufeo Ercolanenfe al- 
cune tefte in marmo e in bronzo col nome della perfona che 
rappreléntano , anzi v’è la parola ZETE fotto la tefta mede- 

lima 


W Mommi, ani. inni. num. 1 7 j. 

(*) È Mito alle di lui monete , c lo lui 
quella , che abbiamo data fopra alla p.10 
avendo voluto AlciTandro diete imitatore di 
Ercole . Plutarco De fori. Alex. orai. 1. in 
fin • P^P. il*, princ. 

W ™ J».}J.cap.i,.fea. 4.0. i.ji. 

(e) Dio ChtyL Orai. ji. pag. 33 f. 


C«) Dione fcrive , che a qualcuno li met- 
teva i e ciò vien confermato da tante gem- 
me , ed ermi , tra’ quali c quello d'Aldlandro, 
di cui parlerò qui appretto ; e vari altri fca- 
vati non ha molto nella villa già di Callio a 
Tivoli fi confcrvano nel Mufeo Pio-CIcmen- 
tino , c fono Dominati nel Tomo 1 . di elio , 
pot.13. 14. 
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fima d’un Giove del più antico ftile in una moneta in bron- - 
zo della città di Locri , elìdente ora nel mufeo del duca Ca- LIB ' x 

CAP* I 

rada Noya a Napoli (a) ; ma nelle greche gemme di raro tro- 
vali incifo il nome del dio , o dell'eroe rapprefentatovi , co- 
me già altrove oflervammo . 11 fecondo nome poi fcopre ma- 
nifeftamente l’inganno, effendone diverfa l’ortografia, poi- 
ché , ove nel primo la figtna ha la forma d’una C , nel fecon- 
do ha la forma comune 2 ; inoltre la epfiion è rotonda £ , 
e tal non ufavafi certamente ai tempi d’Alelfandro . Per ul- 
timo non fuole trovarli fulle gemme in vece d’un genitivo 
alToluto il nominativo col verbo €f!OIEI . Vero è che fui 
frammento d’una gemma incifa del mufeo Vettori a Roma, 
ai piedi armati di gambali d’ una figura troncata leggefì ; 

. . INTOC AAE3A . . £I10I£I cioè „ Quinto figliuolo d’Alef- 
fandro fece „ (a) ; ma quefi’efempio è forfè il folo di tal ma- 
niera , e quando altri pur ve ne folfero , fono indizio de’ tem- 
pi polleriori , in cui gli artefici , quanto minore era la loro 
abilità , tanto maggior orgoglio aveano , e maggior premura 
di parlar di loro ftelfi ; del che vede!! un argomento in una 
piccola urna del mufeo Capitolino , in cui fopra una figu- 
rina di guerriere è incifo il nome dell’artifia fecondo la più 
antica forma nel feguente modo : 

ETTTXHC BSITTNEYC 
TSXN8ITHC £nOI£I 

jf. 1 6 . Poiché fi fono indicati i più celebri fcultori ed in- Kami. 
cifori di gemme , che fiorirono ai tempi d’Aleflandro il Gran- 
de , è dovere che parliamo pur de’ pittori contemporanei , 
de’ quali però quelle fole cofe diremo che dai moderni feri- 
tori fono fiate omelfe, o non ben intefe. 

jf. 1 7- Pli- 

<*) Or» unito al mufeo reale . 

00 Dtfcripc. ili phrrii grav. du Cai, de Stofch , cl. i. {iti., j. a. gi p. ptg.iM. 
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jf. 17. PJinio (a) rifenfce come un tratto gloriofo della 

li^b.x. ^ or j a cJ’Apeile , ch’egli non abbia mai lafciato paflar gior- 
nale. 00 in cui non abbia tirate delle lince per far efercizio : ut 
non lineavi ducendo exerceret artem . Queft’efprefiìone è (lata ge- 
neralmente mal capita . Plinio volle qui dire che Apelle tutt’i 
giorni difegnava qualche cofa o dal naturale , o dai lavori 
de’ più antichi maeilri ; e cosi deve fpiegarfi la voce Unta . 
Altronde darebbeci Plinio una notizia ben infulfa , fe interi* 
der (I volelTe della quotidiana occupazione del pittore , poiché 
diffatti non v’è attilla che ogni di non faccia si poco , quan- 
to è il tirare una linea; e qual lode farebbegli mai, come 
ben oflcrvò Bayle , il dire ch’adoperava ogni di il fuo pen- 
nello? (1) 

jf. 18. Di Aristide tebano , coevo cI’Apelle , fcrive Pli- 
nio : Is omnium primut ammutii pinxit , & fenfus hominis expref- 
fit , qua vocant Gricci ethe : item perturbationes ; durior paulo in 
coloribus . Se la prima propolizione di quello giudizio è ve- 
ra , bifogna convenire , che non ne è llato ben efpreflo il 
* fenfo , e non gli fi può dare altra fpicgazionc che la fcguen- 

te : 


Ca) Ut. tf. cap.to.ftU. $. 11. 

(1) A pelle , il più celebrato dalla fama fra 
tutt i pittori , non {blamente diede lultro al'a 
pittura col fuo pennello , ma ancora con tre 
volumi , clic fcriifc fu i principali precetti di 
tal arte . Plin. Ub.33. cap.ro fed.36. $. io. 
Era egli perdalo che la fetenza » olTìa la 
teoria dcil'artc avelie da andare del pari colla 
pratica pct formare un attilla perfetto . Man- 
cando ta prima non può clìet quelli che un 
imitator fervile : in diletto della feconda (te- 
rne cd inope ro fa rimane la teoria . Quan- 
tunque Ila riufdto Apelle eccellente in tutte 
le parti della pittura , non ifdcgnava pesò di 
confcrtarfì-qualchc volta inferiore ad altri tuoi 
contemporanei : foltanto rcllo Itile grazio- 
la non voleva riconofcerc uguale alcuno , di- 
cendo clTcrc toccata a lui in forte la grazia. 
Dipinfc molte Veneri , nelle quali ebbe cam- 
po di far rifplendcre sì bella prerogativa del 
fuo pennello : in effe , come pur nelle altre 
fue pitture » no» adoperò che quattro colori , 
a cui nondiibcuo dava un maravigliofo ri- 


fai to con una vernice di fua invenzione . Plin. 
/. cir. %. ir. 1 S. Siccome Alcflandro non volle 
eflèr inaio in pietra che da Pirgotcle , nè rap- 
prefentato in bronzo che da Lilippo > così 
nùn volle clfcre ritratto nelle tavole clic da 
Apelle , Cic. Epifi. ad fumi l. ìib. r cp. : 2. 9 
Plin. lib.7. cap.37.fid. *S . , Val. Max. lib.8. 
cap.i 1. n. 2. in extern. Fece anche il ritratto 
del re Antigono , c per coprir il difetto delia 
mancanza a un occhio lo ri rrafTc in profilo : 
maniera avanti di lui non praticata da altri, le 
crediamo a Quintiliano 1.2. c.t 3. , c a Plinio 
cir.fid.^6. ili 4.. Un macftro nondimeno di 
tanto merito era cortclc , affabile , (incero , 
cd imparziale cfticnatorc de* profclTori dell* 
arte , c delie opere loro . Degli cmnli fuoi , 
Jai quali fu efpofto qualche volta a perico- 
lo!] cimenti , non fece altra vendetta che eoo 
un quadro , ove lapprcfcnrò la calunnia , del 
quale abbiamo un c/atra deferitone da Fli- 
rto , che ci ha in oltre confcrvato vatj fuoi 
faceti c fpiritoh motti , c varie belle azioni 
delia fua vita . 
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te : „ Ariftidc è ftato il primo che abbia diretto il fuo Audio ~- T — 

„ alla fola efpreffiòue , principalmente nelle paflìoni forti , LIB ‘ x ‘ 
„ di maniera che ha trafcurato il colorito , e per ciò riufd 
„ duro „ (1) . 

jf. 19. Protogene dell’ifola di Rodi (a) , il quale fiorì cir- p ro tog«ie. 
ca quelli tempi , fino all’età di cinquantanni efercitollì in di- 
pinger navi ; il che non deve già intenderli che le fue pitture 
non rapprefentaflero altro che navi , ma bensì che egli abbia 
dipinto fulle navi ftefle , cioè che abbiale ornate di pittura 
efteriormente , ficcome ufafi anche oggidì ; elTendovi al fer- 
vigio del Papa un pittor particolare delle galee (b) . 11 fuo 
Satiretto o Fauno , in cui effigiar volle una tranquillità indo- 
lente , flava appoggiato ad una colonna (a) con due tibie in 
mano , e fi chiamava Annpavomenos ( b ) ( il ripofantefi ) a ca- 
gione di tal politura : avrà probabilmente avuta una mano fo- 
pra la tefta come un Ercole , che rapprefentafi in atto di ripo- 
fo dalle fue fatiche , ed ha l’ifcrizione AN AnATOMENOS (2) . 

jf. 20. Farò qui menzione di Nicomaco celebre pittore Nicomiw. 
di quelli tempi , fe non ad altro titolo , almeno per elfer egli 
Tom. II. 1 i ftato 

(1) 11 capo d'opera d'Ariftidc , in cui ef- (i) L'opera più infigne di Protogene c fta- 
preflì vedeanfi gli allerti dell'animo c i Tenti- u la tavola rapprefen tante il cacciatore Iali- 
mcnti del cuore , fu quel quadro rapprefen- fo : opera in cui impiegò Tette anni . In tale 
tante una madre ferita a morte nella prcTa di ftima fu erta tenuta dai re Demetrio Polior- 
una piazza . Le flava attaccato alle poppe un cete che , per non dirtruggcrla , settenne 
pargoletto, c ben vi Ti feorgea il timor della dall' incendiare un fobborgo di Rodi da lui 
madre moribonda , che in vece del latte non attediato . Plin. lib. 7. cap. 38. feci. 39 - * A. 
aycflc il figliuolo a Tucchiar del Tanguc . Plin, Geli. No&. att. lib.t j.c ult. , & Plut. j 4 po- 
lib. 33. cap. 1 0. fcS. 36. $. 1 9. phthcgm. optr . Tom. il. pag. 1 8 j. B. (^uin- 

(a) Di Catino nella Caria, città foggetta tiliano iib.t 2. cap.t 0. ammira in lui Icfat- 
a Rodi . Plinio lib. jj. c , / o.feét . 36. $. so. tczza , c Cicerone De dar. orai. c. 18. n. 70. 
prìnc . , c ivi 1* Arduino nella nota num.t+t. lo paragona a piti altri valenti pittori di que* 

(b) Narra Plinio lib. 33 .cap. io. feci. 36. tcmjp». A pelle fletto rcllò grandemente Tor- 

so . » clic Protogenc riuTci a dipingere per prefo al vedere quel quadro , opera grande e 

calo la fpuma d uri cavallo , cui non avea po- maravigliofa chiamandola > in ella nondime- 
tuto _ riu Tri re con iurta lane, gettando per no non ravvisò quella curia che a se Telo 
sabbia la Tponga inzuppata di colori contro arrogavafi . Phit. in Demeir. opcr. Tom. I. 
il quadro ; c clic lo fteflo avvenne al pittore p. 892. F. [ il Quale la dice porrata in Roma , 

Ncalcc . Dione GriToftomo Orai. 6+. pag. ove poi fu conlunta da un incendio ] , & d£- 
J90. D. , c Scfto Empirico Pyrrh. kypot. l.i. Iian. Var. /tifi. lib. 1 z. cap. 41 . Fece altresì 
cap. 1 2. pag. 7. B. lo dicono d'ApcUe . Protogenc ateune Da tue in bronzo. Plin. I.3 3. 

( a ) Strab. Hb.14.pag.96r. princ. Tom. il. cap.t o.feét. 36. 20. 

(b) Plin, lib.jj. cap.i o.fcd.36. $.20» 
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ftato i! primo , al dir di Plinio , che dipinfe UlilTc con un 
cappello conico che pofeia gli fu dato generalmente ; onde 
polliamo inferire che si i baffi-rilievi in marmo , che le gem- 
me incife,, nelle quali trovili UlilTe con fimil cappello , non 
poflon elTere lavori, anteriori a quell’epoca (i) . 

$. 2 . 1 . Al pari de’ celebri artilli e de’ loro pregevoli la- 
vori meritan d’effere qui mentovati i ritratti d’Aleffandro , il 
quale non fu certamente men grande pei vantaggi apportati 
all’arte , che per le maravigliofe fue intraprefe . Non v’è al- 
cun’ immagine degli dei , degli eroi , o d’altri illullri mortali , 
che abbia tanto diritto di figurare nella lloria delle arti del 
difegno , quanto quelle d’Aleffiandro , che ebbe in effe molta 
parte , che favori e promofle quanto di bello e di grande fi 

vide 


CO A que* tempi , o poco dopo fiorirono 
Vaij altri pittori . I più rinomati furono Pau- 
fia , Aridolao , c Nicia . A Paufia da Sicio- 
nc Piinio lib. 3$. cav. 1t.fcH.40. princ. at- 
tribuifee la gloria credere (lato il primo a 
dipingere le volte delle danze . I quadri pic- 
coli , c lpccialmcntc le figure dei puttini era- 
no la fua occupazione più favorita . Riufcì 
per altro anche in opere grandi . Tra quelle 
la più celebre c (tata un fagrifuio di gioven- 
chi , uno de* quali era mclfo in ifeortio con 
ral niacftria che molti tentarono bensì d* i- 
mt tarlo , ma che nell uno arrivò giammai ad 
uguagliare. Aitefc ancora a dipinger fiori , 
rcndutofi cmolo della bella Gliccra inventrice 
di vaghe corone tdTutc di fiori . Figlio c di- 
fcepolo di Paulia è (lato Atiflolao , pittore 
fcverilfimo detto da Plinio /._?/. c.tt . feci. 40. 
$. fi . , che rammenta eziandio varie opere 
del fuo pennello . Fra i pittori atcnicfi fi no- 
vera da Plutarco Bellone an pac . dar fuer . 
uithen. pag. 346. princ. oper. Tom. il. anche 
Nicia , eccellente nel chiarofcuro , talché le 
fue figure didaccate (ombravano dal fondo 
del quadro . Plinio lib. j r. c.i i.J'eH.40. $.18. 
lo dice diligenti (fimo nel dipinger femmine , 
e felieifiimo nel rapprefentar cani . Era sì 
grande la fua applicazione al lavoro che in- 
terrogava fpeflo i Tuoi fervi : ho io definato ? 
Plut. An Jeni fit ger. refpubl. oper. Tom. ri. 
pag. 7S6. B. t Abati.//». 3.C. 31. , 6 * Stob. 
Serm. iq. pag. 206. /in. 14. Gli Atcnicfi , a’ 
quali fece dono d un quadro , per cui ricufa- 
to avea fefianta talenti , Plin. /oc. eie. , gli c- 
rcficro un monumento fepolcralc nel luogo 
dcilinato a chi mcritavafi l'onore della pub- 


blica fcpoltura . Pauf. lib. 1. cap. 20. pag.74. 
[ E nominato qui fuor di propofito , aven- 
done già parlato \finkclmann a fuo luogo 
avanti pag.2^2. feg. ] . Potrebbcrfì qui anche 
nominare Afclcpiodoro aliai (limato da Apct- 
Ic per la (immetria , Plin. I.3 $. c. 1 9. fc8.ì6. 
S. 2t. , Nicofanc oittor clcgantiffimo , ibid . 
$. 23. , Niccrote ed Ariflippo figliuoli c di- 
fccpoli d’Arillidc , e più altri riportati da 
F/anccfco Giunio , il quale feriffe diffufa- 
mcntc c con molta erudizione le vite degli 
antichi artilli . Facendo Crafio prefio Cice- 
rone De orai. lib. 3. cap. 2 f. n. pi. il con- 
fronto delle pitture di quelli più antichi mac- 
ftri con quelle dc‘ pittori che fiorivano a' tem- 
pi Tuoi , nota il diverfo effetto da amendue 
prodotto . Le recenti , ficcomc più vaghe per 
bellezza c per varietà di colori , folevano 
piacer alla prima j ma ben predo pcrdcano 
gran parte del pregio : laddove le pili anti- 
che non dedavano da principio imprcflìonc 
fcnfibilc ncllanimo , ma polcia più attenta- 
mente rimirate appagavano più delle altre , 
non ottante quel non fo che di ruvido c dis- 
ufato che vi n ravvifava . Di ciò ne allegria 
la ragion Dionifio d'Alicamaflo De Iféo judic . 
n. 4. oper . Tom. il. pag. 16 7 . : n Gli antichi , 
„ dic’cgli , erano gran difegnatori , che ia- 
„ pevano perfettamente tutta la grazia c la 
„ forza dcll'cfprcfiionc , quantunque il loro 
„ colorito fempliee folle c poco variato . Ma 
„ i moderni , più intenti a diftinguerfi nel 
„ colorito c nelle ombre , non dilegnano si 
„ efattamcnre , nè le palfioni trattano eoa 
„ cgual (uccello „ . 
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vide nel mondo , e della cui liberalità tutti gli abili artiili 
de’ tempi fuoi fentiron gli effetti . Quella parte della fua glo- 
ria è ben più meritata che tute’ i fuoi trionfi , le fue con- 
quide , e tutt’ i monumenti delle fue invafioni fatte in molti 
regni , perchè con nelfuno la divide , dovendoli tutto ciò 
al folo fuo genio ; ed è altresì più pura , onde il più fevero 
giudice delle umane azioni nulla avrebbe a riprendervi . 

jf. 22. Che le pervenuteci antiche immagini di quello re 
fiano veracemente de’-fuoi tempi è molto incerto , e più dif- 
fìcile ancora è il formar ragionevoli congetture fu gli artiili 
de’ quali fon opera . Abbiamo bensì dalla fua lloria (a) che 
ebbero il privilegio Lisippo di effigiarlo in bronzo (b) , Pir- 
gotele in gemme , e Apellh in pittura (c) ; ma che qualche 
Tenitore avefle la privativa di fcofpirne l’immagine in marmo 
la lloria no ’l dice , forfè perchè non v’era allora uno fcul- 
tore che dar potede del pari a Lisìppo . 

jf. 23. Fra le tede d’Aledandro tuttora elìdenti tre fono 
le più ragguardevoli . La più grande è nel mufeo Fiorentino , 
la feconda nel Capitolino (d) , e la terza , che era in quello 
della regina di Svezia , è ora a s. IJdefonfo in Ifpagna . E’ 
noto che Alcfiandro portava la teda alquanto inclinata verfo 
la fpalla Anidra (b) ; e perciò tutte le fue immagini fono rap- 

I i 2 pre- 

(a) Hinio lib. 7. cap.27.fc8.3t . , Apuleio (c) Valer. Malli mo loc. eh. Secondo Plinio 
Floridor. c. 7. op. Tom. il. pae.770 . , il quale lib. 33. c.t o. feci. 36. $. 20. anche Protogene 

5 cr altro sbaglia nel mettere Policlcto in vece dipinfc le di lui getta . 
i Lifippo . (dì Bonari vuol che fi a d’Alcfiandro an- 

(b) Valerio Maftimo LS. c.u. in ext. n.z. t che la ttatua dello ite (To mufeo , di cui dà la 
Arriano De exped. Alex. lib. 1. C.17.V. 47., figura nel Tomo ni. Tav. 47. 

Plutarco De fori. Alex. orai. 2. op. Tom. il. (z) PJutar. in Alex. Tom. I. pag. 666. C. * 
pag. 333. B. Plinio lib. 34. eap. S. feti. tp. De fon. Alex. orat. 2. Tom. il. pag. 333- B. 

16. narra di Eufranote , che face (Te in Caracalla , che nel fuo portamento voleva 
bronzo la figura d' Alcfiandro con quella di imitare Alcfiandro , non la portava inclina- 
Filippo fuo padre fopra una quadriga. Com- ta , ma un poco voltata ve rio la fpalla fini- 
binando i tempi fi potrà dire , che faccfic tali ftra , come fcrivc Aurelio Vittore nella di lui 
(tatuo prima cnc Alcfiandro aecordafic la pri- vita : Affentantium fallaciis eo perduHus , ut 
’vativa a Lifippo , il quale è fidato da Plinio truci fronte , & ad Uvum humerum converga 
nell’olimpìade exiv. , come ha norato Win- cervice , quod in ore Alcxandri ^ notaverat , 
kelmann qui avanti $. f.p. 238 . , dicci olim- in cede ns , fdem valtus fimi Hi mi perfunderet 
piadi dopo Eufranorc . fibi ; c cosi vedefi rappicfentato in un meda- 
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■ prefentite in guifa che n' è diretto all'alto lo fguardo (a) ; 
della qual cofa fa pur menzione un greco epigramma , in 
cui parlali d’una di lui ftatua , lavoro di Lisippo ( a ) . La dis- 
polìzion de’ capelli LuIIa fronte è uguale in tutte le tefte di 
queft’eroe , c s’alToiniglia alla chioma di Giove , di cui Alef- 
fandro pretendeali figlio . Vedali ciò che ne dicemmo altro- 
ve (b) . Sapendo or noi che Lisippo rapprefentar lo folea co- 
gli attributi di tale divinità , è probabile ch’egli abbia pur 
penfato a dargliene qualche fomiglianza , il che avrà potuto 
fare nella forma della capigliatura , e che lui abbiano in ciò 
quindi imitato gli ftatuarj fuoi fucceflbri . 

jf. 24. Se fcarfe fono le tefte d’AlelTandro d’antico lavo- 
ro , più rare ancora fono le fue ftatue . Evvi bensì nella villa 
Albani una ftatua eroica maggiore della grandezza naturale, 
la cui tefta armata d’elmo ha la figura d’un Aleflandro , ma 
non è quella la tefta propria della ftatua . La ftefla ofterva- 
zione dee farli riguardo alle ftatue elìdenti fuor di Roma , 
alle quali , a cagion della tefta , è flato dato il nome d’Alef- 
fandro . Se v’è rimafta una vera ftatua di queft’eroe in gran- 
dezza naturale , è quella che polfiede a Roma il lìg. marchefe 
Rondanini . II capo , ch’è fenz’elmo , è rimafto sì intero che 
la ftefla punta dei nafo non è reftata oifefa per una grazia 
Angolare a poche tefte antiche conceduta ; anzi non è gua- 
lca nemmeno la fteftà fuperficie , che ne efprime la cute . 
Aleflandro è qui rapprefentato all’eroica, cioè affatto ignu- 
do , appoggiandoli col gomito fulla cofcia delira , e per con- 
feguenza inchinato . I capelli fulla fronte fono gettati in que- 
lla come nelle altre mentovate tefte , e la difpofizione delle 

cioc- 

slionc già del Cardinal Carpcgna , ora nella (a) Non lo è nel fuddetro erme . 
biblioteca Vaticana , riportato dal Suonar- (d) Antkol. lib. 4. cap.S. n.36. 37,, [c 
a noti Ofstrva ijlor. Jopra ale. me<L Tav. g. Plutarco loc. eie. pag. 33 J- &• 
num.z. L'enne , di cui parlerò qui approdo , (b) Lib. V. Cap. r> 0 . pag. 

pende vcxfo U /palla delira , 
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ciocche degli altri non diflinguefi punto da quelle de’mufei «=■- 
Capitolino e Granducale di Firenze (a) . B ' ' 

jf. 25. Gli artifli , che riguardavano in Alefiandro il loro snaftoriaes- 
eroe , avranno fovente feelto dai tratti della fua fiori a , come iSìctì 1 ." bl ' h * 
dalla eroica e dalla mitologia, l’argomento de’ loro lavori; 
e farà egli flato il folo fra tutt’i re e gli uomini illuflri , 
i cui veraci avvenimenti fi vedefTero efprefli in baffi-rilievi . 

Doveva a ciò contribuire anche la Angolarità delle fue av- 
venture , eficndo la fua fioria fimile a quella degli eroi , e 
in qualche modo poetica; onde ben conveniva all’arte, la 
quale ama di occuparli del maravigliofo (b) ; aggiungali che 
le fue gella erano a tutti note quanto le avventure d’UlifTe e 
d’Achille . Equi intendo parlare di que’ baffi-rilievi , con cui 
fi fono rapprefentate immagini lignificanti o allegoriche , ado- 
perati per ornato nelle fabbriche e fulle tombe , efcJuden- 

do 


(a) L’crrne in marmo cipollino (tatuano 
colla ifcrizione greca di Alefiandro ritrovato 
l’anno 1779. negli fcavi della villa de' Pifoni 
a Tivoli per mezzo del tante volte lodato fi- 
gnor cavaliere de Azara , che lo pollicdc , ci 
fa dubitare , che tutte le figure citate da Win- 
kclmann , c da altri, non portano dirli ri- 
tratti di quel famofo conqui (latore ; (eppure 
non fi voIclTc riconolccrc una qualche fomi- 
glianza nella teda piu giovanile del palazzo 
Rondanini . In quello crine la teda è (co- 
perta . I capelli fono gettati nella maniera 
preflo a poco che dice Winkelmann . E fen- 
za barba , per la ragione , che ho detta alla 
pag. 207. n. a. I lineamenti del volto , quan- 
tunque un po corralo ncll'cpidcrme , pare 
che modrino l'età più avanzata d' Alefiandro, 
c una fifonomia robuda , c leonina , come 
dice di lui Plutarco De fori. Alex. orai. 2 . 
Tom. il. pag. 333. B. , fa quale fpirava un 
non Co che di terribile mido ad una bellezza 
non curata , al dir di Ebano Variar, hifior. 
lib. 1 2. cap. 14. , e quel Tuo temperamento 
biliofo , c iracondo , notato dallo defio Plu- 
tarco nella di lui vita , op. Tom.I.p.666. C., 
da Amano De exped. Alex. lib. 7. pag. 702.» 
Plinio lib. 33. cap.ì 0. fieli. 36. $.1 2. ; di cui 
è anche un argomento il mufcolo inadoidco , 
che coroparìfce alquanto più catnofo , e ri- 
gonfio dalla parte noidra del collo , ove la to- 
lta inoltra di premere . Nella bocca non vi fo 


fcorgerc cfprcfib il difetto dei denti grandi , c 
prominenti in fuori , del quale parla Giovan- 
ni Antiocheno , cognominato Maiala , fcrit- 
tor greco de' badi tempi , c forfè del xx. fe- 
cole , Hifi . chronica , lib. 8. prìnc. p. 82. B . 
È danno , che gli manchi il nafo per poterlo 
meglio rincontrare colle medaglie » fra le 
quali nel redo mi pare abbia della fomiglian- 
za con quella , che fi c data qui avanti alla 
pae.iop.ì ficcomc fra le gemme pare che 
abbia fomiglianza con quella , che da il Cori 
Mufi. Fior. Gemmi antiq. TaJ>. a/, n. /. La 
maedria del lavoro lo fa credere opera di 
buona mano , c de’ buoni tempi \ ed è nota- 
bile il giudizio , che nc diede il celebre fig. 
Mcngs , il quale , al primo (guardo fidatovi 
fopra da un'altezza di venti palmi lenza aver 
veduta l* ifcrizionc antica , lo giudicò (cultu- 
ra de’ tempi di Alefiandro * anzi un’imma- 
gine d’ Alefiandro defio , o di Efcdionc . Vi 
corrifpondcrcbbc la forma delle lettere della 
ifcrizione ùmili a quelle , che ufavanfi in que* 
tempi , come può vederli prefio il P. a Bcn- 
ncttis Ckronol. & cric. hifi. ec . , Par J. Tom.I. 
proleg. 1 . S.LXIl. pag.i ft 9 ,S. CJV. p.220. 
Vcggafi la figura , che nc diamo in fine di 
quedo Tomo Tav. V. , c la deferizione delie 
figure nel Tomo ni. , 

(b) Vcgg. Plinio lib. 33. cap. 1 0. fieli. 36. 
$. io * 
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e,- ., . — . .. .. do ì pubblici monumenti , ne’ quali gl’imperatori vollero ta- 
L I3 -x. j ora efpri mere qualche tratto della propria fiorii . Bifogna 
oap. i> convenire che , comunque atta per le addotte ragioni 

folle la fua ftoria a fornire foggetti agli fcultori , anche ne’ tem- 
pi feguenti , pure neflim balTo-rilievo ci è rimafto , in cui 
quell’eroe fi rapprefenti , fuorché un folo , cioè il fuo col- 
loquio con Diogene nella botte fotto le mura di Corinto (a) : 
quello lavoro , efiflente nella villa Albani , è fiato da me 
pubblicato (4) . 

ligure Jì De- jf. 2 6 . Di Demollene , il più grande fra tutti gli oratori, 
febbene vi folle una di lui ftatua in Atene (£) , e in moltif- 
fimi luoghi fe ne vedefler le immagini in bronzo e in mar- 
mo , pur non ne avremmo una giufta idea , per ciò che ri- 
guarda le fue fembianze , fe due fuoi piccoli bulli in bron- 
zo non fi foiler trovati nelle ruine d’Ercolano (b) . Sono efiì 
minori della grandezza naturale , e ’l più piccolo ha incifo 
in greco Tulio zoccolo il nome di quel celebre oratore (c) . 
Siccome amendue le telle hanno la barba , e non famigliano 
punto ad un’altra col mento sbarbato d’un bufto in ballo- 
rilievo trovato in Ifpagna , al cui lato havvi il nome mede- 
fimo , e che fu pubblicato da Fulvio Orfini come il ritratto' 
dell’oratore ateniefe ; convien dire che tal bufto rapprefenti 
qualche altro Demollene (d) . 

jf. 27. Quando penfavamo di non avere altre immagini 
di Demollene che i due bulli Ercolanenfi (e) , ecco nel gennajo 

del 


( a ) Dione Grifoftomo Orat. 4. pag. 6t. » 
Plutarco in Alex, oper . Tom . I. pag. 671 . , e 
De fort. Alex. orat. r. Tom. il. p. gii. F. 

(<*) Monum. ant. ined. num. 1 74. [ Noi lo 
diamo appretto in fronte al Libro XII. 

(b) PauC lib. /. c. 8. p. 1 q. in fine , f Plu- 
tarco nella di lui vita t in fine , oper. Tom. 1 . 
pag. 860. C . , Fozio Biblioth. cod. CCLXP. 
pag. 1478. Gli fu eretta dagli Atcnicfi per 
onorare il di lui merito ; c Fozio aggiugne , 
che avea la fpada al fianco , perchè cosi ar- 
mato recitò l'orazione allorché Antipatro 


chiefc che gli fodero mandati ambafeiatori 
atcnicfi . 

(b) Pubblicati nel Tomo 1 . de' Bronci d’Er- 
colano , Tqv. 1 1. e 1 3. 

(c) L’altro non vi ha molta (omiglianza , 
e potrebbe edere di (oggetto diverto . 

(d) Imag . illufir. n.j t. Cosi penfa Orfini . 

(f) Colla ficurczza di quello , che ha l’i- 

fcrizionc , fc nc fono conofciuti degli altri 
in marmo, uno de’ quali è ucl Mulco Pio- 
C lomenti no , c un altro nc po (Piede il lodato 
fi gnor cavaliere de A zara . Molto più poi. c 
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del 1768. ufcir fuori un modello in geflo alto circa due pai- —■ — - 
mi (a) , formato fu un piccol ballo-rilievo di terra-cotta , forfè uu ' x ' 
già allora fmarritolì (b) . Demoftene è qui rapprefentato nella 
fua vecchiaja , ma in guifa che la tefta perfettamente fomi- 
glia a quella de’ mentovati bulli . Siede fu una pietra quadra- 
ta , mezzo ignudo , c colla fella china , in atto di chi me- 
dita : tiene nella finiftra , che alla pietra s’appoggia , un 
volume , e fi ftringe colla delira il ginocchio . Sulla pietra 
v’è il fuo nome 

AHMO20ENH2 

e fotto di elfo legge!! 

EIIIBAMIOS 

Quello vocabolo c poco ufitato prelTo gli antichi , e lignifica 
colui il quale Ha o fiede prelTo un’ara ; onde Polluce chiama 
iwifiJfito» ( a ) un inno che appiè dell’ara cantar foleafi . 

La pietra per tanto indica qui un’ara ( fiauós ) , anzi l’ara 
Icella del facro e inviolabile tempio di Nettuno nell’ifola Ca- 
lauria , non lungi dalla fpiaggia di Trezenc , ove Demoftene , 
fuggendo le perfccuzioni che in Atene gli avea molle Antipa- 
tro , luogotenente d’Aieflandro in Macedonia , erafi ricovera- 
to (c) , e ove nell’anno fuo feflagefimofecondo (d) morì di ve- 
leno , che portar fempre feco folcva in un anello , affine di non 
cader vivo nelle mani del fuo nemico . Noi abbiamo per 
tanto in quello geflo Demoftene fedente fui l’ara, in quelfetà 
in cui lafciò di vivere , in uno ftato dubbiofo e turbato , pro- 
prio di chi è neceffitato a darli la morte (e) . La forma delle 

let- 

rimarchevole h feoperta di una (lama intic- (a) Un palmo c un terzo circa, c largo 
ra , pallata in Inghilterra , di cui però li è un palmo . 

confcrvato in Roma il gclTo ; c di un'altra (b) Pacato in Inghilterra predò il dottof 
ad c/fa fomigliamc nella villa Aldohrandini Mcad prima di quel tempo . Nc daremo U 
in Frafcati , ma non unto ben confcrvata . figura nella pagina fcgucntc . 

In amenduc Demoftene è rapprefentato in (a) Onom.lib. 4. cap. to. Jcgm. 7 9. 
piedi con un volume nella mano finiftra in (c) Pauf lib. /. cap. f.pag. 19. infine . 
ateo di arringare . Vcggafcne la figura in fine (u) 60. fecondo Gcllio lib.if. cap. 2 S . , fe- 
di qucfto Tomo Tav. VI. , e l’ indice delle condo altri preflo Fozio loc.cit. *7. , altri 1 70. 

Tavole in rame nd Tomo 11L 00 È rapprefentato fedente fuil’ara dopo 


t 
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lettere neH’ifcrizione , paragonate con quelle del di lui nome 
fui mentovato bronzo d’Ercolano , ci fa argomentare che il 
baffo-rilievo fia di più antica data che i bulli . Nel recinto 
( ) che rinchiudeva il menzionato tempio di Net- 

tuno , vedealì ancora ai giorni di Paufania la tomba di que- 
llo celebre oratore (a) . 

«ver prefo 3 veleno, con un» lettera nell» loc.cit. pag.tie. prìnc. , e Folio Bibliotk. 
mino Anidra , in cui fecondo alcuni era ferie- toc. cit. , ove minutamente nc raccontano la 
to foltanto : Demofient ad Antipatro ; e fé- dori» fecondo le divcifc opinioni . 
tondo aliti un epigramma . Vedali Plutarco fu) Iti. a. iap. j j. pag. ìSg. 
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CAP. 11. 

Capo IL 

Stato dell'arte fitto i primi fuccejfiri d’AleJfiandro ... in cui in- 
fluirono le vicende di qui' tempi . . . fitto Antipatro . . . Cajfan- 
dro ... e Demetrio Poliorcete — Lavori di quell’età . . . Moneta di 
Antigono I. — Gruppo detto il Toro Farnefi - Pretefe effigie del re 
Pirro - Pafìò l’arte dalla Grecia ... in Egitto ... e riabbiamo 
de’ monumenti - RifleJJioni fulle arti , e fulla poejìa in Egitto a 
quell’epoca — Pafsò l’arte in AJia fitto i Seleucidi - 'Ulteriori 
vicende della Grecia - Lega achea ... e guerra cogli Etolj ruino- 
fa per le arti . 

Aleffandro il Grande, la cui morte, come la vita, forma Stato dcirirte 
una rimarchevole epoca nella fioria dell’arte» mancò nel fior 
de' fuoi giorni , nell’anno primo dell’olimpiade cxiv. (a) ; e 
l’arte medefima mancò, al dir di Plinio , poco dopo di lui, 
cioè nell’olimpiade cxx. ( cejjavit deinde ars). Io non efaminerò 
qui fe ciò detto fia giuftamente , e con quella verità con cui 
diffe Tacito , che dopo la battaglia d’Azio Roma più non 
produffe nelfun gran genio , e con cui molti fcriflèro che 
dopo la morte d’Augufto fi corruppe il romano linguaggio, 
e degenerò l’eloquenza (b) . E’ probabile che Plinio , ficco- 
me vedremo più fotto , abbia particolarmente avuto di mira 
ciò che avvenne in Atene ; poiché fe prendiamo la fioria della 
Grecia in generale , troveremo l'oppoflo . 

jf. 1. Dopo la morte d’Aleffandro inforfero rivoluzioni, ... ìncuim. 

n r r • r 11 . fluirono le *i- 

tecero languinole guerre non meno nelle provincia con- ccnde dique* 
quiflate che nella Macedonia medefima fra i fuoi capitani e tcinpl ' 
fucceffori . Di quelli neffun più vivea nell’olimpiade cxxiv. , 

Tom. IL K k ma 

(a) Atriino Ut. 7. pag. poi. , Giufcppe (») Vcegifi il chiari rtimo Tirabofchi Sto- 
flavio Contro Spiati, lit. t.t. il. pag. 44}. ria itila Lttttr. ita/. Tom. il. Di/Jcrta^. prt- 
ootr, Tom. il, lim. full’ origine dii dttad, dtllt [atn^t . 
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ma le guerre duravano ancora fra i loro figliuoli e difen- 
denti . La Grecia , si per le nemiche' armate che la inondaro- 
no , sì pel quali annuale cangiamento di governo , e per gli 
eforbitand tributi che a pagare era coftretta , ebbe a foffrire 
in breve tempo più danno che fofferto non aveva in tutte 
le precedenti guerre intelline. 

jf. 2. Gli Ateniefi , prelTo i quali alla morte d’Aleflan- 
dro ridellato erafi lo fpirito di libertà, fecero gli ultimi sfor- 
zi per fottrarfi al giogo de’ Macedoni , comunque mite , e 
induflero altre città a follevarfi contro Antipatro ; ma dopo 
alcuni leggieri vantaggi ebbero una rotta predo Lamia , e fu- 
rono sforzati a fottofcrivere dure condizioni di pace , che gli 
obbligavano a rimborfare le fpefe della guerra , a pagare in 
oltre una grolTa fortuna , e a ricevere una guarnigione ftra- 
niera nel porto di Munichia ; anzi quegli Ateniefi , che dopo 
tale fconfitta eranfi tolti al furor de’ Macedoni , furon da 
quelli ricercati , ftrappad anche con violenza (<j) dai tempj 
ne’ quali eranfi rifugiati, e una parte de’ cittadini fu efiliata 
in Tracia. Finì in tal guifa la libertà d’ Atene . Polifperconte 
fucceflore d’Antipatro , mentre reggea la Macedonia come tu- 
tore , permife con un pubblico decreto a tutt’i Greci di ri- 
pigliare in ciafcuna città l’antico governo e’1 regime primie- 
ro ( b ) ; ma non ottenne ciò che erafi propollo , cioè di ri- 
donare la libertà alla Grecia : anzi in Atene avvenne il con- 
trario , poiché per configlio di Focione quella città ritenne 
ne’ fuoi porti la guarnigione macedone (c) . 

jf. 3. Calfandro , figliuolo d’Antipatro , e re di Macedo- 
nia , dopo ch’ebbe interamente dillrutta la flirpe d’Alelfandro 
il Grande diede agli Ateniefi il celebre Demetrio Falereo per 
loro governatore ; e quelli feppe per un decennio sì ben reg- 
ger- 


ti} Polyb. /i 4 . a. pag. sSi.princ, 

(i) Ditti, Sic. l.it. J. ji. p.Mpg, T0m.1I, 


(c) idem iiiil. $, 6f. p. 30S. 
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gerii, e indurli ad efeguire ogni fuo cenno e volere , che 
elfi in un anno gli erefTero trecenfeflanta ftatue di bronzo (a) , LlJ ‘ x ' 
e parecchie di effe erano fu un cocchio o a cavallo ; dal 
che fi deve inferire che vi fodero in Atene molti ricchi cit- 
tadini , e copia grande d’artefici . 

jf. 4. Durò tal governo fino a Demetrio Poliorcete , fi- Demetrio Po. 
gliuolo d’ Antioco re di Siria , che vinfe Caflandro , e con- ' ’ 
quiftò la Macedonia, nella di cui rovina ebbe a foffrire an- 
che Atene . Quella città fi trovò per tanto foggetta a quel 
vincitore fortunato , e ’l governatore fe ne fuggi in Egitto , 
ove trovò ricovero predo il primo de’ Tolomci . Ciò avvenne t 

nell’olimpiade cxvm. Ebb’egli appena abbandonata Atene, 
che il popolo incollante ed ingrato tutte le fue llatue rove- 
sciò e fufe (b) , e cancellonne da ogui luogo il nome . 

jf. y. Per l’oppollo fi dimollrarono gli Ateniefi sì prò- 
peni! a venerare Demetrio Poliorcete , che fu pubblicamente 
decretato di ergere a lui e ad Antioco fuo padre una llatua 
d’oro (<t) ; forfè full’efempio della città di Sigeo nel territo- 
rio di Troja , che fece un confimile decreto di alzare una 
flatua aurea equellre al medefimo Antioco (A) . Da quella 
prodigalità d’oro fi può inferire che fi cercade allora nell’arte 
più l’apparenza che la follanza ; e didatti , fecondo l’ oder- 
vazione di Plinto, lo flile fiorito de’ Greci non fi manifellò 
fe non dopo Aledandro (0. 

jT. 6. Le vili adulazioni degli Ateniefi aveanli renduti dis- 
pregevoli agli occhi medefimi di Demetrio , il quale dura- 


mente reggeali come meritavano ; ma in ciò avendo egli oltre- 

Kk 2 paf- 

(a) Tante ne coma Plinio lib.34. cap. 6. (a) Diod. Sic. /. 20. $. 46. p. 42 p. Tom. il. 

Jìe&.t 2. , e Vanone predo Nonio riportato (A) Chisbull Antìq. af. adpsepn. Sig.p.52. 
dall’ Ardu ino al detto luogo di Plinio . Dione & *7. 

Grifoftomo Orat.a7.pag. 463. le dice lyoo., (e) lib.it . cap. 8. JiS. 24. [ Cioè , feti ve . 
c Plutarco ReipubJ. ger. prutpta , op. T0m.1I. che non fodero conofciutc ai tempi di Alcf- 
pag . 820. F. 300. follmente . fandro tutte le diverfe qualità dei non , per- 

ca) Diogene Laerzio iib. /. fegm . 77. nella che non ne parlarono gli fcrittori fe non che 
di lui vira dice , che nc fu ubata una nella molto dopo la di lui morte j c ciò per rap- 
rocca della citta porto alla ftoria naturale , non ali ane . 
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““===“=» pattato il fegno , follevaronfi contro di lui dopo la battaglia 
lib. x. d'jp SO j j n Cll j f uo padre lafciata avea la vita , e prefe allora 
Lacare il governo della città. Ben però Teppe Demetrio punir 
la loro ribellione , poiché difcacciò Lacare , fortificò il Mu- 
feo , e vi pofe guarnigione ftraniera , le quali cofe parvero 
con ragione a quel popolo tratti di fchiavitù («) . LJe’feguenti 
tempi quella , che altre volte era Hata la più potente fra le 
greche città, decadde talmente che , elTendofi alleata a Tebe 
contro Sparta , fu collretta ad imporre una tatta generale fo- 
pra quanto pofledevano in terre , in cafe , e in denaro effet- 
tivo gli abitanti del territorio ateniefe per foddisfare alle fpefe 
della guerra afeendenti a fei mila talenti ; e nemmeno vi riu- 
fcì , poiché ne mancarono ancora dugencinquanta (b) : a tan- 
ta miferia ridotti erano gli Ateniefi poco tempo dopo d’aver 
alzate , come poc’anzi fi dilfe , entro il giro d’un anno , tre- 
cenfettanta flatue di bronzo ad un fol uomo . In un sì po- 
vero paefe, a cui mancava altresì il commercio e la naviga- 
zione, forgenti principali della ricchezza, non poteano più 
fuflìllere gli ardili , e collretti viderfi ad abbandonare la pri- 
maria lor fede , e cercare altrove ricovero e follegno . L’arte 
medefima dovè , per così dire , lafciar la Grecia per qualche 
tempo , e trafportarfi in Alia ed in Egitto . 
lavori jf. 7- Prima di venire a quello patteggio dell’arte greca 
in ellere contrade , e al dellino che ivi ebbe , piacerà fenza 
dubbio al lettore di ben fapere qual ella folfe allora, e giu- 
dicarne potrà da due opere di que’ tempi fino a noi confer- 
vatefi ; cioè da una medaglia d’Antioco , o d’Antigono I. par 
dre del mentovato Demetrio Poliorcete , che è fenza alcun 
dubbio di quello tempo ; e dal famofo gruppo chiamato il 
Toro Farnefe . A quelt’occafione diremo pur qualche cofa delle 
fuppolle effigie di Pirro . 

jf. 8. La 

W Dicaarch, Ccopaph.pag.i6t. (4) Polyb. IH. i.pag.i+t.B . 
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$. 8. La medaglia , di cui parlo e che polTeggo io fteffo , w m ■■ . 
è data da me pubblicata e fpiegata (4) . Ella era fiata altro- LIB- x> 
ve mal difegnata e peggio efpolta , poiché le foglie d’elle- MedMiu di 
ra, che circondano la teda d’un vecchio , ivi prendonfi per Aaa s oBo1 - 
foglie di canna , il vecchio per Nettuno , e nel rovefcio cre- 
dei! una Venere armata l’Apollo che fiede fu una nave (f>) . 

Io per l’oppoflo vi fcorgo nel diritto piuttollo il dio Pan ; 
ma non iftarò a ridir qui le ragioni che fervon d’appoggio 
alla mia opinione . La figura del rovefcio , di cui chiaramente 
diltinguelì il fello mafchile , e che ha folto di sé un delfi- 
no , dee prenderli per l'Apollo Ai \<$ÌMoi , cosi detto per- 
chè fi cangiò in delfino quando condulTe fopra una nave cre- 
tenfe la prima colonia neJl’ifoIa di Deio (c) . Apollo vien 
pur da Euripide chiamato Ilstrioi , cioè dio marino , per- 
chè co’ fuoi cavalli fcorre anche fovra Tonde del mare (d) . 

Or ficcome gli Ateniefi afcrifiero al dio Pan la vittoria predo 
Maratona , così è probabile che il re Antigono abbia fatta 
coniare quella medaglia in memoria di qualche vittoria na- 
vale ottenuta, a fuo parere, pel favore di Pan e d’ApolIo. 

Quella medaglia, del diametro di due pollici di palmo ro- 
mano , ha un impronto molto rilevato , e meritava d’elTer 
qui mentovata come uno de’ più bei monumenti dell’arte di 
que’ tempi (a) . 

9. Polliamo pure con molta verofimiglianza riferire a Grappo 
quell’epoca un monumento di molte figure , opera d’ApoL- ^ c( f oro Flt ' 
jlonio e Taurisco , fatto d’un fol madò di marmo , elìdente 

a Ro- 


(4) Monum. ant. ined. num.+t. [ L 'abbia- 
mo <iata nel Tomo I. pag. v. 

(b) Frodici) Ann. reg. Syr. Tal. 3 . n.i. 
le) Hom. tìymn. in Apoll. verf. 49 f. 

(dÓ Etirip. Andr. verf. io io. 

(a) Il ngnor Dutcns Explicat. de auelq. 
méd. grecq. & phenic. pi. 4. n. 3. dà la figura 
di una medaglia (fAnngono , ch'egli dice fi- 
milc a quella data da Winkdmana , c nella 


(le Ita maniera la (piega ncRa dific trazione 
prima , pag. top. 106. Anch’io credo che 
polla edere limile ; ma il fignor Dutcns che 
dice di averta nel filo mufeo , non avrà fatto 
confronto della (lampa , che dà , con quella 
data dal noftro Autore ; -poiché vi fono molte 
differenze nella fifonomia, nella corona, e 
in altre cole del rovefcio . 
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a Roma nel palazzo Farnefe , detto perciò il Toro Farnefe (a). 
Dico che verofimilmente è di quelli tempi , poiché Plinio 
riguardo a quelli ardili nulla ci determina , benché abbia Af- 
fate le epoche de’ più celebri fino a quelli tempi. Si fa che 
tal gruppo rapprefenta Zeto ed Anfione , i quali per vendi- 
care la loro madre Antiope , prefero Dirce , cui Lieo padre 
loro fpofata avea dopo il ripudio di quella , e legatala ad un 
toro fecerla crudelmente llrafcinare . 

jf. io. Ci narra Plinio che tal lavoro portato fu dall’ifolx 
di Rodi a Roma : ci addita in oltre la patria di Taurisco , 
cioè la città di Traili in Cilicia (b) , e olTerva che neU’ifcri- 
zione v’erano mentovati del pari il padre d’ambi gli artefici 
Artemidoro , e ’l lor maeftro Menecrate , tra i quali era ri- 
mallo indecifo, quale de’ due folfe fiato riconofciuto da elfi 
per vero padre , fe quello che loro avea data la vita , ovvero 
l’altro che gli aveva iftruiti nell’arte (a) . Quella ifcrizione 
or più non v’è , ma il luogo più cofpicuo , ove può crederli 
che fofie incifa , è il tronco dell’albero che ferve d’appog- 
gio alla ftatua di Zeto , e che è quali tutto moderno , come 
la maggior parte delle figure medefime . 

jf. il. Parecchi hanno fcritto l’oppofto (b) , e per quel 
che m’immagino , dall’aver male intefo il Vafari , il quale nar- 
ra che quello gruppo è fiato lavorato in un fajfi filo , e finza 
pezzi (c) . Ma è chiaro che’ egli qui parla del gruppo qual 
era fiato fcolpito anticamente , e non vuol già dire che Ila fia- 
to difotterrato fenza che alcun pezzo ne mancaflc . Da quell’ 
abbaglio , c dal non avere ben diftinto l'antico dal moder- 
no , 


(a) Veggafenc la figura preito MafFci Race, 
di Jiatue, Tav.+l - . c Gronovio , di cui parla 
Vinkclmann qui apprdTo . 

(») Nella Caria fecondo Plinio ucHo lib.fi, 
e. feR. 20. , e Tolomeo Geograph. hb.fi. 
t. a. » o nella Lidia fecondo Stefano , per- 
che flava nei confini di quelle due Provincie 
al dir di Strabonc lib.14.pag. pjp. U. 


(<r) Plin. lib. 36. cap f./cR. 4. $. io. 

(b) Maffei Raccolta di fìat. ani. Tav.aJ., 
Cayl. De la fculpt. & des Jculpteurs anc.felon 
Rime , Acad . des Jnfcr. Tom. XXK . Mém. 

F tm. de’ più eccell. pittori , ec. Vita di 
MicheUng. Tom. VI. par.ó.pag. 264. 


? 
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no , l'opera del greco fcarpello dal recente lavoro , è nato 
il falfo giudizio che alcuni ne hanno portato , riputandola in* UJJ ‘ x ‘ 
degna de’ greci arditi , e dichiarandola fcultura della fcuola CAP ‘ 11 
romana (a) . 

jf. la. I rappezzamenti fattivi da certo Bardila Bianchi 
milanefe alla maniera de’fuoi tempi , e fenza punto intendere 
l'antico , fono nella figura di Dirce legata al toro la tella 
e ’1 petto fino aH’umbilico e le braccia , come pure la fella 
e le braccia d’Antiope ; nelle llatue d’Anfione e Zeto fono 
antichi i due torli ed una gamba , e nel toro nuove fono 
le gambe e la corda , di cui un inefpcrto viaggiatore fi ma- 
raviglia come fiali confervata (6) . Quello che v’ ha qui d’an- 
tico può difingannare chiunque fappia un po gultare il bel- 
lo degli antichi lavori , e giultificare l’onorata memoria che 
Plinio fa degli fcultori mentovati . Tali fono la figura d’An- 
tiope, tranne la tella e le mani, e quella del giovanetto fe- 
dente e inorridito alla crudele punizione di Dirce , il quale 
non può rapprefentar Lieo fuo marito , come immaginò Gro- 
novio (r) . Lo Itile della tella del giovanetto s’aflomiglia x 
quello delle felle de’ figliuoli di Laocoonte (a) . Il finimento 
grande dello fcarpello vedefi negli accelTorj , e principalmen- 
te nella cilla millica tefiuta di vimini e circondata d’ellera, 
polla fotto Dirce per indicar in lei una Baccante (d) . E' que- 
lla 


00 Ficoroni he fin eoi. dì Roma mod. c. 7. 
pag.44* [Pretende che quello gruppo non 
Zia quello di cui parla Plinio , perche vi fono 
più cofc , di quelle , che elio deferive : ra- 
gione ben debole fc fi confiderà , che Plinio 
non ha voluto defe rivedo minutamente , ma 
darlo ad intendere col nominarne le pani 
principali . 

(A) BlainviUe Voyagtbc, 

fc) The fi anttf. grte. Tom. I. Dd. 

(a) I pezzi più ragguarJcvoli fono anzi 
il toro , le figure dei figli , il giovanetto , e 
la parte inferiore di Dirce . 

(d) Hyg. Fab. 7. [ Come Poiignoto , fe- 
condo che riferifee Paulània lib. t o. cap. a/. 


pae.866., dipinte la vergine Clcobca ool!a 
alta Culle ginocchia della forma di quelle di 
Cerere , per indicare che efia era una cìfb- 
fcra dedicata a quella Dea ; e cosi la teneva 
anche un'altra in marmo porta accanto alla 
dea , di cui lo fletto Paul ani a lib. 8. c. ? 7 * 
pag.676. Nel gruppo più probabilmente Dir- 
ce ha la afta , perche era occupata acllc fe- 
tte di Bacco fui monte Citcrone allorché fu 
attaccata al toro , fecondo Euripide predo lo 
dello Igino Fab. 8 . : e Quello monte pare che 
venga rap preferì tato nel marmo ; ficcomc ai 
baccanali pare che alludano altri (imboli » 
che vi fi veggono . 
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»«« • . . .«» fta s ì efattamente e con tanta diligenza lavorata , quanta ufata 
lib. x. n ’ avre bbe l’artilta , che avelie dovuto in efla fola dare un 
faggio della fua abilità (i) . 

jf. 13. Il mcdefimo avvenimento, in parte almeno, ve- 
defi efpreflo fu due baffi-rilievi nelle ville Borghefe ed Al- 
bani in tre figure , cioè Antiope fra i fuoi due figliuoli in 
atto di eccitarli alla vendetta . Ne ho già parlato a lungo 
nel Libro Vili. Capo IV. (a) . 

Pmrfe im- Jf. i4- Oltre le monete del re Pirro di belliflìmo conio, 
rìtro" 1 delie meriterebbono la noftra attenzione una ftatua maggiore della 
grandezza naturale nel mufeo Capitolino (a) , e due tefte in 
rilievo fomiglievoli a quella della ftatua, fefofter quelle l’ef- 
figie di Pirro , come generalmente fi crede . Una delie tefte 
è in marmo nel palazzo Farnefe , e l’altra in porfido nella 
villa Lodovifi ( b ) . In confeguenza di quella opinione il Go- 
ri (c) ha dato il nome di Pirro a una limile tefta incifa in 
una gemma nel mufeo Granducale . Per conofcere l’infulfi- 
ftenza di quella opinione balla ofiervare che tutte le mento- 
vate tefte , comprefavi pur quella della ftatua , hanno una 
barba folta e crefpa , laddove i fucceflori d’AlelTandro , e Pir- 
ro medefimo foleano portar il mento rafo ; come riguardo 
a Pirro avea già prima di me offervato Pignorio (d) , argo- 
mentandolo dalle genuine fue monete ; e riguardo agli altri 
re , oltre le monete loro , ce ne fa fede Ateneo (e) . V’ è 
bensì nel fuddetto mufeo Granducale un’ unica moneta di 
Pirro in oro , in cui ha un poco di barba, ma quella è cor- 
tiftìma . 

jf. 15. Non 

(0 Altrove l’Autore loda molto 0 lavoro (a) Muf. Capi:. Tom. ni. Tav. 48. 
cella clamide d’Anfione gettata fulla citta. (0 Moncf. Dior. ital. cap.i p.pag. 221 . 
Tratt. preli/n. ai Mon. aru. ined. Capo IV. (c) Muf. Florent. Gemma ansiq. Torru /. 

pag. LXXX 1 . [ Sbaglia però dicendo Anfio- T ab. 2 j. num. 4. 

ne per Dirce, la di cui vette è gettata fulla ( d) òymb. epiji. 8. pag. gx. 

olla, come può vederli anche nelle citate (e) V. Deferì pt. des pterr. grav. da Cab.de 

ltamoc in rame . Stofck t e l. 4. fett. 1. n. 28. pag.41 a. > [ c Co* 

w i- S* P*g- 14 *• fig • pia pag. 207, no:, a. 
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$. i f. Non potendoli per tanto ravvifarc nella mentova- — - ! — ”■ 
taltatua il re Pirro , ed e (Tendo altronde la teda ideale, po- Lir " x - 
trebbe crederli ivi effigiato Marte ; ma a ciò pur li oppone 
il non trovarli mai data a quello dio la barba nelle opere 
antiche . Vennemi in penCcre che quella flatua folfe di Gio- 
ve , a cui più che ad altro dio fomiglia , e ivi lì rapprefen- 
taiTe il Giove ’Ap%ie $ ( guerriere ) , che ebbe pur l’aggiunto di 
2rp auot ( condottiere d’eferciti ) ; ben fapendolì che eziandio 
ad altri dei , oltre Marte , è flato talora dato l’usbergo , co- 
me a Bacco fu un’ ara della villa Albani , e a Mercurio in 
bronzo del mufeo Hamiltoniano . Ma abbandonai tal opinio- 
ne , poiché si i capelli che la barba fon diverlì da quelli che 
fuole aver Giove; e liccome la tella di elTa ha molta fomi- 
glianza con quella di Agamennone , che vedeli nello Hello mu- 
feo fu un’urna in cui rapprefentali la fua contefa con Achil- 
le per Brifeide (a) ; quindi ho giudicato eflere tali telle l’ef- 
figie di quel re , il quale aveva altresì a Sparta un tempio (<i) , 
ove venerava!! col foprannome di Zio'* ( Giove ) : nome che 
diedero pur Gorgia a Serfe (f>) , ed Oppiano a Comodo (c) . 

jf. 16 . Dopo che foggiogate furono tutte le città libere 
della Grecia, ed ebbero perdute colla libertà le ricchezze, 
le arti , che nella loro patria non aveano più fuflìllenza e ri- 
compenfe , obbligate viderli ad abbandonarla quafì interamen- 
te . Furon elfe però e in Alia dai Seleucidi , e in Egitto dai 
Tolomei accolte e ricompenfate generofamente ; onde par- 
vero fotto un nuovo cielo una nuova vita ricevere, e riave- 
re in qualche modo il loro vigor primitivo . 

$. 17 - 1 più grandi protettori della perduta arte greca fu- 

rono i fuccelTori d’AlelTandro in Egitto , Tolomeo Sotere (b) , 

Tom. II. L 1 pri- 


(a) Vedi qui avanti pag.t 32. 

(d) SchoL Lycophr. Alex, verf.t t 24, 
(i) Long. De tubi. cap. 4. pag. 1 1 • 

(0 Cynegct, lib. /. vtrf. 3. 


(b) Tolomeo Lago ♦ cognominato anche 
So re re , o Salvatore . Pauunia lib, 1. cap, S . 
pag- a/. 
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g »— — 1 primo fra loro , non folo accolfe tutt’i greci ardili , ma czian- 
lib. x. jjq tuft j gjj uom ' in i di merito in qualunque genere , che ab- 
CAP ‘ n ’ bandonata aveano la patria loro . Era fra quelli Demetrio Fa- 
lereo (a) , di cui parlammo pocanzi , e fra quelli Apelle il 
principe dell’arte greca (b) . Tolomeo e i fuccelTori Tuoi , che 
nella divifione del regno d’AlelTandro avean avuta miglior par- 
te che gli altri , erano perciò i più potenti e i più ricchi ; 
e fe polliamo credere ad Appiano Aleflandrino (a) , tene- 
vano in piedi un’armata di 200000. fanti , e di 40000. ca- 
valli , con 300. elefanti addellrati alle battaglie , e 2000. 
carri falcati , oltre ijoo. fra triremi c quinqueremi . Sotto 
Tolomeo Filadelfo , il fecondo dei re greci in Egitto , Alef- 
fandria divenne a un di prelTo ciò che era Hata in altri tem- 
pi Atene , poiché i più celebri letterati e i poeti greci lafcia- 
rono la patria loro per andar colà , ove la gloria e la for- 
tuna invitavanli . Euclide di Megara v’infegnò la geometria *. 
il tenero Teocrito vi cantò i fuoi idillj nel dialetto dorico , 
mentre Callimaco con più fublime linguaggio vi celebrava gli 
dei . Dalla pompofa procellione che fece quello re in Alef- 
fandria , argomentar polliamo quanto numero!! vi follerò gli 
artefici . Le lèatue vi fi portarono in giro a ccntinaja , e nel 
gran padiglione per lui eretto in quell’occafionc v’crano le 
figure in marmo di cento differenti animali , lavoro de’ più 
valenti ardili ( b ) . Tra tutti quelli però non ci è pervenuto il 
nome di altri che di certo Satirio , il quale incife in criflal- 
lo l’effigie d’Arfinoe fpofa dello Hello Tolomeo Filadelfo (c) . 
-.«n’abbia- Jf- 18. Sotto i Tolomei, e anche fotto il primo di elfi, 
mcnti.!r” u viderlì in Egitto bellilfime opere dell’arte greca fcolpite fu 
pietre egiziane, cioè in bafalte ed in porfido, delle quali , 
tranne due figure , non fi fono confervati che de’ rottami : 

tali 

(a) Diog. Lacnio lib. j.fcgm.jS. Tom.l. (a", Proxm. hifl. pag. VI. 

pag. joS. ( 4 ) Athen. Dlipn. Ita. J. c. S. pog.t pS. 

C») Plinio lii-sj. c.io. ftS.gt. i.14. (c) Anihol. lik. 4. c ap.it. *. 4. v‘ r J-S‘ 


\ 
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tali però che inoltrano un lavoro forprendente e fuperiore 1 
a quanto fi fa fare oggidì. O quello lavoro fi confidai , o 
lo itile del difegno , non polliamo afcrivere tali opere al tem- 
po de’ cefari , che abbiano fatto trasportare in Roma i malli 
di tali pietre dall’Egitto quando colà dominavano ; nè pol- 
liamo crederle anteriori ai Tolomei , non elfendo probabile 
che i Greci facelferfi venire i falli dall’Egitto ; e altronde 
Paufania non parla mai di fiatile di bafalte o di porfido 
elìcenti preflo di loro . 

§. 19. Di bafalte abbiamo due telle , che poflono rife- 
rirli a quelli tempi : una di bafalte nericcio è prelfo di me , 
ma le manca il mento colle mafcelle e ’l nafo ; l’altra con- 
fervatali intera è preflo il fignor cavalier di Breteuil (a) . Si 
conofce che quella tella rapprefentante un bel giovane , co- 
me la precedente , era altre volte fu una llatua ; e poiché ha 
orecchie da pancrazialle , dee riguardarli come l’effigie d’un 
atleta vincitore ne’ grandi giuochi olimpici , a cui fia Hata 
eretta una llatua in AleflTandria fua patria (b) . 

jf. 20. Non può qui ravviarli un di que’ vincitori , dai 
quali prendeva il nome l’olimpiade in cui erano fiati coro- 
nati , perchè quell’onore riferbavafi a chi riportava la corona 
nello ftadio , odia alla corfa de’ cocchi (c) . Di quattro atle- 
ti alelfandrini di quella maniera , i quali coronati furono 
fotto i primi Tolomei , troviamo fatta menzione nelle fto- 

L 1 2 rie : 


(a) Vedi Top ra pag. tS.feg. tendenti fi tifavano più cfarai , e diligenze 

(») Nel Tratt. prel. cap. Ir. p. LXXXII. a que fio riguardo , che nctl'ammiflTione de- 
princ. W inkelmann aggiugneva , che non fi gli ftcflì atleti . Anzi da una ifcrizione del 
fa » che in tempo degl' imperatori fi ergejfero palazzo Chigi riferita dal Kcinclio Clafs. r. 
tuttavia flatue asti atleti vincitori ne giuo- num. 4.4. pag. 4X1., dallo Sponio Mifc eti- 
chi pubblici della Grecia. Qui ha Iafciata que- erud.antiq.feH.10. num.i ot. pag.46 2. , dal 
ita ragione, c anzi Ja ritratta appiedo al $.20. Vandalc Differì, 8. pag. 6 38. , e dal P. Cor- 
caeitamcntc . Infatti anche Luciano , vivente fini Differt, agonijì , Jjiff. IV. n.i i.pag. 99. 
ai tempi di Trajano, come fi c detto qui avan- fi rileva , che Tufo d’onorare i vincitori atleti 
ri alla pag. 213. , Pro imagi n. $.rt.oper. colle ftatuc duraflc fino ai tempi dcgl’impc- 
Tom. ti. pag. 490. fcrive , che al tempo fuo ratori Valentiniano , Valente , e Graziano , 
dorava la legge , che gli atleti non potdfcro cioè fino circa l'anno $70. dcH'cra criftiana . 
fard ergere in Olimpia le fiaruc maggiori (c) Voleva dire , alla corfa a piedi, per- 
della loro vera datura $ c che dai foprin- che fu il primo giuoco idituito . 
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rie (a) : cioè di Perigene nell’olimpiade cxxvii. > d’Àmmonio 
U6 ‘ Xi nella cxxxi. , di Demetrio nella cxxxvm. , e di Orate nel- 
CAP,U ' la cxlii. ElTendo dunque qui rapprefentato un lottatore, o 
un pancraziafte , dovremo ravvifarvi piuttofto uno dei due 
atleti aleffandrini allor coronati , cioè CleolTeno per la lot- 
ta (a) nell’olimpiade cxxxv. , e Fedimo pel pancrazio nel- 
la cxr.v'. (b) . 

jT. 21. Per la ftelTa ragione io penfo che Ga l’effigie d’un 
atleta aleflandrino l’altra iella guafta di bafalte nericcio , la- 
vorata nel medeGmo ftile della precedente , fé non che n c 
fcolpita con più arte la capigliatura . Non avendo quella le 
orecchie da pancraziafte , ma bensì fecondo la forma ordina- 
ria, non dobbiamo in elTa cercare l’effigie d’un lottatore , 
ma piuttoflo d’un vincitore nella corfa de’ cocchi , e d’uno 
de’ quattro fummentovati , elfendo altronde probabile che , 
ad efempio delle città greche , Aleflandria abbia erette delle 
ilatue ai fuoi primi vincitori ne’ giuochi olimpici (c) ; e che 
di là abbiale volute a Roma l’imperator Claudio iniìeme alle 
fiatue di porfido , che fu il primo a farvele trasferire dall 
Egitto (b) . 

$. 22. Delle opere dell’arte greca in porfido ho già par- 
lato altrove (d) , e qui folo avvertirà che i lavori in tal fallo 

di 


(a) 'Oxvpwil/tit ara>p«f » , [ appretto al- 
la cronica cT Eufcbio ] pag. 33 1 . feqq. 

(a) Per il pugilato . 

(b) Paufania iib.j. cap. 8. in fine , p. 343. 
lo dice della città di T roadc nell' Eolia . Il 
dotto Dadrc Corfini Fatti att. olymp. cxlv. 
Tom.lV'. pag. too . otterrà , che ciò non 
contradice a Giulio Africano , perche la detta 
città fu chiamata anche Aleflandria , e (Tendo 
(fata fondata da Alcflandro il Grande , c 
perciò nella numerazione alfabetica dei vin- 
citori olimpici riportata dallo Scajigcro in 
appendice alla citata cronica d'Eufcbio/>.ffp. 
vien detto Ale (fan tirino di Troade : al che 
non ha badato Winkclmann , il quale ha 
prefo quella Aleflandria per l'Aleflaadria di 
Egitto « 


(e) Volendo foftenere quefte tede few in 
Alenanti ri» , e in onore d' atlen alcllandn- 
ni , potrebbe dirli piuttofto > che rollerò Ita- 
le f lttc cola per onorare qualcuno di elfi 
vincitore nei giuochi olimpici , che vi s' in- 
trodulTcro circa l'olimpiade eexi. come of- 
fcrva il lodato Corfini Dijfcrt. aganijt. P'O-f - 
n . 1 2. pag. io. 11., odia circa 1 tempi dell 
impctator Comodo - Potrebbero, rapprclcn- 
tare anche atleti vincitori nei giuochi della 
Grecia al tempo de* ccfari , dei quali molti 
ne numera lo ltcflo Corfini nel catalogo , che 
ha filtro molto più cfatto e compito dei vin- 
citori olimpici , in appendice alla detta opera 
pag.11t.jigg. 

( 4 ) Plm.Yii. 36. cap. 7-J<p. 

( d ) Vedi Capii pag. io. Jcg. 
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di quefl’epoca rariffimi fono , e rari erano anche predo gli 
antichi per la difficoltà grandiffima di lavorarlo (a) . 

jj'. 23. Le monete aleffiandrine celebri erano per la bel- 
lezza dell’impronto , di modo che al lor paragone groffiola- 
ne fembravano e fatte fenz’arte le monete d’Atene di que’ 
tempi { a ) . Didatti la maggior parte delle atcniefi , o antichif- 
lime fono , o d’un conio affili mediocre . 

jf. 24. Io conchiudo da tai monumenti che l’arte greca , 
trafportata in Egitto a quelli tempi , non fia fiata corrotta 
dal cattivo gudo che depravò ed avvilì la poefia alla corte 
di Tolomeo Filadelfo , dal che nacque quel degeneramento 
nelle fcienze che fi offiervò pofcia in Roma fotto i cefari , 
e per l’Europa tutta nello fcorfo fecolo . Callimaco e Nican- 
dro , due della Plejade poetica , cioè de’ fette poeti d’Alef- 
fandria, lludiavanfi più di comparir eruditi che di moflrarfi 
poeti , e principalmente il fecondo andava in traccia di pa- 
role antiquate e d’efpreffioni Arane , fcegliendo anche le più 
balìe di tutt’i varj dialetti della Grecia. Licofrone, altro del- 
la medefima Plejade , amava di comparir invafato anziché ifpi- 
rato , e di affaticare con difficili penfieri e frali ofcure il leg- 
gio- 


(a) La ragione principale , per cui fono 
rari , è (lata più probabilmente perchè il 
porfido non c una pietra propria a fare fta- 
nic per il fuo colore , come non lo erano 
rantc altre pietre della Grecia non bianche » 
benché di poca durezza , nelle quali perciò 
rariflìmamente hanno fcolpito i greci arridi . 
E che così penfaflcro gli antichi polliamo 
argomentarlo da ciò , che aggiugne Plinio 
toc. ci t . , cioè che le ftaruc di porfido man- 
dare aH’impcrator Claudio da Vitralio Pol- 
igone furono guardate in Roma come cofa 
nuova » che non piacque ; e che nelfun al- 
tro fino al tempo , in cui egli feri ve va , pen- 
sò a farne venire delle altre . Forfè gli uo- 
mini di qualche gullo fi riftringevano a fame 
delle ftaruc vcftite , alle quali poi mettevano 
la cella, le mani , c i piedi di marmo bian- 
co » come fi c veduto nel Tomo /. pag. ? a . 
clic facevano gli antichi Greci alle ftatuc in 
legno ; c tali mi pare che fiano le varie fta- 
tuc , che abbiamo ancora in Roma nelle vil- 


le Medici , c Borghefc , e nel Campidoglio ; 
tra le quali quelle che rapprefentano re pri- 
gionieri > c un bufto armato di corazza non 
finito , cfifter.tc nel palazzo Famcfc , il no* 
ftro Aurore nella prima edizione a quello 
luogo le dice opere lavorare in quella atta. 
All'oppofto vergiamo nelle rovine degli edi- 
fizj , che gli antichi facevano un ufo gran- 
dimmo di tal pietra ridotta in laftre fottìi! , 

0 in pezzi a modo di inufaico, per ornare 

1 pavimenti » c le mura impellicciate a varj 
marmi . Il Palle ri Storia de’ [affiti , ec. Difc. 
IV. XIV. pag. 141. crede che allora fi 
lavo rafie il porfido con maggior facilità , per- 
chè cavato di frefeo folle più docile di quel- 
lo , che ora fi è : c Io argomenta dall’avct 
veduti in un pezzo di elfo i tratti della le- 
ga cosi fcnfib.li c diftinti , che tre di quelli 
occupavan la larghezza d’una penna ordina- 
ria da fcrivcrc : fegno evidente , che la fega 
profilava molto fcnfibilmcnte . 

(d) Lacn. L7.fegm.1S. Tom. /. p.j7S* 


Llfi. X* 
CAP. II. 


Riflcfiioni fili- 
le arti . c fili- 
la pocha in E- 
gitto a quell' 
epoca . 
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1 ' ■ gito re anziché dilettarlo: credei! egli il primo che fra’ Greci 

ub. x. u f a jp e l’anagramma (a) . Gli altri poeti faceano co’ verfi loro 
delle are, de’ flauti , delle fcuri , e delle uova ec. Teocrito 
medefimo fece de’ giuochi di parole {b) ; e ciò che è ancora 
più Urano , Apollonio di Rodi , altro dei fette poeti , fem- 
bra aver fovente trafcurate le leggi della grammatica e della 
poefia (f) . 

p* 6 ò lane jT. 2f. I Seleucidi , così detti da Seleuco , uno dei fuc- 
i Sclcucidi . 0 ceflori d’AIeffandro , che alla di lui morte occupò il regno 
dell’ Alla minore , cercarono al par de’ Tolomei di attirar 
prelfo di loro le arti efuli dalla Grecia , e quelle incorag- 
gire e migliorare che già da qualche tempo nel regno loro 
fiorivano ; il che riufcì in maniera da uguagliare gli artifti 
che in Grecia erano rimarti ( d ) . Le arti però non crebber 
colà a tanta fama come in Egitto ; la qual cofa dobbiamo 
probabilmente attribuire airelfcre fiata Seleucia , a cui i re 
trafportata aveano da Babilonia la loro fede , polla nel cuor 
dell’AGa , ove pur era fituato tutto il regno loro , e per con- 
feguenza lungi dal refto della Grecia . Vi farà fucceduto co- 
me avviene oggidì per quegli artifti che lungi fianno da Ro- 
ma , fede delle belle arti : a poco a poco degenerano , e fe 
ne corrompe il gufto , poiché manca allo fpirito e alla im- 
maginazione loro l’alimento continuo d’aver fott’occhio i più 
pregevoli lavori . Gli Egizj ail’oppofto aveano in Aleflandria , 
per mezzo della navigazione e del commercio , fempre aper- 
ta la comunicazione coi Greci , e gli artifti aver poteano 
facilmente dalla Grecia ciò che lor bifognava : vantaggio che 
non aveano a Seleucia . E che diffatti alla Umazione de’Seleu- 
cidi , e alla loro lontananza dal mare e dalla Grecia attri- 
buirli debbano i pochi progredì che fece colà l’arte greca , 

argo- 

(fl) DickinC Delphi pkaenicii. cap. f. 167. 32 f. 30 f. 6O0.&C. 

(b) Itiyll. 27. verf. 26, (</) ThcopUr. Lharad. cap. ult. [ Non dice 

(0 Argon, lib.t. verf, 242. , lib. 3. v. pp. tal cola . 
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argomentar Io polliamo dal vedere come quella floride ne’ "■ ■ 

tempi fcguenti alle corti dei re di Bitinia e di Pergamo , pie- LIB- x - 
cole provincie delI’Afia jonica . Fra gli arridi della corte de' CAP ' H ’ 
Seleucidi è celebre certo Ermoclb di Rodi, che fcolpì la (ta- 
tua del bel Combabo ( a ) . 

$. 2 6 . Quell’epoca dell’arte greca fotto i primi (uccellò- interiori vi- 
ri d’ Aleffandro terminò nell’olimpiade cxxiv. in cui erano 
morti Tolomeo I. in Egitto , Seleuco in Siria , Lifimaco in 
Tracia, e Tolomeo Cerauno in Macedonia . Nella deda olim- 
piade (a) , un’impenlata lega , che drinfero Fra di loro alcune 
poco riguardevoli città della Grecia , pofe i fondamenti per 
darle una nuova forma , con cui riforfero poi colà le arti 
per l’ultima volta . Provarono allora i Greci quello che av- 
viene fovente agli uomini , cioè che i mali giunti ail’eccedb 
divengono eglino deflì il rimedio , come la corda d’uno dro- 
mento muficale foverchiamente tefa e rotta fa luogo ad un’ 
altra , che con maggior cautela accordata alla fine mette il 
giudo fuono . 

jf. 27 ■ La preponderanza de’ Macedoni aveva alterato in T , g , . 
Grecia l’antico fidema . Sparta medefima avea degenerato da 
quel" prifeo regime in cui vifluta era per quattro fecoli ( b ) ; 
poiché clìendone dato codretto a fuggire il re Cleomene , 
che troppo difpoticamente reggeala , vi redarono foli gli Efo- 
ri , parecchi de’ quali furono pur in varie fucceflìve rivolu- 
zioni trucidati . Dopo la morte di Cleomene fi venne all’ele- 
zione d’un nuovo re: fu feelto Agefipoli , ma ficcome era 
fanciullo ancora , Licurgo , febbene non folle di regio fan- 
gue , donando un talento a ciafcun degli Efori , fi fece con- 
ferire la dignità fuprema. Effendofi però penetrata l’iniqua 

via 

(a) Lucian. De deafyr. j.jtf. op. Tom. ni. (a) Polibio Hi. j. par. i ai. H . , Corilnt 

P a i' 4-7 [ Plinio iti. f4~ c&P. * 9 • Falli ari. olymp. ctK’r.Tom. IP. p.So. 

ao. nomina Anftodcmo , che fece in bron- \b) Con Rane. Porphyrog, Excerpta Dio- 

zo 1 immagine del re Sclcuco ; ma non dice dor. pag . jjj, ih, 29 . 
quale folle eia i varj Seleucidi . 
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via da lui tenuta per confeguire tal carica , fu coftretto 
egli pure a fuggire , ma fu pofcia richiamato nell’olimpia- 
cap. ii. ^ CXL . Non molto dopo , eflendo morto il re Pelope , 
inforfero a Sparta varj tiranni , l’ ultimo de’ quali Nabide 
difpoticamentc la rette , e la difefe con una guarnigione di 
truppe Armiere (b) . 

jf. 28. Tebe dianzi si celebre giacea diflrutta , e flava 
Atene in una totale inazione . Non eflcndovi nell’un difenfo- 
re della libertà , folievaronfi molti tiranni , che Antigono Go- 
nata re di Macedonia foftenea (c) . In tale flato di cofe tre 
o quattro città appena note nella ftoria tentarono di fcuo- 
tere il giogo del Macedone , il che avvenne , come dilli po- 
canzi nell’ olimpiade cxxiv. Riufcì a quelle città di efpelle- 
re o trucidare i loro tiranni; e rimafero libere , poiché l'al- 
leanza loro non credealì di veruna importanza . Fu que- 
lla però il fondamento della famola lega achea . Molte del- 
le città più ragguardevoli , e fra quelle Atene , vergognofe 
d'elTere Hate prevenute , cercarono con egual coraggio di ri- 
metterli nella libertà primiera. Si formò allora una confede- 
razione generale di tutta l’ Acaja , furon fatte nuove leggi , 
e nuova forma li diede al governo . Allora i Lacedemoni e 
gli Etolj , gelofi della gloria degli Achei , unironfi elfi pure , 
avendo alla tella Arato e Filopemene , gli ultimi eroi della 
Grecia (a) , de’ quali il primo non uvea che vent’anni (b) : 

e va- 


(<0 Polyb. Hi.}, rag. 377. A. , p. 43 t . B. 
[ Dopo morte gli fu cretto dagli Spartani un 
tempio per onorare il di lui inerito . Collant. 
Porhrog. Excerpta Nic. Damali, p. +4.8. 

( [b ) Tir. Vtv. lib. 34.. cap. tz. n. 27. 

(t) Polyb. lib. 2. pag. 120. princ. [ Anti- 
gono fu folamcnte tutore di Filippo re di 
Macedonia , c nel tempo della tutela ammi- 
nillrò il regno , come dice lo lìdio Polibio 
lib. 2. pag.t 31. in fine , l. 4. in fiie 3 p. 34.8. 
Gli fu eretta in Olimpia una ftatua ili bronzo 
coronata con una mano da una liatua rap- 
p re Untante la Grecia , la ouatc roli’aftra ma- 
no coronava altra ilacua dd re Filippo . 


(a) Paufania lib. 8. cap. ci.pag. 70 j. fcg. 
Filopemene vien chiamato f ultimo eroe della 
Grecia anche da Plutarco nella di lui vita , 
op. Tom.l. p.3f6.F. (fucili narra p.36 2. B. é 
p. j68. E . , die gli furono erette molte fla- 
tue , che Mummio nel famofo fpogbo di Co- 
rinto , del quale fi parlerà nel Capo feguente 
$.17 . , non ardi portar via ; c una in DcPo 
elìdeva ancora a* Tuoi giorni , cit. p-lf6 F. 
Gli Achei gli alzarono un tempio . Collanti- 
no PorfìroBeii. Excerpta Diod. pag. 300. 

(b) Polibio /. z.pag.i 30. A. Winkclmann 
per equivoco nel Trattato prelim. Cap . fF. 
pag. LXXXJJJ. lo dice di Filopemene . Di 
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e valenti difenfori furono della patria libertà nell’olimpia- 
de cxxxviii. ' 

jf. 29. Ma la gelofia tra gli Achei e gli Etolj fufcitò alla ...ejjucrn 
fine un’aperta e crudele guerra , in cui le oftiiità da amen- noUpciVìu- 
due le parti giuniero al legno di non perdonarla nemmeno n ‘ 
alle più ragguardevoli opere dell’arte. Ad ufare tanta bar- 
barie furono i primi gli Etolj che , entrati nella città di Dios 
in Macedonia abbandonata dagli abitanti , ne atterrarono le 


mura e le cafe , ne incendiarono i periifilj e i portici de’tem- 
pj , e le ftatue ne didruflero (a) . La deda ruina menarono 
gli Etolj nel tempio di Giove a Dodona nell’Epiro , ove af- 
ferò le gallerie, infranfero le datile , e ’l tempio delio ugua- 
gliarono al fuolo (//) ; e dal difcorfo d’un ambafciatore degli 
Acarnani , rapportatoci da Polibio (c) , rilevali che fiano da- 
ti depredati e devadati djgli Etolj molti altri tempj (a) . La 
della provincia di Elide che, a cagione de* pubblici giuochi 
foliti a celebrarvi!! , godeva il diritto d’afilo , ed era data 
fempre anche dai nemici rifpettata , divenne preda allora de- 
gli Etolj al pari d’ ogni altro nemico paefe (d) . 

jf. 30. Per l’altra parte gli Achei e i Macedoni fiotto il 
re Filippo ufiarono o abufarono piuttodo del diritto di rap- 
prefaglia , trattando nello dello modo Terma capitale dell’ 
Etolia . Rifpettarono però allora le datue e le altre figure degli 
Tom. IL * M m dei 


Arato abbiamo da Plutarco nella di lui vita 
pjg. 1 0 32. D. E. Tom. I. che folle molto in- 
telligente di pittura > di cui fi era mantenuta 
in credito fiu allora la fcuola di Sicionc lua 
patria. Ivi ra. coglieva quadri de* più bravi 
amiti , c Principalmente di Panfito , e di 
Melanw , che poi mandava al re Tolomeo 
in Alcdandria , al quale mandò ansile i ri- 
tratti dei tiranni di quella citta , che vi trovò 
dopo che iebbe liberata dal loro giogo. Co- 
me vincitore nel quinquerzio gli fo eretta 
una (tatua in Elide , che lo ftelTo Plutarco 
pag. t o 28. diceva cfiftcrc ancora a’ Tuoi tjm- 
P* * £. un 'altra come vincitore nella corfa de’ 
cocchi nominata da Paufania lib. 6.cap.t 2. 
fag'+So.-, (eppure non c la (leda: al che 


non ha badato il P. Corfini nel catalogo dei 
vincitori olimpici pag. njf. , forfè perche non 
avrà veduto Plutaro) . Lo dello Paufania /. 2. 
cap. 7. pag.t 27. liti. 30. ne nomina un'altra 
cimenre a' Tuoi giorni nel teatro di Sicionc , 
che teneva lo feudo ; c di altre ne parla Po- 
libio preflb il citato Coftantino Porfirogcnc- 
ta Excerpta , pag. 1 92. 

(d) Polyb. lib. 4. pag. 326. C. 

(A) idem ibid. pae. 331 . princ. 

(c) lib. 9. pag. f 07. D. 

(a) Parlavifi degli (tedi tempj di Dios , e 
Dodona . 

(.d) idem lib. 4.. pag. 336. C. [ Dice che fu 
depredata dai Macedoni fotto il re Filippo . 
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=-* dei (a) ; ma le abbattè e le diftrulTe in fegujto il mentovato 

L B ‘ re quando vi venne per la feconda volta (6) , e moftrò egli 
ancor maggiormente il fuo furore nella prefa della città di 
Pergamo , ove non folo atterrò le ftatue e i tempj , ma ne 
ruppe per fino in minuti pezzi le pietre , affinchè mancalTero 
i materiali a chi avelfe in feguito voluto riedificarli (c) . Dio- 
doro attribuire quella barbarie a un re di Bitinia ( d ) , ma 
probabilmente prende qui un abbaglio . Era in Pergamo al- 
lora fra le altre una celebre ftatua d’ EfcuJapio , lavoro di 
Filomaco (e) , o come altri lo chiamano Firomaco (/) . Lo 
fteffo avvenne a un di preffo agli Ateniefi : Filippo , perchè 
gli Achei feco non vollero allearli contro Sparta c ’l tiranno 
Nabide, mife a fiamme l'Accademia che era avanti la città, 
e diftrulTe i tempj che le (lavano intorno , fenza nemmeno 
rifpettare i fepolcri (g) : dal che irritato quello popolo una 
legge promulgò , nella quale ordinava!! ( h ) , che le di lui 
ftatue ed immagini tutte , e quelle de’ fuoi maggiori d’ambi i 
felli , tolte foftero e diftrutte , e fi avelfe per profano ed im- 
mondo qualunque luogo , ove podi foflero di lui titoli d'o- 
nore o ifcrizioni (a) . 


(<*) Polyb. lib.j. p. 3 sS. & I.9. p.józ. D. qualche cofa alla pag. 34. not. a. , fecondo 
(A) Conftant. Porphyrog. Excerpta Polyb. Filone di Bifanzio , che a lungo lo deicrive 
lib.11. pag.4y . # come una delle fette maraviglie del mondo , 

(c) idem ibid. lib.i 6. pag. 67. quale c detto anche da Strabone iib.14. 

(</) idem Excerpta Diod. pag. 294. [ Anzi pag. 964. 3 . Vi furono impiegaci 11. anni a 
l’attribuifce al re Filippo fallo , non parlan- farlo . Si compì nell’olimpiade cxxiv. , o 
do di altri . cxxv. } e dopo j 6. anni rovinò per un orri- 

(e) idem Excerpta Polyb . pag. 16 9. bile terremoto . I pezzi vi fi fono conlcrvati 

(f) Anthol. lib. 4. cap. 1 2. n. pi. verf. 3. per terra fino all’anno dell’era criftiana , 
Confane. Porphyrog. Excerpta Diod. p.337. in cui dal re de’ Saraceni Mauria , che s’ era 

C g ) idem ib.pag. 293.* Liv. lib.31 . c. 23. refo padrone dell’ itola , venduti furono ad 
n. 26 . , cap. 26. n. 30 . un mercante ebreo , che ne caricò 900. cain- 

(A) Liv. loc. cit. cap. 30. n. 44. , mclli . Vcggafi Plinio tib. 34. e. 7. feci. 1 S. , 

(a) Tra gli arridi , che hanno fiorito dopo e ivi 1* Arduino , c Giunio Catcl. arckit.ec . 
la morte d’Aleflandro il Grande , c da nomi- pag. 30. Scilo Empirico Adv. Mathem. lib. 7. 
narfi particolarmente Carete di Lindo fcolaro pag. 1 36. fcrivc , che Carere fi ueddefle dopo 
di Liuppo , accennato ad altro propofiro alla aver impiegata nei foli preparativi la fomma , 
pag. 149. » c il fuo edotto di Rodi in bronzo che avea richieda per tutu l'opera . 
alto 70. cubici . Di quedo abbiamo detto 


Ca- 
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Capo III. 

Fiori Farti in Sicilia ... e preffo i. re di Pergamo - Ri forfè in 
Grecia dopo la lega achea — Artijli ... e monumenti di quel 
tempo - Torfo di Belvedere — Ercole F.n nefe — Ricadde Carte in 
Grecia , . . e i Romani dtpredaronvi le migliori opere — Vi furo- 
no però degli Jìranieri che v erfero de’ nuovi monumenti — Cad- 
de pur C arte in Egitto ... e in Siria — Ri forfè per poco in Gre- 
cia . . . ov ebbe Cultimo crollo dalla guerra mitridatica . 

Méntre l’arte era decaduta in Grecia, e n’ erano avviliti i fiori l’«t*iu 

Sicilia. •• 

lavori , fioriva ella tuttavia fra que’ Greci che dalla patria lo- 
ro .eranfi trasferiti in Sicilia , e più ancora prefTo i re di Bi- 
tinta e di Pergamo . Sebbene di quefto fiore deH’arte in Si- 
cilia non parlino gli antichi fcrittori , pur argomentar lo pof- 
fiamo dai bellifiìmi impronti delle monete di quell’ifola (a) , 
ove le colonie doriche, capo delle quali era Siracufa , fem- 
brano aver gareggiato colle joniche , tra le quali una delle 
più ragguardevoli era Leonzio (a) , a chi coniar fapeile più 
belle monete . 

jf. i. Io parlo qui de’ tempi che trafcorfero tra i primi 
fucceffori d’Afeffandro fino alla conquifta di Siracufa fatta 
da’Romani : tempi torbidi e miferi per quell’ifola , altronde 
sì favorita dalla natura ; onde è da maravigliarli che in 
mezzo a guerre continue non fianfi fpenti colà i femi fieflì 
delle arti . 

jf. a. E’ noto che ne’ tempi più antichi, fotto i re di Si- 
racufa Gelone , Jerone, e i due Dionisj , ivi Parte avea gran- 
demente fiorito, e non v’era allora nefluna città in Sicilia, 
che di bei monumenti non abbondalTe . Le porte del tempio 

M m 2 di 

(*) V.BUnconi Par. ine. a una med. di Sirac. («) Thucyi iit.j. top. te. rag. tu. 
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di Pallade nella, mentovata città , incile in oro ed in avo- 
rio , erano fuperiori a tutte le altre opere di quefto gene- 
re ( a ) . 

jf. 3. Non ottanti le miferie de* tempi e le oftinate guer- 
re {ottenute dai Siciliani ,• principalmente contro Cartagine, 
furonvi Tempre in Siracufa de’ grandi artitti , come fede ne 
fanno le belle monete argentee d’Agatocle , che da un lato 
hanno una tetta di Proferpina , e dall’altro una Vittoria che 
adatta l’elmo fu un trofeo . Ciò che qui deve forprenderci 
fi è il vedere l’arte fiorente fotto il difpotifmo tirannico ; ma 
trovali la ragione di quefto paradofto , fe ci rammentiamo 
che Agatocle era ftato vafajo (a) , onde avrà probabilmente 
in fua giovinezza , nello (Indiare l’arte di foggiare e dipin- 
gere i vali , apprefo pure il difegno ; e fatto re avrà , per 
un’inclinazione prefa ne’ primi anni , protette le arti che dal 
difegno dipendono , e favoriti gli artitti . Fra le altre opere 
fece dipingere una battaglia datali dalla fua cavalleria , men- 
tre egli n’era alla tetta, e appender ne fece nel mentovato 
tempio di Pallade il quadro , che fu in feguito fommamen- 
te pregiato ; e perciò da Marcello , nel Taccheggio che fece 
di Siracufa , lafciatovi unitamente ad altri monumenti più cari 
ai cittadini , affine di guadagnarfene la benevolenza (b) . 

/. 4. Jerone IL, fucceftore d'Agatocle, fu da femplice 
cittadino eletto e chiamato al trono di comune confenfo nell 
olimpiade cxxvu. (c) . Le grandi forze di terra e di mare , 
che egli teneva in piedi per la ficurezza della Sicilia , vi man- 

ten- 


(a) Ciccr. in Yen. a8. 2. lib. 4~cap. p6. 

(a) Ateneo Leo. c.3. p. 4-66. princ. t Am- 
miano Marcellino lib. 14.. in fine y ed era figlio 
di vaiaio . Vedali Tom. I.p.221. nota 1 . 

(b) Erano più quadri , che poi forano por- 
tati a Roma da Vcrrc . Cicerone loc.cit. 
top- rj. 

(c) Anno ni. come oficrva il CaGiubono 
Hi fi, Polyb. synopt. thronolog. pagi *0S*-> 


o piuttofto , fecondo la ferie de* vincitori o- 
iimoiri allo Radio , nell'anno il. deU'olim- 
piadc cxxvi. , in cui vinfc Idèo , orna Ni- 
catore , di Cirene , come dice anche Paula- 
nia lib. 6. cap. 1 2. pag. 4 - 79 ' • ovc P cr * rto ~ 
re dell’antico amanuenfe Icggcli cxx. Vcgg. 
Corfini Fafii att. olymp. cxxri. Tom.lK • 
pag. Sg. 
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tennero durante il fuo regno una tranquillità , da cui l’arte ===== 
ebbe quali una nuova vita . Delle idee grandiofe di quello LIn ' x 
re ne abbiamo un argomento nella gran nave di venti ordini 
di remi a ciafcun lato fatta da lui collruire , la quale più 
ad un vallo palazzo che ad una nave era limile , poiché con- 
teneva acquedotti , giardini , bagni , e tempj , ed una camera 
fra le altre v’era col pavimento a mufaico , in cui tutta ve- 
deali rapprefentata l’Iliade : e tal opera , nella quale impie- 
gati furono 300. artefici, è Hata efeguita in un anno folo . 

Moflrò egli altresi la grandezza del fuo animo c delle fue 
forze , mandando a’ Romani ne’ tempi per loro affai difficili 
per le frequenti feonfitte ricevute da Annibaie , una fiotta 
con abbondante provigione di grano , oltre un (imulacro del- 
la Vittoria in oro , che pefava trecento venti libbre . E’ da 
notarli che il Senato accettò allora tai doni ( a ) , febbene al- 
tre volte , ridotto a maggiori ftrettezze , di quaranta auree 
patere prcfentategli dagl’ inviati della città di Napoli , una 
fola e la più leggera n’avelfe ritenuta (Z>) , e tutte avelfe ri- 
mandate generofamente con molti ringraziamenti quelle che 
mandate aveagli la città di Peflo nella Lucania (c) (*) . Que- 
lli tratti fiorici io qui apporto come appartenenti in qualche 
modo all’arte , elfendo ben probabile che tutti que’ vali , ol- 
tre il pregio del metallo , un altro ne aveffero per la finez- 
za del lavoro . Terminò quello re fortunato la gloriofa fua 
carriera dopo novantanni di vita , e fettanta (a) di regno , 
nell’olimpiade cxli. Nell’anno primo dell’olimpiade feguente 
elfendo flato Jeronimo , fuo indegno nipote c fuccelfore (b) , 

tru- 

(*) Li*. a a. cap. 22. n. 37. fano , che coronava Quello di Rodi . Egli a- • 

{pi Li y. ibid. cap. 20. n. 32. mico c parente d’Arrhimcdc lo indirne ad 

CO ibid. tap . ai. tu applicare la geometrìa alla meccanica . 

(*) A Rodi , che chiefto aveagli foccorfo , (a) Cinquantaquattro . 

Jeronc non folo mandò vettovaglie e armi, (a) Polibio Excerpu legai, n.l. pag.78 g., 
ma fece in oltre collocare in una fua piazza e ivi Cafaubono loc,àt. pag. 1060, 
delle (lame rapprcicn tanti il popolo Siracu- 
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— . trucidato con tutta la reai famiglia , i capi della fazione fi 

un. x. un j rono a j Cartaginefi ; il che diede occaGone a Marcello 
cap. in. j nva< j ere qu e ll a città e defilarla (a) , come fi dirà in fine 
di quello Libro . 

... e predo $■ 5- Fra i protettori dell’arte a quelli tempi agnoverarfi 
^redr l'erg*- jtìmo due re di Pergamo , Attalo II. ed Eumene li. fuo 
fratello e predeccllbre (b) . Quelli due principi , cui la fag- 
gezza e l’amore pe’ fudditi renderono immortali , d’una pic- 
cola provincia ne fecero un regno pofTente , e tante ricchez- 
ze ammafTarono , che le dovizie attaliche palTarono pofeia 
in proverbio (c) . Cercarono amendue di guadagnarli l’amo- 
re e la llima de' Greci colla liberalità ; ed Attalo fra le al- 
tre cofe fabbricò preflo all’Accademia d’Atene un giardino 
al filofofo Lacide , capo della nuova fetta accademica (a) , 
in cui tranquillamente viver potefle ed infegnare . Molte gre- 
che città provarono gli effetti di fua beneficenza, eSicione 
fra quelle fecegli in riconofcenza ergere nella pubblica piaz- 
za una llatua cololfale preflo quella d’Apollo ( b ) . Al pari 
d’Attalo avea faputo meritarli Eumene i’amor de’ Greci , on- 
de molte città del Peloponnefo gli erelìero delle llatue (r) . 

jT. 6. Mirando que’ fovrani al vantaggio e alia gloria de’ 
loro Ilari , fu il primo loro penfiere d’invitarvi e protegger- 
vi le feienze . A tal fine formolli in Pergamo una collezio- 
ne numerofiflìma di libri , dellinata all’ufo pubblico , e tale 
che Plinio dubitava fe fi folle dovuta preferire alla bibliote- 
ca Aleflandrina eretta al tempo fleflo fulla medefima idea ( d ) . 
Grandiflima era la follecitudine de’ letterati sì d’AIeflandria 
che di Pergamo per raccogliere i libri migliori , e sì libe- 
ral- 

* (a) Liv. IH. 2+. t. x. 1U4. f. 9 e.ti. figg. (c) ibìd. lib. 27. pag. 132. [ che poi volcta- 

(b) Strabone lib.t 3. pag. pxj.feg. no atterrare . 

(c) Coftam.Porfirog. Excerpta Polyb. pag. (d) lib. 33. cap. 2. fc&. 2. [ Dice ebe gareg- 

j 6 7 . e 1 6 8. ' giarono que’ due fovrani d’Egitto , c di Pcrga* 

(a) Lacrt. lib. 4 » fegm. 60.9.262. Tom. I. rao per fare una più bella libreria j e che non 

(£) Conftant. Porpliyrog. Excerpta Polyb. (apeva fc deffi follerò (lati i primi a darna il 
lib. 1 7. pag. 97. comodo al pubblico . 
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Talmente pagavanli , che allora per la prima volta viderfi de- 
gl’inapoftori fcriver de’ libri fotto il falfo nome d’antichi ce- 
lebri fcrittori (<t) ; e poiché Tolomeo Filadelfo , per gelofia 
di gloria in tale imprefa , vietato aveva di trafportare fuori 
d’Egitto il papiro, allor neceffario pe’ libri , fi trovò a Per- 
gamo l’arte di preparare a tal uopo la pelle d’agnello , che 
quindi ebbe il nome di pergamena (b) . 

jf. 7- All’amore di que’ re per le fcienze congiunta era 
una grande inclinazione per le arti , onde fen fecero trafpor- 
tar dalla Grecia de’ celebri monumenti ; e vedeanfi a Perga- 
mo i due famofi lottatori , lavoro di Cefissodoro figliuolo 
di Prassitelb (c) , e il quadro d’ApoLLODORO rapprefentante 
Ajace fulminato ( Ajax fìtlmint tncenfus ) (d) : cioè quell’eroe 
quando in un naufragio fufcitatogli da Pallade fi falvò fu uno 
fcoglio , daddove continuava a vilipender gli dei , e ad efcla- 
mare che , malgrado il voler loro , farebbe!! falvato ; onde 
fu con un fulmine incenerito . Lo fteflb avvenimento rappre- 
fentafi fu un’antica gemma incifa (z) . Quella pittura farà 
fenza dubbio fiata pagata con quella regia munificenza con 
cui Attalo pagò cento talenti un quadro del celebre Aristi- 
de , rapprefentante un ammalato (/)• 

jf. 8. Era gli artifti , che alla corte dei mentovati re fio- 
rirono , quattro fcultori ne rammenta Plinio , cioè Isigono , 
Piromaco , Stratonico , ed Antigono , i cui fcritti fopra le 
arti erano molto pregiati ; e foggiunge che molti pittori rap- 
prefentate aveano le famofe fconfitte date dai due mento- 
vati re ai Galli nella Mifia (g) . Ci parla altresì diSoso, ce- 
lebre pe’ lavori a mufaico , il quale ne fece uno in Pergamo 
a varj colori rapprefentante gli avanzi d’una cena, fparfi per 

ter- 


(<0 Galeri. in Hippocr. de Nat. hom. com- 
mini. 1. in fine , ór comment. a. procenu opcr. 
Tom. nL pae.t ap.feg. 

( 4 ) Plin. Iti. 1 3. tap. 1 1 . feti, a t . 

(c) idem hi. j 6. cap. 3. feci, 4. $. (, [ Del 


quale ft è parlato qui avanti pag. a if. 
(d) idem Iti. 33. cap. p. fca. 36. I. 

(0 Monum. ant. ènti. num. 141. 

(/) Plin. Hi. 33. c.t 0. feci. 36. S- 1 9. 
(g) id. Hi. 3 4, cap. t. feà. 1 9. 0 a 4. 
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terra colle fpazzature della ftanza ; onde quell’opera chiama- 
vafi drJpvrot c/*o{ ( la cafa non fpazzata ) . Nel medefimo 
pavimento , e probabilmente nel mezzo , v’era una colomba 
che beveva ad una tazza , e vedeafene l’ombra nell’acqua , 
mentre altre colombe full’orlo della tazza medelima pareano 
ftender le ali al fole e ripulirli col becco (a). E’ flato difotter- 
rato nella villa d’ Adriano a Tivoli un mufaico rapprefentante 
il medefimo foggetto , ed alcuni vogliono che fia lo fteflo 
ivi per ordine dell’imperatore trafportato da Pergamo ; ma 
io molto ne dubito , c addurronne altrove le ragioni (a) . 

jf. 9. Poiché allora l’alto prezzo , a cui pagavanfi gli an- 
tichi libri indufie gl’impoflori ad attribuire a celebri fcrit- 
tori le opere proprie ; ragionevole fofpetco nafeer dee che 
per la ragion medefima gli attilli vendeflero i loro lavori fiot- 
to il nome de’ gran maeftri de’ bei tempi dell’arte . Di tale 
impoftura didatti ne abbiamo tuttora le prove fiott’ occhio , 
come s’è già detto altrove (b) . E’ pur verofimile che comin- 
ciale allora il tempo de’ copifti , opera de’ quali fono que’ 
molti Satiri (c) efiattamentc fra di loro fomiglievoli , che ci 
fono reftati , e che creder deggiamo copie del celebre Satiro 
di Prassitele . Lo fteflo dicali di parecchie altre figure che 
lavorate feorgonfi fui medefimo modello , quali fono , a ca- 
gion d’efempio , due Sileni con Bacco ancor fanciullo fra le 
braccia , nel palazzo Rufpoli , limili interamente al famofo 
Sileno della villa Borghefe ; e le varie figure dell’Apollo 
Sauroflono , copie fenza dubbio di quello di Prassitele , che 
era celebre fiotto quello nome (d) . Sono pur note le molte 
Veneri mefie nella ftefla pofitura di quella del medefimo 

feul- 

(zi) Plin. lib.36. cap. 24. ft&. 60. delle tante copie del famofo Difcobolo di Mi- 

(a) Ve gg. appreso al Libro XI L Capo L ione, delle quali abbiamo parlato fopra alla 

§• 8. tfegg. pagina 2 1 3. L’ impoi tura però non poteva 

(b) Vcgg. qui avanti pag. 24.0. aver luogo nè in quelle , né in quelle dì 

(c) Vcgg. Tom. I. pag. noi. a. Piallitele, che fono in maimo $ emendane 

(d) Vcgg. qui avanti pag. 223. Cosi fi di:a flati gli originali in bronzo . 


Digitized by Google 


L1B X. 


da Alessandro il Grande ic. a8i 

fcultore (a) ; e parecchie pur fono le figure d’ApolIo col 
cigno ai piedi , e col braccio pofato fui capo (b) . 

jf. io. Dalla Sicilia e da Pergamo ritorniamo or alla 
Grecia , ove effendo ceffate le oftilità , l’arte quali riforta nuo- 
vamente ci li prefenta . Poiché la guerra diftruggitrice ave- 
va indebolite ambe le parti , gli Etolj bifognoli d’ajuto con- 
tro gli Achei invitarono i Romani , che allora mifero piede 
in Grecia per la prima volta . Ma poiché gli Achei uniti ai 
Macedoni fotto la condotta di Filopemene riportarono un’ 
inlìgne vittoria contro degli Etolj e de’ loro alleati , i Ro- 
mani meglio informati degli affari della Grecia , abbandonan- 
do coloro che aveanli chiamati , li pofero dalla parte de’vin- 
citori , de’ quali migliori erano le circoftanze , e con loro 
uniti efpugnarono Corinto , e’I re de’ Macedoni Filippo fcon- 
filfero . Quella vittoria produlfe un celebre trattato di pace 
le cui condizioni, lafciate all’ arbitrio de’ Romani , furono 
che il re avrebbe abbandonate tutte le piazze che occupate 
avea nella Grecia , ritirandone le guarnigioni prima de’giuo- 
chi iftmici (c) . In tali circoftanze il cuor de’ Romani li ino- 
ltrò fenfibile per la libertà di un’eftera nazione ; e’J procon- 
fole T. Quinzio Flaminino ebbe nell’anno fuo trentèlimo ter- 
zo la gloria di dichiarare i Greci per un popolo libero , il 
che gli meritò poco meno che le adorazioni di quelle gen- 
ti (d) . 

Tom. U. N n jf. n. Av- 


(a) Vuol intendere di cucila de* Medici a 
Fiicnzci ma più volte abbiamo detto, che 
le copie di quella di Gnido danno nel Mudo 
Pio-Ucmcntino , c tre ve ne fono . Vcggail 
qui avanti pag. tpi. not. k. 

(») Vedi Tomo 1 . pag. 300. §. 20. Dionifio 
d’AlirarnalTo , fra gli altri fcrittori , De Di - 
narcho judìc. n. 7. oper. Tom. il. pag. il 3. 

{ >aria , per modo di cle/npio , delle copie del- 
c opere di Fidia, di Polidcto, c d* A nelle; 
dando due regole per diftingucrlc dagli ori- 
ginali : la prima , che ripete ncli'altxa opera 


De admìr. vi die. in Demojlh. c.jo. Tom. il. 
pag. 314.. , è ur.o Audio Brande , e una gran 
pratica dello ftile dellarrilta , di cui voglionfi 
conofccrc le opere : l'altra fi i , che gli ori- 
ginali hanno Tempre una terra grazia , c ve- 
nuti a naturale; all’oppofto le copie , quan- 
tunque fimo per quanto è pollibilc imitate , 
hanno Tempre un non To che di non natu- 
rale , c affettato . 

(c) Polibio Excerpta legai, n. IX. p. 7 p /. 
fegg. , Livio lib. 33. eap.i p. n. 30. 

(d) Livio /oc. eie. cap. 21. n. 32. 


CAP. Tir. 
Riforfc in 
Grecia dopo 
la Lega a- 
jchea. 
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i $.11. Avvenne ciò nell’anno quarto dell’ olimpiade 
cxlv. (a) , cioè 194. anni avanti l’era criftiana (b) , ed è pro- 
babile che quella olimpiade avelie di mira Plinio , quando 
parlò del riforgimento delle arti (*) , anziché la cencinquan- 
tefimaquinta , in cui i Romani erano tornati in Grecia co- 
me nemici : ognuno ben comprende che per richiamare le 
arti a vita vi vuole un particolare concorfo di favorevoli cir- 
coftanze , anziché i tempi torbidi e miferi della guerra . 

$. 12. In tale riforgimento delle arti fra gli fcultori li 
renderono celebri Anteo, Callistrato , Policle , Ateneo, 
Callisseno , Pitocle , Pitia , Timocle , e Metrodoro pit- 
tore inlieme e tilofofo , i quali però vengono llimati da Pli- 
nio molto inferiori per merito agli artilli precedenti (c) . E 
quella , a propriamente parlare , l’ultima età dell’arte greca. 
$. 13. A quelli tempi, a mio credere, dee Affarli Apol- 
tcmpo. lonio figliuolo di Nellore ateniefe fcultore del Torfo di Bel- 
Totfo di Bel- vedere , cioè dell'Èrcole tranquillo e deificato, di cui non 
«dcrc . ci ^ r j ma ft 0 c h e jl torfo . E* certo almeno che tal opera è 
fiata fatta qualche tempo dopo Aleflandro , e Io argomento 
dall’omega O in quella forma a» nel nome dell’artilla : for- 
ma che non trovali mai data a quella lettera prima d’Alelfan- 
dro , e comincia folo a rifcontrarli fulle monete dei re di Si- 
ria . Il piò antico monumento dell’arte fu cui li vede quell’ 
omega è un bel vafo di bronzo fcanalato trovato nel porto 

d'An- 


. . . c monu- 
menti di quel 


(a) Cafaub. Hi fi. Polyb. synops. chror.ol. 
pag.1066. Secondo l olfervazionc del Padre 
Corfini Fafii att. T om. I V. pag. tot. fareb- 
be Tanno x. dell* olimpiade cxl vi. , di Ro- 
ma SS 6 * . zìi 

(1) Sarebbero 19*. anni , o I97. fecondo la 
detta ofTcrvazionc di Corfini ; poiché Gesti 
Crtfto nacque nell' anno iv. dell' olimpiade 
cxciv. , nell'anno di Roma 7 fJ* Vedali lo 
fteflo Corfini toc. eie. olymp, cxcv. p.14 6. 

(*) Ceffavit deinde ars , ac rurfum olim- 
piade centejima qttinquaeefima quinta revtxit , 
lib. 34.. cap. 19. $. /. 

(c) Plinio loc. cit. non parla di Metrodoro 


ma bensì lib. fj. cap. rt. feB. +o. ì-jo. , 
ove dice , che fu dato a P. Emilio dagli Ate- 
nidi per ornare di pitture il di lui monto per 
la vittoria contro Pcrfco ultimo re di Mace- 
donia , di cui fi è parlato qui avanti p.i 60. ; 
e ficcomc quella vittoria fu riportata nclro- 
limpiadc clii. annoiv. fecondo Calaubono 
l.cu. pag. t07 3 . 9 ovvero nella cani, anno 1. 
fecondo Corfini parimente L eu. pag. t o j. , 
l’anno di Roma j8 4 . ; Metrodoro fi dovreb- 
be collocare fette olimpiadi , o “* no ^ cnt , , 
l-rnrvca . che vorrebbe Nfinkcl- 


mann . 
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d’Anzio , ed elidente ora nel mufeo Capitolino (a) . Dall’ifcri- 1 * — 

zione pollavi full’orlo rilevali che dono fofle di Mitridate Eu* L ™' ' *j 
patore , ultimo e celebre re di Ponto , fatto ad un ginnafio , 
poiché ufavalì allora di ornare tai luoghi con de’ vali (a) . 

Oltre quella ifcrizione vi fi leggono in carattere piccolo e 
corfivo le parole »u<p< t //*«•*£* (b) finor non intefe , e che 
probabilmente denno così compirli «ùpa'Aapor fià<ru£* ( manr 
tienlo pulito), poiché la voce *v<pó\*pot trovali adoperata 
per indicare il pulimento dato ai lucenti arnefi de’cavalli (b) . 

jf. 14. In quella sì mutilata flatua , mancante di fella * 
di mani , e di gambe , coloro che penetrar fanno i fegreti dell* 
arte, feorgono tuttora un chiaro raggio deTantica bellezza. 

L’artilla ha effigiata in quell’Èrcole la più fublime idea d’un 
corpo follevatofi fovra la natura , e d’un uomo nell’età per- 
fetta inalzatoli al grado di quella privazion de’bifogni che 
è propria degli dei . Ercole qui rapprefentali quale efler do- 
veva allorché fi purificò col fuoco da tutte le umane debo- 
lezze , e fatto immortale ottenne di feder fra gli dei , quale 
dipinto avcalo Artemone (r) . Egli è efprelTo fenza la necel- 
fità di nutrirli e di oltre ufar delle forze , poiché non fe 
gli veggono le vene , e ’l ventre fembra fatollo fenza aver 
prefo cibo . Aver dovea, come giudicar fi può da quel che 
rimane , la delira pofata fui capo per indicarne il ripofo dopo 
tutte le fue fatiche ; e in tal politura fi vede fu una gran tazza 
di marmo , e fui celebre bafio-rilievo della fua efpiazione ed 
apoteofi , ove leggeli l’epigrafe HPAKAHE ANAITATOME- 
VOX ( Ercole ripofanrefi ) . Amendue quelli monumenti tro- 
vanfi nella villa Albani (c) . La teda aver dovea lo fguardo 

N n 2 rivol- 

(a) IHuflrato da! P. Corfini . Io dà anche prelim . . ai Mon. ant. Cap. IV. p. LXXXIV. 

Bonari Muf. Cap. Tom. I. in fine , pag. 4.8 . , (A) Efych. in *ixapa , «t««Aap«r • | » C»* 
ove è (corretta 1 * ifcrixione feguente . contratto da tifala , fcnxa iupplirlo fignifica 

(a) Polyb. lib. f.pag. 4.2 fi. C, ben lucente , da <v e * *» , come «tpfffaàt. ec. 

(1) €V<»A AIAcUUZg Così fono formate; (c) Plin. lib. 3 f. cap . 1 1 . feti. 40. J, 22. 
e in caratteri majufcoli le dà l’Autore T rate. (e) Vedi qui avanti pag. zi 6. Nel gaoinct- 


Digitized by Google 



Liti. X. 
CAP. III. 


Ercole Fir- 

ncfe. 


284 Storia deilh Arti 

rivolto in alto , qual lì conveniva all’erop che meditava con- 
tento fulle compiute grandi imprefe , e appunto curvato n’è 
il dorfo come d’uomo meditabondo (*) . 11 petto maeftofa- 
mente .elevato ci richiama l’idea di quello contro cui com- 
preflo perì il gigante Anteo ; e nella lunghezza e forza delle 
cofce ravvifiamo l’ iftancabile eroe , che la cerva fornita di 
piedi di bronzo infeguì e raggiunfe , e fcorrendo jmmenfe 
terre pervenne fino ai confini del mondo . Ivi ammirar deve 
l’artefice nei contorni del corpo la morbidezza delle forme , 
il dolce loro paffaggio da una all’altra , e i tratti quali mo- 
ventifi , che con un molle ondeggiamento fi follevano e fi 
abbuffano , e l’un nell’altro infenfibilmente fi perdono . Tro- 
verà il difegnatore che , nel volerlo copiare , non può mai 
afltcurarfi della dirittura e corrifpondenza delle parti , poiché 
il moto , con cui s’immagina di coglierla , fe ne allontana 
infenfibilmente , e prendendo un’altra piega inganna del pari 
l’occhio e la mano . Le olTa fembrano d’una pingue cute ri- 
coperte , carnofi fono i mufcoli , ma fenza una fuperflua pin- 
guedine; e la carnofità è sì bene equilibrata che l’eguale non 
trovali in neflun’altra figura . Dir potrebbcfi che quell’ Erco- 
le s’avvicina ancor più che l’Apollo ai tempi floridi dello Itile 
fublime dell’arte (**) . 

jf. if. Le proprietà da me indicate nel Torfo di Belve- 
dere meglio ancor fi ravvifano , fe quello fi confronti con 

altre 


Co reale di Francia vi fono due gemme ri- 

? oriate da Manette Tratte des pìcrr. grav. 
"om. il Pi. LXXXir. e LXXXy. ; ove 
Ercole è ledente , c pare abbia qualche forni- 
glianza coll atteggiamento , che poteva ave- 
re 1 * Ercole del ioilo . 

(*) Non può quell’ attitudine farlo cre^ 
dcrc un Ercole che fila; nè lo ove Ratteux 
Principcs de luterai. Tom. I. prém. pari, 
ehap. 4. rag. f7. abbia letto che tale n’era 
flato giudicato Gatteggiamento da Raffaello . 

t Non dice l’autore di qucfla opinione ; c 
affatilo lo nomina ad altro propofito . 

(*#} V' ha degli abbagli che meritano ap- 
pena d’efler notati . Taf è quel di le Comtc 


Cab in. des fingiti ar. d' architeli, tfc. Tom. J. 
p.it che chiama E rodoro di Sicionc Fau- 
tore del Torfo di Belvedere . Paufania fa 
bensì menatone di certo Erodoto d' Olinto , 
ma tra i celebri fculrori non trovali mai no- 
minato un Erodoto di Sicione . II medefiroe 
fcrirtor franccfc parla d* un torlo femminile , 
attribuito da lui al medefimo fcoltore , c det- 
to il piu bello di quanto fi vede fra gli aori- 
chi monumenti dclParte ; ma quello èarot 
ignoto . Un altro fcrittorc , Demontiof. Ut 
la fculpt. antiq. pag.t 2 . , vuole che lo fieno 
Apollonio , oltre il Torlo , abbia lavorata 
Di ree , Zero , cd Ànfionc del mentovato lo- 
to Farncfc ; il che c faifo . 
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Altre ftatue del medelimo eroe, e principalmente col famofo 
Ercole Farnefe , opera di Glicone (a) . In quella llatua egli 
è rapprefentato quieto e fermo , ma nel mezzo delle fue fati- 
che , con vene gonfie e con forti mufcoli , che inoltrano un’ 


elafticità non ordinaria; onde ci pare di vederlo rifcaldato 
ed anfante ripofarfi dopo l’imprcfa dell’orto delle Efperidi , il 
cui pomo tiene ancor nella mano . Glicone in quell'opera 
non fu men poeta che Apollonio , e follevollì fopra le for- 
me dell’umana natura ne’ mufcoli difpolli a foggia di colli- 
nette che da preflo fuccedonfi ; ivi fi propofe d’efprimere 
l’elaterio delle fibre , e rillringendole mollrarle tefe a guifa 
d’un arco . Tali rifielfioni devono farli nell’efaminare quell’ 
Ercole , ed allora non fi prenderà per un’ampollofità lo fpi- 
rito poetico dello fcultore, nè la forza ideale per un’ardi- 
tezza eccelììva ; poiché a lui , che Teppe efeguire si bell’ope- 
ra , fi poflono fenza efitare attribuire tali ville . Vegga!! a 
quello propofito ciò che s’è detto altrove (b) intorno alla 
proporzione tra la tella e’1 corpo di quella llatua , e Io llef- 
fo fi applichi alla llatua d’Èrcole in bronzo efillente nel Cam- 
pidoglio (c) , la cui fella è proporzionatamente ancor più 
piccola . Dello fcultore Glicone non ci hanno gli antichi tra- 
mandata nelfiina notizia ; e prende abbaglio du Bos ( a ) , pre- 
tendendo che Plinio parli della di lui opera con lode (d) . 
Dall’ifcrittovi nome folo polliamo inferire che Gljcone non 

fofie 


(a) Vcgg. la Tav. VII. in fine del Tomo . 
(») Lib. y. Capo Vl.pag, jpx. 

( c Vedi qui avanti p* te. 41. $. / a. 

(<0 Rlfl, fur lapoef. c/c. Tom, f. feS. 
pag. 287. 

Egualmente sbaglia il fig. Guglielmo 
Sandby , il oualc ha creduto che quello Gli- 
cine lia lo ftclTo che il Glicone nominato da 
Orazio lib. 1. enifl. j. %>. e perciò nell* 
edizione di quello poeta nominata Qui avan- 
ti pag. j8. nota a. , al dcrto verfo ha porta 
la figura dell* Ercole , di cui fi fratta . Ma 
poteva ben olTcrvarc , che quello Glicone c 
l’atleta di tal nome , lodato da Orazio per 
la Tua robuUezza , c da tanti altri fcritcori . 


Una congettura per confermate looinione 
del nortro Autore potrebbe ricavarli da que- 
llo atleta . Egli prima fi chiamava Licone , 
col qual nome è menzionato da Winkelmann 
nel T, l.p. 176* In apprelTo oer la dolcezza 
nel dire fu detto Glicone, da Glico che appun- 
to fignifica dolcezza, agqiugncndo un gam- 
ma a Licone , come narra Laerzio lib. fi 
feem.66. Da ciò pare che pofia ricavarli ch’e- 
gli fia fi aro il primo a portare il nome di Gli- 
cone , dato poi al nortro artirta . E fi eco me 
egli fucccflc a Stratone nella fcuola peripate- 
tica nell'olimpiade cxftvir. , fecondo lo fica- 
io Laerzio fegm. 68. ; Tartifta dovrebbe col- 
locarli almeno x. olimpiadi appreflo . 


LIB. X. 
CAP. III. 


Digitized by Google 



286 Storia delle Arti 

fofle più antico cì’Apollonio , poiché l’omega ha la medefima 

LIB- x * forma <v (a) . 

cap. in. ' 

jf. 16. Lavoro d Apollonio , come appariva dall’ifcrizio- 
ne , era un altro torfo d’Èrcole , o fecondo altri , d’EfcuIa- 
pio , che vedeafi alla fine dello fcorfo fecolo nei palazzo Maf- 
fimi . Dal Tomo X. dei manofcritti di Pirro Ligorio efiftenti 
nella regia Biblioteca Farnefe ( pag. 224. ) rilevo che quello 
pezzo folle dianzi nei bagni d’Agrippa prelTo il Panteon , 
e abbia appartenuto in feguito al celebre architetto Sangallo . 
Dovea certamente eflere un lavoro preziofo , poiché l’impe- 
ratore Trajano Decio , che fecclo colà porre , volle pure che 
con un’ifcrizione , dallo Hello Ligorio riportata , vcnille indi- 
cato il cambiamento di luogo , che fatto avea tale ftatua (b) . 
Che poi avvenuto fia di quel torfo , io l’ignoro . 

Ricadde nuo. 17 - Il Torfo di Belvedere fembra elTere una delle ope- 
re m C GrcdaV." più perfette dell’arte fatta in Grecia avanti la perdita delia 
libertà . Dacché ella divenne provincia romana non fi trova 
più fatta menzione di neflun chiaro ardila greco fino ai tem- 
pi del triumvirato . I Greci , circa quarantanni dopo che da 
T. Quinzio Flaminino erano flati dichiarati liberi , la libertà 
nuovamente perderono , sì pei torbidi fufcitad dai capi del- 
la lega achea (c) , si per la gelofia che tal lega dava ai Ro- 
mani . Quelli , rendutifi padroni della Macedonia dopo la 
feonfitta data al re Perfeo (d) , aveano molto a temere dell 

al- 

( a) Una datila confimilc alla Fsrnefc, nel- (»' Era cofa (olita , principalmente predo 

!a medclìma politura , cfprcflionc « c membra i Romani , P indicare con una ìlerizionc il 
robulìc , per quanto dice il Ficoroni Le fin- cangiamento di luogo delle ftatuc . Ciò colta 
gol. di Roma mod . cap.7. pagi *. , colla me- da Minio lib. 34~cap. S. feB.ip. ult . . c da 
defima ifcrizione , c forma di lettere , la poi- tante di quefte ìfcnztom riportate dal ligror 
ficic iq Volterra monlignor Guarnacci , che abate Marini nella più volte citata dillcrca- 
la comprò in Roma . Se ne può vedere la rione interi» nel G tornale de Letterati , io* 
ftampa in rame predo lo ftcfto Ficoroni , e mo ni. anno 177/- art. e. princ. pag. 1 • 
Maftci Art. crii, lapid. ce. pag. 34. Il nome di c dal fignor abate Amaduzzi Monum. Mat- 
Gliconc fi trova pure Cotto un baflbrilicvo thè). Tom. ni. cl.t 0. Tab. 6 1 . n. 7. p.t * 7 » 
rappicfcnrantc Ercole in piedi avanti un erme (c) Paufania lib.x.princ. pag. tu. 

di Satiro , c diverti altri fimboli , riportato dal Cd) Nell'olimpiade cui. anno ir. lccondo 
Boiii’ard An:iq. Ù infcript . Par. ni. fig.t 17./ Cafaub. Hi/l. Polyb. synops. chron.p.t 07 3- » 
in a potrebbe cffcrc il nome del dedicante .) o nell'anno 1. dell olimpia .le feguentc > leoon- 
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alleanza che fra di loro faceano i popoli confinanti , e quel - 1 
li altresì doveano Tempre Ilare in guardia per la vicinanza d’u- 
na nazione conquiftatrice e poflente . I Romani dopo ch’eb- 
bero lungo tempo procurato invano colla direzione di Me- 
tello di vivere in buona armonia coi Greci ( per quanto al- 
meno ferirono i romani fiorici ) , finalmente coftsetti furono 
a mandar colà L. Mummio a combatterli , e quelli gli feon- 
fiflè preflo Corinto , prefe la città , e come capo della le- 
ga achea a fuon di trombe la diftrufle («) . Avvenne ciò nell' 
olimpiade clvi. , in quello fteffò anno in cui fu conquiftata 
Cartagine (!>) . Pel Tacco di Corinto vennero dalla Grecia a 
Roma i primi monumenti dell’arte , pe’ quali magnifico oltre 
modo fu e forprendente l’ingreiTo trionfale di Mummio . Pen- 
fa Plinio (c) , che il famofo Bacco d’ARisTiDE fia la prima pit- 
tura portata dalla Grecia a Roma . Lafciaronfi nella città Tac- 
cheggiata le fiatue più antiche , c quelle di legno , fra le qua- 
li eranvi un Bacco indorato col volto colorito di rodò (d) , 
un Bellerofontc di legno colle eftremità di marmo (r) , e un 
Ercole pur di legno che tcneafi come un lavoro di Dedalo (/) . 
Tutto il refto poi , che agli occhi de’ Romani fembrò di qual- 
che pregio , fu da loro depredato (a) , fenza eccettuarne (b) 
gli ftelfi vali di bronzo collocati nell’intcriore del teatro per 
accrefcere la voce degli attori (g) : coficchè Polibio , altronde 
grand’encomiafia de’ Romani , non feppe trattenerli dal bia- 
limarli acremente pel barbaro Taccheggio fatto a Corinto (A) . 
Sebbene però quella città fofle diftrutta , non fi omifero i 
giuochi iftmici , che ivi celebrarli foleano , e i Greci ogni 
. . ter- 

do il P. Cotiini Fafl. att. Tom. IV. pag.iof.. Minerva F renatrice , così detta perchè avea 

«: « ► .0 frenato il cavallo Pcgafo dato a Bellerofontc • 

( f) ibid. pag. iti. princ. 

(a) O rovinato . Floro lib. 2. cap. e 6 .» Stra- 
bene lik. 8 . pag. 

(b) Vedi qui avana pag. 272. noe, a. 


di Roma l'anno *84. 

(d) Fior, lib . a. cap. 16. 

(J) Pfin. lib . 33. cap. j JcS. t8. , cap.i t. 
feci. ri. , lib. 3+. cap. a.fcQ. 3. 

(e) id. l/i. if. cap. 4. fia. I. 

(il) Paul. iti. 2. cap . 2. pag. iij. in fine . 
(r) Paul’. lii, ». cap. 4. pag. up.[ Era una 
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■ :1 '” cerz’ anno (a) adunavanfi al medelimo luogo come dian- 
zi (a) ; avendoli prefo allora la città di Sicione l’incarico di 
ordinarli (b) , 

jf. 18. Fabretti ( b ) pende a credere che due ftatue, efi- 
ftentiaRoma in cafa Carpegna , alle quali fono pofciaftate 
^pofte le tede di M. Aurelio , e di Settimio Severo (c) , 
debbano annoverarli fra i lavori che Mummio portò dalla Gre- 
cia a Roma , poiché fulle bali d’amendue leggeali M.MVM- 
M1VS COS. Ma oltreché Mummio conquiftator di Corinto 
fu Lucio , e non Marco , i conofcitori vi fcorgono chiara- 
mente il lavoro di tempi pofteriori , il che pure s’argomenta 
dall’armatura che è d’ imperatore . E’ probabile che quelle 
bali fianli perdute , poiché veggonfi fatti di nuovo e di un 
fol pezzo i piedi e le bali che fono fenza ifcrizione . 
...eiRominì jf. 19. Quello faccheggio d’una greca città avrebbe potu- 
te ^ópcrc° mi- to agevolmente fopportarlì per la quantità grande di ftatue 
e di pitture , che era in tutte le città , anzi in tutt’i luoghi 
della Grecia . Ma quella nazione , vedendoli continuamente 
efpoda al depredamento e al faccheggio , li perdè di corag- 
gio , e non osò più fpendere ne’pubblici fontuoli monumen- 
ti dell’arte , che erano divenuti l’oggetto della cupidigia de’ 
loro vincitori . Diflfatti la Grecia foggiaceva allora alle rapi- 
ne continue de’ Romani . Marco Scauro edile prefe alla città 
di Sicione , per certi debiti contratti con Roma , tutte le 
. fculture e le pitture de’ tempj e de’ pubblici edifizj , le quali 

fervirongli ad ornare il magnifico teatro che fece allor co- 
druire per pochi giorni (c) . Da Ambracia , dianzi fede dei 

re 

(a) Vcd. Corfini Dijf. agon. Dijfert, IV. (i) Infcript. cap. j. num. 292. vag. 4.00. 
n. ». j.pag. S j.figg. V. Buonarruot . òfscrva[. (opra ale. meda gl . 

(a) Paul. lib. 2. cap. 2 . pag. n 4. Tav. 14. num. 4. pas. 264. 

(b) Mummio però dedicò in Elide dopo la (c) PafTara in Inghilterra . 

prefa della detta città vent’uno feudo o eli- (e) Plin. lib. 34. cap. 7. feH.ty. , lib. 3 j. 
Pco indorati , come riferifee Paufania lib. f. c.i i.fcà. 40. 24. , lib. 36. c.i j.ftfl. 24. 

f. to . p. 399. princ . , c una (tatua di Giove $.7. 
in bronzo , cap. 24. p. 440. princ. 
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re d’Epiro , portate furono a Roma tutte le datue (a) , fra. 
le quali v’erano le nove Mufe (b) , collocate poi nel tem- 
pio d’Èrcole Mufagete ( Hercules Mujàrum ) ; anzi perfino le 
ftefle pitture , coi muri a cui erano attaccate , mandaronfi 
dalla Grecia a Roma: c così ufarono gli edili Murena e Var- 
rone colle pitture di Sparta (c) . Non ballava a trattenerli 
nemmeno il timore di guadare e perdere quelle pitture : ti- 
more che ai tempi di Caligola falvò a Lanuvio nel Lazio (J) 
le pitture di Atalanta e di Elena (*) . Metello dopo la feon- 
fitta di Perfeo 1 a) fece trafportare a Roma un'infinità di da- 
tile , fra le quali v’erano tutte le datue equedri di mano di 
Lisippo fatte da Aledandro innalzare a coloro che erano periti 
nella battaglia predo il Granico ; c fu di ede ornato il por- 
tico edificato per ordine del medefimo Metello (b) , il qua- 
le molte datue equedri fece altresì collocare nel Campido- 
glio (c). 

jf. 20. E’ quindi facil cofa l’immaginarfi che gli arridi e 
principalmente gli fcultori e gii architetti poche occafioni 
avedero d’efercitare i loro talenti . Sembra però che fi con- 
tinuade ad ergere le datue ai vincitori de’ giuochi olimpici 
in Elide > l’ultimo de’ quali , per quanto almeno ne trovia- 
mo fatta menzione , chiamava!! Mnefibolo , e fu coronato 
nell’olimpiade ccxxxv. nei primi anni dell’impero di M. Au- 
relio (e) . 


lib. x. 

CAP. III. 


$. 21. Ciò che in quedi 
tempj , di edifizj , e di datue 
Tm. II. 

(a) Polyb. Excerpu legat. num. XXV J 11 . 
pag. S40. C. 

\b) Plin. lib.gf. cap.io.fell.g6. $.4. 

(c) ibid.lib.3f. cup.t 4. jeel. 4.9. 

(d) ibid.cap.g.feÙ. 6. 

(*) Si fa pure a’ giorni noflri ropcrazione 
di trafportare le pitture fatte fui muro di lati 
Pietro di Roma , dopo che 11 fono clcguitc 
in mufeico . Elle vengono fegato inficine al 
muro , fui quale fono dipinte , c pofda tras- 
p or tanfi fenz' alcun danno nella chiefa de' 


tempi lavorava!! in Grecia di 
1 per lo piò faceafi a fpefe di 
O o re 

Certofini . Le pitture etrufchc del tempio di 
Cerere fono in tal guifa (late porrate via col 
muro . Plin. lib. gf. cap. 1 2. feci. 43. t Vedi 
fopra pag. 1 jf. 

(a) Datagli da Paolo Emilio. Vedafi qui 
avanti pag. t 60. $>. go. 

(b) Vedi qui avanti pag. zgp. $. 7. 

(c) Vedi pag. gy. noi. a. 

(c) Pauf. lib. 1 o. cap. g4- F a g< SS6. [ Vedi 
qui avanti z6y. noi. s. 


Monumenti 
dell’arte eret- 
tivi dagli tir* 
nicri . 
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're ftranieri , cioè di quei di Siria, d’Egitto, e d’altri. Alla 
regina Laodice , figlia di Seleuco e fpofa di Perfeo , fu fatta 
alzare una ftatua in Deio, come un monumento di gratitu- 
dine alla fua gencrofità verfo gli abitatori di quell* ifola , e 
verfo il tempio d’ Apollo ivi edificato . Se ne vede ancora fra 
i marmi Arundelliani la bafe coll’ifcrizione (a) . Antioco •IV'. 
Epifanc re di Siria fece nel tempio medefimo ornare di motte 
ftatue l’ara di quel dio (b) . 

jf. 22. Leggendo pretto Vitruvio (c) che il fuddetto Antio- 
co chiamò da Roma in Atene Cossuzio architetto romano , per 
terminare il tempio di Giove Olimpico , che fin dai tempi di 
Pififtrato era rimafto imperfetto , argomentar potrebbe!! che 
vi folle allora fcarfezza d’abili artifti in quella fletta città che 
era fiata dianzi la principal fede dell’arte ; mi v’è altronde 
ragion di fofpettare che quel re abbia ciò fatto folo per com- 
piacere o adulare i Romapi . Ebbe probabilmente le flette 
mire Ariobarzane 11 . Filopatore re di Cappadocia , quando , 
per riedificare l’Odeo degli Ateniefi , che Ariftione generale 
di Mitridate avea fatto atterrare in parte all’occafione dell’ 
attedio di Siila , feelfe due architetti romani , cioè Cajo 
Stallio , e Marco fuo fratello unitamente al greco Mena- 
li ppo ( d ) . 

jf. 23. L’arte greca in Egitto , trovando!! fotto un cielo 
ftraniero , non potè ben profperare , e in mezzo alla pompa 
delle corti de’ Seleucidi e de’ Tolomei molto perdè della fua 
grandezza c del fuo gufio . Etta veramente vi avea fiorito in- 
ficme alle feienze fotto i primi tre Tolomei , i quali furono 
pur folleciti di mantenere i monumenti dell'arte egiziana . To- 
lomeo Evergete , dopo la vittoria riportata fu Antioco Dio 
( Theos ) re di Siria , trafportar fece in Egitto due mila cin- 
que- 

(«0 Num. ZQ.vag. 26. ed. Mai [taire . (d) Bclley Expl. (dune Jnfcrìpt. ani. furie 

(A) Clmhall Anuq. aliai. Pseph.Sig. p.p^. ri tabi, de COdcum, Acad. dei Jnfcr. Tom, 
CO P refui. ad lib. 7. XXIII. Hi fi. pag.i 8 p. feqq , 
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quecento ftatue , molte delle quali in Egitto medefimo ave- «■===* 
va in altri tempi depredate Cambile (<t) . 1 cento architetti, L B-X 
che Tolomeo Filopatore fuo figliuolo e fucceflore mandò con 
doni ricchiffimi alla città di Rodi , a cui un terremoto recati 
aveva immenfi danni - ( b ) , polTono darci un’idea della quan- 
tità degli attilli ilipendiati al fervigio di quella corte . Ma i 
fucceflori di Tolomeo Evergete furono tutti principi indegni , 
che contro il proprio regno , anzi contro il proprio fangue 
ftelTo incrudelirono , c portarono l’Egitto all’eftrema confu- 
fione . Da Latiro , quinto re dopo Tolomeo Epifane , quali 
del tutto rovinata fu Tebe , e dell’antico fuo fplendore in- 
teramente fpogliata : da lui cominciò la diltruzione di tanti 
monumenti dell’arte egiziana ; Paufania però attribuifce prin- 
cipalmente quelli danni a Tolomeo Filometore (c) . Le arti 
greche , febbene ivi decadute alfai dal primiero fplendore, 
pur vi fi confervarono fino a Tolomeo Fifcone , fettimo re 
d'Egitto , e padre di Latiro . Sotto quello tiranno , che go- 
vernò crudelmente AlelTandria , allorché ritornovvi dopo d’ef- 
fcrne fiato dìfcacciato , la maggior parte de’ letterati e degli 
attilli abbandonando quel regno If rifugiarono in Grecia ; 
ond’ebbefi a dire allora (d) che le arti efuli da AlelTandria era- 
no nuovamente ritornate al loro natio paefe, e agli altri po- 
poli (*) . Tra quelli ardili alcuni riportaronfi a Mclfene , c 

O o 2 ivi 


(<0 ChisliuiJ Antiq. afiat. Monum. adulte, 
p.yp.feqq. , s. Htcr. Comm. in Daniel. c.XL 
v. 7.8. 9. oper. Tom. K. col. 706. B. [ Vcgg. 
Tomo /. rag. 79. col. t. 

(fi) Pofyo. lib. J. pag. 4.29. E. 

(f) //i. r. cav. 9. pai. 2 1 . 

(<f) Athen. Dcrpn. lib. 4. in fine . p.i $ 4. . 
Juftin. lib. q8. cap. 3 . 

(*) Vaillant Hìfi. Prolem. Pag. ttr . non 
avendo ben capito Ateneo , loia quello prin- 
cipe indegno , come fc averte darò un nuovo 
luftro alle fcicnxe c alle arri . Ateneo parla 
d’un rinuovam eneo delie fetenze fatto non in 
Egitto , ina in Grecia . Gli autori inglert del- 
la Sroria univerfàle Tom. V]. Uv.il. chav.il. 
feti. X. pag. 4.74. feguendo Vaillaoc fono ca- 


duti in una troppo manifcfta contraddizio- 
ne . Come mai accordare inficine else Je feten- 
ze c le arti fotte quello principe fiorifero in 
Egitto , e clic (otto dt lui i letterati c gli ar- 
dili folte io co feretri a fuggirono J C’itan erti 
pure $. Epifanio De poni & menf.c.i .. j ina 
quello s, Padre non alrro fa che dare a To- 
lomeo il nome di fena’altro aggiu- 

gneme . Nc dice Ateneo [ lib t 4.. cap. 10 , 
pag. 6j4. 1 , come aflerifee Vaillaru , clic Ft- 
f.onc avelie fatti raccogliere i libri per tut- 
to il monda , ma folochc v crano 14. libri di 
commentari di qucfto re , nei quali faceva fa- 
perc alla poderi tà » ch'egli non avea mai man- 
giato pavone in vita fua . f Ateneo i rive { 
che Tolomeo nel libro duodecimo u„i detti 
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i_u.jt.miiu j v i fcolpirono tre ftatue , cioè un Mercurio , un Ercole , ed 
LIB ' x ' un Tefeo (a), collocate nel Ginnafio . Tal crudeltà di Fifco- 
ne rendè memorabile il fecondo anno del fuo regno , che 
cadde nell’olimpiade civili. ; ma ciò non ottante vi ebbero 
Tempre in AlelTandria de’ filofofi , e vi fi mantennero fino ai 
tempi de’ cefari con numerofo concorfo di fcolari (b ) . Ho 
parlato altrove d’una pretefa tetta di Tolomeo Aulete (a) . 
..c in siri», jf. 24. In Alia, e alla corte dei re di Siria, peri l’arte 
come una face cui manchi l’alimento , che getta per un iftan- 
te una luce viva , e fcompare . Antioco IV. Epifane fecon- 
do figlio d’ Antioco il Grande , fucceflore di Seleuco IV. 
Filopatore fuo fratello primogenito , amava la tranquillità , 
e voleva voluttuofamente godere di tutt’i piaceri della vita. 
Fra quelli però occupava!! molto delle arti del difegno , ed 
amava di converfare cogli arditi (b) , cui impiegò a lavorare 
non folo per sè Iteflo , ma eziandio pe’ Greci , ficcome già 
olTervammo . Nel tempio di Giove Capitolino in Antiochia 
non folo lece fare la foffitta e indorarla , ma volle pure che 
coperte ne follerò di ladre indorate le pareti (c) , c fece in 
efio collocare unallatua fimile al Giove Olimpico di Fidia (d) . 
11 tempio di Giove Olimpico in Atene , il folo che fembrò 
agli antichi proporzionato alla grandezza del padre degli dei, 
fu d’ordiu fuo magnificamente compito : da lui pure , come 
dicemmo , ornato fu di molte are infigni e di Itatue in co- 
pia (c) il tempio d’Apollo a Deio, e fu fatto coltruire un 
fontuofo teatro di marmo nella città di Tegea (r) . 

jf. 2?. Col- 

ca proccffionc , fatta fare da qucfto Covrano 
primi di dar principio ai giuochi celebra*! 
in Dafne , furono portate in giro infinite fta- 
tuc di divinità , c di croi . 

(tf) Liv. lib. +t . cap. 20, num. 2/, . 

(<x) Ammian. lib. 22. cap.i [ Dice , che 
fece fate la ftatua d’Apollo della erandc7ra 
del Giove Olimpico , c la fece collocare nel 
tempio vafliflimo , clic gli avea fitto innal- 
zare a Dafne fobborgo d'Antiochia . 

(c) Polibio preflo Ateneo l.cit.p.ig 4. 2 ?. 
(4) Liv, toc, cit. 
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commentari deferivendo la fua regia <TAlcf- 
fàndria , e gli animali diverfi , che vi man- 
teneva , raccontava che v’cta una gran quan- 
tità di fagiani , parte fatti venire dalla Me- 
dia , » parte nati nella flcfla regia, da potcr- 
fene cibare ogni giorno j ma che non ne 
arca mangiato mai * 

(a) Pauf. lib. 4. cap. 3 2. p a g. 339. 

(b') App. De bell. cìv. lib. 2. pag. 4S3. E. 
(a) Ve A. Lib. V. Cap. V. Pag. 360. 

C») Polibio prcfTo Ateneo l.f.c.ó.p.r 9 3.E. 
Narra alla p.tgj. princ . , che nella magaifi- 
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jf. aj. Colla morte di quello re fembra che perifle pur*== 
l’arte greca in Siria; poiché elTendo flati coftretti i Tuoi lue- UB * x 
celTori , dopo la feonfitta avuta preflo Magnefia, di fiflare per AP U 
confine del regno il monte Tauro , e ceder tutto ciò che 
dianzi polTedevano nell’Afia Jonica e in Frigia , fu tolta al- 
lora ogni comunicazione colla Grecia ; e’1 paefe d’oltremonti 
non era altronde adattato per farvi fiorire una fcuola d’artifli 
greci . Aggiungali che quello regno erafi fommamente inde- 
bolito per la follevazione d’Arface , che nell’olimpiade cxlii. 
fondò il regno de’ Parti (a) . I re di Siria medelìmi prefero 
a poco a poco le coftumanze de’ Perii e de’ Medi, e in luo- 
go del greco diadema ufato dai loro predeceflori , li mifero 
in capo la berretta cilindrica de’ Perii detta cidari da’ Greci. 

Trovali quella imprefla come indizio di regia dignità fu al- 
cune delle 1 oro monete (a) . 

jf. 26 . Dopo la riferita vittoria riportata da’ Romani fu 
Antioco il Grande nell’olimpiade cxlvìì. L. Cornelio Scipio- 
ne avea fatte trafporeare dalla Siria a Roma innumerevoli fta- 
tue . Le monete de’ fucceflbri del fuddetto Antioco IV. an- 
nunziano già la decadenza delle arti ; anzi .una del re Fi- 
lippo , che fu il vigelìmo dopo Seleuco , chiaramente dimo- 
ftra che l’arte più non fioriva alla corte di quel re , e appe- 
na direbbe!! che la di lui tella nel diritto , e’1 Giove feden- 
te nel rovefeio fian lavoro de’ Greci . Non v’è quali moneta 
de’ Seléucidi che non fìa pel conio inferiore a quelle d’ogni 
greca città , comunque piccola . Su quelle dei re Parti , che 
hanno un’epigrafe greca , ed in parte aliai bella , vedefi già 
la barbarie sì nel difegno , che nel conio ; eppure è certo che 
erano lavoro di greci maeftri , poiché quei re faceanfi una 

glo- 

ÒO Polyb. Zìi. to. pag. jp8. [ Giurino vi ria errore net di lui certo ; come nota il 
Iti. 41. c. {. lo mette ali’olimpiaJc cxxxn. j Calaubono Hijior. Polvi. syr.ops. chfor.olog, 
o come altri vogliono nella cxxxm. Onde pag.iojg. * 

converrà dire die Ira un altro Arlace , o che (a) Vegg, Tom. I. gag. i 
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■ i — gloria di comparire amici de’ Greci, e ne prendeano il titolo 
LIB-X ' Tulle monete medelime (<*) . Nè quello ci recherà maraviglia, 
cap. il . k 0 jf erverem0 c he la HelTa greca lingua talmente fi alterò nel- 
la Siria , che il nome della loro città di Samofata cangiato 
poi in Comagene è fcritto in guifa che appena è riconofcibile 
Tulle loro monete ( b ) . 

Jf. 27. Qiiando l'arte greca venne in decadimento nel Tuo 
paeTe originario e negli altri regni ove trovato avea Tavore 
e nutrimento , cominciò ad clTere loftenuta , unitamente alla 
greca letteratura , dai Romani , i quali deponevano allora la 
priTca loro ruvidezza , e lo Hello popol di Quirino vedeva 
con piacere le opere de’ greci maellri . Perciò , quando in 
Roma non ancor lavorava!! nel greco Itile , volendo l'edile 
C. Claudio Fulcro ornare di ftatue il Toro per una pubblica 
Telia di quattro giorni , collocovvi Tra le altre una copia di 
Prassitelb prefa in prefìito a quell’oggetto , e la rendè po- 
fcia a chi n’era il polfelTore (c) . 

pò® in*G P re. 28 - Ricominciò l’arte allora a nuovamente filTarfi in 
Grecia e a fiorirvi , poiché colà eziandio i Romani la proteg- 
gevano , facendo efeguire in Atene le llatue per ornare le loro 
ville . Leggiamo diffatti preifo Cicerone che Attico così fatto 
avea pel Tuo Tufculano , ove fra gli altri lavori v’erano degli 
Ermi di marmo pentelico con telle di bronzo (d) . 11 luflo 
introdottoli in Roma fu una feconda Tergente pel manteni- 
mento degli artilli anche nelle provincie ; poiché le leggi per- 
mettevano ai proconfoli e ai pretori d’immortalare il loro 
nome , c di farli ergere eziandio de’ tempj a fpefe di quegli 
Tlelli Greci , che la loro libertà crcdeano protetta dai Roma- 
ni (e) . Pompeo aveva un tempio in tutte le provincie . Quell’ 

abu- 


(.} Spanhem. Dt pnjl. 6 ufu numifm. 
Differì. 8. n. 4. Tom. I. pag.467. 

(i) Pcllcrin Ree. àe méd. Tom. il. p.tSc. 
(je) Cic. in Verr. ad. 2. lib. 4. cap. 3. 


(d) ad Aie. lib. r. ej>. 4. 6 . 9 . fi. 

(r) Mongault Differì, far les honneurs ai. 
vini, qui ont cfU rendus aux eouverneurs 
Ac ad. dei Infcripe. Tom. /♦ Mém. pag. 333» 
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abufo crebbe molto fotto gl’imperatori , ed Erode fece edi- — 1 

ficare in Cefarea ad Augulto un tempio , in cui eravi la di ** 

lui ftatua Cimile per la forma e per la grandezza al Giove Olim- 
pico , e la fiatua della dea Roma fomiglievole alla Giunone 
d’Argo (<j) . 

$. 29. Talora però i Romani fteflì portati, dall’amore per 
la Grecia peufarono ad ergerli de’ monumenti di gloria , ta- 
cendo colà cofiruirc a proprie Ipefe delle magnifiche fabbri- 
che . Così fra gli altri Appio , padre del tamofo Clodio, fece 
edificare un portico ad Elcufi (a) ; e par che Cicerone feri- 
va fedamente ad Attico di voler far elevare un nuovo por- 
tale nell’Accademia prelfo Atene (6) • 

jf. 30. Sembra che una fimil ventura abbia avuta l’arte 
a Siracufa , anche dopo l’ultimo faccheggio , ed efler certa- 
mente dovea colà buon numero d’abili arditi; poiché Verre, 
che raccoglieva in tutt'i luoghi i migliori monumenti dell ar- 
te (i), fece principalmente a Siracufa lavorar de’ vali, aven- 
do 


(a) Jof. De bell.jud . Lib. r. cap. 21.$. 7, 

(a) Ma però Appio , altro di lui figlio, 
col prctcfto di ornare i giuochi , che dar do- 
vea in occafionc della tua edilità , tolte dai 
rempj » c luoghi pubblici della Grecia e del- 
le itole circonvicine quanto vi era refiato di 
fiatile , di quadri , e d’altri ornamenti , che 
poi collocò in Tua cafa . Cosi riferifee Ci- 
cerone Pro domo futi , cap. 4.3, efaggerando 
un poco , poi clic è certo , che molti itimi an- 
tichi monumenti rimafero in quelle parti an- 
che nei fccoli apprettò . Vcgg. al Libro XI. 
Capo iti . $. 17. 

(b) lib. 6. tp. 1. ad fin. & ep . 6. 

(1) Quante belle opere detraete avelie rac- 
colto Vcrrc nella Tua pinacoteca, offia gal- 
leria . frutto delle fue rapine, apprende» da 
var) luoghi delle orazioni pronunziate con- 
tro di lui da Cicerone, dette perciò Verri- 
ne, d'onde il iignor abate Fraguier ha trat- 
ta la matetia per una dificrtazione intito- 
lata la Gallerìa di V erre inferirà nelle Me- 
morie Jetl'Accidcmia delle ifcrizionidi Parigi 
Tomo VI. L'oro , l'argento , l'avorio , i dia- 
manti , le perle , e le fuppcllcttili preziofe 
di cui era adorno il fuo palazzo , lo rende- 
rono il piu ricco c fontuolo di quanti fodero 


allora in Roma , ove il lutto era portato all' 
eccedo . La parre però più forprcndente del 
palazzo era la galleria , che a ragione dir po- 
tcafi un impareggiabile teforo per le dame 
c pei quadri de' migliori maefiri , c per altri 
eccellenti lavori che vi fi ammiravano . Tra 
le rarità ivi da Vcrrc adunate Cicerone in 
Verr. ad. 2. lib. 4.. novera una bella Diana 
di bronzo rapita da lui ai Scgclbni , fiatua 
che era già fiata preda dei Carragincfi , c poi 
redimita ai Scgeftini da Scipione l’Africano ; 
due (lame di Cerere d'un lavoro finidimo , 
rrafportarc Luna da Catania , l’altra da Enna , 
dove erano tenute in Ibiuma venerazione j 
un Mercurio , fi^num magna pecunia , fpct- 
tantc una volta ai Tindaritani 5 un Apollo 
ed un Ercole del famofo Mirane , podeduti 
pria dagli Agrigentini j un altr* Ercole dello 
ftedo attilla , eh* ebbe Verre da Mclfina , 
d'ond'cbbc pure un Cupido , opera pregia - 
riflima di Pratfitele . PI. /. 46. c.j.fed.4. 

La raccolta però , odia lo fpoglio maggiore 
di tali prcziofità , fecefi da Vcrrc in Siracufa, 
la eguale durante il governo di lui perdette 
iù fiatuc che non uomini nella fatale feon- 
tta , che i fuoi cittadini ebbero da Marcel- 
lo . Cosi fi cfprime Cicerone , ma quella è 
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' Jb k a tal effetto formata una gran fabbrica dell’antico palagio 

cap. ni. ^ e *. re ’ ove P er otto me ^ * n£ >er* occupati furono tutti gli 
ardili, altri a difegnar de’ vali , altri a gettarli e cifellarli; 
e in quelli non altra materia vi s’impiegava che l’oro . 
poi' r ultimo tranquillità , di cui per alcuni anni goduto 

gSTc'm mitri- aVean ° In Grecia le arti , fu nuovamente turbata dalla guerra 
mitridatica , in cui Atene alleata al re di Ponto fi follevò con- 
tro i Romani . Delle molte ifole a cui quella città dominato 
avca nel mare egeo , non altra era loro rimalla , che la pic- 
cola ifola di Deio, e quella pure erafene pocanzi fottratta, 
ma a foro nuovamente afibggettata l’aveva Archelao , genera- 
le di Mitridate (u) . Agitavanla grandemente i diverfi parti- 
ti , in mezzo ai quali Arulionc, filofofo epicureo , tentò d’im- 
padronirfene ; e vi riufcì , lollenendo l’ufurpato dominio con 
forze llranicrc , e facendo perire i cittadini più propenfi a 
Roma (b) . ElTendo per tanto al principio della mentovata 
guena Aichelao ailediato da Siila in Atene , quella città 
trosofli in una necellità cllrema ; e tanta era la mancanza 


forfè un cfagerazionc oratoria . Che che ne 
tu , egli è certo che . fra le più belle (lame 
tiracuunt polfe.lutc da Vcrrc , vedevati quel- 
la di Giove , da' Greci chiamato Otfttt odia 
difpenfator del buon vento , ftaroa da lui tol- 
ta a que* cittadini , inficine alle due ftatuc 
d’Ariftco c di Peano , dc‘ quali il primo ve- 
nerato era dai nicdcfnni nel tempio di Bacco, 
c *1 fecondo in quello d' Efcu lapio . Preda fat- 
ta nel loro Pritaneo era Umilmente una bella 
Saffo di bronzo dei celebre datuario Stiamo- 
ne . Dal tempio di Minerva della della città 
non folamentc fece egli trafportarc nella fua 
galleria vcncifcttc ritratti di altrettanti re o 
tiranni "della Sicilia , ma volle pur adattarvi 
le porte delle del tempio , delle quali non fi 
videro mai le più bclic , come ollerva anche 
il nofho dorico qui avanti pag. 2? 6. orine. 
Oltre la Sicilia , molte altre provincic c citta 
hanno contribuito ad accrefcerc cd abbellire 
la galleria di Vcrrc , come Scio , Samo , Por- 
ge , c tutta la Grecia . Tcncdo in ifpccic 
gli foni minili ro la riama di Tene filo dio tu- 
telare , Arene due candore di bronzo lavo- 
rate dal celebre Poltclcco , Afpcnda un tuo* 
nator di lira , tra rotte le (larve , la più caca 


a Verro , che agli amici fuoi foltanto più in- 
funi lafciava vedere . Varietà cd ornamento 
accrcfccvano alfa ridia galleria le molte co- 
razze , i cimieri , le coppe , le urne , c i vafi r 
tutte cofc per la materia , ma più per la fi- 
nezza del lavoro pregevoli Ili me . Fra tutte 
però faccafi diltingucrc V idria di Boero car- 
taginefe [ nominato da Winkclmann nel To- 
mo j . pag. 1 4.8. $. 7 # > e detto autore di due 
xr tUC * n . c «awioni prclfo il Muratori 
Nov. tkef infcr. Tom. tL pag. $66. n. 7. 8 . , 
il quale a torto lo prende per Scjobocro , co- 
me ollervano il marebefe Maitei Art.crit. 

h c ' f * can - S\ c °l' * r 0 . , c Rimarci 
la Baiti c nelle Oilcrvazioni al detto Telerò 
del Muratori inferite in appcnJice a quctV 
opera di Maflei col. poo. ] , c quel candelabro 
e gemma opere mirabili perfechm chiedo da 
Vcrrc in predirò , ne mai più redimito , cui 
due gran principi dcH'Oricntc desinato avea- 
no in dono al tempio di Giove Capitolino . 

(d) Appian. De bell, mithrid. pag. 1 88. in 
fine . 

(ó) ih. pag. r 8 9. A. [ Panfania lib t.c.zo * 
F a g- 47. e 48. , CoHantin. Poifirogcneta Ex - 
cerpta Dtonis Cocc. pag. 648. 
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de’ viveri , che non folo mangiava!! il cuojo degli animali , 
di cui non ballavan le carni , ma dopo la refa trovaronfi L,J,-X 
pur dei refti di membra umane , che aveano fervito di ci- 
bo (a) . Siila diftrugger fece allora il porto di Pireo , l’ar- 
fenale , e tutt'i pubblici edifizj fpettanti alla marina ; onde 
Atene , fecondo l’efprelfione degli antichi fiorici , più non 
era che lo fcheletro d’ Atene altre volte sì florida e pof- 
fente . Prefe quello dittatore le colonne flette dal tempio 
di Giove Olimpico ( [b ) , e fecele trafportare a Roma infiemc 
alla biblioteca d’Apelliconte (c) ; c fenza dubbio depredate 
pur n’avrà molte ftatue , fapendofi che fra Je altre cofe 
fpedì a Roma una Pallade tolta dal borgo di Alalcomene 
nella Beozia (d) . Siila coll’eccidio d’Atene propoflo fi era 
di portare lo fpavento e ’1 terrore in tutt’i Greci, come ve 
lo portò diffatti . Avvenne allora ( nell’olimpiade clxxv. ) in 
Grecia ciò che non era mai fucceduto dianzi , cioè che , 
tranne la corfa de’ cavalli , non fi celebrò in Elide nelfuno 
degli altri folenni giuochi olimpici ; poiché quelli allora fu- 
rono da Siila trafportati a Roma (e) . Leandro Alberti parla 
della metà fuperiore d’.una ftatua di Siila efillente a’ fuoi 
giorni a Cafoli nella diocefi di Volterra in Tofcana (f) . I Ro- 
mani talora per lafciare un monumento di sé ai pofleri non 
ebbero difficoltà di far incidere il loro nome fulle llatue de- 
gli uomini celebri dell’antica Grecia , come fe a loro lleflì 
fofsero fiate erette (j) . 

fi. 32. In tempo di tanta miferia d’Atene comprarono i 
Romani de’ monumenti deH’arte da que’ cittadini : così Cice- 
rone acquillò colà per mezzo d’Attico que’ greci lavori co’ 
quali abbellì la fua villa , e alandogli i difegni dei lavori che 
Tom. II. P p bra- 


a) ibid. pag. 1 99. B. 

.£) Pii», lib. 36. cap. 6. feH. f. 
c) Strab. lib, t 3 pag. 907. A. 
P»oC lit. 9 . cap. jg. pag. 777. 


fé 


(e) App. De bell. eh. lib. r. pag. 4.1 2. C- 
If j Deferir, d 4 hai. pag. 36. b. 

(g) Cic. aa Att. lib. 0. ep. 1, [Vedali al 
Libro XI. Capo J. $. a . infine . 
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bramava . Tale almeno , cred’io , efser deve il fenfo della vo- 
ce latina typus (a) , che da nclTuno è fiata finora ben efpo- 
fla (a) , fe non che potrebbe pure intenderli della mifura de' 
pezzi che Cicerone voleva efeguiti . Egli richiefe in oltre a 
quello amico una nota delle pitture efillenti in una di lui vil- 
la dell'Epiro , detta Amaltea , per farle imitare nella propria 
villa d’Arpino , promettendo nello ftefso tempo di mandargli 
in ifeambio nota di quelle che ivi già avea ( b ) . 

jf. 33. Tutte le altre contrade della Grecia non offrivano 
allo fguardo fe non tracce funelle di defolazione . Tebe , la 
famofa Tebe , che era pur giunta a rimetterli nel fuo fplen- 
dore dopo i difaflri fofferti fotto Alefsandro , non inoltrava 
allora, fe fi eccettuino alcuni tempj nell’antica rocca, che 
dillruzionc e ruine (c) . Siila taccheggiati avea i tre più ce- 
lebri tempj della Grecia , cioè quello d' Apollo a Delfo , quel- 
lo d’EfcuIapio in Epidauro , e ’1 terzo di Giove in Elide (d) . 
Sparta , febbene avefse ancora i fuoi re e un territorio ai tem- 
pi della guerra civile tra Cefare e Pompeo (e ) , era allora 
poco men che difabitata (/j : di MelTene non altro più ri- 
maneva che il nome (g) ; ed olTerva Plutarco che la Grecia 
tutta poteva appena armare 3000. uomini , quanti dati ne 
avea la fola città di Megara nella battaglia di Platea contro 
i Perii . 


jf. 34. In migliore flato non erano la Sicilia e la Ma- 
gna Grecia , e riguardo a quella n’era flato in gran parte ca- 
gione l’abborrimento generale dellatofi contro i Pitagorici : 
incendiate ne furono tutte le fcuole , e i più ragguardevoli 
fra loro efigliati fi videro , o melli a morte ( h ) . Allora gran 


(4) idem li fi. !. tpift. 1 0. 

(a) Vegg. Tom. l.pag. i/S. noi. e. 

(I) ihidTipifl. 1 S. f Promette di mandargli 
qualche fua opera da leggere . 

(0 PauC hi p. c. I. poe.727. , Dio Cbryf. 
Orat.7. pag. 1 ig. B. [Era (tara dilhutta 
con Calci , c Corinto da L. M umililo . Epi- 


dan- 


tome Li vii lib. 4.3. 

(1 d ) Coartane. Porphyrog. Excerpt, Diodor. 
tag. 4.06. 

(O App. De bell, eivil. I. 2. p. 4.7 x, prìnc • 
(/) Strab. lib. t. pag. JJ7. B. 

(e) ìbid.jpag . SS 9- 

Qi) Polyb. lib. x. pag. 1 26. B. ' 


1 


I 
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danno ne venne alle arti, le quali infieme alla filofofia era-* c===== '^ = 
no colà fiate nel più bel fiore . Delle molte celebri c pof- ' j 
fenti città , che in quelle contrade fiorito aveano al princi- 
pio della romana monarchia , appena ferbavano qualche 
fplendore Taranto , Brindili (a), e Reggio . Nella prima v'era 
una bella Europa fedente fui toro , ed una flatua di giovane 
Satiro nel tempio di Velia ; e nell’ultima una affai pregevole 
Venere di marmo (b) . Crotone , le cui mura altre volte a- 
veano avute dodici miglia di circuito , e i cui abitatori ol- 
trepalTato aveano il miglione , nella feconda guerra punica 
appena conteneane ventimila (c) . Poco prima della guerra 
contro Perfeo re di Macedonia , il cenfore Quinto Fulvio 
Fiacco feoprir fece il famofo tempio di Giunone Lacinia 
prefTo la mentovata città , per trafportarne a Roma le te- 
gole marmoree dellinate a fervir di tetto al tempio della 
Fortuna Equeftre da lui fatto edificare (J) ; febbene portate 
appena in Roma , dovè rimandarle ove prefe le avea(t). 

Pp 2 jf.js- In 


(<z) Strab. lib. 6. pag. 4.30. A. 

(b) Cic. in Vtrr. ad. 2. lib, 4. cap. 60. 

(c) Li v. lib. 23. cap . 2t.tt.30. 

(d) idem lib. 42. cap. 4. n. 3. [ Vedi qui 
avana pag. 1 60. 

(1) Per non interrompere ai leggitori il 
filo della Storia colle troppo frequenti noce 
fi c giudicato più fpcdicntc di qui raccogliere 
in una fola le principali oflVrvazioni cnc fa 
il fignor Hcync in una lua Memoria intito- 
lata , Saggio filile epoche degli artijli preffo 
Plinio . V. Sammlung Antiquari fcher auf- 
saerre Oc. Leipzig t? 78- % fopra quanto dice 
ne* due Libri IX. c X. il nodro Autore , gli 
abbagli del quale ha prefo a rilevare c cor- 
reggere , ove fpeculmentc colla feorta di Pli- 
nio vuol fidare le epoche degli arridi . Non 
può negarli che non abbia egli fpcllo ragio- 
ne ; ma gli amici di Winkclmann avrebbero 
denderato in Tui un certo ritegno nel ripren- 
dere uno fcrittorc accreditato , c che egli 
Hello coronò coll’elogio di cui abbiam data 
la traduzione . 

Due fono i principali queliti propodi dal 
celebre profedore di Gottinga : 

I. Su quai fo ndamenti s'appoggino le epo- 
che degli artijìi filiate da Plinto ( 


II. Ove abbia quefii prefo quanto fcrive in* 
torno la ftoria del f arte ì 

Diccfi che un artida fioriva in un deter- 
minato tempo , o perche allora prodotte ab- 
bia le opere che gfi hanno fatto un nome f 
o perchè felici fodero le circodanze di quel 
tempo , c favorevoli al mi lioramento delle 
arti. Sembra che Vfinkclmann nel fidare le 
epoche , per lo più abbia a quede riguardo ; 
c fra effe molto concede alla liberta ed al 
clima . OlTcrva però Hcync che nemmeno 
in rio è codantc ; poiché talora ne attrìbuifee 
l'avanzamento al patrocinio de* Brandi , al 
ludo , al capriccio , c ad altre limili cagioni . 

La liberta nero fembra a Winkclmann 
quella che v’abbia avutala maggior influen- 
za ; ma Hcync oflcrva che e da nulla opera , 
fc unita non fia con altre circodanze i onde 
lazion fua a poco riduce!! , c fovente anzi 
nuoce al fifico , al morale , c al politico in 
guifa da edere anche ruinola per le arti . Av- 
verte egli che , ficcome non lì la ben defi- 
nire redenta della libertà , cosi nemmeno 
li può ben determinarne l’attività , che di- 
vella é ne’ va:j tempi e luoghi : Atene , Spar- 
ti , c Tebe , dic’rgli , avc&n una libertà ben 
differente da quella clic regnava nelle tua-* 


Digitized by Google 



3 oo Storia delle Arti 

tu- .j_ jj-, In Sicilia allora, dal promontorio di Lilibeo al 

/ liiì. x. ca p D p ac hino , cioè in tutta la colla orientale dell’ ifola , 

cap. in. * 

non 


i 


quitte campagne d'Arcadia, a Foci , e a Do- 
li i c coll'clcmpio di quelle ultime città , che 
certamente libere etano in Grecia , e pur 
arti non aveano , moftra che poco alla li- 
berta i» deve. Dopo aver ciò provato con 
molti argomenti , palla Heync ad dammare 
le altre ragioni per cui coranto in que’ luo- 
ghi e a quell’età li perfezionarono le arti ; 
e vuole che , più che ad altro , quello fi deb- 
ba alle molte ricchezze della nazione [ co- 
me infatti da quelle Diodoro lib. i 2. princ. 
pcg. 4 - 70 - ripete il fiorir dell’arte nei cin- 
quantanni di pace , de’ quali parla Winkcl- 
mann ciuì avanti alla pae.t^Q. ] , e ai poco 
ludo de’ privati nella domcdica economia 
[ cui fi deve aggiugncrc una indicibile avidità 
di gloria , che rutta animava la nazione , e 
una gara perpetua fra le rifpettivc citta di 
iorpaflarfi in ogni colà ] . 

Ma fu qual principio mai Plinio , nel fidare 
le epoche degli amili , per lo più fccglic i 
tempi migliori per la nazione , che fovente 
pur furono quelli della libertà 2 Qui Heync 
propone una ingegr.olà congettura . Plinio , 
die egli , non s’c già immaginate le epoche 
degli arridi , ma da altri più antichi fcrittori 
le ha tratte . Quelli erano cronidi o dorici , 
che i farri della Grecia cfponcvano 5 e per 
dare un certo ordine agli ferirti loro , divi- 
dcanli in epoche , fidandole a que’ tempi ne’ 
quali , dopo qualche grande evento o difa- 
Itro , la Grecia rimanca tranauill^. Quedi 
momenti di ripofo focglieva lo dòrico per 
terminare il libro o’I capo , e in fine ad elfo 
(oggiugneva tutto dò di cui naturalmente 
non s 'era potuto far menzione net racconto 
degli avvenimenti , rammemorando per tal 
modo gli uomini celebri nelle feienze e nelle 
arti. Ecco, fecondo lui, come naturalmente 
dopo un avvenimento rimarchevole paruvali 
da quegli dorici de' chiari arridi, fenza che 
quindi inferir fi dovette che appunto in que’ 
tempi aveano yiffùto . Plinio avea tali doric 
lotto gli occhi mentre fcriveva la fila ; e a- 
vendo a parlare degli artidi , ne fidò le epo- 
che a quelle olimpiadi , forco le Quali ne tro- 
vava norari i nomi . ( Converrebbe però fop- 
porre una gran negligenza , e inefatrezza 
tanto in quegli dorici , che in Plinio loro fc- 
guacc -, difetti , die per queda parte non veg- 
liamo in nclluno degli antichi dorici , die ci 
fono rimadi , come Tucidide , Diodoro , Pau- 
fania , Eufebio, ed altri, i quali feguono l’or- 
dine delle olimpiadi , e dei vincitori in erte , 
ficcomc neppur fi vede nelle epoche filiate nel 
Marmo d Oxford . A me pare più verofimilc 


che Plinio , fenza andar a leggere rantc do- 
ric , o croniche univcrlàii , abbia potuto leg- 
gere, e copiare qualcuno, o più dei ranri fcrit- 
tori , che particolarmente aveano trattato de- 
gli fruitori , e pittori , e delle loro opere , e in 
generale delle arti del difegno , varj de quali 
egli dello allega , altri ne riportano Ateneo , 
Laerzio , i Filodrari , ed altri , e polTbno ve- 
derfi numerati da Giunio De pici, yeter. liè.z. 
e. §. f. p.ff. t r 6. , e dal Fabricio Bibliotk. 
grtea , Tom . il. I. e. a*, p. $00. fegg. Elfi 
potevano entrare in un più minuto racconto , 
e dettaglio , che que' cr midi , o dorici \ e a- 
vranno avutole loro ragioni di adeguarne le 
epoche in quella guifa \ e alcuni tanto mag- 
giormente potevano dar giudizio delle opere , 
e del merito degli arridi tifpctrivi, quanto che 
eglino detti erano artiUi ugualmente . ] 

Se queda fpicgazionc nou fi ammetta , co- 
me rende renio noi ragione di quegli arridi 
che vcggonlì eccellenti tutto in un tratto , do- 
po quindici o venti anni di vuoto 2 Si fon e- 
glino formati fenza maedti , e in un momen- 
to : Se fono l’cdctto della libertà e del cli- 
ma , perchè Col nafeono in Arene , alcuni a 
Sidone e a Corinto , e pochi o nilTur.o altro- 
ve 2 Se fono l’effetto della tranqniUicà , co- 
me mai una pace tra Atene e Sparta produce 
gli artidi ad Efefo e a Rodi 2 Aggiungali che 
alcune di aucftc epoche cadono in tempo di 
guerra , ed altre in tempi in cui la Grcria 
avea perdura la fua libertà . 

Fina PlinioJ’ epoca prima della fcultura alt* 
olimpiade lxxxiii. , e Fidia in ella , perchè , 
foggiugnc Winkclmann [ nella prima edizio- 
ne in lingua redefea pag. , e pag. 1 8 p. 
Tom. il. della traduzione francete j , Fidia 
fatto aveva allora il fuo Giove Olimpico , e 
regnava la pace in rutta la Grecia . 

Ma , dice qui Heync , la pace generale , 
di cui parla Diodoro dtaro da \tf'inke!mann , 
appartiene all’anno terzo dell’olimp.LXXXiv., 
e nell'anno fecondo dell'olimpiade anteceden- 
te erano in guerra gli Atcnicfi contro la lega 
Beoti ea . [ Con queda ottcrvazìone del fignor 
Hcyne , il fignor Hubcr nella fua traduzione 
Tom. ni. pag. 26. ha voluto emendare il te- 
tto di Winkclminn . Forfè il fig. Heync non 
avrà Ietto bene Diodoro al luogo citato fopra 
alla pag. 188. noi. a. , ove prcdfamcntc fitta 
la detta pace aU'olirapiade lxxxiii. anno ni.; 
e avrà equivocato coll’aliro palio dello detto 
Diodoro poco dopo , doc $. 2 6. pag. 4-9 S- * 
ove airohmpiadc lxxxiv. anno ni-, parla de- 
gli effetti di quella pare . L’errore di inkcl- 
mann i di aver detto anno xL in vece del ni.. 
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non vedeanfi che ruine ed avanzi di città altre volte floridi!"- 
fune ( a ) . Siracufa però tenealì ancora per la più bella tra ^ 

le 

\ 

(n) Strab. Uh. 5. pag. 417. C. 

quale fi ricava da Diodoro, c da Paufania, che Fida Plinio un" altra epoca nell olimpiade 
ho aggiunto alla detta pagina ] . Altronde Fi- xcv. Ma non v’ è Refluii tratto dorico tela- 
tila non aveva allora lavorato ancora il Tuo rivo all’arte , che ciò determini , c nemme- 
Giovc . Palla quindi a trattare a lungo di no alcuno di quegli avvenimenti , che fecon* 
quello principe degli (cultori ; dimodra che do Winkclmann (accano germogliare le ar- 
ncllolimpiadc txx xm. cominciò la Tua Mi- ti. [ Pare giudi llìmo quello adeguato da lui 
cerva, c rinfila nell'olimpiade lxxx v. [ fc- alla pag. 2 \ 7. Potrebbe effe re anche il fccon - 
condo Eufcbio Ckron. I. 2. ad ann. mdlxx. do incendio del tempio di Diana Efcfina , fif- 
pa£.i*a., c cosi avea dritto Winkclraann fato all'anno iv. di queda olimpiade da Eu- 
nclla detta prima edizione cedcfca/>j£. , fcbìo .] Succede bensì un farro memorabile 
c traduzione francete pae. t 90. citando Dod- per fcrvir d’epoca ad uno dorico , cioè la mor- 
sello , c lo Scoliadc JrAnftofaoe in Pac. te di Socrate ; onde verosimile che gli arridi , 
xerf. 60 4. ; ma poi in quella feconda edizio- riferiti da Plinio a tal olimpiade , altro rap- 
ite, (òpra alliftfg. 192. §. 12. (irta l'anno x. porto non v’abbiano che quello già da noi 
elei! olimpiade lxxx vii. , probabilmente do- divifato . 

po lo Scaligero , i! quale nelle Animadver- La terza [quarta] epoca c all’olimpiade cu., 
rioni all’opera d’Eufcbio , pap i oj. avverte , epoca convenevole alla ftoria generale della 
che dovrebbe effervi errore di due olimpiadi , Grecia , poiché in erta allearonli gli Atcnicfi 
della lxxxv. per la lxxxvii. ; argomcn- coi Lacedemoni , c in erta pur ri diede la bac- 
iandolo dall’anzidctto Scoliadc , che dice fi- caglia di Lcutra sì gloriola pc’ Tcbani 
cita la Pallade fotto l’arconte d’Atcnc Pitodo- Nella vita di Traditele c d' Eufranorc , po- 
ro , il quale appunto cade nel detto anno i. di da Plinio nell'olimpiade civ. nulla trovia- 
deU’olimpiadc lxxxvii. , come può vederli mo, pei cui in jueda piuttodo che in un’ 
anche predò il P. Corfini Fafli att. Tom. ni. altra debbanii fillarc > ma troviamo bensì 
pag. 227. Qucdi però zWipag. 21 S. col Pai- a quedo tempo un'epoca meinoiabilc nella 
mcrio crede clic abbia errato lo Scoliade nel greca dona , cioè la battaglia di Mautinca , 
nome dell’arconte ; e che veramente Fidia ab- in cui peri Epaminonda , c che feguita fu 
bia cominciata la detta datua nell'olimpiade noi da una pace gcnciale . Vinkdmann ri- 
lx x xiii., c labbia terminata nella lxx xv.]; Fcrifcc a quedi tempi la liberazione d'Accne 
fofpccta che fuppodo ria quanto leggiamo in- per opera di Trafibulo > ma quella avvenura 
torno alla fua fuga in Elide, e alle accufc date- era nell'olimpiade xciv. [ Queda è data una 
gli di replicato Furto d oro sì nella Minerva fvida di Winkclmaon , che non ri è ricorda - 
che nel Giove; prova che a quedo lavorar non to a quel luogo , cioè alla pag. 2 2 2 . , di aver 
potè fc non neu’olimpiadc lxxx vi. ,opiuc- già rifiata prima alla Pflg-fl * 7. la liberazione 
rodo nella fegucntc [come ha detto Win- d’Atcnc per mezzo ai Trafibulo a quella o- 
Icclmann in queda feconda edizione , (òpra limpiade xciv. , come veramente feguito . ] 
aXLipag. 192.2 194. ] , traendone principal- Una delle epoche più rimarchevoli per Par- 
mense argomento [ come avea fatto il Padre te predò Plinio è l'olimpiade exiv. , in cui 
Corfini loc.cit. pag. zi 9. } da una figura che viveano Lifippo ed Alcriandro il Grande che 
ivi era rimile al fuo Pantarcc , cioè alla datua morì nell’anno quarto di erta T anzi nell’an- 
d’un fanciullo da lui amato , in atto di legarli no primo, come ha detto Winkclmann alla 
con una benda la fronte , in fegno deliaco- pag. a/7. Diodoro Uh. n. $. pcn.pag . 2 fi. 
rona da lui riportata ncUolimpiadc lxxx vi.; Tom. ri. Vcggafi Corfini Fafli att. Tom. /K. 
c congettura con molto ingegno che gli cr- pag.jo. jr. ] . Winkdmann vuole che abbia 
rori di cronologia intorno a Fidia riano nari in ciò avuta molta influenza la pace gene* 
dal non aver riflettuto che gli fiorici parla- ralc ; ma tal pace , che riguarda la Pcriia c 
rono di luì c delle cofe fuc , non avendo ri- l'India , qual rapporto aver potea colla Gre- 
jjuardo ai tempi proprj , ma ad alcune gran- eia l Qui non potendo Winkclmann più fon- 
di circodanze che loro fcrvivano a (marie darri (u Ila libertà , cerea d'attribuire i pro- 
cpoche generali della doria . A qucdi abbi- grclfi cleH'arte alle ricchezze e al lullo . Ma 
gli riguardo a Fidia hanno anche dato luo- è ben più naturale ij dire che lo dorico , cui 
go certi antichi lcolj da più d’uno farti ad Plinio avea fotto gli occhi , abbia rifiata un* 

Ariftofanc , i quali inficine uniti hanno prc- epoca ncH’olimpiade in cui morì Alcflandro , 

Tentato un fenfo divello da quello che avef- e che ivi abbia fatta menzione degli arridi 
fero originalmente » e diviri , di que* tempi , anziché immaginare che PIU 
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le greche città , di modo che Marcello , quando l’ebbe es- 
pugnata , guardandola dall'alto versò lagrime di compiacen- 
za . 


nìo per fidare l’epoca , abbia calcolata l’in- 
fluenza della pace c delle ricchezze fui Parte . 
Lo dedo dicali JeU’cpoca fidata ncU’olim- 

F iade cxx. » in cui dopo U battaglia predo 
Ipfo , c la feoufirta d'An risono e di Deme- 
trio s’accrcbbc la portanza de* regni della Si- 
ria e dell’Egitto per le nuove conquide . Qui 
foggiugne Plinio : ctjfjvit delude ars : le qua- 
li patene denno intenderli del (ilenzio della 
doria riguardo agli arridi in bronzo per un 
certo tempo , cioc fino all’olimpiade ctv. , 
e non già , come fpiegollc Winkclmann , che 
l'arte ha veramente mancata in tutto quel 
tempo . [ A me pare chiaro , che Plinio vada 
intefo come crede Vinkelmann . Egli dice, 
clic l'arte mancò nell’olimpiade cxx. , c clic 
poi rifiorì ( revixit ) nella clv. In quella no- 
mina orto foli arridi , dicendoli di gran lun- 
go! inferiori per merito ai nominati nelle epo- 
che precedenti . Or quello non c un chiaro 
fegno » che in quel frattempo erano manca- 
ti i buoni macftri , c l'arte avea languito ? 
Oltracciò Plinio tib, ? J cap. j. feci, / /.par- 
lando della pittura a’ fuoi tempi , dice che 
andava a perire , c fi ferve di parola cor- 
nfpondcntc alle luddette cejfavit , c revixit , 
cioè , ha fienai difium fit de d'renitatt artis 
morientis ; c qui non può intenderli nel fen- 
(b del fignor Hcync , cioè del filenzio degli 
fiorici ; ma bensì che veramente ai di lui 
tempi la pittura folle degenerata » e quali 
perduta , come fi è veduto qui avanti alla 
p. 72. 7J. , e / zp. che avvenne realmente . ] 
L'olimpiade clv. rii certamente poco favo- 
revole ai progredì dell'arte nella Grecia , ove 
l'Acaja c la Macedonia erano già provincic 
romane j ma in elTa avvenne la morte di Eu- 
mene 11. re di Pergamo , morte che intcref- 
fava egualmente la politica che le feienze c 
le arti ; c quindi fu quello tempo ferito dallo 
dorico per far epoca . OfTcrva qui Heytie 
che Winkelmann vag. 267. volendo trovare 
l'originale delle due tede di baratte * nulla 
dicedi verofimilc t ramo più clic molti (fimi 
faranno Ilari i vincitori afcdàndrini , tra i 
quali di quattro foli ci fono a ca o pervenu- 
ti i nomi . Nota altresì che l’olimpia le non 
prendea già il nome dal vincitore nella corfa 
de* cocchi , come drive il nollro Aurore j ma 
bensì dal vincitore nello dadio , odia nella 
corfa a piedi . f Si riveda quel che abbiamo 
det*o noi alla detta pag. 267. tfeg. ) 

Plinio in un dìfHnto capo parla delle epo- 
che de’ pittori antichi , c femore fui mede- 
fimo' princìpio, poiché le traile dai ipcdcfi- 
jni fonti, Fida l’epoca prima nell' olimpia- 


de xc. , ma dalla doria abbiamo cfler la pit- 
tura in Grecia molto piu antica . Se gli au- 
tori , dai quali ellracva Plinio l’opera , non 
ne parlavano , egli è perche proponeanG dt 
riferire follmente i nomi de’ pittori rinoma- 
ti , quali al certo non furono i più vecchi . 
Del redo orar. gli ben noti Pancno fratello di 
Fidia , e Fidia fteffo , Poiignoto e Miconc j 
anzi fcrivc altrove che ne’ giuochi i durici c 
pitici eravi contcfa di pittura, ove Timago- 
ra ebbe il premio . [ Vcggali Tom. 1. p. z/7 ; 
E perche non dire , che appunto fu quelli 
fondamenti Plinio ìib. cap. 8. feci. *4- 
vuole , clic fia molto anteriore l’epoca della 
pittura , e critica gli fcrittori greci , che vo- 
levano bilame la prima alla detta olimpia- 
de xc. . quando era cofa indubitata pretto 
tutti , che appunto Pancno fratello di ridia 
ncU’olimpiadc lxxxhi. avea dipinto lo feu- 
do . che imbracciava la dacua ai Minerva in 
Elide , opera di Colore ; c clic Fidia era (tato 
pittore prima che fruitore , cioè molto pri; 
dell’olimpiade lxxxiv. , in cui fifia la di 
lui celebrità nella fcultura i c Bularco , di 
cui fi è parlato da Winkdmann qui avanti 
pag. 166. , crafi refo chiaro prima dell’ olim- 
piade xv ni. , in cui morìCandaulc re di Li- 
dia , e circa i tempi di Romolo ? ] 

L’epoca prima de’ pittori , come dicemmo, 
v;cn fi (Tata all’olimpiade xc , epoca ottima 
per la doria , poiché fi (labili allora nella Gre- 
cia la celebre tregua di yo. anni . [ Si flabilì 
nell'olimpiade lxx xtx., a>mc ha detto Vf in- 
kclmann alla pag. 1 pg. prìnc. ; c precifamcntc 
nell’anno 11I. Diodoro lib.i 2. $.74. p. f?0. J 
Scrive Plinio [ /. f j. c.a. fefi. 26. §. a. 1 che al- 
cuni collo ano t quelli tempi Scufi [ non ha 
mai detto tal cofa ] podo da altri all’olimpiade 
lxx xix. , e da lui alla xcv. Ma quelle diffi- 
colta cronologiche nel fi dema di Hcync fa- 
cilmente fi fpicgano , ammettendo differenti 
fcrittori , che in diverfe epoche abbiano di- 
vifa la loro doria . Chi fa eziandio die qual- 
che fc rittorc non abbia parlato di Scufi rela- 
tivamente a qualche anno anteriore alla fua 
efiden/a c alla fua fama, c che uno fcrit- 
rore fu ile fluente non abbia prcfi> tal anno 
per quello della fua gloria? L'olimpiade xctv. 
in cui vide Apollodoro , fu altresì celebre pel 
fine della guerra pcloponnefiaca sì dannofa 
agli Atenìeli . [ NF inkelmann pag. 2 1 7. lo fida 
all'anno 1. ; ma erra , e con lui il fig. Hcy- 
ne , poiché fini nell'anno iv, deli olimpiade 
xeni. Diodoro lib. 13. §. 1 07. pag. 629. ) 
Per Scufi non fidamente fida Plinio l'olim- 
piade xcv. , ma eziandio l'anno quarto di 
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za (a). Cominciò a difufarfi allora la lingua greca nelle gre- * ” ■ *•-”* 
che città d’ Italia ; e al riferir di Livio (/>) , poco prima della L13 ’ x 
guerra contro Perfeo , cioè nell’anno di Roma $72. , il Sena- 
to 


erta . Perche ciò ? Forfè perchè avea Scurt fat- fcr coerenti 1 . Molti hanno in ciò riprefo 
ra allora la prima fua opera? Ma Plinio ftcf- Plinio, avendo quelle tre arti un’antichità 
fo parla d’un Pan , che egli già dianzi di- a un di p r crto eguale ; ma egli fa ilmentc 
pinto avea, e dato in dono ad Archelao re vicn giuftidcaro le gli dorici , da’ quali me- 
di Macedonia , morto nell'anno fecondo [ o va le lue notizie , non fecero mai menzione 
nel primo, fecondo Diodoro lib. 14. 47. di pittori c di ftatuarj prima di Fidia. [$c- 

pag. 67 1. ] della mcdcfima olimpiade. Plinio condo ciò che abbiamo riferito qui avanci 
non altro volle dire fc non che allora Sculì Plinio fa vedere , che quegli fcrirtori da lui 
viveva, c lo dilTc perche avealo letto . Lo Ilo- feguitati in quella parte avevano mancato , 
rico che avea fott 'occhi fifsò vcrofimilmcntc benché forfè facclTcro a lungo la ftoria dell’ 
l’epoca a quell’anno , perchè in elfo Agclipoli arte, c degli arridi j cd celi li convince di 
fuccelTc ad Agidc nel governo di Sparta , e errore colle notizie . che aebbe aver tratte 
lì preparò i mezzi alle gloriofc imprefe che da altri fcrittori , clic forfè ne aveano par- 
fcce nell’anno fegucntc . Da ciò argomenta lato foltanto di partàggio . | Parla quindi di 
Heync che l'autore Seguito da Plinio folte PralTìtclc e di Scopa , di cui difficilmente lì 
uno a aii de fiero principalmente a cuore le fida l'epoca a cagione delle contraddizioni 
cofc di Sparta , e conchiude che folle quell’ degli fcrittori . 

cforo dello rammentato da Diodoro , che Non approva Heync la correzione fatta da 
cominciata avea la fua doria dal ritorno de- Winkclmann qui avanti pjg.198. di Scapo in 
gli Eraclidi . vece di Scopa , e orterva che (ebbene non 

L’olimpiade cvn. e l’epoca delittori E- lì leggere in Plinio , che egli avea lavorate 
chione e Timomaco , e probabilmente lo do- le colonne del tempio di Diana Efelìna , la 
rico ne foce menzione a quelli tempi, per- difficoltà diffiderebbe egualmente , perche Io 
che lì edificò allora il Mausoleo , monumcn- dorico in un luogo lo fa coevo a lidia, ( cioè 
ro grande per le ani, clfcndo morto Mau- nel lib. 44. cjp. 8. feci. 1 9. princ. lo mette 
lolo nell anno quatto [o nel fecondo, co- nell’olimpiade lxxxvii. , dopo aver collo- 
mc fcrivc Plinio lib. 46. cap. t. feci. 4. §. 9. , cato Fidia nell' olimpiade lxxxiv. fecondo 
e cap. 6. feci. 7. ] dell'olimpiade evi. l'edizione d’Arduino , che noi adontiamo, 

D'Apelle lì fa menzione all'olimpiade ex 11. o nella itxm fecondo le anteriori edi- 
in cui finì t’impero peritano , ellcndo palfa- zioni , che ha feguito il lignor Hcvnc ] e 
ta la Perda fotto il comando d’Alellandro do in un altro lo annovera fta coloro che ban- 
po la battaglia d' A tbcla . Ecco per tanto tro- no lavorato al Maufoleo per ordine d’Arcc- 
vata la ragione dell'epoca . E certo però che mifia neU'olimpiadc cvii. Ma fc fupponghia- 
Apcllc vide lungo tempo dopo Alefiandro, mo che Plinio abbia compilate le lue noti- 
poichc dipinfc il re Antigono , vide Tolomeo zie da diverfi fcrittori , che non erano d’ac- 
alla corte d'Alcflandria , e fo coevo di Pro- cordo fra di loro , certa ogni difficoltà . Tut- 
togene , il quale vivea nell'olimpiade exix. te però ben esaminando , fembra che Scopa 
[ Vegeart qui avanti pag. 24.9. ] abbia virtuto piti tardi che non vuole \fin- 

Per le epoche degli (cultori in marmo Pii- kelmann j ed è più probabile clic , fc v’c cr- 
nio ritorna indietro , e ollcrva che Dipcno rore , lìa ne’ luoghi ove fc ne rapporta fem- 
e Stillale viveano a un di predò all’olim- pliccmcntc il nome , anziché in quelli nc'qua- 
piadc l. , tempo, in cui forfè il fuo llorico li fc ne riforifeono le opere. Forfè in vece 
metteva le conquillc di Ciro in Perda , feb- di Scopai ivi legger d deve predò Plinto qual- 
bene quelle veramente appartengano all’o- che nome analogo * come Icggeft in molte 
limpiaac lv. Nella lx. , in cui Ciro all'im- edizioni Phrddinon & Myron in luogo di 

? >cro medo e perdano unì il babilonico , col- Phragmon & Micon . 
oca Bupalo cd Antermo. Se per tanto Scopa è polleriore a Prafljtc- 

Prodegue Plinio a fidare in generale i co- le , vanno a terra tutt’ i bei ragionamenti di 
minciamenti della fcultura, pc’ quali rimonta Winkclmann , che dalla N ; obe , fuo lavoro, 
fino al principio delle olimpiadi , e dita quelli determinar vuole quale folle l'antico carat- 
dclla pittura e della llatuaria all* olimpiade terc dell'arte . [ Si vedano le nodre rifleffio- 
L xxxi ti. ai tempi di Fidia [ lib. 46. cap. f. ni alla pag. 197. 1 98. 
fili. 4.. $. 4. , dopo che avea fcritto tutto ciò (4) Liv. lib , a/, cap. 19. riun. 24.. 

che n è detto qui avanti circa i principi del- (b) lib. 4.0. cap. 24. num.4.4 , 

la pittura 3 come li doveva rilevare per cf- 
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— 1 ■ * ■ — to conceduto aveva alla città di Cuma di ufare il romano 
linguaggio ne’ pubblici affari, e nella vendita delle mercan- 
zie (a) . Io fon però d’opinione che il decreto del Senato 
fofTe un comando anziché una grazia . 


(a) Li»io forfè parla delle rendite pubbli- tore : Carnami eo anno ptttntilu ptrmif- 
che all' incanto , che fi focevano anche allo- fum , ut publict latine loquerentur , li pu- 
lì , come al prcfcncc , per mezzo d'ua bandi- tonifau latine vendenti jus ejfet . 



LI- 
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LIBRO UN DE CIMO: 

Storia dell’arte greca predo i Romani dai tempi 
della Repubblica fino ad Adriano . , 

■■ ■ . «. 

Capo I. 

Stato delle arti de! difegno in Roma — Prima del triumvirato — 

Tejìe ... e Scudo di Scipione — Ai tempi del triumvirato . . . 

Tempio della Fortuna a Prenejìe ... e Mufaico di Palejlrina — 

Arti favorite dal lupo . . . principalmente fitto Giulio Cefare — 

Efercitate da greci liberti ... e talor anche da uomini ingenui . . . 
alcuni da quali recarono tuttavia in Grecia — Monumenti di 
que’ tempi — Statue di due re prigionieri ... e di Pompeo - Geni - 
• ma coll’ effigie di Sejlo Pompeo - Pretefi fatue di Mario ... e di 
Cicerone . • 

Le arti del difegno che in Grecia fodenerfi non poteano in Sutodtlk at- 
tempi sì infelici per quelle altre volte florididìme contrade , in Roma, 
vennero a cercare ricovero e vita in Roma , ove la gioven- 
tù non folo col greco linguaggio apprendea le dottrine de* 

Tom. II. Q_q gre* 
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LJB. XI. 
CAP. I. 


Prilli» del tri- 
«invitalo , 


Tette. 
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greci filofofi , ma iftruivafi eziandio nelle arci di quella nazio- 
ne . Dicemmo già altrove (a) che Paolo Emilio avea fcelti a 
maeftri de’ Tuoi figliuoli ( fra’ quali v’era il giovane Scipione) 
degli flatuarj e dei pittori . 

/. i. Nulla fi dirà dell’arte che vi fiorì ne’ primi fccoli 
della repubblica , e fiotto i re , poiché efla appartiene all’ 
arte etrufea , anziché alla greca , e ne abbiamo altronde par- 
lato abbafhnza al Capo IV. del Libro Vili. Cominceremo dai 
tempi che precederono di poco il primo triumvirato , ram- 
mentandone i conofciuti o i fuppofli lavori . 

jf. 2 . E primieramente feguendo qui la ricevuta opinione 
dovrei rammentare come lavori di quello tempo le tefte di Sci- 
pione , ed un pretefo feudo o clipeo, d’argento nel mufeo del 
re di Francia , in cui vuoili vedere efprelTa la continenza di 
quell’eroe romano (b) . Di tali felle io pubblicai (u) quella di 
una gemma efiftente in Roma nel mufeo del fig. principe di 
Piombino . Quella di bafalte verdognolo nel palazzo Rofpi- 
gliofi è la più bella e la più celebre , ed eflendo Hata tro- 
vata nelle ruine dell’antico Literno , ov’era la villa di Scipio- 
ne 


(a) Qui avanti vag. r 6 o. 

(b) Riguardo alla fpofa di Alludo principe 
de' Ccltibcri in Ifpagna , di cui paria Livio 
L 26. c.37. n.jo . , o Indibilc , come lo chia- 
ma Valerio Maflìmo /. 4. e.j. n.r* Gli Editori 
Milancfi facevano dire ai noftro Autore • ru 
guardo a S afoni sba fpofa di Majpnijfa , forfè 
per aver oecafionc a intrudere in nota quan- 
to fieguc . „ Una gemma incifa colla tetta 
di Martìnirta fu pubblicata da Antonio Ago- 
ftini Gemme ani. fgur. num. 66., il quale fa 
pur menzione d’una rari Ili ma corniola della 
dartiliotcca Barberini [ di moderno lavoro , 
come fi conofee anche dai 2olfi ] » in cui c 
intagliato lo ttclfo re con tre Tuoi figliuoli » 
Un’ altra ne abbiamo noi pubblicata alla 
pag. 172. artaipiù pregevole . perchè unirà 
a quella di MafhnifTa v’è la tetta * o il profilo 
almeno di Sofonisba , che può darci un’ idea 
della beltà si rinomata di quella regina . Ivi 
fono le medefime lettere puniche che in Quel- 
la dcU’Agoftini , i medefimi tratti , c lo /tetto 
•Imo , fc con che in quetto , in vece d'una 


biga , v’ è incifo un delfino che probabilmen- 
te indica la portanza marittima di MalTmiflà, 

0 almeno il fuo dominio fui lido del mare 
africano » come il cavai marino nella gemma 
dcll’Agottini . Per la fletta ragione vegopnfi 

1 delfini fullc monete firaculane . Polficde 
quella gemma , eh* è un' onice a due colori di 
lavoro nnittimo , il eh. fignor abate Bianconi 
fcgrctario perpetuo della reale Accademia del- 
le Belle Arti eretta in Quella città con fovra- 
na munificenza . L’ovale foggiunta al dife- 
gno nc mottra la vera grandezza ,» . Ne l'uria* 
né l’altra dì quelle gemme rapprefenta Mafli- 
nirta • di cui abbiamo il ficuro rirtatco nella 
pittura, ebe dcfaivcrò qui apprettò , ove ha 
poca bari» , e pochi capelli come i mori , e 
nc ha pure il colore olìvattro . E quanta dif- 
ferenza non v'é anche fra di ette? Quella 
dcH'Agoftini potrebbe ertere un Marte ctru- 
feo . Qualunque fia il foggetto di quella del 
fignor Bianconi , non fi ometterà di darne la 
figura in apprettò . 

(a) Monum. ani. ititi» num. 176. 
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ne il feniore, ha fervilo a riconofcere , e a dare il nonne a 


tutte le altre , una delle quali vedeG nel mufeo Capitolino (a), 
l’altra nel palazzo Barberini , la terza nella villa Albani (b) , 
la quarta trovafi nel palazzo di Sua Altezza il fignor prin- 
cipe ereditario Carlo di Brunfvlc , da eflo acquiftata a Roma t 
e la quinta di bronzo vedefi nel mufeo Ercolanenfe , ed ha 
efla pure , come le fummentovate , un taglio in croce fui 
cranio per indicarne la ferita , febbene non vadali quello fe- 
gnato fulla ftampa pubblicatane , nè avvertito nella fpiegazio- 
nc (c) . Finalmente v’è un infigne cammeo di milord Forbich 
fomigliante alla detta gemma (d) . Tali telle altresì fon tutte 
rafc , il che ci fa ricordare delle parole di Plinio (a) , fecon- 
do cui il primo che introdulfe l’ufo di raderli tutt’ i giorni 
fu Scipione , primiis omnium radi quotidie injlituit Africanus fe- 
quens ; ma qui notili che la voce fequtns indica chiaramente 
il fecondo , onde la omife il Fabri ( b ) , che voleva in quella 
ravvifare Scipione Africano il feniore , a cui diffatti apparte- 
neva la villa di Literno . Plinio usò pur altrove (e) la voce 
fequtns, dicendo dello fieffo Africano : libras xxxn:'. argenti 
Africanus fequtns bare di reliquie . Dovea altronde fapere il Fabri 
che il più vecchio degli Scipioni , al riferir di Livio (c) , fo- 
lea portar lunghi capelli . Per tanto in tutte le mentovate telle 
dovremmo riconofcere l’effigie del fecondo anziché del pri- 
mo ; fe non che nafce una difficoltà dalla ferita che fu tutte 
vedefi indicata . Del fecondo nulla ci dicono gli fiorici, che 

Q.q ^ ferva 


(a) Quella ha l' ifcriiione , che fi crede 
antica , c avrà fcrvito a conofccrc le altre . 
Se folte del fecondo Africano vi fi farebbe 
-dovuto aggiugncrc Emiliano , o altra paro- 
la , per diftinguerlo dal primo . 

(b) Non rallbmiglia alle altre , ed ha la 
cicatrice al di fopra della fronte . Quella bcl- 
lifiima , che daremo qui appreflò , c del Mu* 
/co I’io-Clemcnrino . 

(c) Jiron^i d'Ercol.Tomo I. Tav.30. e 40. 

(d) Ho corretto c fuppliro quello para» 
grafo con ciò , che dice Winkclmann nei 


Monumenti al numero citato , Par. ni. Ca- 
po 1 t.pag. 231. Ivi aggiugne che poca , o 
niuna (omiglianza ha con quelle felle quella 
gemma del mufeo del re di Francia col nome 
di Scipione , data da Manette Pierr. gray. 
Tom. il. pi. 40. , e che le non ve flato meifo 
dopo il nome potrebbe cficrc del primo di 
quello nome . Ma fi veda qui approdò n. a. 

(a) lib. 7. cap. jq. feS. 39. 

(b) Comm. in imag.Fulv.Urf. n.49. p.29% 

( e ) lib. 32. cap. n. feH. 30. 

(c) lib. za. cap. r 7. num. 33. 


LIB. XI. 
CAP. I. 
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“»»■-” ferva a renderne ragione ; laddove leggiamo del primo , che 
un. xi. ne j p UQ diciottefimo anno , alla battaglia contro Annibaie pref- 
fo il Po , fu mortalmente ferito allorché falvò la vita a fuo 
padre generale del romano efercito (<t) . Non dee però far 
maraviglia fe non fappiamo noi a quale dei due attribuire 
quelle tefte (a) , fe già ai tempi di Cicerone non fapeafi più 

di- 


(«0 Polyb lib. io. pag. 377. D. [ Svaniva 
lubito la difficoltà fc W'inkclmann avelie ba- 
dato , che Polibio dice ferito il padre di Sci- 
pione Africano maggiore , non lui dello, al- 
lorché quelli in età di circa diccillctt’anni lo 
fottralfe dall’ imminente pericolo di clTcre op- 
prcUo dai nemici : Pofquam in acie patrem 
fuum vidijfct cum duobus » aut tribui equid- 
bus ab kofie circumventum , ac gravi edam 
vulnere afe cium , j come dice anche Livio 
lib. zi . cap . r S. n. 4 *-* Dione CalTio prcllb 
Codanrino Porfirogeneta Excerpta , pag. 6 00, 
in line , c Val. Marnino lib. 7. cap. 4.. n. 2. 

(a) Óra podiamo dire con lìcurezza » che 
appartengano al primo ; perocché egli ha la 
(leda fifonomia , fenza barba c fenza capelli , 
nella pittura inedita del mufeo Ercolancnfe 
citata più volte , in cui c rapprefentato con 
Maffimlfa , c Sofonisba , dopo che quella 
ebbe prefo il veleno , fecondo Diodoro predo 
Collantino Porfirogencta Excerpta , p. 28 8. , 
Livio lib. *0. cap. 1 1. num.t f. A. quello non 
odarebbe (a difficoltà dei lunghi capelli > per- 
ciocché fcrivc Livio, che così li portava allor- 
ché fi abboccò la prima volu con Malfinida 
in Ifpagna . Egli era allora nel fior dell'età 
fua , come dice lo flclTo Livio , e avea circa 
ventinov’anni ; poiché nc avea circa dieci- 
fette > come fi è detto qui avanti , quando 
nell'anno di Roma H4- (alvo il padre luo vi- 
cino al Po , e fi abboccò con Madinida nell* 
anno 54 6. Non è improbabile , che pafTato 
poi in Africa , ove fi trattenne del tempo , 
forfè per il gran caldo del paefe , comincia ile 
a raderli la teda , c il mento ; c ciò almeno 
nell' anno 749. , o anche prima , clTcndofi in 
quell'anno avvelenata Sofonisba . Da Pli- 
nio , fu cui fi appoggia Winkclmann per at- 
tribuire le tede al fecondo Africano , altro 
non lì rileva fc non ch’egli folle il primo a 
raderli ogni giorno ; e quello non toglie . clic 
altri fienu talari prima di lui , ed in ifpecic 
l'Africano maggiore ; mentre Winkclinann 
(ledo ha notato (opra pag. 134 . $. 19 . , che 
Marco Livio dovè radiare i legni di lutto , e 
di medizia , facendoli radere , c tagliar ca- 
pelli c barba , per configlio del Senato * il 
che fu nell’anno 744. contemporaneamente a 
Scipione . Gli ciuditidlmi Accademici Erco- 


Iancfi nella efpofizionc delle citate Tavole » 
pag. 14.0. hanno portato più avanti l’argo- 
mento , pretendendo ricavare da Plinio , che 
ai tempi dell'Africano maggiore non fi ufade 
rader la barba ; ma quanto ciò lia fallo po- 
trà vederli dallo defio Plinio , che ho citato 
alla detta pag. 1 j 4. $. ;p ; c per Aulo Geltio 
lib. q. cap. 4. , cui fanno dire lo defio , bada 
leggerlo per vedere, che non fa al propoli co $ 
non dicendo altro fc non che 1‘ Africano mi- 
nore cominciò a raderli la barba pei ma dei 
quarantanni , che era l’età , in cui folcvano 
allora i nobili principiare a raderli : e volen- 
do olfcrvar bene il redo di Gcllio pare che 
quedo Scipione non lì radefie la ceda , pe- 
rocché fcrivc Iblcanro che fi radeva la bari»: 
e Plinio non dice fe fi radelfe ogni giorno la 
barba , c la teda , oppure la barba lolamen- 
tc , come è più probabile , sì perché non 
portava unto tempo , c sì perché la ragion* 
dì mollezza , che poteva dure nel rader Ift 
barba , non cadeva forfè nei capelli . 

L’argomento che il Fabri ricava dalPdferc 
data trovata in Literno la mentovata teda 
di bafalre , non pare tanto difprezzabilc , co- 
me vogliono i detti Accademici , e il noftto 
Autore , dopo Gronovio . È certo ebe là egli 
aveva la fua villa , in cui pafsò tanto tempo , 
c più probabilmente vi morì e vi fo fcpelto , 
come fi ha da Livio lib. 38. cap. qj. num.c6.» 
Strabono lib..j pag.qpz Seneca Efi/i. *6. t 
c da altri . F. certo almeno che là vi erano 
datuc , e monumenti di lui, come fa ofTefrj 
vare lo deiTo Livio ; ed è ben probabile , che 
piuttollo v ole (fero averne dei ritratti anche 
gli abitanti di Literno , che sì lungamente 
conversarono con lui , e doveano crcdcrfcne 
onorati » anziché dell’altro Scipione , di cui 
non fi fa che fu mai (lato in quel paefe , o 
in quella villa . Né abbiamo fondamento di 
credere , che nella della villa vi fodero aldi 
fcpolcri di Scipioni , come vorrebbero gli Ac- 
cademici , c molto meno del fecondo Africa- 
no . Polliamo anzi credere rutto il contrario , 
primieramente perché nefluno fcrictore dice 
tal cofa ; ma dicono folo del primo Africano 
che vi folle fcpolto , non mai dal fecondo $ 
come , fc folle dato vero , lo avrebbe det- 
to almeno Strabono , il quale molto meglio 
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difcernere la vera effigie di que’ celebri uomini ; poiché egli " 

racconta che a’ giorni fuoi era fiato incifo il nome di Sci- ^ p X j 
pione fiotto una fiatua equeftre di bronzo , trafportata dalla 
Macedonia per ordine di Metello , e con parecchie altre col- 
locata in Campidoglio (a) . 

jf. 3. Nello feudo poi io non credo in alcun modo che ...c feudo dì 
vi fi rapprefenti la continenza di Scipione ; ma piuttofto vi 
ravvifo Brifeide renduta ad Achille , e la riconciliazione di 
quello con Agamennone (a) . Ho efipofto nel mio Saggio full’ 

alle - 


avrebbe rilevato il pregio di Litcrno cof dirvi 
fcpolci amendue que' gran capitani , che col 
primo foltanto : c in fecondo luogo le tante 
sfcrizioni trovate finora nel fcpolcro della lo- 
ro famiglia , e tra le altre quella del padre 
dello fleto Africano minore , fanno credere , 
che ivi foto il luogo della comune loro fcpol- 
tura . Le dette ifenzioni potono vederli ripor- 
tate nell’Antologia Romana Tom VI. n. 4.9. 
anno 1 7 So. pag. 3S7. t Tom. VII. num. 4.8. 
anno 1 78 1 . p.g77. jfegg. , Tom. Vili. n. 31. 
anno 1 78 2. pag. 244. , num. gì. pag. 240. , 
Tom. IX. n. 1 7. anno 178 g. pag- 1 87. fegg. 
num. 28. pag. 227. Nel detto Tom. Vili, 
p. 249. fi deferivo la calta fcpolcralc di Sci- 
pione Barbato , che accennammo nel Tom. I. 
pag.go.not.fi. Erta, come fcrive il fig. abate 
Viiconti , è di peperino del più comparto , 
ha la lunghezza di palmi dodici , l’altezza di 
fei \y c la larghezza di cinque . La viltà del 
Cx uo è troppo ben compensata dall’ impor- 
tanza della ifcrizionc , che illuftra e la ro- 
mana fioria , e l’antica geografia . La mate- 
ria fleto retta nobilitata dal lavoro , etondo 
di fquifiti ornamenti abbellita . Piuttofto che 
una carta fcpolcralc fembra un bafàmento di 
magnifica architettura , circondato da corni- 
ce a dentelli , e da un bel fregio lavorato a 
triglifi , che iafeiano degli fpazj , ne* quali 
fono leggiadramente fcolpiti dc’rofoni . Le 
arti ^ e ìfgufto greco femora che di già inco- 
minciatoro a fgombrare la romana rufticicà , 
c accu farebbero una età meno remota , quan- 
do l’ ifcrizionc non ci faceto conofccrc , che 
appartiene al quinto fecolo di Roma , c che 
c il piti antico fra tutti i monumenti fcritti 
della romana antichità ; poiché c più antipa 
di quella di Lucio Scipione di lui figlio incita 
parimente in peperino , come fi è detto ani 
avanci alla pag. 1 j 2. §. 1 S . , e trovata nello 
fleto fcpolcro fin dal fecolo feorfo j ficcome 
è più antica della ifcrizione di Duiliio , fia 
originale , fia copia fecondo che dice Winkcl- 
maiiB al luogo ciuco ; giacché quelli fu cou- 


fole quarantanni dopo Scipione Barbato . An- 
ncto a quefta cafa ve n‘ era un'altra , che 
conteneva le ceneri di una donna , dal cui no- 
me fegnato nel coperchio fi rileva che era 
Àulla Cornelia figlia di C.nco Cornelio Sci- 
pione Ifpalo , o piuttofto moglie di un Ifpal- 
lo . Fu trovata in quello fcpolcro anche la 
tetta giovanile incognita coronata di lauro , 
di cui ho parlato eziandio alla detta pag.go., 
ed una piccola tetta alta un pollice in terra 
cotta , rapprcfcntantc un vecchio feti za ca- 
pelli , e fen/a barba . Tutti quelli monumen- 
ti paleranno probabilmente ad ornare il Mu- 
feo Pio-Clementi no . 

(<0 Att . li 0. 6. epifi. 1. [ Il fenrimenro 

di Cicerone e ben diverfo da quello , e da 
ciò che gli fa dire Winkelmann qui avanti 
pag. 2 q 7. Egli dice anzi alloppofto che l'ef- 
figie di Scipione Africano ( non dice però le 
il primo , o il fecondo ) fi fapeva iudubitara- 
mente , e ne nomina due flatuc , una ercr- 
cagli da Artico , al quale fcrive , e l’altra più 
antica , che fi conolce * dicceli » per fua dall* 
atteggiamento , dall'abito , dall’anello , dalla 
fifonomia . Cicerone biafimava foltanto Me- 
tello perché averte errato nel mettere alla ba- 
fe d’una flacua eretta da luta Scipione Afri- 
cano , o a Scipione Nafica Scrapionc , che 
non é troppo chiaro , un titolo , che non gli 
conveniva . 

(a) Può vedertene la figura prerto Io Spon 
Recherch. des antiq. & curiof. de la ville de 
Lyon , pag. 1 86. , e Mifcell . erud. antiq. 
feti. 4. pag. » j2 . , ove lo dice del pefo di i«- 
libra , del diametro di due piedi, e due on- 
de , trovato nel Rodano prcto Avignone 
nel 16^6. Fu pubblicato anche nel Silio Ita- 
lico dcll'cduionc di Drakcnborchio al lib.tr. 
verf. 268. , e fc ne parla ndMeai. des /*- 
fcript. Tom. IX. Hi/l. p.t S*' figg* II fignor 
abate Bracci Difsert. fopra un clip, vot.p. 67. 
e7g. erede che rapprefenti il fiuto di Sci- 
pione , lenza darne nuove ragioni . 
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'allegoria , e nella Prefazione ai Monumenti antichi inediti le ra- 
lib. xi. gj on j p er cu j f u ]j e vetufte opere dell’arte dobbiamo ricerca- 
re piuttofto i tratti della ftoria eroica de’ Greci , che gli av- 
venimenti de’ Romani (a) . 

Ai tempi del 4. Ne’ tempi antecedenti , e prima del triumvirato , 
erafi ne’ Romani deftato un certo amore per le arti de’ Gre- 
ci , e teneanfi effe già in molto pregio ; ma i collumi erano 
ancor troppo femplici , e troppo poveri eran elfi , perchè gli 
artisti vi trovafTero que’ vantaggi che le fanno fiorire . Quan- 
do però venne ad alterarfi l’uguaglianza de’cittadini per la 
preponderanza d’alcuni , a’ quali colla prepotenza, coi doni, 
e colla magnificenza riufcì di deprimere nella moltitudine lo 
fpirito repubblicano , ne nacque allora il triumvirato , cioè 
l’alleanza di tre , che la repubblica a loro talento reggeano . 
Nel primo triumvirato il primo che governò difpoticamente 
l’impero fu Siila , il quale ad imitazione d’altri poffenti cit- 
tadini ereflTe magnifici edifizj a proprie fpefe ; e poiché di- 
ftrulTe Atene fede delle arti (a) , egli dichiaro!!! protettore 
delle medefime in Roma . 

Tempio dell» jf. f. Superò quanto di grande aveano fatto mai i fuoi 
nelle ... concittadini , nell’edificare a Prenefte il tempio della Fortuna , 
della cui magnificenza abbiamo ancora un argomento negli 
avanzi, che tuttora fen veggono. Era quello nella falita del 
monte, ove è oggidì Palellrina, fabbricata colle di lui mi- 
ne , la quale però molto meno del tempio medefimo s’ellen- 
de . In quello monte feofeefo bensì , ma dirupato con una 
certa regolarità , fi va al tempio per mezzo di fette ripiani , 
le ampie piazze de’ quali follenute fono da lunghi muri di 
pietre quadre , tranne la inferiore di tutte , che è formata di 
tegole incallratevi , e ornata di nicchie . Nella prima e nell’ 
ultima v’erano de’ magnifici ferbatoj d’acqua , che tuttora fi 

rico- 

(») Vcgg. qui avanti alla pug. 1^7. (*) Vcgg. qui avanti pag. ipp. 
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riconofcono . Al quarto ripiano trovava!! il primo vefiibolo 

del tempio , di cui ci è reflato un gran pezzo della facciata UB ' X1 ‘ 
con mezze colonne , e fulla piazza che v’è davanti fi tiene CAP ‘ ** 
ora il pubblico mercato . Ivi nel pavimento flava il rinomato 
mufaico, che prende perciò il nome diPaleftrina da quella 
città , feudo del principe Barberini , nel cui palazzo conti- 
nua a fervire di pavimento . Quello palazzo occupa il luogo 
dell’ultimo ripiano , e ivi ergeafi propriamente il tempio della 
Fortuna . 

§. 6. Leggendo noi in Plinio (a) , che Siila fece ivi lavo- . . . e mufiic» 
rare il primo mufaico che fatto fiali in Italia , è probabile *** PilcIUu “ • 
che folle quello quel medefimo che vi s’è pofcia trovato ; e 
quei che lo credon opera de’ tempi d’Adriano , non hanno 
miglior fondamento di quel che n’abbia la fpiegazione da lo- 
ro datane . Alcuni hanno creduto di vedervi rapprefentato il 
viaggio d’Aleflandro in Egitto (a) ; ma volendo fupporvi es- 
prelfa una lloria vera , perchè non crederemo noi che Siila 
abbiavi fatto effigiare un qualche avvenimento che lui rifguar- 
dalfe , anziché i cali altrui ? Su quello principio il fig. aba- 
te Barthelemy (b) per ifpiegarlo più facilmente ( poiché mol- 
te cofe ivi indicano l’Egitto) attribuillo ad Adriano, che ab- 
bia voluto con una pittura eterna perpetuare la memoria del 
fuo viaggio in quel regno . Ma giacché gli artilli , come al- 
trove s’è dimollrato , generalmente non ricercavano foggetto 
fuori del circolo mitologico che termina col ritorno d’UlilTe 
in Itaca, non potremo noi qui ravvifare un qualche tratto 
favolofo o prefo da Omero ? Allora potremmo fcorgervi Me- 
nelao ed Elena andati in Egitto ; e con ciò renderebbe!! ra- 
gione 

(a) lib . j6. eap. ij. fili. 64. __ che Io hanno voluto fpicgare , fra i quali Co- 

( a) Nella (lampa datane nell'anno 1711. in no il P. Kirchcro Lat. vetus Cf nov . , ove nc 
grande. _ dà la (lampa alla pag.iot. non poco feor- 

(£) Exptic. de la molata. de Palejir. Ac ad. retta , c Ciampi ni Vct, monurn, Tura, I, Ta» 
da Xnfiript. Tom.XXX. rném.p. foX. [ Alla buia 30. pag. fi. 
pag.j(?4. porta le varie opinioni degli altri , 
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gionc di molte cofe che veggonfi nel mufaico . Menelao eflèr 
potrebbe l’eroe che beve ad un corno ; e la figura mulie- 
bre che modra d’avervi verfato qualche liquore , e tiene tut- 
tavia nelle mani il finitolo ( vafo che qui non è flato finora 
ben riconofciuto ) , farebbe Polidanna , che gli dà a bere il 
nepente , coinè preflo Omero dato avealo dianzi ad Elena (a) » 
Per meglio intendere il tutto ballerebbe riportarli alla trage- 
dia d’ Euripide. Secondo lui Elena non è rapita da Paride, 
ma’da Giunone è trafportata in Egitto , e non refla al dru- 
do che un’ immagine formata d'aria . Menelao dopo la prefa 
diTroja, fpinto da una procella al Faro d’Egitto, ivi trova 
fua moglie , amata e richieda in ifpofa da Teoclimene figliuo- 
lo di Proteo re d’Egitto . 1 due conforti meditano di fug- 
gire , e per meglio riufcirvi , Menelao fconofciuto in quel 
paefe fi finge un meffo , che venga a portare ad Elena la nuo- 
va del naufragio e della morte di fuo marito . EfTa allora fa 
fembiante d’acconfentire alle inchiede di Teoclimene ; ma pri- 
ma vuole dal re una nave per fare le efequie a Menelao in 
mare, dicendo edercodume de’ Greci, che le fpofe rendano 
ai mariti gli ultimi onori in quel luogo , e fu quel letto in 
cui ceflaron efìì di vivere (i) . Il re lieto l’accorda , e mentre 
il tutto appreda per celebrare il matrimonio con pompa , 
Elena parte con Menelao , nè più ritorna . 

jf. 7 . Ciò premefTo rendei! ragione della cada quadrilun- 
ga portata da quattro perfone a foggia d’un cataletto , e for- 
fè indica il letto chiedo da Elena come neceflario a tal ri- 
to . Eda può ravvifarfi in quella figura muliebre che Cede in- 
nanzi a loro. Ivi purvedefi fulla fponda la nave . In coloro 
che beono e che fuonano fotto una pergola , raffigurarfi 
podòno i preparativi delle fede nuziali (c) . Finora non s’ è 

anco- 


(a) Odyfs. lib. 4. verf. xxt. 

(b) Eunp. in Helen. verf. s 26 J. 


(cj ibìd. verf. r * / r . [ Fra tutte le opinioni , 
fletta di Winkclmann pare la più i a inflitte n- 


! 
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ancora faputo fpiegare il lignificato della parola pofta fotto ' 

SATPOX , prefTo una lueerta , perchè mancano alcuni de’ faf- 
folini che la componevano (a) . Ivi fi dee leggere IIHXTAIOS, 
che è l’aggettivo di Tricot , voce che lignifica una mifura 
d’un palmo e mezzo ; onde dee leggerli : Xctupof , 

lueerta, d'un palmo e mezzo ; e tale è appunto la lunghezza 
dell’animale qui efprdTo . 

fi: 8. Quello mufaico non è certamente de’ più fini , anzi 
è pel lavoro molto inferiore ad un altro più piccolo efiften- 
te nel palazzo Barberini in Roma , e trovato in un pavimen- 
to del medefimo tempio . Ivi rapprefentafi Europa rapita : nel- 
la parte fuperiore veggonfi alla fponda del mare le fue com- 
pagne sbigottite e dolenti col di lei padre Agenore , che fpa- 
ventato v’accorre (a) . 

fi. g. Il trapiantamene , fe così polliamo chiamarlo , ^Ani favorite 
dell’arte greca in Roma molto debbe alla pompa , principal- 
mente nelle fabbriche , anche per abitazione di cittadini pri- 
vati , le quali in pochi anni a tanta magnificenza crebbero , 
che la cafa di Lepido ( il quale fu confole l’anno dopo la 
morte di Siila) confiderata allora per la più bella di Roma, 
dopo trentacinqu’anni meritava appena il centefimo luogo ( b ) . 

Or ficcome le antiche abitazioni non aveano che un piano 
folo , e ficcome fcrive Varrone e vedefi tuttavia nelle ruine 
di Pompeja , rinchiudeano un fol cortile , detto da’ Romani 
cavadtum , e da’ Greci ««Ai» (b) , eflendo quelle pofeia fiate al- 
Tom. II. R r zate 

tc . La figura, che di a bere , tiene un lun- lamento del Nilo , c di qualche Tua vittoria, 
go ramo di palma , o d'altra pianta , nella Si tono trovati in altri pavimenti dei mufai* 
mano finiftra . Il luppolo cataletto c una ci con delle cofc egiziane prc fio a poco full» 
xnenfa con Copra un candeliere ac cefo , che fleflb gufto . Forfè gli antichi Romani guar- 
portano quattro perfonc , ufeendo da un davano per ornati le cofe dcll'Egicro , come 
tempio , ove fono faccrdori coronati di fron- noi le cofc della Cina . V. Lib.XU. C.l.S.tt, 
di, e con varj finimenti. Accanto vi è un ( a) Barthel. toc.cit.pag.jjj. 

cane , o feimia , Copra una bafe , che forft* vi (a) Nc da la itarapa in rame C tampini tot . 

f.a per idolo , E certamente difficile a fpic- c/ 7 . Teib. jj. pag. 82. , c l'Enciclopedia . 
gain il foggetto di quello mufaico . Ciò che (£) Plin. Ito. i6. cap. t f.fctt. *4- $. 4. 

pare ficuro , c che vi fi rapprefentino delle fc- (b) Può vederfi il traduteor fiorentino dei 

Ile , una caccia , e una pefea , fatte forfè da Caratteri di Tcofrafto , top. Tom . ni. 

qualcuno dei Tolomci in occafione ddl'alla- pag. 2+5. not. 2. 
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zate a più ripiani , foftenute da molte colonne , ed ertele con 
lungo ordine di camere che magnificamente fi ornavano , ne- 
certariamente erter vi doveano in Roma parecchie centinaja 
d’artifti d’ogni maniera . Quindi s’intende come la cafa di 
Clodio coftar potette quattordici milioni e ottocento mila 
felle rzj (a) . 

. . . prinapil- jf. io. Uno de’ più magnifici fra i cittadini romani fu Giu- 

Giuiio cefa- lio Cefare , quanto avido della pompa , altrettanto amante 
delle arti . Ei fece grandi collezioni di gemme incile , di fi- 
glile in avorio e in bronzo, e di quadri d’antichi pittori (a) , 
e impiegò al tempo Hello gli artilli allora viventi per for- 
mare i gran monumenti che erette nel fecondo fuo confor- 
to . Edificar fece in Roma il magnifico fuo foro , e fontuo- 
lìllìmc fabbriche elevò a proprie fpefe per l’Italia tutta , nelle 
Gallie , nelle Spagne, e nella Grecia medefima (b) . Era le 
colonie delibiate a ripopolare le abbandonate città , e a ri- 
far 


(a) ibid %. z. [ <70000. feudi romani . 

(a) Suetonio nella di lui vita , cap. 47. 

(b) Avremmo un bel monumenro , e che 
c ‘ darebbe un' idea più vanuggiofa dell'arte a 
quelli tempi , le potdlimo credere , che la ce- 
lebre (tatua della galleria Granducale a Firen- 
ze , detta volgarmente / Arrotino . perche 
rapprdenta un uomo , che inginocchiato per 
terra fla in arto di arrotare un coltello fopra 
una cote , forte fiata eretta a! batbicrc di Giu- 

Ccfarc , per avere fcopcrra la congiura or- 
dita contro di lui da Achilia , c Potino , di 
cui parla Plutarco nella vira di quell’ impera- 
tore t p.jjt . B. op. Tom. I. Pare che a que- 
lla opinione inclini il iignor Lanzi nella tan- 
te volte citata definizione di quella galleria , 
cap. 14.. pag. r?4. Ma lùppollo chea cortili 
folle fatta alzare una rtatua da! tuo padrone, 
o in Alcllandria , ove accadile il fatto , o in 
Rema , :• non crederò mai che forte quella , 
non permettendolo lo ftilc della fcultura che è 
di migliori tempi , c non fapendovi trovare il 
minimo indizio che polla alludere a quel fat- 
to , o alla perfona del barbiere .M a figura 
coi muflacci , e qualche fio-Hietto di barba , 
qui deve indicare un barbaro di nazione , e di 
coflumi : il folo panno gettato trafcuracamcn- 
tc fui deliro omero è proprio d’uomo , che 
vuol edere fpedito per accingerli a qualche o- 
Iterazione 3 c l’aria fcvcra , c truce del volto c 


d’un manigoldo . Come poflbno convenire ra- 
li cofc al barbiere d’un principe romano ? Se 
al dir di Plutarco egli feopn quella congiura 
in occafionc di un pubblico convito, al qua- 
le era prcfentc , c forfè mini Hi ava , clploran- 
do ciò che 1» diceva da quello, c da quello , 
che convenienza vi farebbe fiata di rapprefen- 
urlo nella cfprcjjionc anzidetra , inginocchia- 
to per terra in atto di arrotare un coltello ? 

lo non fo dipartirmi dall’opinione di Lio- 
nato A goftini , riportata da Gronovio The- 
faur, aniiq.grm. Tom. il. Tab. 86. 3 c fegui- 
ra da Vfinkelmann nei Mon. ant. ined. Pari 
cap. 17.ru 42 pag fo.y di riconofccrvi cioè 
quello Scita , cut Apollo ordinò di fcorticar 
Marita , c che appartcnclTc ad un gruppo j 
giacché dalle varie (lame , che fi hanno di 
Marfia appefo all'albero , una delle quali c io 
villa Medici , due in villa Albani , polliamo 
arguire , che un tal gruppo forte ripetuto , 
c molto celebre . In tale atteggiamento , ma 
però vellico , fi vede quello barbaro nel baf- 
forilicvo, che illullra Vinkclmann al luogo 
ciuco , c in un altro cfprerto nella parte la- 
terale di un farcofago collocato fotro il por- 
tico della chiefa di $. Paolo fuor delle muta . 
La molla della refta , che il fignor Lanzi cre- 
de atteggiata a timore , e propria d’un cfplo- 
rarore , é guclLa di guardar Marfia in un'aria 
miila quali di piacere , c di barbara fierezza , 
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far le dillrutte , una mandonne a far riforgere Corinto daJie “»=«= 
fue ruine , nella qual occafione molti antichi monumenti fu- L1B ' XI ' 
rono di/epolti (a) . Forfè a quell’epoca riferirli deve una gran- CAP ‘ *’ 
de e bella llatua di Nettuno difotterrata nella città medefima 
alcuni anni addietro , appiè delia quale evvi un delfino con 
quella ifcrizione fui capo : 

n . AIKINIOC 


nPEICKOC 


ifcPsrc . . . 


da cui rilevali eflere Hata eretta quella llatua da P. Licinio 
Prifco facerdote : e fi vede che la forma delle lettere è di 
que tempi . Talvolta il nome della perfona , che ha fatta er- 
gere la llatua, trovafi unito a quello dell’artilla (a). 

Jf. li. I Romani da tutte le contrade in cui aveano fog- Efcrciut» (ù- 
gettati 1 Greci , principalmente per le vittorie di Lucullo , di ™°g£dT- 
Pompeo, e d’Augullo , fra gl’in'.iumerevoli prigionieri , tras- bcKÌ '" 
portarono a Roma eziandio molti ardili , i quali elfendo fatti 
liberti , continuavano ad efercitare le arti loro (b) . Uno di 
quelli fu l’autore dell’impareggiabile fella d'Èrcole efillente 
nel mufeo Strozzi a Roma (c) . Ei chiamava!! Gnajo, o Gneo , 
nome romano , probabilmente avuto da colui che data avea- 
gli la libertà , e forfè dallo Hello Pompeo , che talora vien 


come lo guarda la figura Bei detti baflirilie 
r j * S om r c . guardava in una pittura de 
ove f do fi rato giumore lcon. i. p.Ì6 /. 

f f Marfyaj ) ,niu'tur hune barhantm 
l, :' r '? um tctem acuii . Vidi! min 

‘«ti.tiferro intenti Junt 
“‘f . ? M*‘ r fyum gì aui , s ttrriUliur intuì 
tur ocu/is , coma arreda agrejìi , & fjualli- 
'g" or ,a S cna ms autem cede ir. paran 
£•* ut , ~r° P ut0 •' fuperàliumaut oralo in 
cumbu ad tram compofitum , atout animi 
quemdam indette affeflum . Quia edam tingi 
turjtvum qutddam fuptr iis , qua pattare va 
rat: nec an prt, gaudio id faci ut , an tritume 
Ji-cnicad ]up u ’aiiór,tm attimo , fatti feto . I 
coire. In non c certamente da far birba » co 
«ìc ne conviene il (ignor Lanzi , ma c appun 


R r 2 in- 

to da (corticale , benché lo neghi fenza ra- 
gione il medefimo j nc è tanto didìmilc a 
quello degli anzidetti , ed altri monumenti . 

Cosi intendo di cfduderc anciie l'opinione 
ni quelli , die nella (feda (fatua vogliono ef- 
figiato colui , il quale feoprì la congiura di 
Cantina , o quella dei figli di Bruto t o quel- 
la de* Piloni contro Nerone ; di cui pedono 
vederfi le congetture del Gori Muf. rlorent. 
S tutu* , Tab. fij. 96. t ove nc dà la figura , 
data anche da Gronovio /. eie, , c da Malici 
Raccolta di fatue , Tav. 41, 

(a) Ved. Tam.l.pag. 23. §. p. 

( 4 ) Orvil. Animadv. in Chant. lib.x. c. /. 
pag. tS 6. Tom. I. 

(b) Vedali qui avanti pag.71.feg. 

(c) Stofch Pierr, gravati. 2 3. , Gori Da- 
Ryliotheca Smiikiana , Tom. L Tab. 23, 
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^ indicato col femplice prenome di Gneo . Altro incifor di gem- 

iib. xi. me a qtjgfti tempi fu Agatangelo , il cui nome trovali inta- 

CAP» I. 1 * 

gliato fu una corniola belliffima rapprefentante Pompeo Ma- 
gno , della quale già s’è parlato altrove (a) . Alcambnb , il 
cui nome legge!! fu un baffo-rilievo (b) , chiamo!!! Quinto 
Lollio prendendo quefti nomi dal fuo padrone, che era for- 
fè il rinomato Lollio contemporanco d’Auguito . Più celebre 
ancora fu Evandro (<0 fcultore ateniefe , che andò in Aleffan- 
dria col triumviro Marc’Antonio , e fu dal mentovato Au- 
guro condotto a Roma con altri prigionieri (b) ; a lui fu 
ingiunto di rifare la teda ad una Diana di Timoteo coevo di 
Scopa porta nel tempio d’ Apollo fui Palatino (r) . 

... e ralor »n- Jf. 12. Nè erano già i foli greci liberti che l’arte efer- 
gtnui*.*?! m citaffero in Roma, ma ivi pur concorfero i più valenti artifti 
della Grecia , fra i quali fi diftinfero Arcesilao e Pasitele (d). 
II primo fu uno degli amici del famofo Lucullo , ed i fuoi 
modelli tanto erano pregiati , che pagavanfi dagli artefici fieli! 
più che le opere finite degli altri artefici . Lavorò egli per 
Giulio Cefare una Venere , che fugli levata dalle mani (c) 
avanti che dato le aveffe l’ultimo compimento (i) . Pasitelb 
originario della Magna Grecia , ottenne pe’ fuoi talenti la cit- 
tadinanza di Roma (d) : egli occupava!! principalmente a far 
baffi-rilievi , o a cifellare in argento . Fra le opere fue ram- 
menta Cicerone l’effigie del celebre comico Q^Rofcio , rap- 
prefentato , qual lo vide la fua nutrice , circondato da un fer- 
pente (e) . Famofa era la fua ftatua di Giove in avorio (/) , 

e fom- 


(a) Qui avanti pag. ip. 

(b) Vcgg. qui avanti pag. 1 44. S. f. 

(<0 Hor. Ito. 1. ftrm. 3. verf. pi. 
lb) V. Se ho/. Horac. /oc. cit. 

(c) Plin. lib. 36. cap. j. feti. 4. $. 1 #. 

(d) idem lib. //. cap. t 2. feti. 4. r. 

(c) Per la (ietta di dedicarla . Plinio l. cit. 
CO Affai vaga fu una lconeffa di marmo 
del nominato Arocfilao , poffeduu da M. Var- 


rone . Plin. lib. if cap. f feti. 4.$. 1 g. Le 
{lavano giuocando all’intorno varj alati Amo- 
rini , alcuni de quali legata tcncvanla , al- 
tri la forzavano a bere ai un corno , altri le 
mettevano i calzari ai piedi : c tutte quelle 
figure da un mallo folo erano cavate . 

(d) Vedi qui avanti pag.ttf. 

(O De divin. /ih. t. cap. 36. 

\f) Plin. Ub. gó. cap. j. feti. +.$.12. 
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e fommamente pregiavano i cinque libri da lui fcritti fu tutti 
i lavori dell’arte allor conofciuti (1). 

jf. 13. Vivcano , cred’io, a quelli tempi e vennero a Ro- 
ma due ftatuarj ateniefi Critone e Nicolao , il nome de’quali 
trovali così incifo fui candirò pollo in capo ad una Cariatide 
maggiore della grandezza naturale : 

KPITX1N KAI 
NIKOAAOS 
A0HNAIOI EnOI 
OTN (a) 

Quella Cariatide , con un’altra limile e col torfo d'una ter- 
za (b) , fcoperta fu nel 1766. in una vigna di cafa Strozzi 
circa due miglia fuori di porta s. Seballiano full’ antica via 
Appia non lungi dal fepolcro di Cecilia Metella moglie di 
quel CralTo sì rinomato per le fue ricchezze . ElTendo tale 
firada fparfa dai due lati di fepolcri , ai quali uniti erano de’ 
giardini , e delle piccole ville -, come polliamo argomentare 
dall’ ifcrizione appartenente al fcpoicro di Erode Attico , è 
probabile che quelle Cariatidi in numero di quattro , o in al- 
tro numero pari , fiano Hate fcolpite per fiffatti editìzj ad or- 
nato e follegno di qualche volta nella tomba, o neH’annelTa 
villa, e che ivi fiano Hate lavorate. Or non pare che prima 
dei tempi del triumvirato s’introducefle la pompa de’ fepol- 
cri abbelliti con limili Cariatidi e llatue ; ornandoli quelli 
dianzi colla femplice effigie del morto , come lo rileviamo 
dalla llatua d’Ennio collocata nel fepolcro degli Scipioni prelTo 

la 


LIB. XI. 
CAP. I. 


(1) Patitele fu eziandio eccellente ne! for- 
• mare de’ modelli in creta , Plin. lìb. jf.c.i 2. 
jfc8. 4-j. , & lib. 36. cap. f feci. 4. $. / 2. : la 
qual arte diceva egli efier la madre della (ta- 
tuarla , della fcultuia , c dell' incaglio . Si di- 
ftinfw pure a que’ tempi Pofidonio non meno 
nella Oatuatia » «he nel bulino . Plin. tib.33. 
cap. t *. ftO. //. , 0 Uh. jc. cap . 8. feéi.19. 
§ * 4 .. E d avvilo Franccfco Giunio Catal. 
a/ch, &C. pag. 1 7 j. càci quelli lo Hello Po- 


fidonio amico di Cicerone , De nat. deor. l.i. 
c. 14.. n .88., c inventore d'una maravigliolà 
sfera agronomica , rapprcfcntantc tutt’ 1 mo- 
ti et lelìi <1 diurni clic notturni del fole e del- 
la luna c dei pianeti . A qucfti fi può ajg- 
eiugner Ledo , clic celebre fi rendette nel ci- 
fcllarc l'argento . Plin. lib.ff. c. 1 z.feil.jj, 
(a) Cri ione e Nicofao areni e fi fecero . 

(•) Ora tutte tre nella villa Albani . 
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j a medefima via (a) ■ Cosi dal luogo, in cui trovate furono, 
lib. xi. congettura che in quello tempo fieno Hate fatte; e Io ftef- 
cap. i. ^ pur s’inferifce dallo Itile , poiché le tefte hanno un non 
fo che di troppo molle e gentile , e le forme ne fono fo- 
verchiamente ritondate, e come mozze; laddove ne’ tempi 
anteriori , ai quali non difconverrcbbe forfè la forma delle 
lettere , i tratti erano più forti , taglienti , e lignificanti . 

... alcuni de’ jf- 14- Le arti però non erano affatto abbandonate in Grc- 
ro^ùttaviaTn c ' a » comechè molto vi folfero decadute- per elfer venuti a 
Roma i migliori maefiri . Alcuni valenti arcifti colà trattenu- 
ti furono dall’amor della patria , fra i quali probabilmente 
annoverarli dee Timomaco di Bifanzio (b) . Plinio (c) nel dir 
che viveva ai tempi di Cefare non ce ne dà notizie molto di- 
ftinte. Convien dire però ch’ei folfe allora in età molto a- 
vanzata ; perciocché i due di lui quadri rapprefentanti Ajace 
e Medea , che lo Hello Cefare comprò per ottanta talenti , 
come dicemmo innanzi (d) , e. li collocò nel fuo tempio di 
Venere , eran già Itati da altra perfona goduti (e) . Ai tempi 
di Pompeo , celebre era Zopiro cifellatore in argento come 
Pasitble (a) . Non abbiamo , a vero dire , certo argomen- 
to per aflerire ch’egli lavoralfe in Grecia anziché a Roma , 
ma polliamo cosi congetturarlo . Fra le opere di ZoprRo ci- 
fellate in argento vengono rammemorate da Plinio due taz- 
ze , in una delle quali erano rapprelentati gli Areopagiti , e 
nell’altra il giudizio d'Orelte al cofpetto dell’Areopago . Or 
quelt’ultima favola vedefi efprefla fu una tazza d'argento la- 
vora- 


(a) Livio lib. 3$. c.3J . num'.ró. Vcd. qui 
avanci pag. 308. n. a.» c Tom. l.p. 30. n . a. 

(b) Nel Trattato preliminare t Cap. IV. 
pag. LXXXV 1 . diceva P Autore aliai proba- 
bile che fi folle ^abilito in Roma . Forfè 
avrà murato parere in quella feconda edi- 
zione della Storia . 

(c) lib. 33. cap. tt.feH.40- $• io. 

(d) *Qu 1 avanti pag. zzS. 

(e) Ciò non fi licava facilmente da quello 


luogo di Plinio , ne da altri che io fappia . 
Anzi in iurte le edizioni del detto fcriitore 
anteriori a quella d'Arduino , che ho vedu- 
te , fi legge il pronome eì riferito a Cefare , 
ron cui viene a dire Plinio clic per Celare 
lavora Ile Timomaco que* due quadri . Ar- 
duino lo emenda forza darne ragione . 

(d) Pfin. lib.jj. cap.t i.jeH. ff. [ Lo ftef- 
fo , di cui fi c parlato al /a. , c fi veda alla 
pag.zzs. 


Digitized by Google 


pressoi Romani ic. 319 

vorata a baffo-rilievo , che creder fi può quella di Zqpiro , Tr f 
efiflentc pretto il fignor cardinale Nereo Corfìni ; e ficco- L,B- XI 

1 " t CAP» !• 

me fu trovata nel riattare il porto d’ Anzio , è verofimile , 
che non fia fiata lavorata in Roma , ma da altrove e pro- 
babilmente dalla Grecia portata in quel porto , ove fiafi a 
cafo affondata . Può vcderfene la figura ne’ miei Monumenti 
antichi ( a ) , ove ne ho fpiegata la rapprefentazione ( a ) , ed ho 
notato che per la forma avea della fomiglianza con quella di 
Neflore prefio Omero , poiché il lavoro a rilievo non è pro- 
priamente fuila coppa , ma fu una fpecie di recipiente , in 
cui la coppa fi pone , e fe ne leva a piacimento (b) : le due 
parti però. ne fono sì ben commefTe infieme , che a men di fa- 
perlo non fi difeerne la doppiezza della tazza . Quindi s’in- 
tende ciò che fia la <p«*A» , cioè la doppia cazza 

d’ Omero (c) . 

jf. 15. Sembra che Zopiro e Pesitele fianfi principal- 
mente occupati a rapprefentare gli avvenimenti della mito- 
logia e della fioria eroica ; e lo Hello prima di loro avea 
fatto Mentore , come rileviamo da Properzio (t) : 

Argwnenta. magi} funt Mentori}, addita firma ; 

At Myot exiguum flefìit acanthut iter . 

Ivi fotto nome d'argomenti intende certamente il poeta fimili 
figure cifellate ; il che pare non fia flato intefo nè in que- 
llo palio , nè in altri fcrittori , ove di limili lavori fi par- 
la (e) : così diflingue il lavoro più nobile dal più volgare 
e facile, che confifle in fiori , fogliami , e principalmente 
negli ornati , nel che Mis fra gli altri diflingueafi ; e ciò 
volle dir il poeta quando lodò la fua abilità nell’ incidere 
le foglie dell’acanto (d) . 

jf. 16. OI- 

(<0 num.tti • (c) OviJ. Met. lib. 13. verf. 684. [ Vcd. 

(a) Vegga» anche Tomo I. poe. 4.4.0. $. 7. Giunio De pici. vet. lib. cap.t . 6. p.146. 

(b) Vcgg. Tom. I.pag. 36. coi. t. (d) Plinio lib. 39. cap.t 2. feci. //. parla di 

(c) Iliad. lib. *3. verf. 616. amendue quelli cifellacori Mentore , cMis, 

(b) lib. 3. cleg. fi. vtrf. 1 3. 14. e li loda pei le opere di figure . 
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■Ju^L^s s ra fi. i 6 . Oltre la mentovata tazza che con verofimigliaoza 
lib.jci. ^j r jj p U 5 quelli tempi , altre opere ci reftano che lo 
Monumenti^ 000 indubitabilmente. Tali fono due ftatue di re prigionie- 
di quelli tem- ri Campidoglio , e fors’anche la creduta ftatua di Pom- 

peo Magno nel palazzo Spada . 

stame dì Hac fi. 17. Le due prime fono belle ftatue di marmo nero, 
11... e rappreientano due re traci , di que Traci medefimi , che 
Scordifci chiamavanfi (a) , e che al riferir di Floro (a ) , fu- 
ron fatti prigionieri da Marco Licinio Lucullo fratello di co- 
lui che lu sì rinomato per la fua fplendidezza e prodigalità. 
Inafprito egli per la replicata perfìdia di que’ popoli , fece 
ad ambi i loro re mozzar le mani , ad uno fin fopra il go- 
mito , e all’altro fopra il polfo , quali appunto fono nelle 
fuddette ftatue (b) , e quali erano le figure degli fchiavi fui 


(a) Abitavano full' Iftro , o Danubio . Stri- 

Cd) hb.a. cap. 4. 

(b) Se Lucio Fioro parlale così chiara- 
mente , come lo fa parlare Winkclmann . do- 
po l'abate Francelco Valclio in una Diflcrta- 
2ionc particolare inferita nei Saggi dì differì, 
dell' Accdd. di Cortona , Tom. 1 . n.X.p.i o f. 
-feg. » non v « farebbe più dubbio intorno al 
foggerto delle dette due ftatue . Ma egli par- 
ia in maniera da farci credere tutto l’ oppo- 
fto , Non dice che follerò fatti fchiavi due re 
di que’ popoli traci , nè che fodero a uno ta- 
gliate le mani , all'altro le braccia . Scrive 
fo! tanto che i Romani nella guerra contro di 
loro non trovarono pena più fcnfibilc per at- 
terrirli , che di tagliar le mani a quanri pri- 
gionieri ne facevano , rimandandoli poi così 
a vivere infelicemente nei proprj bacii . Ep- 
pure le ftatue ranprefenrano palone reali, 
come fi conofcc dal diadema , c da una certa 
dignità della perfona . Cade pertanto il fon- 
damento principale di quella opinione . A ciò 
li aggiunga , cnc la faccia fcrer.a del volto di 
quelle ligure non da vcrun indizio di aver 
lottato (imi! tormento ; c il taglio delle mi- 
ni per una , c delle braccia fin fopra il go- 
mito per l’altra a confidcrarlo da vicino non 
può far credere , che Ha (iato fatto per indi- 
care un caftisro . La forma dell'almo di quel- 
la , che daremo in fine di qucfto Tomo, Ta- 
vola Vili. , rafTomiglia alle figure di due Tra- 
ci , o Sciti , prigionieri lempiri fu quella par- 
te della colonna trionfale dcii'mijicutor Teo- 


rii au- 

dofio , di cui fi parlerà nel Libro XI (. Ca- 
po ul. $. 7. t data in rame tra gli altri dal 
Bandurio Imper. oricnt. Tom. tl. par. 4.. Ta- 
bula 18.pag.p81. Ma qucfti fono faldati, 
o pcrfonc private , Il re , c le perfonc prin- 
cipali , che lì vedono fu carri di trionfo nella 
Tavola j. c 6 . , hanno abiti adatto diverti , ^ 
Non crederci meglio provata l'opinione di 
monfignor Brafchi , che in una lunga dilfcr- 
razione latina , ocr altro erudiriffima , vuoi 
provare che quelle ftatue rapprefenrino Sifa- 
ce , e Giugurta , re numidi , come già notam- 
mo alla prefazione del noftro Autore nel To- 
mo 1 pag. xxvij. not. a. Egli equivoca primie- 
ramente nel dire che funo di bafalte , men- 
tre fono di bigio morato . In fecondo luogo 
là qualità dciL velie , c del manto grande c 
pciantc ornato di larghe frangio , con quei 
calzari , o piuttofto fttvali , aneli 'elfi grandi 
c pefanti , non convengono al dima caldif- 
fimo della Numidia j nccome neppur la bar- 
ba , e i capelli , che in quelle parti hanno 
corti , c ricciutclli , come fi veggono a Maf* 
tintila, di cui parlammo qui avanti pag. 306. 
no:. ». , c ad un bullo di Annibale in marmo 
elidente in cala Renzi nella Terra di $. Ma- 
ria nel regno di Napoli , trovato nelle mine 
dell’antica Capua , e dato in rame con un 
lungo ragionamento per illuftrarlo dal fignor 
Giufeppc Daniele in Napoli nell'anno 1781. 
Le congetture poi , che qucfto dotto prelato 
ricava dalla ito ria , non hanno alcun fodo 
fondamento • 


I 
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maufoleo del re Ofimandue in Egitto (a) , e le Venti ftatue " ==s “ ==feI 
colorali prcfTo Sais rammentate da Erodoto (b) . Così i Car- LI ^ X ^‘ 
taginefi mutilarono coloro che trovarono fulle due navi da 
loro depredate nel porto di Siracufa (r) , e così puniva Fa- 
bio Maflimo i foldati romani che difertavano dalla Sicilia (d). 

$. 18. La flatua di Pompeo vien da alcuni tenuta per • •.ediPomr 
quella medefìma, che flava nella Curia vicina al di lui tea- 
tro , e preflò la quale è flato trucidato Cefare (a) . Quefla 
però non fu trovata nel fito ove quella flava , poiché v’è fra 
mezzo a que’ due luoghi il Campo de’ fiori , e la Cancella- 
rla (a) ; e leggiamo altresì in Suetonio (r) che Auguflo avea- 
la fatta trafportare altrove (c) . Qualunque volta confiderò 
tale llatua , mi fa maraviglia il veder Pompeo interamente 
ignudo , colla fola clamide , cioè rapprefentato all’eroica , e 
come un imperatore a cui rendanfi gli onori divini ; il che 
dovea parere flrano ai Romani , non effendo flato Pompeo, 
che cittadino privato , e non è credibile che fiagli fiata eret- 
ta la flatua dopo morte , poiché allora oppreffi o difperfi 
erano tutt’ i fuoi partigiani . Quefla altresì farebbe , a mio 
credere , la fola flatua d’un cittadin romano ài tempi della 
repubblica rapprefentato all’eroica , poiché , fecondo l’infc- 
gnamento di Plinio medefimo , ufo era bensì preffo i Greci 
di effigiare ignudi i loro grandi uomini ; ma i Romani fo- 
Toin. II. «Ss leano 


(a) Diod. Sic. /ib. 1. $. 48. pag. f7. 

(b) /ib. s. cap. 131. pag. 166. f Dice che 
era opinione degl' ignorami , che ette follerò 
fiate rapprefentate lenza le mani , che egli 
avea vedure per terra cadute per l’antichità . 
Ved. Tom . I. pag. py. net. a. 

(0 Diod. hb.i j>. i.103. pag.397' Tom. il. 
id) Val. Maft. /ib. x. cap. y. num.i t. 

(a) Plutarco nella di lui vita pag. 7 30. D. 
oper.Tom. J . , e Suetonio parimcntienclla di 
lui vira cap. 88. , c nella vita di Ausilo 
cap. *t. 

(a) Fu trovata nel vicolo dc'Lcutari prcfTo 
al palazzo della Cancellarla nel tempo di pa- 
pa Giulio III. , come narra Flaminio Vacca 
Memorie , num. jy. 


(é) in Ah gufi. cap. 31. 

(c) La fece collocare dirimpetto alla Ba- 
filica dello fletto Pompeo , che flava accanto 
al teatro 5 c vi corrifponde a maraviglia il 
luogo ove fu trovata la flatua di Spada : on- 
de poteva il Nardini Roma ant. Ho. 6 . cap.3. 
reg . IX. pag. 292. argomentar quindi il luo- 
go ove era la detra Bafilica . Si crede , che 
la Mula cololTalc del palazzo Farncfc nomi- 
nata nel Tomo I. pag. 322. , c l’altra » che 
prima flava nel palazzo della Cancellarla , cd 
ora c nel Mufco Pìo-Clcmenrino , nominata 
pure alla pag. 41 1 . , fi ano fiate trovate nei 
dintorni acl detto teatro ; coGcchè potrebbe- 
ro confiderai come opere di quel tempo , c 
darci un' idea dello flilc . 


/ 
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“=»*=« leano Tempre rapprefentarli armati, principalmente fe erano 

ca P X i.' S uerrieri (d) • 

19. Può quindi naicer dubbio fe quella dicali a ragio- 
ne la ftatua di Pompeo , febbene a farla creder tale concorra 
la fomiglianza del volto (a) tra quella e alcune poche rarif- 
fime medaglie che abbiamo di quel grand’uomo . Io non dif- 
fimulerò qui non trovarli nella {tatua un certo indizio , che 
fecondo Plutarco ( b ) diltingueva l’effigie di Pompeo dalle al- 
tre , cioè la dr*?o\i rSf xófitf , olila i capelli della fronte ripie- 
gati in fu , quali portar foleali AlelTandro . Ivi i capelli ca- 
dongli fulla fronte , quali fi vedono a Serto fuo figliuolo fu 
una di lui moneta . Mi pare quindi Arano che Spanhemio , ad- 
ducendo una rara moneta di Pompeo colla defcritta capiglia- 
tura , pretenda contro l'evidenza di vedervi laVafaXiìi' r/Tf xJ- 
f4»S , e quindi chiamila txfurgens c afilli tium (c) (1) . 

Gemme di Se- (f 20. Deve fra i lavori di quelli tempi annoverarli l’ef- 

fto Pompeo. f n ' 

figie del mentovato Sello Pompeo fu una belhmma cornio- 
la, di cui già parlammo altrove (b) , col nome del l’arti Ila , 
la quale fu fcoperta a principio di quello fecolo non lungi 
dal fepolcro di Cecilia Metella , legata in un anello d’oro 
che oltrepartava il pefo d’un’oncia : e febbene la gemma lu- 
cida e bella abballanza forte per sè ftefla , pur le li è vo- 
luto accrefcere del fuoco col fottoporvi una foglia d’oro. 11 
nome del poco noto artirta Agatancelo , che fecondo la fua 
etimologia lignifica lieto nunzio , è porto in genitivo fecon- 
do 

(a) Greca res tfi nihil velare ; at cantra (0 Una bella ftatua di Pompeo in marmo 
romana ac militarti thoracas addere ,lib. 34. bianco di grandezza maggiore del naturale 
eap. s fili- 1 0. [ Non c però cofa rara ero- vedefi nella magnifica villa di Caftcllazzo fuo* 
vare gl imperatori all’eroica . Di Augufto ve- ri di Milano già Arconati , ora Bufa . Effa 
oafi al Capo lcgucmc $. 8 . in fine , c di Ca- pure c tutta ignuda fuori del braccio finiftro, 
ugola al §. a a. cheé coperto da un panno * il quale dalla fi- 

( a) Può vedertene la figura prciTo Maffci niftra (palla gli pende fino a terra . Vi fu 
Raccolta di fiat ut t Tav. 1 17. qucfta (tatua trasportata da Roma c in al* 

Cf) in Pomp. oper. Tom. I. pag. 60 3. D. cune parti ctTcndo guafta , fu da mano roo- 
/ \ J\° m ' P a 8- 3 f 5 - f ; derna ralfctraca , 

(c) De prefi. 6? uju num. difstrt. 1 0 . $. 3, (1) Vegg. qui avanti pag. ai. 

lom, ti, pag. 67, 
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do il folito , ma inufitata n’è l’ortografia , leggendovi!! ATA- 
©ANrSAOT , in luogo di ArA0ArT£AOT , poiché i gre- 
ci fogliono fcrivere due rr quando s’ ha a pronunziare il N 
avanti il I\ E’ vero però che la medefima ortografia trovali 
non di raro ufata (a) ; e pollo addurne in prova l’ifcrizione 
del mufaico di Paleftrina ove legge!! AYN3 ( lince , animale 
di quello nome ) in vece di Atr3 , come fuole generalmen- 
te fcriverfi , elTendo il S equivalente a TS : così in un’an- 
tica ifcrizione (b) fi trova IIANKPATIACTHC in luogo di 
nAHCPATlACTHC; e l’erudito Enrico Stefano ha veduto 
in un antico codice fcritto avy%\os in vece di S.yy*\ot (c) . 

Che ivi fi rapprefenti Sello Pompeo rilevali dalla fomiglian- 
za che ha la tella della gemma con quella d’una rara me- 
daglia d’oro del medefimo (d) , intorno alla quale fi legge 
MAG PIVS IMP ITER ( Alagnus Pius Imperator itcrum ) , e nel 
rovefcio vi fono due piccole telle , delle quali una è l’effi- 
gie del fuo padre Pompeo Magno , e l’altra quella d’un fuo 
figlio coll’epigrafe PRJEF CLAS. ET. OR/E MAR1T. EX S.C. 

( prtfcttus clajjts & arte maritimi ex Senatus confulto ) . Quella 
medaglia 1! vende quaranta feudi . La tella della gemma ha 
il mento e le gote coperte da una corta barba , come d’un 
uomo che da molti giorni non fi folle fatto radere ; ed è qui 
forfè un indizio di afflizione per la morte del padre . Così 
Augullo (a) fi iafeiò per qualche tempo crefcere la barba do- 
po la feonfitta delle tre intere legioni comandate da Varo in 
Germania . Appartiene quella preziofa pietra alla duchefia 
di Ligniville-Calabritto a Napoli . 

$• 21. Sarebbe fuperfluo , che io qui faceffi menzione Pretefe fal- 
della pretefa llatua di Cajo Mario del mufeo Capitolino , fe Mario ..5*'° 

S s 2 nella 

00 Henr. Stcph. Parai, gramm. gru* , (J) Pcdrufi I Ctfar. in oro , «. Tom. 1. 

P . Tav. I. num. t. 

W Mlcon. Infer. ulti. far. So. (S.tot. (a) Suctoruo nella di lui yita taf. 1 }. 

(<) toc. ut. 
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- — nella defcrizione delle ftatue di quello mufeo fotto tal nome 

cap X i! n0n ftata P ubbbcata anche da Botcari nell’ultima edi- 
zione (a) . Fabri , che altronde non è molto fcrupolofo ad 
impone i nomi alle ftatue , nel fuo commentario fopra le im- 
magini degli uomini illuftri di Fulvio Orfini ( b ) , oflerva che 
quella non può rapprefentar Mario , poiché tiene ai piedi uno 
fcrigno , che è indizio di fenatore o di letterato , e Mario 
non era nè l’uno nè l’altro . Su qual fondamento vogliali 
in quella ftatua ravvifare quello gran capitano io noi faprei , 
poiché di lui non ci reità nelTun’altra effigie, eftendo tutte 
fuppofte e falfe le monete che vanno fotto il fuo nome , e 
fol tanto lappiamo da Cicerone e da Plutarco (c) ch'egli ave- 
va un aria leverà e burbera . Su quella fola notizia è flato 
dato il nome di Mario ad una tefta incifa in una gemma pref- 
fo il citato Orfini (d) , a due tclle di marmo del palazzo Bar- 
berini e della villa Lodovifi , e ad una ftatua della villa Ne- 
groni , che vengono allegate da Bottari (e) . 

...cdicicc- jf’ 22> Cosi lenza fondamento fu appofto il nome di Ci- 
cerone ad un altra ftatua del mufeo medefimo (a) , e ad ella 
al tempo Hello fu fatto falla guancia un porro ben vifibi/e , 
che da latini diceafi cictr ( cece ) per alludere al nome di 
Cicerone . Quel che più forprende è la franchezza con cui è 
flato incilo fulla baie il nome dell’orator romano (i) . La 

vera 


(a) Muf, Capii. Tom. tri. Tav. $0. 

(£) num. SS. pag. j r, 

(c) in C. Mario , prcnc. op. Tom. I. p.4.06. 
(<0 dt . num. gs . 

(f) toc. cit. pag. 106. 

(a) Nel palazzo dei Confervatori . Maffèi 
Raccolta di ftatue , Tav. a 7 . ne da la figura . 

(1) Avvi anche in Milano una ftatua affai 
nota » detta volgarmente l’uomo di pietra , 
nella quale alcuni hanno ravviato l'immagi- 
ne di Cicerone. V. Gradol. De proci. Med. 
édif. pag. tgj.t & Giulio. Memor. di Mài. 
pare. 2 . pag. 279. La toga romana di cuti 
veftita, c un motto di qucUoratore , che fcrit- 
to fi legge al di fopra del capo , fono i fonda- 


menti a cui appoggiali tale opinione . Ognu- 
no però ben vede quanto quelli fiano deboli 
ed infufliflcnti . Alla fifonomia truce c fevcra 
fembra la ftatua accodarli piuteofto a C. Ma- 
rio , a cui con molta ragione poterono i Mi- 
lanefi averla innalzata dopo quella vittoria » 
che al fiume Adige riporto fovra i Cimbri e 
i Teutoni , per fa quale furono quelle con- 
trade liberate dall* imminente pericolo che lo- 
ro fovraftava . Co» una tonfura , offia coro- 
na ecclefiaftica , che una mano imperita vi 
fece ai capelli , fi c pretefo di effigiare in effa 
Adclmano , uno degli arcivefcovi di Milauo 
verfo la metà del fccolo decimo . 
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vera dì lui tefla col nome nel palazzo Mattei (a) refiaurata nel 
nafo , nelle labbra , e nel mento , efler dovrebbe lavoro a un 
di preflo dello flefTo tempo . A quello pare che non con- 
venga la forma delle lettere non troppo eleganti ; ma nelle 
pubbliche iscrizioni abbiamo a dillinguer quelle , che appo- 
ne furono ai monumenti da particolari artifti a tal uopo de- 
sinati , da quelle che gli (cultori medefimi non tanto pra- 
tici metter foleano ai proprj lavori . 

jf* 23. Di Lucio Bruto la più bella tella che v’abbia in 
"Roma , è , a parer mio , quella che polììede il fignor mar- 
chefe Rondanini . Fra le tante col nome di Giulio Cefare , 
che adornan varj mufei , non ve n’è pur una che al fuo ri- 
tratto nelle medaglie interamente raffembri . Quindi è che il 
fignor cardinale AlefTandro Albani , Soggetto de’ più periti 
nell antiquaria , dubita che vere immagini di quell’imperato- 
re non fianfi confervate ; e vanamente fi pretende che il bu- 
llo poffeduto dal fignor cardinale di Polignac ne fia l’unica 
e vera tratta dal naturale (a) . Merita d’efler qui per ultimo 
notata la difpofizione di quella dama romana , che in tefla- 
mento obbligò il fuo conforte ad ergere allo fteflo impera- 
tore una flatua d oro del pefo di cento libre in Campido- 
glio (£) . D una pretefa flatua di Clodio più opportuna oc- 
cafione avremo di ragionare in fine del Capo Seguente . 


<1* •* (lampa in rame non troppo 
C m v,< ? Orfini tmag. illuftr. num. r+6., 
c il «gnor abate Amaduzzi Monum. Mattini 
Iom ; ìl.Tab. to.tr. La tefta del mufeo Ca 

S io lenza nome cpiiì bella diqucfta j < 
®o e di gcandifijira diligenza è ii ca 


meo del fignor principe Chigi bianco in fon- 
do di fardonica , pagato mille zecchini . 

(<*) Cabinet de Polignac . 

U) V. Lipf, Elc8 t iib.i . e, g % op. Tom • i. 
pag. a ji. 
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Capo II. 

Stato delle arti [otto gl' imperatori — Augujlo . . . fuoi monumenti — 
Suppojìe Jìatue di Cincinnato . . . di Livia ... e di Cleopatra - Sta- 
tue d' Augujlo . . . fue tejìe ... e gemme — Tejìa d’ Agrippa - Ca- 
riatide - Opere d’ architettura . . . irregolarità di efsa — Depra- 
' i /azione del gujlo - Monumenti d’Afinio ... e di Vedio Pollione — 

Tiberio non favor) punto le arti . . . fue tejìe . . . bafe a lui eretta — 
Immagini di Germanico — Nocque pure alle arti Caligola . . . fue 
tejìe - Claudio non avea gujlo . . . fua effigie - Prtteji gruppi d’Ar- 
ria e Peto . „ . di Papirio e fua madre . 

sotto a«lle»r- ^^uando Roma riconobbe un folo monarca, andarono le 
i^nitorif** 1 arti a ftabilirfi in ella come nel loro centro, e ivi concor- 
fero i migliori maeftri , poiché rare occafioni di lavorare fom- 
miniftrava loro la Grecia. Atene, perchè era Hata del par- 
tito d’Antonio , fpogliata fu da Augufto di molti fuoi privi- 
legi (a) , e dal fuo dominio egli ne fottrafle gli Eretrj e gli 
Egineti ; nè , benché gli Ateniefi ergelfero a quello impera- 
tore un tempio , di cui efifte tuttora il portale d’ordine do- 
rico ( b ) , furon pofcia con maggior clemenza trattati . Verfo 
la fine del di lui regno tentarono di follevarfi , ma furono 
bentollo ridotti all’ubbidienza. 

jf. i. Della decadenza dell’arte nelle città greche fanno 
‘teftimonianza le monete , e Angolarmente quelle grandi me- 
daglie di bronzo , che chiamar fogliamo medaglioni . Ofler- 
vafi che quelle , le quali hanno iiKorno un’epigrafe greca , in- 
feriori fono alle altre che hanno I’ifcrizione latina ; e dirli 
può in generale che , fe un raro medaglione romano vien pa- 
gato so. feudi , un greco ne varrebbe appena dieci . 

■ * jf. 2. Au- 

00 DioCiCi. lit. il, c. j.f. 7 jj. Tarn, I. (4) Le Roy Lt ruina , tc. Tom. il. pl.it. 
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jf. 2. Auguflo , cui Tito Livio chiama l’autore e ’1 reftau- 
ratore di tutt’ i tempj , era altresì grand’amatore de’ monu- 
menti dell’arte , onde di lui ben difle Orazio che Augufto..! 

vetcres rcvocavit art(s (a) . 

jf. 3. Comperò egli molte belle figure delle divinità per .. . futi rao- 
ornare le piazze e le ftrade di Roma (/>) ; e le ftatue di tutt’i ’ 
grand’uomini romani , che aveano contribuito all’ingrandi- 
mento della patria , rapprefentati quali in atto di trionfare, 
furono da lui collocate nel portico del fuo Foro, ove pur 
fece reftaurare quelle che già vi elìdevano (e) . Fra quelle 
eravi quella d’Enea (fi) . Da un’ifcrizione trovata nel fepolcro 
de’ fervi e liberti di Livia ( e ) fembra che fu quelli o fu altri mo- 
numenti dell’arte avelfe Augullo (a) Sfiato un ifpettore (D • 

jf. 4. Fra le ftatue degli eroi romani collocate da quell’im- Snppofteft». 
peratore nel Foro , fe vogliamo feguire l’opinione ricevuta, 
annovereremo quella che dicefi di L. Quinzio Cincinnato , eli- ...<n cincin* 
(lente una volta nella villa Montalto pofcia Negroni , edora”* 10 “* 
a Verfailles (b) . E’ quella una figura virile affatto ignuda , in 
atto di allacciarli ai piè deliro un calzare , efiendo l’altro pref* 
fo il piè finillro che è fcalzo . Dietro ai piedi della llatua 
v’ è un vomere , per cui fi è creduta effigie di Cincinnato , 

bea 

(a) lib. 4. od. t p. vtrf. 12. f Non Io dice (x) Fa gli altri vantaggi che Suetonio in 

riflrertamcnte alle arti del difegno , delle Aug. cap. 72. riferifee recati da Augufto a 
quali forfè neppure ha imefo parlare $ ma Roma, novera i varj mufei ad ufo pubblico 
riguardo alla religione , al buon ordine , ai- da lui ordinati , ove copiofa raccolta vi avea 
le faenze , al commercio , e a cario dò , che di ftatue , di pitture , c di altre cofc tare cd 
poteva far rifiorire lo (lato in tempo di pa- antiche . tra le quali ammira vanii le arma- 
te , come fi rileva dai redi appiedò . ture degli croi . In uno di quelli mufei vi era 

(b) Suct. in Aug. cap. jp. pur un luogo per le rarità (pctranti alla flo- 

(c) ibid. cap. 31. ria naturale . Tra quelle accenna Soeoonio 

(<0 Ovìd. raJL lib, f. vtrf. f6j. delle membra {terminate di fiere c di bcftic , 

(e) Gori Dejcr. monum.Jivc columb. libtrt. credute offa di giganti . Altri mofei vi ave- 

b fcrv. Liv. num. t zj.pag. 17S. [ Al n. 126, vano allora in Roma di colè naturali , in i- 
pag. 1 7Q. è nominato il pittore Erari* liberto, fpccie di gemme c pietre preziofe . Il più ari- 
di cui parlammo qui avanti alla p. 7/. col. 2. tico era il mufeo formatovi da Scauro figtia- 
(a) In un altra if-ririonc riportata da Gru- Uro di Siila j ma il più preziofo riput avali 
cero Tom. J. par. z.png. 323. n. j. fi parla di quello di Pompeo . Celare arrivò a farne fei 
un Eutirhctc liberto d'Augufto, c fi dicco/* nel tempio di Venere Genitrice ; cd ano par 
ficinator a (ìatuis , che ìl Pignorio Defcrv. nc fece Marcello figlio d'Ottavia nel tempio 
predo Polcno Sappi. 1 kef. Antiq.rom. T.iil. d’Apollo Palatino . Plin. lib. *7. c. r. feci. f. 
col. 1 278. F. fpiega per fabro [tatuano . ^3) Si ha il gclTo odi 1 Accademia di Frauda. 
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«==■ — ben fapcndofi che quedo grand'uomo fu dal Senato eletto 

Lin ai. a (ji t(:atore della repubblica nel tempo che flava arando i 

GAP1II1 1 

proprj campi (a). Tale flromento però non vedelì .nella- fi- 
gura in rame pubblicatane dal de Rodi ; e non fo perchè 
Maffei (b) , il quale ne parla fecondo quella figura , abbiala 
attribuita al mentovato dittatore , e ne racconti la nota fio- 
ria ; poiché mancando il vomere non ha più la dama neflua 
rapporto con Cincinnato . Lo flefTo Maffei crede altresì di 
ravvifare l’effigie del medefimo eroe in una gemma incifa , 
ma non ne adduce nefTun argomento , e fembra quella al- 
tronde un lavoro moderno (c) . 

jf. 5. Se debbo dire il parer mio intorno a quella llatua , 

10 penfo che , edendo ella ignuda , non polfa in alcun mo- 
do efler l’effigie di Cincinnato , nè di alcun confole roma- 
no . E’ quindi chiaro che debba edere una llatua eroica ; e, 
fe mal non m’ appongo , rapprefenta Giafone allorché fu 
con altri invitato da Pelia fuo zio , cui era ignoto , ad un 
folenne fagrificio che far fi doveva a Nettuno . Ebbe l’eroe 
l’ invito mentre dava arando , e ciò forfè nella llatua indi- 
car fi volle col vomere : e ficcome avca dovuto attraverfare 

11 fiume Anauro , erafi in fretta allacciato il calzare al piè 
deliro , dimenticandoli del Anidro (d) ; onde edendofi prcfen- 
tato così a Pelia fegli rifovvenire dell’ oracolo che rifpodo 
gli avea di guardarli da colui , che a lui venide con un folo 
calzare , fiovetfnm't (a} . Così a mio parere s’^dovina me- 
glio che in qualunque altro modo l’ intenzione dell’ artida 
che fcolpì quella datua (b) . Eravi pure una figura d’Ana- 

creon- 

(a) Cicerone De finii. Hi. 2. cap. 4. » Va- moderne , o non hanno che fare oc con Già*» 
fcrio Maffimo lii. +. cap. 4. num. 7. fonc , nc con Cincinnato. 

(b} Rjec. di fiat ut » Tay. 70. (d) Lo perdé nel fiume rcftanoovi attac- 

co Lo crede in due. Gemme ant. fig. To~ cato nel fango , come dicono tutti d accordo 
mo Iffi’. Tav. 7. ft. Le figure hanno la barba . gli fcrittori »... 

La prima ha amendoc i calzari , ed ha avanti (j) Apollo!. Biilhth. iti. t.cap . p. • "• 
una Minerva, che le prcùnra una fpada e pag. 4 f . , Schol. Pind. Pyth. ode 4.. veri. 1 1 g. 
una lancia . La fccon la fi tira fu il calzare [ Apollonio Argon. Ub.uy.10. , Igino fab. 4 a. 
al pie deliro , c ha nudo il fiaterò • O fono (») Pex delud e te Cinàuoato u può 
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creonte con un calzare folranto , per indicare che avea per- 
duto l’alcro nell’ubbriachezza (a) . 

_ff. 6. A que.t’epoca pur apparterrebbe , fé conveniffero 
i nomi alle cofe , la Livia della villa Mattei tanto celebrata 
dagli fcrittori , tra i quali però alcuni la dicono Sabina (/>) 
moglie d’ Adriano ; ma tale ftatua ha la figura d’ una Mel- 
pomene, anziché d’un’ imperatrice , come rilevali dal cotur- 
no (a) • Così alle due figure muliebri fdrajate , maggiori del- 
la grandezza naturale , una in Belvedere , e l’altra nella villa 
Medici , è llato dato il nome di Cleopatra perchè hanno un 
braccialetto in figura di ferpente (b) ; c li legge altresì che 
in tal politura lia Hata trovata morta la regina d’Egitto (c) ; 
ma quelle llatuc più probabilmente rapprefentano delle Nin- 
Tom. II. T t fe 


gncrc , clic la (tatua avrebbe avura la barba , 
che in que’ tempi , cioè nell'almo 196. di Ro- 
ma , c anche circa duccnt'anni dopo li por- 
tava j c barbati li rapprt Tentavano gli uomi- 
ni illuttri di que’ tempi , come li c veduto fo- 
pra alla pag. 1 $. 19. L* idea dd volto do- 

veva eflef d uomo più avanzato in età , gia:- 
cbè Cincinnato era allora patte di tre ng.i, 
il primo de’ quali , Cdonc , li era già refo al- 
cuni anni prima f'amofo per la Tua Facondia 
nel foro , c per militari i.nprcfc . Vcgg. Li- 
vio iib. f. cav. r. num. ìi , cap. i. num.ro. 
Ma poi per fottiruirvi Gufane , converrà di- 
re che egli vi folle lappiclcntato nell’atto di 
calzarli dopo lafciato l’aratro , non dopo aver 
pattato il humc , allorché avea perduta una 
(carpa , come ho notato , non già come dice 
^Jfinkclmann adattando la ttoria alla llatua . 
In ral cafo lo (cultore fi farebbe dipartito 
dallo Itile folito degli arridi , c de’ pittori in 
ifpccic , i quali fecondo Filottrato Epifi. 22. 
op. Tom.tl. pag. 9 2 fole vano effigiare quell’ 
eroe con un piede folo calzato, perche ap- 
punto avea laicista una fcarpa nel fiume at- 
travcrfàndolo . Notili però da quello luogo 
di Filottrato , che Giafone in qucllatro era 
un (oggetto (olito rapp re fen tarli dagli arridi , 
c coltamente piu adattabile all'ufo , e al gir- 
ilo delta fcultura , c della pittura , che Cin- 
cinnato . 

(a) Anthol. Iib. 4. cap. gy. num . t f. 

(i) Maflrci Raccolta di fiatue , num. 1 07. 

(a) È palfara ora al Mufco Pio-Clementi- 
no ; c come nota il fignor abate Viiconti nel 
! Tomo I. di elfo alla lev. 4.1 . noe. * , c il fi- 


gnor ab. AnuJuzzi Monum. Matthij. Tom.I. 
lab. 6 j. , ove ne da la figura , non è altro » 
che la Pudicizia , o vegliarti dire una impe- 
ratrice , o matrona romana , fotto quella fi- 
gura , come lì vedono in tante altre ttatuc , 
e nelle medaglie . Chi poi Iva c imponìbile il 
dirlo , perche la teda è moderna : al che non 
hanno avvertito quelli , che vi trovarono Li- 
via , o Sabina . Il fondamento del coturno 
fu cui fi appoggia Winkelmann per fame una 
Melpomene , c troppo generico j (apcndofi 
che il coturno fi portava d’ordinario dalle 
dame romane , c anche dalle imperatrici , co- 
me fa avvertire il lodato Amaduz/i pag. >7. 
Altronde il braccialetto , che le fi vede indi- 
cato fotto la vette al braccio dettro , non con- 
verrebbe a Melpomene . 

(u) Talee cereamente quale fi vede anche 
in altre ttatuc , c in ifpccic nella nominata 
qui avanti j e il fignor Lcn.s Le co fiume , ou 
tifai ec. liv. t . in fine , pag. 27 , che mo- 
ina di negarlo perche vi ttova una forma ir- 
regolare più propria di ferpe , che di brac- 
cialetto , non ne avrà veduti forfè dc'confi- 
mili in altre llatuc . Quello altronde non è 
tondo come il ferpe , ma piatto . In quella , 
die fece fare Augufto per portarla in trionfo , 
il 1-rpe non doveva edere in forma di braccia- 
letto » nè quale fi vede alle ttatuc in quelito- 
rc j poiché era attaccato a* braccio in atto di 
mordere , Pluc. in Ai. Antonio , op. Tom. I. 
pag. pjt.B. y cd c ben probabile , che tale 
(fatua (crvir dovette di modello alle altre . 

(c) Gal. ad Ti fon. ce 1 heriac. itb.t. cap.S. 
opcr . Tom. XUi. pag 94.1. [ Racconta Ga- 
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fe dormenti (a) o Venere (<j) : e quindi nulla da effe fi pu6 
inferire per giudicare dell’arte ai tempi d’Augufto .. La tefta 
della prima non ha altro di rimarchevole , fe non che è un 
po di traverfo (b) ; la. feconda , che da alcuni tienfi per un 
miracolo dell’arte , e fi paragona alle più belle tefte anti- 
che (/>) , è fenza dubbio nuova , e lavoro d’un artefice , che 
non avea ftudiato il bello nè fulla natura nè fu i pregevoli 
monumenti dell’antichità . Una fimile figura , che apparte- 
neva dianzi al mufeo Odefcalchi , è fiata trafportata in lfpa- 
gna nel mufeo reale a fant’ lldefonfo . 

/. 7 . Opere certe di quelli tempi fono la ftatua d’Augu- 
fto nel Campidoglio (c) , che è d’un lavoro mediocre, eia 
rapprefenta in un’età giovanile , con un roftro di nave ai 
piedi allufivo alla battaglia d’Azio (d) , e la ftatua fedente 
dello fteffo Cefare nel luogo medefimo , la quale però ve- 
rofimilmente non ha di lui che la tefta , e altronde merita 
appena d’effer qui mentovata (c) . 

Jf. 8. 11 marchefe Maffei parla d’una tefta d’Augufta colla 

corona civica , cioè coronata d’un ramo di quercia , difteri- 
te nel mufeo Bevilacqua a Verona , e dubita fe altra ve n’ab- 
bia 

Ifcno che fu trovata colla delira lui capo in nello (ledo atteggiamento appoggiate (opra 
atto di tener il diaJema j come fcrivc anche un vafo da gettar acqua » come tra le altre : fi 
Glica Annui, par. i. pag. jq. Aggiunge in una piccola del Mufeo Pio-Clcmcnuno . Ma 
oltre Galeno , che Cleopatra cadendo morta però non convengono nella Ttcchezta,clor- 
voJlc offcrvarc tutta la mode fi ia , imitando ma del panneggiamento . Chi u che oon 
Polillcna , che , fecondo Euripide in Hecuba , rapprclèntino anche Semcjc ; giacche hanno 
verf f68 . , nel cadere cfangue cercò di co- quali una perfetta fomiglianza alla Scmcle , 
prirfi le parti da celarli. Or qucU'arteggia- cnc vcdcli nella gemma data, dal noltro Au- 
mento , c quella modedia non li vede nelle torc nei Monum. ant . ined. n. 1 . , nominata 
datue, che hanno quali tutto (coperto il anche in qucft'opcra nel Tomo I.p.174. §. *. 

ventre: al che non avrà badato il lignor (u) Stcph. Pign. in Scot. Ina. hai. p. 1 a 

Lcns Le cojlUme.ee. toc. eie . , ove dice , che (a) Ne Conc itate pubblicate molti (ti ine di- 
l* abito di e (Te farebbe dato indecente per verfe dampc , come dal Malici Raccolta di 
tu t t'altra regina fuorché per Cleopatra . Nep- flatue , Tav. 8 . , nella Mccallotcca del Mf tv- 
pur li Ccorgc in effe l'abito piti fattolo di re- cati c altrove ; ma più corretta c quella rat- 
gina , che vedi Cleopatra prima di farli mor- ta ultimamente dal Pi ranch . 
aere dal lerpc , o di avvelenarli , come alai- (£) Richard*. Traiti de la peint. tJ de la 
ni penfarono , nè indizio del letto preziofo fculpture , Tom. i/I. par. t. pag. 206. 
d’oro , fu cui morì , al dir di Plutarco /oc. eie. (c) Nel cortile del palazzo dei Conlcrva- 
pag. p E. tori a mino manca entrando . 

Qa) Si trovano difatti altre dame licura- (d) Maffei Raccolta di jiatue , Tav. tóm. 

Mente. di Ninfe , che davano Copra fontane (c) Muf. Capit. Tom. iti. Tav. j[t* 
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bia con tal corona (a) ; ma è ftrano che non gli fofle no- 
ta una fimi! celia d’Augullo nella biblioteca di s. Marco a 
Venezia (b) : oltre di che tre tefte del modellino imperatore 
così coronate veggonlì nella riila Albani ; « prelTo il Cgnor 
generale Walmoden ferbafi una così cinta tellina d’ agata , 
grolla quanto un melarancio : efla però è sì gualla che ap- 
pena è reilata la capigliatura e gli occhi a cui riconofccre 
Auguilo (a). 

$. 9. Abbiamo pure alcune gemme che portano il nome 
di Dioscokidò -, incilore delle telie d’ Auguilo , le quali a 
quell’imperatore (<) > e quindi a’ Tuoi fucceflbri , eccettuato- 
ne Galba , lervirono di ligillo . Una di quelle gemme (b), 
poflc-duta dal lìgnor marchcfe Maflimi in Roma , è Hata rot- 
ta in tre pezzi nel volerla legare in oro . Rimarchevole è 
qui l’effigie d’ Auguilo per la barba che ha alquanto lunga, 
laddove nelle altre lue telle è sbarbato Tempre e lifcio , ond è 
probabile che qui rapprefentili in que’ giorni in cui afflitto 
per la disfatta di Varo li lafciò crefcere la barba , come di- 
cemmo qui avanti (1} . Con lìinil barba vedefi nella villa Al- 

T t 2 bani 


(а) V tr. illuflr. Par. ?. Clip. 7. col. 21 /. > 
& col. j t ?. Tav. r. n. t. 

(б) Zanetti òtat. nella libr. di s. Marco . 
a) (^uefte tette ora poflono dirli molte. 

Una ir. marmo biano, parimente .on co- 
xona civica , fu ctovara on altra retta di An- 
nibale , orrara di galea . c detta fìnta barba , 
c die fimi Imert c o) i« fervali nel mufeo Bor- 
giano a Velimi , in uro (lavo a un miglio e 
mc/70 dalla de tta citta rolla contrada ri òun 
Ctfaiti o San Ct .fino . dove c anribiffima 
tradizione dei Vcllttcrni , che fotte l’avito 
fubuibano della famiglia Ottavia di Vcllctri , 
ricordato da àuctomc in /vp. cap. 6. f per 
I’educazicne, che vi ebbe Ottaviano , e per 
la opinione , che fin d’a!!o r a correva in quel- 
la città , che egli vi folle am he raro. Alrra 
tetta di quefto imperatore d eccellente Teni- 
tura t ma giovare , c ferza a' cura corona, 
fu nel medefimo territorio ritrovata con altre 
antichità .nella orma ’a dì Monte Secco a 
quattro miglia datta città , la qual tetta ora 
confcrvafi nel Mudo Pio dementino . In 
quello Mufeo vie inoltre una tetta di cattiva 


maniera , in cui Augutto è coronato di (pi- 
che , c un'altra che rapprefenta il medefimo 
in eia fenile , come dicemmo nel Tomo I. 
p. i6a. «or. c. , colla corona di quercia, in 
cui futta fronte c rapo re fcr taro Giulio Ccfa- 
re come in un rapito dello ttefio marmo . Vi 
t anche una di lui ftatua quafi tutta nuda 
all eroica , c un 'altra velata in atto di facri- 
ficare , infume ad una ttarua feminilc in atto 
di orare colle mani levate in alto fecondo il 
rito degli antichi , come fi vede la Pietà nel- 
le medaglie ; c può credcrfi immagine di Li- 
via , moglie di lui ; giacché fono fiate tro- 
vate inficine negli favi cT Otricoli . 
c) Suct in jlup. cap. jo. 

(b) Data in rame da Stotth Pierr. grav, 
pi. 2j. Altra ne riporta pi. 26. fimilc a quella* 
prefa dal mufeo Stroz 7 i . 

(1) Daremo in appretto la figura d'una 
gemma, incita da Dioico ride , rapprcfcr.rantc 
Mercurio Crioforo , cioè «he porrà nella fini- 
ftra ura tetta di montone fu un detto . [ Cin- 
que alrrc gemme col nome di oucfto artitt* 
rapprefentanti varj foggetti le da Stofch pL 
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bani una tefta deU’imperacore Ottone , in cui non è meno 
ftraordinaria che in quella d’Augufto. Merita d’efter qui prin- 
cipalmente rammemorata la bella (ella d’ Augufto incifa in 
una calcedonia alta più di mezzo palmo romano , efiftente 
nel mufeo della biblioteca Vaticana, e pubblicata dal Buo- 
narruoti («) . 

jf. io. Faremo pur qui menzione d' una bella e poco 
men che coloftale tefta di M, Agrippa , uomo il più grande 
di quelli tempi (a) . Evvi a Venezia nel palazzo Grimani una 
ftatua eroica che dicefi del medefimo Agrippa ; ma , fe cosi 
venga a ragion nominata , lafcerò che ne giudichi chi po- 
trà ben eliminare fe la tefta fia la vera antica della ftatua , 
e fe fomigli alle altre note tefte di quel celebre romano . 

jf. 11. Un altro monumento , forfè più pregevole de’ fin 
qui mentovati e verolìmilmente opera de’ tempi d’Augufto , 
ancor ci rimane , cioè una delle Cariatidi di Diogene atenie- 
fe , che ftavano nel Panteon (b) . Si dà il nome di Cariatidi 
a tutte le figure deftinate a foftenere qualche parte degli edi- 
fizj , o femminili fian effe o mafchili , febbene quelle folef- 
fero anche chiamarli Atlanti dai Greci , e Telamoni dai Roma- 
ni (c) . Stava tal monumento per terra e trafeurato nel cor- 
tile 


'27-?r.,1 a feconda delle quali era già fiata da- 
ta dallo Spon MiJcelljtrud.ant.fea. 4. p.122 ., 
ove ne nomina un’altra, in cui è incifa la 
tefta di Solone . Il noftro Autore nel Tratta 
prcl. cap. IV.pag, XCI. parla di quella bel- 
liffinia del mufeo del fig. principe di Piombi- 
no , di cui dà la figura in fine della prima 
parte dei Monumenti antichi , alla pag.ro S ,, 
c nella fpiegazione dei rami frapporti nclfo- 
«pera , prima del detto Trattato preliminare , 
al num. XKI. pag. XIII. la dice d’un perfo- 
naggio incognito . A confiderarla , non fulla 
detta (lampa , ma full’originalc , o anche nei 
fòlli , fi vede , die rapprefenta Dcmoftcne 
limile alle tefte , delle quali fi c parlato qui 
avanti alla pag. 2*4* j c la pietra è un ame- 
tifto , non corniola , come la dice lo ftcfib 
■Winkclmann . 

(<0 Ofserv. ftpr. ale. med. pag. 2 f . 

E al quale dovettero mouilBiao le arti 


del difegno , poiché abbellì Roma con tanti 
edifitj , c tra gli altri , colla fabbrica ma- 
gnifica dd Panteon , volgarmente detta la 
Rotonda, che c quella fra le amiche con fer- 
vatafi più intera fino a'noftri giorni . Den- 
tro vi collocò una ftatua di Giulio Ccfarc , c 
neiracrio quella d’Angufto, e la (uà. Intor- 
no ad ella , ed altri Tuoi antichi ornamenti 
può vederli il Natdir.i Roma antica , Uh. 6 • 
cap. 4. reg, IX. . colle note dell’ Orlandi . 
Aggiunfe a quella fabbrica le terme , o ba- 
gni j c fabbricò pure un portico in onor di 
Nettuno dcco raro colla pittura degli Argo- 
nauti . Dione Calilo /ih. j*. cap. 27. p. 7 21 • 
Tom.I. Vedali anche Giunio Cacai, archit. ec. 
pag. 8. e p. 

(b) Plinio" Uh. 3 4 . cap j. [eli. 4. $. re. 

(c) Nei Monumenti antichi al luogo d* 
citarli qui apprcllb dà quefta fua fpiegazio- 
nc per un fofpetto £ol«mo, appoggiato al 
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tile de! palazzo Farnefe a Roma , daddove fa trafportato a • 
Napoli alcuni anni addietro . E’ quella la metà d’una figura 
mafchile atfatco ignuda , cui mancan le braccia colla metà 
inferiore del corpo . Ha lui capo una fpecie di caneflro , che 
non è però d’un pezzo folo col reflo , e vi fi veggono in- 
dizi di foglie , e probabilmente d’acanto , che intorno lo cir- 
condavano ad imitazione di quello della fanciulla corintia , da 
cui Tardila Callimaco , vedutolo così di foglie ornato , l’idea 
prefe del capitello corintio . La mezza figura ha circa otto 
palmi romani d’altezza , e due palmi e mezzo il candirò ; 
onde potea benifiìmo l’intera ftatua aver la debita propor- 
zione coITordine attico del Panteon , in cui , fecondo Pli- 
nio , erano collocate le Cariatidi , e che ha circa 19. palmi 
d’altezza (1) . Una pubblica prova del fuo poco faperenelT 
antiquaria diede uno fcrittore (a) che prefe per una di que- 
lle Cariatidi certa figura di rilievo polla fopra lo flipite d’un 
arco , che fino a’ tempi fuoi era fiato fotterra vicino al Pan- 
teon , e fotto tal nome pubblicolla (a) . 

12. Fra i monumenti d’architettura de’tempi d’Augufto 
fullìfte tuttora fotto Tivoli prefio l’Aniene , il fepolcro in 
forma rotonda della famiglia Plauzia , edificato di pietre qua- 
dre per ordine di M. Plauzio Silvano , che fu confole infie- 
me ad Augufto . Sen vedono alla facciata gli epitafj fra le 
mezze colonne: quello di mezzo, fcritto in più.grofiì ca- 
ratteri , riguarda lo fiefio Plauzio che lo fece fabbricare : vi 

fi €a 


fuppofto , che Plinio abbia parlato , come 
abbiam detto anche noi nel Tomo I. p. ite. 
noe. a. che (ì parla ora abufi vamcntc » di- 
cendo cioè Cariatidi in vece di Telamoni» 
quali li dicevano dai Romani fecondo Vuru- 
■vio lib. 6. cav. 10 . , le figure d’uomini , che 
facevano la ItdTa figura delle Cariatidi , ref- 
endo peli eol^ capo . Io non faprci menar 
uocio un tal fuppofto , c non fi» trovar fon- 
damento in tutto il difeorfn ch'egli fa per a- 
daturc quella figura all'ordine dei tempio % 


c al racconto di Plinio » che c molto ofeuro . 

(l) Nc Monumenti ant. inediti , Par. IP", 
c. 1 4. pag. 268. » dice l’Autore che l’altezza 
è di palmi 1?. c un quarto , ma pretende che 
lo coccolo della llarua avrcbbclc data l'altez- 
za ncecrtarù . Parla ivi a lungo di quello mo- 
numento » avendone data la figura al n. 20 f. 
(a_ Dcmontiof. Gali. Rom. hofp. pag.i 2. 
(a) ycggalì Orlandi al luogo citato del 
Nardini pag. 296. Jeg. 


LIB. XI. 
CAP. H. 


Monumenti 
1 ’ architcttu- 
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iJ — 1 — — “ fi fa menzione de’ fuoi meriti, delle fue geda militari , e de! 
- u ^ uo tr * on ^° P er ^ vittoria riportata contro gli Illirj ; ed è 
terminato con quelle parole V 1 XIT . ANN . IX . Wright ne' 
fuoi Viaggi ec. (a) , non fapendo capire come uno che avea 
fatto tante cofe ed era ilato confole, avede vifluti foli nove 
anni, G argomenta di fciogliere la difficoltà con dire che vi 
manca un L avanti IX , e gli dà cosi cinquantanov’anni di 
vita. Ma egli non ben s’appone, poiché qui non manca nef- 
fun numero , e sì le lettere delle parole che le numeriche , 
lunghe una buona fpanna , fi fono bemffimo confervate . Con- 
vien dire piuttofto che M. Piauzio numeralTe foltanto quegli 
anni , che palfati avea tranquillamente nella fua villa conti- 
gua al fepolcro , non computando per nulla l’antecedente fua 
vita . Così ville altrettanto l’ imperatore Diocleziano in una 
fua villa predo Salona nella Dalmazia , dopo d’avere abdica, 
to l’impero; e Simile, uno de’ più ragguardevoli cittadini ai 
tempi di Adriano, fece fcriverc fui fuo fepolcro , ch’egli, 
comunque vecchio, pur non avea vifluto che fett’anni , cioè 
che folo per quello tratto di tempo avea goduta alla cam- 
pagna una tranquilla efillenza (b) . A quella occafione io 
nominerò le pitture del fepolcro de’Nafoni, alla famiglia de’ 
quali appartiene anche Ovidio . Quelle difegnate furono al- 
lora e pubblicate da Sante Bartoli , ma non tutte fi fono 
guadate in appreflo, come Wright ed altri hanno creduto, 
poiché un pezzo fe n’è confervato , elidente tuttora nella vil- 
li Altieri , in cui rapprefentafi Edipo e la Sfinge (r) . Ne 
abbiamo data la deferizione al Libro VII. Capo III. (a) . 
„.HTcg;oU- jf. 13. Sebbene, come altrove odervammo (b) , fulle o- 
pere d’architettura efeguite lungi da Roma giudicar non fi 
podi del gulto che allora regnava nella capitale ; ciò non 

oftan- 

(d' Travili lic.pag. fSg. t Ateneo Ut. S. eap. tj. pag. a; 3. 

(A) XiphiÌ.<n Aar. par. 1 SS. (a) pag. jf. 4 . 7. 

(c) Ttctz. Schei, ad Lycoplir. Alex. v. 7. (») Sopra pag. 1 34- 
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ottante voglio qui riferirne un monumento , per le ftrava-' 
ganze che vi fi trovano. E’ quefto un tempio a MilalTo nella 
Caria (<i) edificato ad onore d’Augutto e di Roma , come 
appare da un’ifcrizione nell’intavolato . Ivi contro ogni re- 
gola , e contro il buon gutto le colonne fono d’ordine ro- 
mano o compofito nella facciata » e jonico lateralmente, e 
fono alla baie ornate de’ fogliami alla maniera de’ capitel- 
li . Nè quella fabbrica è la loia in cui fiano flati uniti in 
un folo due diverG ordini d’architettura: nel più piccolo de’ 
così detti Ninfei pretto il lago di Cartello veggonfi pilaftri 
jonici con un fregio dorico ; e un fepolcro pretto la città 
di Girgenti in Sicilia , generalmente detto del tiranno Tero- 
ne , ha fu pilaftri jonici non folo i triglifi dorici , ma ezian- 
dio fui cornicione dell’intavolato la folita ferie di dentelli. 

jf. 14 . 11 buon gutto però cominciò a Roma medefima 

a decadere fotto Augufto riguardo allo ftile degli fcrittori , 
la qual cofa fembra doverG attribuire principalmente alla 
compiacenza loro per Mecenate , che amava uno ftile orna- 
to , molle , e piacevole ( b ) . La fletta decadenza di gutto 
manifeflotti allora pretto i pittori d’ ornati , ond’ ebbe a la- 
gnarG Vitruvio (c) che , laddove la verità o la veroGmiglian- 
za almeno efler dovrebbono l’oggetto principale della pittu- 
ra , invece- dipingeanfi cofe contro natura , e tali che itnma- 
ginarfi non poteano da una fana niente , come palazzi fu can- 
ne , fu giunchi, e fu candelabri, colonne informi, lunghe, 
e fottiliftìme , quali erano i baflonl che fofteneano le lucerne 
degli antichi .. Di quella maniera di dipingere pottòno darci 
un’idea alcuni pezzi delle pitture d’Ercolano ( d ) , fatte forfè 
a que’ tempi , e certamente non molto dopo . Le colonne 

fon 

(a) Pocockc’* Defcript. of thè EjJÌ. V al. ri*, capo ri. $. XX. figg . ove lo,efamina_magi» 
par . ì.pag. 6 1.. pi. j fralmente .. 

(b) Suct. in cap. S6. [ Si veda fu nuc- U) lib. 7. cap. r. 

(lo punto il eh. Tirabofchi Scoria della Lee - (d) Pirtur. d' Ercol. Tom. ni. Tav. /7*. 
uro tur a italiana, Tom. I.par , ni. lib. ni, f$ x jp. , Tom.IK, Tav. sb.fcgg. 


LIB. XI. 
GAP. JI. 


Depravalo, 
c del gutto . 
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ggggg g=— m fon lunghe i! doppio di quello ch'eiler dovrebbono , e anzi 
L1H X1 ‘ alcune veggonfi fatte a forma fpirale , il che ripugna ali’ 
idea d’un corpo detonato a foltenere (a) : gli ornati ne fono 
ftravaganri e barbari (b) . Sono Itati dipinti con un’architet- 
tura di quella maniera , oltre un muro lungo quaranta pal- 
mi nel palazzo de’ Gefari , ora nella villa Farnefe , tutt’i ba- 
gni di Tito ( 1 ) . 

Monumenti jf. i J. Non meno che quello d’Àugulto efler dee celebre 
mo ‘” nella ftoria dell’arte il nome d’Alìnio Pollione , di cui nar- 
ra Plinio ( a ) che le opere degli antichi arditi raccolfe , e 
alla pubblica villa le efpofe . Verano fra quelle il rinomato 
To ro Farnefe di cui già parlammo (c) , e le così dette Ip- 
piadi di Stef ano , che probabilmente rapprefentavano delle 
Amazzoni a cavallo , dal nome vtmos cavallo . Io rammento 
qui quelle Ippiadi non perchè polliamo riportare a quelli 
tempi l’età dello fcultore , ma perchè probabilmente fu ef- 
fe) quel medefimo Stefano, cui Menelao, nella greca ifcri- 
zione d’un fuo gruppo efillente nella villa Lodovilì , di cui 
parleremo qui approdo , chiama fuo maellro . 

... e di Vcdio $■ 16 . Viveva allora un altro celebre Pollione col pre- 
l'ollìone . nome di Vedio , che fece edificare una magnifica villa fu 
Paufilipo predo Napoli , e lafciolla per tellamento ad Au- 
gnilo . In effa fu trovato un bel baflo-rilievo , che noi pub- 
blicheremo altrove . Sorprendono tuttora le ruine di quella 
villa , fra le quali v’è la gran pefchiera delle murene forma- 
ta in mezzo al mare con un muro , in cui fece gettare per 

cibo 

(a) Colonne veemente fp itali , come di- 
confi oggidì , c come fono ciucile del Ber- 
nini alla Confclliouc di làu Metro in Vacica- 
no » c quelle degli altari grandi latrali nc la 
diitTa di $ Ignazio nel Collegio romano, non 
fi trovano nelle pitture d' Ercolano . Si veg- 
gono bensì nel Tomo IV. T«y- *5- colonne 
ornate di fiorami a ino lo di Taira , c Tav.fS. 
una colonna f*analata a modo fpirale ; c nel 
Tomoli. Tavola j5. colerne formare di 
più rami » o frondi intrecciate largamente 


nello ftclfo modo : il che è piu ridicolo an- 
cora di ciò che dice \i 7 inkelmann . 

(») Vedali qui avanti pag. 7 a 73-1*0- 
(1) L'Aotorc non nc av a veduto che da 
difegno fatto da Giovanni d* Udine Isolare di 
Ribacilo ; ma ora tutte quelle pitture fon 
pubDiicatc ; e noi nc abbiamo già parlato 
qui avanti nelle note alla ojg. fj-ct ap. 
la) li^- 36. cap. S-Jtd, +. $. 1 0. 

(c) Qui avanti pjg. 262. 
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per cibo de’ pefci ( ad muranas ) lo fchiavo che ruppe un ,^ * a,E = ,CTDr,a • 
preziofo vafo di criflallo , mentre avea feco a mcnfa Au- UB,XI ' 

* CAP, 11. 

gufto . L’imperatore allora lece fpezzare tutti que’ vali acciò 
Pollione non avefle più motivo di ufare una Amile crudel- 
tà (a) . Quella pefchiera fuflìfte intera, e v’è tutta l’appa- 
renza che le due grate di bronzo , per le quali palla l’acqua 
fiano ancora le antiche . Non fo fé alcuno fcrittore abbia 
finora ben eliminato quello ragguardevole monumento . 

fi. 17. Degli ardili che fiorirono fiotto i primi fucceflori Tiberio non 
d’Augullo , appena fono a noi pervenuti alcuni nomi. Star 1V0 “ clrn " 
dovean aliai male fiotto Tiberio , che poco fece edificare (a); 
e poiché con ogni forta di pretello per mezzo d’iniqui emif- 
farj fipogliava de’ loro beni i ricchi di tutte le provincie ( b ) , 
è naturale che niuno avrà voluto impiegar l’oro per avere 
de’ fontuofi lavori efipolli aJl’aviditi dell’imperatore e de’fuoi 
minillri. Non s’innalzò d’ordin fuo altra fabbrica, fuorché 
il tempio d’Augullo , a cui nemmeno diè compimento (c) . 

Fece prendere a Siracufa , per collocarla nella biblioteca pa- 
latina , una ftatu» d'Apollo detto Temenite (d) dalla fonte 
Temene da cui prendeva il nome un quartiere di quella cit- 
tà . Vero è che Tiberio , elfiendogli fiato lafciato in legato 
un quadro immodefio di Parrasio , o una Comma confiderevo- 
le in vece di elfio fe non gliene fiolfe piaciuto il l'oggetto , il 
quadro preferì al denaro (b) ; ma ciò dimoftra la fua incli- 
nazione alle cofe lubriche anziché l’amor fuo per le arti . 

Avvilite erano allora le ftatue , perchè fovente ergeanfi in ri- 
compenfa a’ delatori (r) . 

fi. 18. Rare fono le ielle di quello imperatore, e molto ... filettile 
più che quelle d’Augufto ; due però fe ne vedono nel mufeo 
Tom. II. V v Ca- 

(a) Seneca De ira , lib. ?. cap, 40. (d) Sact. in Tiber. cap. 74. 

(*) ?^. cc * in Tiber. cap. 47. (»> Suetonio /oc. eie. cap. 44. 

(A) tbid. cap. 4p. (e) Conftantin. Porphyr. Excerpta Diop. 

. ' 5 )J **• C*Tig. cap. iì. % Xiphil. Cocce), lib. $$. pag. 661 . 

in C*j. Aug. infine , pag . 102. E. 
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LIB. XI. 
CAP. II. 


Fife a lui c 
ietta . 


Immagini di 
Germanico . 
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Capitolino (a) , ed una nella villa Albani importi ad una 
ftatua : in quella vien egli rapprefentato nella fua gioventù , J 
laddove quelle fono d’un’età più avanzata (b) . j 

jf. 19. Il folo pubblico monumento dell’ arte di quelli 
tempi fino a noi confervatofi è una bafe quadrangolare eli- t 
ftente fulla piazza di Pozzuolo , eretta ad onor di Tiberio • , 

da quattordici città afiatiche , le quali , dopo il terremoto 
per cui molto aveano fofferto , furono da lui riedificate , come 
appare dall’ apportavi ifcrizione , e Tappiamo dalla rtoria (c). 

Ogni città è ivi rapprefentata con una figura fimbolica , fot- 
to di cui v’ è il fuo nome . Alcuni con ragione fi fon ma- 
ravigliati , perchè in Pozzuolo , anziché in Roma , fia ftato 
eretto tal monumento ; ma ciò probabilmente è ftato fatto 
affinchè folle veduto dall’imperatore che aveva allor Urtato il 
fuo foggiorno nella vicina ifola .di Capri , daddove vifitava 
fovente i contorni di Pozzuolo , c ch’è poi morto nella vii - 
la di Lucullo fui promontorio di Mifeno , fenza più ritornare 
alla capitale (d) . 

jf. 20. Si dà il nome di Germanico , nipote di Tibe- 
rio (e) , ad una bella ftatua efillente a Verfailles , che era 
dianzi in Roma nella villa Montalto pofeia Negroni (f) . Pri- 
ma però di cosi chiamarla bifognerebbe efaminare fe la ce- 
rta è fimile alle altre che abbiamo di quello principe , e fe 
è della la fella originale della rtatua , ovvero pofticcia . V’è 
nello zoccolo il nome dello fcultore Cleomene , e fu di eflo 

una 


(a) Bottari Muf Capii. Tom. ri. Tav.j.6 . 
(b; Ora non fono tanto rare 5 e una (e nc 
7edc nel Mufco Pio-Cicmcntino . 

(c) Tacito Armai. IH. 2. cap. 4.7. Si rileva 
anche dalle medaglie battute in quella occa- 
fionc coll' epigrafe : Civitatibus A fu rejiì- 
tutis . 

(o) Suetonio nella di lui vita cap. fg.fee» 
Ornò la città d'Anciochia di molte magnifi- 
che fabbriche , di più portici , d'un teatro , 
duo rempio a onor di Giove Capitolino , di 
molte llatuc , c colonne di bronzo . Vedali 


Giovanni Antiocheno cognominato Maiala 
Hi fi. Chron. lib. 1 a. pag q9.c 99. » ove di- 
ce che Ttbcrio era portacifitmo a innalza* 
fabbriche . 

(e) Figlio di Drufo fratello di Tiberio , poi 
adottato da quello per figlio . Suetonio in 
Ti ber. cap.i f . , Tacito Annui, lib. 1 . c. » 
lib. r a. cap. zj. 

(f) Malici Raccolta di fiatar » Tav. 69. ne 
dà la figura troppo caricata . Se nc ha il gel* 
fo in Roma nell ' Accade mia di Francia . 
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una teftuggine Alila quale cade il panneggiamento, che pen- 
de dalla man (ìniftra della figura , ignuda nel redo . La te- LIB ’ , 
ftuggine deve qui avere certamente qualche lignificato ; ma 
io non fo ora congetturarne neffuno che abbia della verofi- 
miglianza (a) . Quella fu cui appoggiava il piede la Venere 
di Fidia ha un fenfo fimbolico che qui non può aver luo- 
go (b) . Vera teda di Germanico è quella che vedefi in Cam- 
pidoglio (c) , ed è al tempo (ledo una delle più belle tede 
de’ cefari che ivi lìano . V’era altre volte in Ifpagna la bafe 
d’una (fatua che allo IfefTo Germanico avea fatta ergere l’edi- 
le L. Turpilio (4) . 

jf. ai. Caligola , per cui ordine abbattute furono e rot- Nocquc pur 

^ # alle arci Cali* 

te le (fatue degli uomini illuftri poffe in Campo Marzo (t').goU... 
che fece levar le tede alle più belle (fatue delle divinità per 
collocarvi la propria (r) , che annichilar voleva le opere di 
Omero (d) , non può certamente confiderarfi come protet- 
tore delle arti (d) . Egli però fpedì in Grecia Mcmmio Re- 
golo , a cui avea rapita la fpofa Lollia Paolina , con ordine 
di fpogliare tutte le città delle migliori (fatue , e trafportar- 
le a Roma , fotto il pretefto che le più belle cofe doveano 
(fare nel più bel luogo della terra , e che quello era Roma (e) . 

Qui le divife fra le fue ville . Quello comando s’eftefe fino 
al Giove Olimpico di Fidia (e) , ma gli architetti gli fecero 

V v 2 in- 


(a) Se mai non alludere a Mercurio, che 
della teftuggine formò U fua lira ; coucchè 
Gct manico Folle rapprefentato col di lui (im- 
bolo , e Tocco la di lui protezione . Non fo 
come non fia venuta in mence a Winkdmann 
cucita congettura , avendo egli dica nei 
Monumenti antichi inediti , num. jp. , una 
gemma in cui c rapprefentato Mercurio con 
una tcihieginc fu una fpalla a modo di cap- 
pello , e della quale ha parlato anche in quell' 
opera nel Tomo I. pag. 176. 

(b) Vcgg. Plutarco Conjug.pnc. 0p.T0m.rJ . 
p.t 4.2. Ij.j rau l'anta /. 6. c.zj.p.fi r. in fine. 

(c) Botrari Muf. Capii. Tom. il. Tav.a. 

(a) GruL Infcr. T. t. p. 2 jó. n. q. V. Pigh. 

Ann. rom . Tom. t il, /./ 8 « ann.^64. p. j+o. 


(b) Su et. in Cajo Calig. cap. 34. 
ie) ibid. cap. 22. 

(d) ibid. cap. 34.. 

(d) Fece diftruggere una bellilTìma villa 
nell' Ercolino per «1 folo motivo , che vi era 
(lata cuftodita una volta fua madre . Seneca 
De ira , iib. 4. cap. 2 2. 

(f) Jof. Antiq.jud. Uh , 1 p. cap.r . princ. 

(e) Suetonio /oc. cit. cap. 22. re ce tra le 
altre cole trafportarc a Roma il famofo Cu- 
pido di Praftitcle , di cui (ì c parlato quìa- 
vanti rag. 224. rtot. 1. Dopo la di lui morte 
Claudio lo rimandò a Tefpi » ma Nerone lo 
fece riportare a Roma « ove poi fu coniunto 
da un incendio . Pau&oia iib.p. c. 27. p. 7 hi» 
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intendere che, eflendo tal figura formata d’avorio e d’oro, 
LIB ‘ X1 ‘ nello fmoverla da quel luogo, fcompofta farebbe!! e gualca- 
ta ; onde colà rimafe (a) . Da ciò fi argomenta che poco dan- 
no avelie fatto a tale ftatua il fulmine che percofTa l’aveva 
ai tempi di Giulio Cefare (b) . 

. . . lue tede . 22. AlTai rare fono le figure di Caligola in pietra, e 

due fole felle ve n’ha a Roma; una di bafalte nero nel mu- 
feo Capitolino (c) , e l’altra di marmo bianco nella villa Al- 
bani , in cui ha la toga tirata fui capo come pontefice maf- 
fimo (d) . La più bella effigie di quell’ imperatore , e nel tem- 
po flefTo un de’più ben lavorati cammei , è fenza dubbio quel- 
lo che fu comprato in Roma dal fignor generale WaLnoden 
nel 1766. (e). 

cimudìo non jf- 2 3 ■ Qual abile conofcitore de’ lavori dell’ arte fofle 
»vcagufto...ci au di 0 , argomentar lo poffiamo dall’aver egli fatte ritagliar 
da due quadri le tefle d’Aleflandro (a ) , per mettervi in vece 
loro quelle d’Auguflo . Non oftante la fua ignoranza però 
amava d’efler chiamato il protettore delle feienze , e perciò 
ampliò il mufeo , offia l’abitazione de’ letterati in Aleflan- 
dria ( 6 ) ; ed afpirando alla gloria d’efler detto un nuovo Cad- 
mo coll'inventare delle nuove lettere , immaginò d’ufare la J 
rivoltata . Un bel bullo di quell’ imperatore , trovato alle Frat- 
tocchie fuori di Roma , fu dal Cardinal Gerolamo (f) Colon- 
na mandato in Ifpagna ( c ) : e dicefi che , quando Madrid fu 
prefa dagli Aultriaci , lord Galloway , che n’andava in trac- 
cia , Io trovafle nell’ Efcuriale , pollo per pefo al grande o- 
rologio della chiefa , e lo mandaffe in Inghilterra. Io però 

non 


(a' Veggafi appretto al Lib. XII. Cap. ni. 
i. 16. 

(a) Eufebio De prapar. tvang. lib. 4.. c. a. 

pag. igj. 

lei Bonari Muf. Capii. Tom. il. Tav. 11. 
Nella Tav. , ». oc riporta un'altra in marmo 
bianco non inferiore di bellezza . 

(0) Nel Mufeo Pio-Cletneiuino è la fua 


tatua nuda in marmo bianco trovata negli 
cavi d' Otricoli . 

(e) La patta antica poneduta dal ug. cav, 
le Azata è di un tavolo (brprendente . 

(a) Plin. lib.jj. cap. io. feci. jb. ». 16. 
(i) Ath. Deipn. lib. 6. cap. fi. pag. i+o. o. 
(r) Afcanio . , _ „ . 

(0 Moutf. Ani. expl. Tom. V. pi. 1 tfi. 
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non fo fe vi fia pervenuto , e che ne fia flato apprefTo (a) . ■ * 

jf. 24. Una pregevol opera dei tempi di Claudio (b) fa- LIB ' X1 ‘ 
rebbe il gruppo detto di Arria e Peto nella villa Lodovifi , fe p^di gm P . 
quelli nomi veramente gli convenilfero . E’ noto che , eflen- p 1 ,* /"'* e 
do Cecina Peto patrizio romano ilato feoperto nella con- 
giura di Scriboniano contro Claudio , e perciò condannato 
a morte, Arria fua moglie , per incoraggirlo a privarli di 
^ vita anziché perderla per mano d’un carnefice , fi conficcò 
in fua prefenza uno Itilo nel petto , e trattofelo glielo pre- 
fentò dicendo : non fa male (c) . Gli amatori conofcono que- 
llo gruppo compollo d’una llatua virile ignuda colle bafet- 
te , che fi conficca in petto una corta fpada , e foiliene col 
manco braccio una figura vellita di donna caduta in ginoc- 
chio , dal cui petto veggonfi llillanti alcune gocce di fangue : 

Ha a’ piedi di quelle figure uno feudo ovale , e fotto di eflo 
un fodero di fpada . 

/. 2?. Secondo i miei principj, anziché un avvenimento 
della romana lloria , qui , come in tutte le altre opere d’an- 
tico fcarpello , io ravvilo qualche tratto mitologico (d) , tan- 
to più che , fecondo gl’indizj lafciatici da Plinio (a) , la figu- 
ra virile elfendo ignuda deve rapprefentare un greco , o un 
perfonaggio de’ tempi eroici , e non un romano . Molto me- 
no può ivi feorgerfi un fenatore , a cui non converrebbe nè 

10 feudo, nè la fpada, nè le bafette , che a’ tempi di Peto 
più non fi portavano ; e in nelTun modo può ravvifarvifi Peto , 

11 quale non ebbe il coraggio d’imitare l’efempio della mo- 
glie , e peri , al dir di Tacito (b) , condannato a tagliarli le 

vene . 

(a) Tatto quetto racconto é falfo , come drtd ; cd c di una bellezza ttraordinaria . 
me ne awifa il lodato (ignor cavaliere de Montfaucon loc. cit, ne dà la figura unica* 

Azara . La tetta di Claudio non è ttata mai mente alla tetta . 

ncU'Efcurialc , ma bensì a Madrid nel pa* (b) Si veda anche qui avanti pcg. a»;, 

lazzo del Ritiro , ov*é anche al prcfcntc . (c) Plinio Secondo Epijì. lib, 3. cpift. 1 6. t 

Era ttata fiaccata dalla fua bafe per cfler col* Marziale lib. 1. epigr.t sf- 
iorata fopra un tavolino, come tante altre (d) Vcd. qui avanti rag. 1+ 7, 
tette . La detta bafe , o picdeftallo Ila in una (a) lib , 34.. cap. j. feci. 1 0. 

camera fot terranea nel palazzo reale di Ma* (e) Annui, lib. ult. in fne . Parla di Peto 
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vene . Per ultimo , come mai a cortili farebbe ftata eretta 
una ftatua , fe queft’onore non trovali accordato nemmeno 
a Trafea e ad Elvidio Prifco , i quali contro Nerone cofpirato 
aveano , e da alcuni perciò venerati furono come dei ? 

jf. 26. 11 Maffei (a) , ben fapcndo che Peto trucidato 

non s’era fui corpo della moglie , ricorre per ifpiegare que- 
llo gruppo alla lloria di Mitridate ultimo re di Ponto , e 
vede ivi rapprefentato l’eunuco Menofilo , che uccife Dripe- 
tina figliuola di quel re a lui lafciata in cuftodia , acciò non 
forte violata dai nemici , e quindi trafifle sè medefimo . Ma 
quella fpicgazione conviene ancor meno della prima , non 
permettendo le ben intere parti genitali e le bafette di qui 
ravvifare un eunuco (b) . 

SS- 27. Meno dal verofimile s’allontana Gronovio (4) , che 
fcorge in quello gruppo Macareo figliuolo d’Eolo , e Cana- 
ce fua forella e fpofa , i quali , fecondo Igino (c) , un dopo 
l’altro s’uccifero : ma io , fe devo qui proporre la mia opi- 
nione, vi ravvifo piuttofto quel latellite che il medefimo Eo- 
lo , avendo rifaputo l’incerto commeflo da Macareo colla fo- 
rella Carnee , Ipedì a quella con un ferro , col quale to- 
glierli dovea la vita . Non approvo interamente il penfiere 
di Gronovio (d) , perchè nella figura virile non porto ravvi- 
fare il fratello di Canace il qual era un giovanetto , nè alcun 
eroe dell’antichità , poiché ignobili ne fono le fembianze, 
rendute ancora più vili dalle bafette alla moda de’barbari . 

Sem- 


T ratea , di cui pure Vi'inkc’mann par], q u ì 

appretto . 

(àÌ Raccolta di Jlatuc , Tav. 60. 6t. ove 
nc da ^ difcgnata , o incifa aliop- 

polto, e non troppo c fattamente . 

(b) Quale era veramente Menofilo , come 
fcrivc A miniano Marcellino lib. 1 é. c. 7. , ove 
racconta quello fatto ; c Tappiamo altronde , 
che veij ciimiclii crai o quelli, che fi teneva- 
no dai fovrani della Grecia , c della Peifia per 
loro guardie , o per camerieri , c per ru.lò- 
tlire le donne ; cd crauo per lo più figli di 


barbari . Vcggafi Erodoto lib. f. cap. 1 0 f. 
pag. 6éS. , Senofonte Cyropid. I. 7. p.i j 6.* 
Evagiio Ecclcf.hijì. lib. 4. cap. 22. 

{a) Thcf. Antiq. gr*c. Tom. itl.xxx. 

(c) Fao. 2+2. e a*/. Si uccifcro però in 
diverfo luogo , c in divcrfo tempo ; onde 
non potevano mai rapprcfcntaifi in un grup- 
po confimile . 

Quelli lo dà per una congettura , ma 
vi follicnc rapprefentato Arria e Peto , fecon- 
do la comune opinione d allora . 
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Sembra pertanto che Tardila nel dare fembianze rozze, trac- 1 = 

ti feroci, e membra robulte e grofifolane alla figura , abbia U8XI 
voluto efprimere un de’ fatelliti , i quali per lo più fogliono CAP ' U 
di tal maniera rapprefentarfi (a) ; e tale aTpetto hanno , e fo- 
no egualmente ignudi i fatelliti del re Cercione nel bafTb-ri- 
lievo efprimente la favola di Alope nella villa Panfili (a) . La 
mia opinione vien confermata dalla figura femminile ; poiché 
la chioma lifeia e fenza ricci , limile alla capigliatura ufata 
da’ Greci nelle figure di genti ftraniere, eia fopravelte colle 
frangie , inoltrano una perfona che non era greca (b) . Se il 
mio leggitore non è foddisfatto di quella fpiegazione , peni! 
che difficilmente fe ne potrà dare una migliore , e forfè il 
tutto meglio ("piegherebbe!! fe avelfimo un più ellefo raccon- 
to del cafo di Canace , di cui non altra memoria ci rella fe 
non il poco che ne dice Igino , e la eroide d’Ovidio fcrit- 
ta a di lei nome al fratello Macareo (c) , in cui gli narra 
che il padre le ha mandato per un fatellite un ferro , di cui 
già comprendea Tufo che farne doveva , immergendofelo nel 
petto : 

Interea fatrius vultu moerente fatellts 
Venit , & indigno s edid.it ore fonos : 

/folus hunc enfem mittit libi : tradidit enfem , 

Et jubet ex merito feire quid ijìe veliti 
Scimns ; & utemur •violento fortiter enfe : 

Pecloribus condam dona faterna meis » 

Ora poiché la lettera fu fcritta poco prima di morire, nè 
verun autore più altro dice di quel fatellite , polliamo dal 
gruppo argomentare che quelli , il quale, ignorando il moti- 
vo della fua ambafeiata , prefentolle il ferro con volto tur- 
bato , 

(a) Suid. (b) Vedi Tom.l.p./ftt. n.A. , p.4.1 0.ì. 

Dato nei Alt/imm, ani, ititi, rt. 92» le 3 Epiji, 1 1, \trf. pj.Jc/tg. 
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.™r= bato t fiàfelo conficcato nel petto dopo che vide Canace pri- 

lib. xi» vatafi di vita (a), 
cap. li. . „ _ 

... di Papirio 28. Come a 

c fu» nuore . jj nome di Arria e Peto, così non meglio credei! rapprefen- 
tato Papirio e fua madre in un altro gruppo della medefima 
villa degno egualmente de’ floridi tempi dell’arte greca. La- 
voro è quello di Ménelao fcolare di Stefano , come appa- 
re dalla greca ifcrizione . Ivi s’è voluto ravvifare un tratto 
ftorico raccontatoci da Aulo Gellio (4) , perchè generalmen- 
te fi fono voluti fpiegare colla lloria romana gli antichi mo- 
numenti , anziché crederli prefi da Omero , o dalla greca 
mitologia . Che male fiagli fiato apporto quel nome , argo- 
mentali dall’ edere opera di greco artefice , che certamente 
non avrà voluto fcegliere un avvenimento de' Romani , al- 
tronde poco importante e forfè incerto , poiché Aulo Gel- 
lio, che lo riporta, dice d’averlo letto altre volte in un dif- 
corfo di Catone , cui però più non avea fott’occhio quando 
ciò fcriveva (*) . 

$. 2 9 . Un altro argomento per non ravvifare in quello 
gruppo Papirio fi ricava dalla fiefla figura in cui vuoili rap- 


(a) Igino, il quale nel citato n. 24.2. parla 
degli uomini , clic da se liciti fi fono uccili , 
avrebbe dovuto dirlo ; tanto più che parla 
della morte di Canace , e di Macarco . Quel 
che fi può dir di ticuro intorno a quello grup. 
po , è che la (tatua dell’uomo raflouiiglia nei 
capelli, rei muftacci e ncH’aria del volto al fup- 
poilo Gladiator moribondo di Campidoglio , 
come è limiliflimo lo feudo dell'uno , c dell’ 
altro . Da audio li può argomentare con fi- 
curezra , che amenduc fiano Itati foldati di 
una (Iella nazione . E liccomc del Gladiatore 
lì c oflcrvato qui avanti alla p. xot.coL 2. 
che può clfcrc un armigero (partano ; così 
fpartano potrebbe edere anche l’altro guer- 
riere del gruppo . Lo Itile del lavoro di que- 
llo, fc ne eccettuiamo i rettati ri del braccio 
deliro , con cui (i uccide , e gli altri pochi , 
non ne farebbe molto diverfo , 

(<0 Noci. att. lib . 1 . cap. 2 1. 

(*) Ea Catoni* vtrba huic prorfus com- 
mentario inaiai jfem , fi libri copia fuiffet id 
tempori t cum h*c untavi , toc. cit. Potrebbe 


pre- 
dubitarli di quello fatto da ciò che aggiugne 
Aulo Gellio , cioè che i fenatori folcano con- 
durre in Senato i loro figliuoli tolto che pren- 
deano la pictctta , all’età di dicifcttc anni • 
Fondati quello dubbio lu Polibio, il quale 
accufa d’errore due fcritrori greci , che pre- 
tendeano edere flati i figliuoli dc'Romani in- 
trodotti nel Senato all'età di dodici anni , la 
qual cofa , diceglì , non c nè vcrolimilc nè 
vera , poiché certamente lanatuta non è fia- 
ta tanto liberale coi Romani, che Capienti nc 
fiano i figliuoli appena nati . Quantunque 
però Polibio, come fcrittorc più antico , mc- 
ritaffe più fede , pure io non inficierò Culla 
di lui tettimonianza per confutar Gellio ; poi- 
ché fenon a dodici anni , a dicifcttc almeno 
poccano i fanciulli aver luogo in Senato ; 
e quella avventura di Papino può ciTcr ve- 
ra , benché non nc troviamo fatta menzione 
altrove che predo di lui . Gronovio commen- 
tando quello pado avrebbe dovuto citar Po- 
libio . 


quello gruppo è fiato fenza ragione dato 
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prefentato , la quale è ignuda , com’efler lo fogliono le fi- 
gure de’ Greci, e non mai quelle de' Romani , ficcome già 
fopra avvertimmo colle parole di Tlinio (1). 

jf. 30. Non pocendo qui dunque fcorgerli Papirio , po- 
trebbe credervifi rapprefentata Fedra che dichiarali amante 
d'ippolito , al che pur conviene una certa vergogna, quale 
efprelPa feorgefi fui di lei volto , ove non vedefi il menomo 
indizio di quello fcaltro forrifo , che un moderno fcrittore , 
giulla fupponendo la prima denominazione, s’è immagina- 
to di vedervi (a) . Tanto più verofimile fembra tale fpiega- 
2Ìone , quanto che non folo Tappiamo che gli antichi mae- 
ftri più volte rapprefentarono quello foggetto , ma lo feor- 
giamo tuttora nelle loro opere rimalteci , fra le quali due 
ve ne fono nella villa Albani , ed una nella villa Panfili . Ma 
ciò non oliarne non fa pienamente appagarmi quell’opinio- 
ne . Ivi fembrerebbe che Fedra averte dichiarato l’amor fuo 


ad Ippolito , il che, fecondo Euripide, erta mai non fece . 
Altronde i capelli in amendue le figure fono recifi e corti 
quali fuole portarli Mercurio ; laddove , preflo gli antichi 
Greci , i giovani di quella età foleano generalmente portar 
lunga capigliatura , ed ha Tempre una qualche particolare li- 


gnificazione Ja chioma recifa 
Tom. II. 

(lì In una delle pitture delle Terme di Ti* 
to comporta di tre figure ^immaginarono al- 
cuni di ravvi fare quello mede (imo tratto del- 
la Ilo ria Romana ; ma , dice il fignor Car- 
iati ,, non potendoli qui render ragione dcl- 
„ la terza figura » rivolganfi calino piuttofto 
„ ad altro fatto luminolo ; c le mai loro non 
„ fovvenirte , rammentino a proprio riftoro, 
„ quanto degli tlorici libri , quanto de* mi- 
„ tologi fi è funcftamcntc perduto , c cedi 
„ una volta la fmania, cd il fallo di rirro- 
„ vare a viva forza in ogni pittura , in ogni 
,, fallo il loro originale,,. Ivi egualmente 
ignuda é la figura che credei» di Papirio . 

(a) Du Bo< Reflex, far fj poef. & far la 
peint. Tom. I.fèet. pag. 4.00. fegg 

(b) Si veda Tom. /. pag. tè+.rt. 1. , p.^79. 

S • 37»* P a g' 433» » °ve nella noi. b. ho 


(B) . 

X x jf. 31. Que- 

notato fecondo Plutarco , nelle calamità ef- 
fcrc rtata regola generale che le donne gre- 
che fi recidcrtero i capelli, c gli uomini fe 
li lafeiaifero crcfccre j allopporto dei Roma- 
ni , tra i quali gli uomini non tagliavano nè 
capelli , né barba, come fi è veduto qui avanti 
Atf. 10 S. col. 2., eie donne anziché tagliar- 
li ! capelli , fciolti li portavano per le {pal- 
le , c lcar migli iti , come ncllcfempio , che 
dà Plurarco di funerali del loro padre. Con- 
verrebbe dunque trovare una ragione par- 
ticolare , per cui Papi rio , e fua madre , ro- 
mani , avellerò dovuto portare la chioma re- 
cifa in quella occafionc ; c non avrebbe do- 
vuto trafandarla fra i più moderni il fignor 
abate Dolce nella De fr ir. i fior, del mufeo dì 
CrìJl.Dcnh , Tom , t1l.rt.3S, 


LIB. XI. 
CAP. II. 
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— jf. 31. Quella circoftanza de’capelli corti , mentre dub- 

biofo conlìderavo quel gruppo, mi fuggerì una nuova fpie- 
gazione . Ivi parvemi di ravvifare Elettra in colloquio con 
Orefte fratei fuo e di lei più giovane . Amendue aver dovea- 
no i capelli recilì : Elettra volle farfegli tagliare dalla fua fo- 
rella Crifotemide ( il che qui dee prenderli come efeguito ) 
affine di appenderli , unitamente a quelli della Torcila mede- 
lima , alla tomba d’Agamennone come un monumento del 
loro durevol dolore (a) . Lo Hello avea fatto Orefte avanti 
di fcoprirli alia forella ; anzi avendoli Crifotemide trovati 
fulla tomba , ferviron loro d’indizio del fuo arrivo (£) . Or 
quando Orefte lì fvelò ad Elettra , efta la man gli prefe , e 
diftegli : *%< n <rì ; (c) ti tengo io per la mano ? il che 

vien propriamente efpreflo in quello gruppo , in cui Elettra 
tien la liniftra mano fui braccio deliro d'Orefte , e gli pofa 
la delira fulla manca fpalla (a) . Qui polliamo per tanto fi- 
gurarci rapprefentata l’ intcrelfante feena di Sofocle , che 
contiene quello dialogo , e certamente l’artifta ha avuto più 
di mira quella tragedia , che le Coefire d’ Efchilo . Sul volto 
d’amendue le figure vedelì chiaramente efpreflo il primo in- 
contro d’ Elettra con Orefte : gli occhi di lui fono come 
pieni di lagrime , e gonfie ne fembrano le palpebre pel lun- 
go pianto ; e tali pur fono in Elettra , ne’ cui tratti li feor- 
ge altresì la gioja mifta alle lagrime , e la tenerezza unita 
al dolore (b) . 

jf. 32. Se quelle figure per tanto fono Elettra ed Orefte , 
io potrò dire d’averle riconofciute a quello fteftb indizio a 
cui, prelfo Efchilo , quelli li fece da lei ravvifare, cioè alla 

chio- 


(<0 SophocL EltBr. verf. j2. 4f0. 

(£) ibtd. verf gO f. 

(O ìbid. verf. t 2 ft. 

(à'i Si può vedere anche la figura preflfo 
Maffci Raccolta di (laute , Tav, 6 2. e 63. 
(b) Propcmo lib.x, eleg.14. verf.t. J. 6, : 


Non ita dardanio gavifus Atri da trium- 
pho cft , 

Ncc tic EU eira falvum cum afpexit Ore - 
fiem t 

Cujus fai fa tenxns JUverat ora foror % 
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chioma («) , colia quale egli dilfipar feppe ogni dubbio del* ===== 
la forella ( b ) . E febbene nello fcioglirnento d’una tragedia , UB ' X1 ‘ 
fecondo l’avvifo d’Ariftotele (c) , quella maniera di ricono- 
fcimento fra due attori , detta àrayn/pinf , fia fra le quat- 
tro ivi accennate la meno interelfante , nulla di meno deg- 
giamo convenire che ci ha qui fervito più che tutti gli al- 
tri indizj a dare una verofimile fpiegazione di quel gruppo . 

jf. 33. Su quella fuppofizione io penfo doverli pur dare 
il nome d’Elettra ad una bella llatua della villa Panfili che , 
tranne il manco braccio , s’è ferbata intera , è d’egual gran- 
dezza , ed ha la ftefla efprelfione , anzi i medefimi tratti nel 
volto, febbene diverfa ne fia la politura. Io quella purri- 
conofco al medefimo indizio de’ capelli recifi , che fono al- 
tresì allo Hello modo lavorati . Quelli capelli , che al primo 
fcoprirfi della llatua fembrarono una cofa affatto Hrana , e 
fecerla credere figura virile anziché di donna , indulfero al- 
cuni antiquarj , che non fapeano ufcire dalla lloria romana , 
a ravvifarvi il famofo P. Clodio in abiti donnefchi , poiché 
in tal modo fi travellì per introdurli ove fi celebravano i fe- 
greti millerj della dea Bona , dai quali efclufi erano i mafchi , 
affine di abufar della moglie di Cefare (a) . Sotto quello 
nome diffatti tale llatua vien riportata in più d’ un libro . 

Se per tanto, come a me pare, le conviene il nome d’Elet- 
tra , ficcome vi manca l’antico zoccolo , io m’ immagino 
che a quella figura folfe pur unita quella d’Orelle filila cui 
fpalla elfa appoggiale il manco braccio , e formalfe così un 
gruppo non molto diflimile dall’altro (b) . 

X x 2 jf. 34. Il 

(<0 i*Efchyl. Chocph. verf, 168,17$, pog. 299- not. a. , di riconofccrvi un Ercole 

(£) ibid. verf. m 24.. giovane sbarbato; come può cifcrnc argo- 

(c) Poa . Clip. 1 i.op. Tom. IV. pag. 1 2, mento la grettezza del collo proprio di lui , 

(a) Cicerone ad Attic. lib, 1. epiji. 12 . , c fecondo ciò , che dice Witikclmann al luo- 

Dionc Caino Hifi. Rom. I. 37. c. 4f. Tom.l, go citato , c quale li vede nella figura data 
pug. 1 20. nello (letto Tom. /. pug. 2 07. Potrebbe allora 

(b) Mi pare più probabile l’opinione del credervi^ iapprcfcntato Ercole vcftito da don- 
lìgoor abaic Vilconu , accennata nel Tom. I. na pretto la regina Onfalc ; o piuteofto quan- 
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jf. 34. Il lettore , io fpero , vorrà perdonarmi quelle di- 
grellìoni , e le altre che per avventura farò in appreflo , poi- 
ché febbene rompano alquanto il filo della ftoria , danno pe- 
rò luogo a qualche erudizione , tanto meno inopportuna 
quanto che i tempi di cui parliamo non ci fomminiftrano 
nefilin monumento dell’arte degno di confiderazione . 

do giovanetto c veftito da donna , dopo la nell’ i fola di Coo , ove il facerdote d’ Ercole 
battaglia con Antagora ajutato dai Meropi , cosi veftito da donna , c cinto il capo con 
dovette fuggire , c ritirarli prclToTrcfla , la una benda , dava principio ad un fagrifizio , 
quale non Teppe riconofccrlo per uomo : del come narra Plutarco Qiufi, gràCA , infine, 
qual fatto li nuova va ogni anno la memoria opcr, Tom. il, pag. 30+. 



Ca- 
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>*J3 lib.xi. 

CAP. III. 


Arti f otto Nerone — Monumenti del fuo tempo - Pretefe tejìe e fia- 
tile di Seneca ... e di Perfìo - Decadenza della fìatuaria - Statue 
tolte alla Grecia . . . Apollo di Belvedere . . . Gladiatore della vil- 
la Borghefe — Sotto Galla , Ottone , e Vitellio — Sotto Vefpafìa- 
no . . . Tito ... e Domiziano — Suppofìi trofei di Mario — Sta- 
tue di Domiziano — Sotto Nerva . . . e Trajano — Monumenti 
de' fuoi tempi . . . pia colonna ... e fuo arco in Ancona — Arti in 
Grecia . 


^Nerone , fucceflòr di Claudio, inoltrò per tutto ciò che Arti Cotto Ne- 
rifguardava le belle arti un* avidità infaziabile , ma egli era 
come gli avari : metteva ogni ftudio in accumulare anziché 
in far efeguire de’ lavori . Del fuo cattivo gufto ne abbiamo 
un argomento nell’ ordine eh’ ci diede d’ indorare la ftatua 
d’Aleflandro in bronzo , opera di Lisjppo (4) , e poiché vi- 
defi che ciò aveane pregiudicata la bellezza , ne fu pofeia 
levata l'indoratura , di cui ciò non oftante reftaronvi de’ve- 
ftigj . Prova del fuo gufto depravato pur fono la rima ch’e- 
gli ricercava tra la cefura e la fine del verfo , e le ftravagan- 
ti metafore che ufava continuamente , per le quali cofe vien 
meflo in ridicolo in una fatira di Perfio ( b ) . Forfè in que-. 
fto fuo cattivo gufto ebbe molta parte Seneca , il quale (a) 
cfclude dalle arti liberali la pittura e la fcultura (1) . 

$■ 1 . Del- 


(tf) Plin. lih. 14. cap. S.fccl. 19. $. 6. 

(h) S.it. 1. veri. 0 1 o r. 

(a) Epifl SS. 

(0 Tra le molte ftravagame di Nerone * 
Plinio lih. is cap. 7. feci. 11. novera quella 
d’eflcrlì fatto dipingere in figuia :o!oflale alta 
centoventi piedi fu di una tela : cofa non più 
ufara avanti di lui , come ivi foegiugne lo 
ftorico . Non c però ben chiaro le qucft’ul- 
time parole di Plinio lifciix li debbano allo 


Orano capriccio di quell’imperatore di farfi 
il primo ritrarre in figura coloflalc fulla tela » 
oppure fcmpliccmcntc all’ arte di dipingere 
fulla tela , c fc fia (lata quella una cola i- 
gnota avanti Nerone . Di llatue cololìali sì 
in bronzo che in marmo molnlfimc fappiamo 
clTervcnc (late prima di lui > ma in tela non 
ve n'ha indizio alcuno , ficcomc non lcggeli , 
ch'io fappU , in neiluno fcrittore , che folle 
allora adoperata la tela per ridarvi figure f 
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— jf. i. Dello ftile dell’arte fotto Nerone nulla polliamo 

LiB.xr. b en d e t erm i na t 0 > non altro rimanendoci che due 

Monumenti mutilate tefte del medefimo , le pretefe ftatue d’ Agrippina 
dei fuo tem- p ua madre , e un bullo di Poppea fua moglie . Le telle dette 
di Seneca rapprefentano tutc’altri che lui . 

2 . Manca la iella di Nerone nella magnifica collezio- 
ne delle figure imperiali della villa Albani , dal che fe ne può 
argomentare la rarità . Nella tella di elio elìllente nel mu- „ 
feo Capitolino (a) non v’ è d’antico che la parte fuperiore 
del volto e un folo degli occhi (b) . Che diremo della tella 
di bronzo nella villa Mattei ? Ella è un nuovo e aliai medio- 
cre lavoro ; e tal è un’altra tella ancor più recente nel pa- 
lazzo Barberini . Nel mentovato mufeo Capitolino è fiata dai 
poco verfati Cufiodi riputata antica un’altra affatto moderna 
tella (c) , ed una fpecie di medaglione pur nuovo , rappre- 
fentanti il medefimo imperatore; e deggio qui avvertire il 
mio leggitore che moderno lavoro generalmente fono tut- 
te le tefic imperiali così formate a rilievo fu i medaglioni . 

jf. 3. Tre ftatue abbiamo fotto il nome d’Agrippina . La 
più bella è nella Farnefina (d) , l’altra nella villa Albani, e 
la terza nel mufeo Capitolino (e) . Ivi è pure il bel bullo 
di Poppea , che ha una particolare Angolarità ; poiché in un 


pez- 

Fino però dai tempi d’Alcflandro Magno ri- della cafa , ove alloggiava Lepido , mio de' 
ferifee il -citato autore lib. p.c. i.feft.j. cf- triumviri , per far tacere gli uccelli che col 
lem tentato di cingere il lino , c di lino tinto loro importuno garrire turbavangli il Tonno. 
e/Tcrfi fatte non imamente delle vefti , rfia Plin .lib. qj.cap. 11.fnft.3i. 
delle vele ancora per navi , e delle tele per di- (a) Bonari Mufeo Capito/. Tom. il. Ta - 
fender dal fole i teatri , le ftradc c le piazze . vola 1 6. 

Lo fteflo Nctonc ne fece (tendere (u i Tuoi (b) È d'una ftraordinaria bellezza la di lui 
anfiteatri di quelle tinte in azzurro , c fparfe reità intiera maggiore della grandezza natu- 
di (Ielle . Molte altre notizie relative all’arte ralc in figura d’ Apollo , c coronata di alloro, 
di tingere le tele predo gli antichi ha raccolte confcrvata ora nel Mufeo Pio-Clcmcntino , 
il fignor Dclaval An exper. inquiry. Oc. , la ove c parimente una di lui (tatua in forma 
aii Opera tradotta daH'inglcfc dal eh. fignor d’Apollo citaredo , c di lavoro non ordina- 
canonico Fromond c (tata imprefia in Mila- rio , che è (lata trovata negli fcavi di villa 
tiO in s. Ambr. mag%. 1779- in 8.° Se ci man- Ncgroni, limile a quello dato dal de la Chauf- 
cmo efempj anteriori al nominato principe di fc Muf. rom.Tom. I. feci. 1 . Tab. jt. 
figure dipinte in tela , oc abbiamo nondime- (c) Bottari /oc. cit. Tav. 17. 

ro di figure rapprefentate fit pergamprre . (d) Ora pallata nel mufeo reale a Napoli . 

Uno (terminato drago dipinto Tuoi una lun- (e) Bonari Tom. ni. Tay. ff. la dice A- 

ghinima membrana fu cfpofto fopia il tetto grippiua moglie di Germanico . 
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pezzo folo di marmo vi fono due colori diverfi , bianca ef- ■ -»- — ■_ 
Tendone la tetta e’1 collo , e paonazzo con delle vene o Uri- LIB-XI- 
fce violacee il panneggiamento del petto (a). cap.iii. 

$. 4. Ancor più pregevoli che le tette di Nerone fono, Pretefe tede 
riguardo al lavoro , quelle che portano il nome di Seneca, nc«'“' d,Se " 
la più bella delle quali in bronzo fi vede nel mufeo Ercola- 
nenfe (b) . In marmo , oltre quelle che fono nelle ville Me- 
dici e Albani (c) , ne polTìede una il fig. Giovanni Dyck con- 
fole Inglefe a Livorno , che comprolla dai /ignori Doni a 
Firenze per 130. zecchini. Simile a quelle tette v’era altre 
volte in Roma un butto in forma d’Erme , il quale comprato 
fu dal fignor marchefe Gufman viceré di Napoli (d) , e man- 
. dato in Ifpagna con altri antichi monumenti , coi quali perì 
in un naufragio . 

jf. s. Tali tette vengono generalmente prefe per l’effigie 
di Seneca full’ aflerzione del Fabri , il quale , fpiegando le 
immagini degli uomini illuttri raccolte da Fulvio Orfini , di- 
ce che una tetta fomiglievole fi trova fu una belliflìma moneta 
contornata col nome di Seneca (h) . Tal moneta però nè 
egli nè altri ha mai veduta . E’ dunque molto dubbiofo che 
di Seneca fieno quelle tette , e ’1 mio dubbio fi farà mag- 
giore fe chiederemo come mai tante volte e in bronzo e in 
marmo fia /lato fatto il ritratto ad un foggetto ch’era nella 
maggior difittima , mentre non v’è nettun grand’uomo dell’ 
antichità di cui pervenute ci fiano altrettante immagini . Il 
butto d’Ercolano dovrebb’ e/Tere flato fatto lui vivente , e le 
tette in marmo fono certamente opere d’un tempo , in cui 
l’arte fioriva . E’ altresì improbabile che Adriano abbia va- 
luta collocare l’effigie di quel filolofo ipocrita nella fua vil- 
la, ove pur s’ è trovato un pezzo di limile tetta affai ben 

lavo- 

(a) Bottali Tom . il. Tav. i 9 . (d) Gronov. Thef Ani. grtc. T. nl.yyy. 

|b) Brontì tCErcol , Tomo l. Tav. 33. 36. (O num. 1 31. pag. 7 4 - Dice che ehitcya 

(c) E una molto bella alla Famelina . una volta prefio il card. Bernardino Mane; . 
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«=^= lavorata , elidente ora predo il fignor Cavaceppi . A me 
lib.xi. p ertanto fcmbra più verolimile che ravvifarli debba in quel- 
cap. in. j e te ^ e p e (5gi e j; qualche uomo più antico, più celebre, e 
più rifpettabile di Seneca (a) . 

6 . Non folo alle tede , ma ad una intera datua, che 
vedefi nella villa Borghefe , è datò datc^ il nome di Seneca , 
febbene a torto , come ho dimollrato ne’ miei Monumenti (a) . 
Tale datua ignuda di marmo nero ha si nell’atteggi.imento 
che nel volto una piena fomiglianza con una egualmente 
ignuda datua di grandezza naturale, ma di marmo bianco, 
nella villa Panfili (b) , e queda altresì è limile ad una datui* 
na della villa Altieri , a cui però manca il capo . Quelle due 
ultime portano nella {inidra una fpecie di canedro o fpor- . 
ta (c) , come le due piccole figure vedite da fervi nella vil- 
la Albani . Ora poiché a pié d’una di quelle figure vedefi 
una mafehera comica, da cui s’inferifce che ivi rapprefen- 
tifi un fervo della commedia , mandato , come per efempio 
il Sofia nelTAndria di Terenzio, a fare fui mercato qualche 
provifione (d) ; non è egli pur verolimile che lo delfo li- 
gnificato abbiano le fiatue Borghefe e Panfili , e la datuina 
della villa Altieri ? Altronde qual v’è argomento d'attribuire 
a Seneca le mentovate datue? Calva n’è la fommità del capo, 
laddove hanno i loro capelli le tede alle quali vien dato il 
nome dello ItelTo filofofo . Ciò che può indicar Seneca è 
quella fpecie di tino , fatto di marmo africano , entro cui 
da parte della figura ; ma quedo è moderno , e fu adatta- 
to alla datua , perchè le mancavano le gambe , volendoli 

figu- 

(a) Ma qucfti non c poi tanto difprcitabi- abbiamo fatto cenno nel Tomo 1 . pag. 1 40 • 
le , come ce lo vuol dipingere il noftro Auto- col. t . , dicendo che polla rapprcfentarc un 
re; c i tuoi meriti poflono vederli rilevati prin- fervo de’ bagni ; c aliarla della cella parreb- 
cipal mente da Liplio M.tnududio ad Sroic. bc un africano , o un moro. 
pr.ilof. lib. r . c 1 8. op. Tom. IV. pag. 4-f4 : È (c) Pare piuttoilo un va (o o fccehio di 
certamente piu celebre di tanti altri nlolbfi metallo . - 

greci , de* quali pur li hanno le tcflc . (d) In quello fiippoflo dovrebbe crederli 

00 Par . IV. cap. 9. §. x. pjg. xp6. appartenente a qualche gruppo ; giacche folo 

Ora nel Mufco Pio-Clcmcnrino . Ne poco avrebbe intcrcflato . 
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figurar con eflo il bagno iti cui Seneca aprendoli le vene 
finì di vivere (a) . 

CAP. III. 

$. 7- Non mcn bella delle pretefe tdle di Seneca è una c< jì p cr n 0 . 
tella a baflb-rilievo in profilo , pofleduta altre volte dal ce- 
lebre Cardinal Sadoleto , che teneala per una teda di Pcrfio , 
e che vedefi ora nella villa Albani . EfTa è fcolpita fu un qua- 
dro di marmo bianco detto palombino , largo una buona 
fpanna per ogni verfo . Sadoleto fondò la fua denominazio- 
ne fulla corona d’ellera , ond’ ha cinto il capo , c fu una 
certa modelli» , che gli parca fcorgergli in volto , accenna- 
ta da Cornuto nellt\ di lui vita . Argomentar fi può dall'el- 
lera che ivi rapprefentifi diffatti un poeta ; ma non è quelli 
certamente Perdo , il quale mori fotto Nerone in età di ven- 
tilette a ventott’anni (b) , mentre la teda di cui fi tratta ino- 
ltra un uomo tra i quaranta e i cinquanta ( nel rame però è 
fatto molto più giovane ) , ed ha una barba che non conviene 
punto alle perfone di ventott’anni ai tempi di Nerone . Dob- 
biamo per tanto annoverar quella fra le molte felle , alle qua- 
li è flato dato fenza fondamento il nome di qualche uomo 
celebre . Quella ciò non oflante fuole premetterfi alle fati- 
re del mentovato poeta . 

jf. 8. Dovendo giudicare del decadimento delle arti fot- 
to Nerone , potrebbe inferirli da un racconto di Plinio (»),"*• 
che a que’ tempi più non fi fapefie gettare in bronzo ; il che 
egli argomenta da una flatua coloflale di Nerone in tal me- 
tallo fatta da Zenodoro celebre llatuario , il cui getto non 
potè riufeire ( 1 ) . Da quello racconto , c dai pezzi com- 
Totn. II. Y y mefli 


(aJ II di dentro del vafo è flato fatto di 
porfido per imitare il colore del (àngue. 

(b) Fabric. biblioth.lat. lìb. 2. c. i a. 

(a) lìb. 44. cap. 7. fcH. 1 S. 

(0 Che la ftatua colofìalc di Nerone , alta 
cento dieci piedi , efeguira da Zenodoro an- 
ziché di bronzo folte di marmo [ come nella 
prima edizione a qucfio luogo aveva nota- 


to il nolìro Aurore , clic credevano Dona- 
ti , c Nardini Roma amica lìb. cap. / a. 
pag. ///.], e che tjucfta non (ia t inulta im- 
perfetta , come le rive il noftro Autore ♦ fi 
può ragionevolmente inferire da Plinio . Af- 
ferma egli che quella fiatua , di cui avea nel- 
la (fella officina di Zenodoro ammirato l'in- 
figne modello in creta , dopo la mosce di No* 
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medi e attaccati con chiodi ai cavalli polli fui portale della 
chiefa di s. Marco a Venezia , fi è voluto inferire che Cane 
andato a male il getto (a) , e che forfè fian effi pure opere 
dei tempi di Nerone . 

fi- 9- La 


ronc fu confecrata al fole . Dall’ufo dunque 
clic ne fecero i Romani , li può argomentare 
che da ifata la mcdclima dal fuo autore ri- 
dotta a perfezione . Aggiugnc !o dorico che 
„ la daeua fuddetta era un indizio d’ clfcrc 
„ mancata la (cicnza di fondere il bronzo , 
„ avvegnaché e Nerone folte difpodo a fpcn- 
„ derc Qualunque gran fomma di denaro , e 
„ Zcnodoro non la ccdcflc a veruno defili 
„ antichi nella (cicnza di fondere e di cifel- 
„ lare „ . Se quel cololto folte (lato di bron- 
zo , come avrebbe Plinio potuto proporlo per 
argomento d'erte re mancata la feienza di fon* 
derc il bronzo? Nerone l’avrcbbc bensì a qua- 
lunque corto voluto di tal metallo . c Zcno- 
doro tra tutti gli artifti de’ tempi tuoi fareb- 
be dato più al calo di tentar l'opera ; ma co- 
nofeendone egli forfè la difficoltà , non ha 
dimato fpcdienre di mercedi al cimento . 

Si vuole nondimeno da un celebre moder- 
no fcrittorc , Tirabofchi Storia delta Lette- 
ratura italiana , Tom. ti. lib.I. e. XI. $. K., 
che il concedo di Plinio contraddica a ciò a- 
perramcntc ; poiché , per fuo avvilo , ivi non 
parla che di lavori di bronzo , di marmi ra- 

f (tonando altrove . Né c credibile , foggiarne 
o delto , che Zcnodoro tcmeltc di non riu- 
feirvi , egli che nc avea fufo altre volte , c 
fpccialmcntc una datua di Mercurio di gran 
pregio . Quelle ragioni però , che hanno in- 
dotto l* cruditiffimo autore a ravvifare nell' 
ofeuro palTo di Plinio un coloilo di bronzo 
piuteofto che di marmo , non fembranmt si 
convincenti che non fi polla andar loro in- 
contro . Per quanto fpctta alla prima , feb- 
bene in quel capo ragioni Plinio piu fpccial- 
mcntc de’ lavori di bronzo , ciò non odante 
ci vi tratta eziandio delle datue di legno > di 
marmo , di terra , c per (ino delle datue che 
folcvanfi di panni rivedire . Ma diafi che Pli- 
nio abbia ivi parlato di foli lavori in bronzo : 
avrebbe egli potuto fra micfti noverare an- 
che l'opera di Zcnodoro, la quale benché non 
fta Hata di bronzo , avrebbe però dovuto cf- 
fcrlo , fc l’artilla vi (i folte determinato . Nè 
oda ciò che avvcrtcli in fecondo luogo della 
rande abilità di Zenodoro nel fondere il 
ronzo . Siccome nella pittura cd architet- 
tura , così pure nella datuaria il trifoglio dell* 
abilità va crcfcendo in proporzione della gran- 
dezza cd cllenlion dell'opera . Non è quindi 
maraviglia che Zcnodoro abbia potuto pro- 


durre altre opere eccellenti in bronzo di mi- 
nor mole , qual fu il Mercurio , opera di die- 
ci anni , c che non abbia poi voluto arri- 
fchiarfj a fondere in quel metallo la datua co- 
tonate di Nerone . [ 11 luogo citato del eh. 
Tirabofchi ha ceduti quattro bravi ingegni 
a far delle ricerche fui contradato palio di 
Plinio ; e i loro fcntimcnti furono riportati 
dal lodato fcrittorc nel Tomo di appendici 
alla fua opera', c quindi pode a fuo luogo 
nell'edizione romana dalla pag. 2 j 2. fino alla 
pag. 24.2. A chi avrà la curiofita di vederle 
non difpiacerà l'erudizione , che vi è fparfa > 
e la confutazione , che vi fi fa dell'opinione 
adottata fenza vcrun giudo fondamento da- 
gli Editori Milanefì in queda nou . Io per 
me credo , che in poche parole fi polla (pie- 
gare il fentimento di Plinto non unto ofeu- 
ro e difficile come lì vuole . Egli in fotlanza 
fcrivc , che ai tempi di Nerone più non fi fa- 
peva fare quella bella qualità di bronzo con 
lega d'oro , e d’argento , come fi faceva in 
altri tempi. Ciò li conobbe apertamente in 
occafionc , che quell' imperatore volle fard in- 
nalzare una datua coloflàlc in oucl metallo 
per mezzo di Zenodoro arrida altronde fa- 
mofo nel gettare in bronzo . Quelli non potè 
riufeire a farla con tal qualità di bronzo , 
quantunque Nerone foffe pronto a fommini- 
rtrargli quanto mai bifognava d’oro , c d’ar- 
gento per comporlo . 

Niente di più credo che abbia voluto dir 
Plinio . Egli a riguardo dell* ignoranza degli 
arridi per quella lega già fi era fpiegato chia; 
ramentc nel cap. 2. feti. , dicendo che fi 
era perduta l’arte di fondere il metallo pre- 
ziofo , cioè quello , in cui entrava oro , e ar- 
gento . Se però portiamo predar fede a Gio- 
vanni Antiocheno, cognominato Maiala, Hifl* 
chron. lib. 1 0. pag. 1 0 1 . B. , non era ancora 
dimenticata verfo i tempi di Tiberio j poiché 
l'Emorroiira celebre nell* Evangelio , creduta 
da quedo fcrittorc la della cne Veronica , 
fece ergere nella città di Pancade al Salvato- 
re una datua di bronzo mirto d'oro , e d'ar- 
gento , diflrutta poi da Giuliano l’apodata . 
Glica Annal. par. 4. pag. aj*. C. , c l' autore 
delle Enarrai, ckronogr. predo Bandurio Im - 
per. orient. five Artttq. Conjlantinop. par. 
lib. f.pag. p6.Tom.I. 

(a) Yedi qui avanti pag. 34., 
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tf. o. La Grecia trovava!! allora in circoftanze fomma- ^ 

mente infelici per le arti , poiché febben Nerone lafciafle , ‘ m 

quanto era poflìbile , godere ai Greci la libertà antica (a) , statue tolte 
pure una volta s’infuriò contro le ftatue degli atleti coro- ^ Gtcc11 ' 
nati ne’ gran giuochi , facendole tutte rovefciare e gettare in 
luoghi immondi (a) ; e fatto altresì infaziabile per gli altri 
monumenti dell’arte , ne fece fpogliare la Grecia nel tempo 
che fembrava concederle una libertà tranquilla , avendo a 
tal oggetto colà fpedito Aerato fuo iniquo liberto , e certo 
mezzo faccente per nome Secondo Carinate , i quali tutto 
ciò che loro piacea trafportavano a Roma (b) . 

$. io. Nel folo tempio d’Apollo a Delfo furono allora 
prefe cinquecento ftatue ( b ) . Or fe fi riHetta che quefto tem- 
pio era già ftato dieci volte faccheggiato , e principalmente 
dai Focefi che nella guerra facra molte ftatue vi depredaro- 
no (c) , fe ne argomenterà l’innumerevole quantità ; anzi 
molte ancor ve n’erano ai tempi d’Adriano , alcune delle 
quali vengono rammentate da Paufania . Servirono quelle in 
gran parte ad ornare la così detta cafa aurea di Nerone (c) . 

jf. 11. E’ probabile che tra tali ftatue vi fotte l’Apollo 
di Belvedere , e ’l fuppofto Gladiatore della villa Borghefe , 
opera d’ Agasia efefino , eflendo ftate amendue trovate in 
Anzio (d) > luogo in cui nato era Nerone (e) , e per ornare 

Y y 2 il 


(a) Plutarco in Tito Quint. Flamin. oper. quefti fc rive , che fu Àuoufto , che ve la por- 
Tom. I. pag. 376. D. tò , e la pofe nell' ingrcllo del fuo Foro . Co- 

C a ) Suct. in Neron. cap . 24. sì crede vi forte portato 1 ' Ercole di Lifippo , 

(a) Tacito Annui, Uè . t j. cap. 43. , 1 . 16. e cita Strabone Uè. 1 o.pag. 70 3. C. j ma egli 
cap. 23. non dice da chi forte fatto portare ; c non 

(è) Paufan. lib. 1 0. cap. 7. pag. 81 3. 1 . 14. poteva intender di Nerone , perchè fenile pri- 
(c) Strab. Uè. 9. pag. 64.4. princ. [ Ateneo ma di lui > c a* tempi di Auguflo , come di- 
liè. 6. cap. 4.. pag. 211. E. , Vallois Dcs rim ccmmo nel Tom . I. pag. 237. n. 1. col. 2. 
chefs. du tempie de Delphes , Acad. des In - (0) Mercati Metalloth. Àrm. X. pag. 36 1 .» 

fenpt. Tom. ni. Hijl.pag. 78. Bottari Mufeo Capito!. Tom. ni. Tur. 67 . 

(c) Nel Trattato prelim. c.lV. pag. XCIl. pag. 1 36. 
apgiugne Winkclmann , che in auefta occa- Ce) Tacito Annal. Uè. 13. cap. 23. * c tal- 
lone forte poruta a Roma laPalladc di En- volta vi foggiornava , cap. 39., e Uè . 14. 
dco , di cu! fi è parlato qui avanti pag.i 66. , cap. 4. 
c cita Paufania ìiè. 8. cap. 46. pag. 6 44. j ma 
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a-L il quale moltilfimo fpcfe , come può tuttora inferir fi dalle 

XI* . * 1 

rt v ni 2 randi ru ' ne C ^ e ^ en veggono lungo il mare (a) . V’era , fra 
le altre opere , un portico in cui un filo liberto dipinte avea 
le figure de’ gladiatori in tutte le politure immaginabili (b) . 
Belvedere *** 12 ' ^" a ^ atua dell’Apollo di Belvedere è la più fubli- 

me fra tutte le opere antiche , che fino a noi fi fono con- 
fervate (c) . Direbbe!! che l’artifta ha qui formata una fta- 
tua puramente ideale , prendendo dalla materia quel folo 
che era neceflario per efpriinere il fuo intento , e renderlo 
vifibile . Quella mirabile llatua tanto fupera tutti gli altri li- 
mulacri di quel dio , quanto l’Apollo d’Omero è più gran- 
de degli altri deferirti da’ fufleguenti poeti . Il compleflo del- 
le fue forme follevafi fovra l’umana natura , e’I fuo atteggia- 
mento mollra la grandezza divina che Io inveite . Una pri- 

mave- 


(a) Vi fece fabbricare il porto , che pii co- 
lio fpefe grandiilimc . Suctonio nella di lui 
vita , cap. 9. 

(b) Vedali qui avanti pat.72.pnnc. In An- 
7 »o era il luogo principale di delizie degli 
imperatori , c Augufto fu il primo a goder- 
ne , come abbiamo da Suctonio nella di lui 
▼ita , cap. fi. Amante elicgli era tanto delle 
belle arti , chi fa che non rabbia ornato di 
ftatue , c fra le altre anche di quefie due , 
come aveva ornata Roma di tante altre , c la 
Tua regia fui Palatino , al dire dello Hello 
Suctonio cap. jp.ì Narra dio che vi andava 
Tiberio ( nella di lui vita cap. ■?.?. ) , ma dì 
rado , e per pochi giorni . Di Caligola fcrivc 
parimente nella di lui vita , c. 8 . , che vi na- 
lccflc , c non folamcntc lo prcfcrirt’c a qua- 
lunque altro luogo , ma che averte defiinato 
di Affarvi la fede , c il domicilio imperiale . 
Erteli do quefii fiato anteriore a Nerone , c 
avendo fatte trafportare dalla Grecia le più 
belle fiatuc , come ha notato il noftro Auto- 
re qui avanti alla pag. 339. , c probabile clic 
ne abbia avute anche quelle due , che fono 
nel loro genere le più belle che abbiamo , c 
le abbia poi collocate nell' ideata fua nuova 
capitale . All* imperatore Adriano , cui nc pia- 
ceva il foggiorno fopra tutte le altre dcliziofc 
ville , clic averte in Italia , al dir di Filoftra- 
to Vita A poi lori. lib. 8. cap. :o. pag. fój.. , 
poiché egli noi» fece rrafportarc fiatuc dalla 
Grecia , non fi potrebbe facilmente dare il 
merito di aver collocate quelle due in Aozio, 
fc non fc nel cafo , che fòdero lavorate in 


marmo di Luna , ora Carrara , come ve le ha 
credute lavorate il lig. Mene* nelle due let- 
tere a monfìgnor Fabiani , delle quali abbia- 
mo parlato qui avanti pag. 109. ; ma quello 
fondamento c fiato cfcluTo dal «gnor abate 
Viiconti Multo Pio-Clcmcnt. Tom . . /. Tavo- 
la 14. nella fpiegazionc dell'Apollo . La tra- 
dizione , che vantano i cittadini di Girgcn- 
ti , riferita dal rtgnor Bridon nei Viaggi del- 
la Sicilia per cui li pretende , che quella 
llatua Ucrtc anticamente in un tempio d F.- 
fculapio di quella città , da dove forte tolta 
dai Cartagineli , c portata in Cartagine , c 
di là a Roma da Scipione Africano fecondo , 
è probabilmente un equivoco nato dal rac- 
conto di Cicerone , il quale V crr. aB. 2. 

lib. 4. cap. 4.2. narra , che ciò avvenirti: dell* 
Apollo di Mironc , del quale fi è parlato ijui 
avanti pag. 209. ; ma però dice , che Scipio- 
ne lo riportò allo Hello tempio , come fcrive 
nel cap. gi. e fcgg- che rtftituì a fuo luogo 
tutte le altre fiatuc , che erano fiate tolte dai 
Catraginclì a varie altre città della Sicilia ; 
onde non c credibile che ne ayelfe eccettuato 
l’Apollo di Belvedere , che c diverfo dal detto 
di Mitene . 

(c) La mano lìnifira è refiaurata da fra 
Giovannangelo Montorfoli , come già notam- 
mo qui avanti alla pag. 20.$. col. 2. Il brac- 
cio deliro , e le gambe , che fono antiche , 
non fono fiate riattaccate troppo bene , on- 
de comparifcono difetrofe , come in parte ha 
fatto ortcrvarc il noftro Autore nel Tomo i. 
FOg. 39 2< 
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mavera eterna, qual regna ne’ beati Elisj , fpande Tulle viri- — — » 
Ji forme- d’ un’età perfetta, i tratti della piacevole gioventù, LIB,xr 
e fembra che una tenera morbidezza fcherzi TuH’altera ftrut- CAP HI 
tura delle Tue membra . Vola , o tu che ami i monumenti 
dell’arte, vola col tuo fpirito fino alla regione delle bellez- 
ze incorpòree , e diventa un creatore di «una natura celefte 
per riempiere l’alma tua coll’ idea d’ un bello fovrumano , 
poiché in quella, figura nulla v’ è di mortale , nelTìtn indi- 
zio fi feorge dei bifogni dell’umanità ! Non vi fono nè ten- 
dini nè vene , che quel corpo muovano o rifcaldino , ma 
par che uno fpirito celefte , limile a fiume placidifiimo , tut- 
ti abbiane formati gli ondeggianti contorni . Egli ha inse- 
guito il ferpente Pitone, contro di cui ha per la prima vol- 
ta piegato i’arco , e col poflente Tuo palio lo ha raggiunto 
e trafitto . Ben confàpevole di fua poflanza porta il fublime 
luo fguardo quali all’infinito ben al di là della fua vittoria. 

Siede nelle Tue labbra il difprezzo , e lo fdegno che in sè 
rinchiude gli dilata alquanto le narici (a) , e fin all’altera fua 
fronte fi eltende ; ma la pace e la tranquillità dell’ anima 
rimaner fembrano falla ftefla fronte inalterabili , e gli occhi 
Tuoi pieni fon di quella dolcezza , che mofirar fuole allor- 
ché lo circondati le Mufe e lo accarezzano . Fra tute’ i ri- 
maftici Simulacri del padre degli dei , nelfuno ve n’ ha che 
s’avvicini a quella fubiimità in cui egli tnanifeftolfi alla men- 
te d’Omero ; ma nel volto del figlio tutte fi veggono riu- 
nite le bellezze delle altre deità , come prelfo la Pandora. 

Egli ha di Giove da fronte gravida della dea della fapienza, 
e le fovracciglia che il voler fupremo manifeltan co’cenni (b) ; 
ha gli occhi della regina delle dee in maniera grandiofa ar- 
cuati ; è la fua bocca un’immagine di quella dell’amato Bran- 
co , 

(») Cltmcntc AlclTjnJrino PtJog. lib. 3. bi/tm vtluri inhabitanttm habtant . 

Tori, 1 . pag. 170. in fine ; In najb (*) V«d, Tom. l.pog- 33 1%, 
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co (a) , in cui refpirava la voluttà ; la fua morbida chioma 
lib. xi. co jj* olio deeli dei pare unta (b) , c limile a’ teneri viticci , 

CAP. III. ° t 1 

fcherza quali agitata da una dolce auretta intorno al divin 
Tuo capo , in cima a cui fembra con bella pompa dalle 
Grazie annodata . Mirando quello prodigio dell’arte , tutte le 
altre opere ne oUbllo , e fovra di me Hello mi follevo per 
degnamente contemplarlo. Pieno di venerazione parmi che il 
petto mi li dilati, e s’ innalzi come quello de’ vati del pro- 
fetico fpirito ripieni , e già mi fento trafportato in Deio e 
nelle Licic felve , che Apollo onorò di fua prefenza (c) : par- 
mi già che quella mia immagine vita acquilli e moto , come 
la bella opera di Pigmalione . Ma come potrò io ben dipin- 
gerla e defcriverla ! Avrei bifogno dell’ arte medelima che 
mi defle configlio , e guidale la mia mano a perfezionar col 
tempo quelle prime linee che n' ho abbozzate . Depongo 
per tanto appiè di quella llatua l’idea che ne ho data , imi- 
tando così coloro che pofavano appiè de’ fimulacri degli dei 
le corone che non giugneano a metter loro fui capo (d) . 

$. 13. Da quella dcfcrizione e dall’efprellìone che vedefi 
fui volto della llatua appare che non polla ivi ravvifarfi con 
Spence Apollo cacciatore (a) . Se taluno però non trovalTe 
fublime abbaltanza l’immaginar qui uccifo dal dio il ferpen- 

te 

Cum re dìe , & fevis permutat pleura pha- 
retris . 

Apollonio Argonaut. lib. 1 . v. Óyó.fegg. : 
Cete rum illìs Latori e fi/ius e Lycia rediens 
Procul ad latas hyperbortorum kominum 
nationes , 

Piane apparuit . Aurei ab utr èque gena 
Intoni cincinni ajfultabane eunti : 

Leva argenteum xerfabat arcum : in terrò 
Pharetra pendebat ab humcris ; ac pedum 
nifu 

Tota intremifcebae infu/a , ut mare exun- 
daret in ficcum . 

(d) Properzio lib. z.eleg. to.v . ai. 22. 
(d) Polymet. Dici. S.pag. 87» 


(a) Conone Narrai, num. 2 q. pag. 2 73» 

(b) Callimaco Hymn. in Apolì. xerf. 39. 

(c) Pare che Stazio Ackill. lib.r. v.t fp. 
fegg . , nel dcfcrivcrc che fa Achille giovane in 
paragone d'ApoIlo , nell’ acro appunto , che 
ritornava dalla Licia , deferiva in qualche mo- 
do quella di lui llatua : 

llle aderat multo fidare , & polvere major : 
Attamen arma inter , fefinalofque labo- 
re* > 

Dulcis adhuc vi fu niveo natat igni* in ore 
Purpureus , fulvoque nitee coma gratior 
auro . 

Necdum prima nova lanugine vertitur etas % 
TranquiìUque face* acuii*, & plurima vultu 
Mater inejt . Quali s Lycia Venator Apollo 
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te Pitone , fi figuri di vederlo in atteggiamento d’aver uccifo < ■■ 1 .. 

il gigante Tizio , atterrato da lui giovanetto ancora , quan- LIB ' XI ’ 
do tentò di far violenza a Latona fua madre (a). cap.iii. 

* fi. 14 - 11 


(11) Apollon. Argon, lib. r. verf. 739. f c 
Apollodoro Bibliotn. lìb. i. cap. 4. §. r. Si fo- 
no canco impegnili gli eruditi per fapcre il 
(oggetto di quella ttatua , che per trovarne 
uno vi fi fono ideate quafi ratte le imprefe 
d* Apollo. Oltre quelle , che nomina Win- 
kelmann , altri hanno creduto rawifarvi quel 
nume dopo avere (cagliati i Tuoi dardi con- 
tro gli Achei t altri dopo la ttragc , che ci 
foce degli orgoglio! - ! giganti » o di Niobc , c 
tuoi figli , o dell'infedele Coronide , altri fi- 
nalmente vi credono rapprefentato Apollo co- 
me autor della medicina , o come avcrrunco , 
ofiìa slontanaror de’ mali . A Quella opinio- 
ne , piti che alle altre , anche aa lui riferite , 
inclina il fignor abate Vifconti nella dotta, 
e bella fpiegazione , che dà di quella ttatua 
nel Muf. Pio-Clem. Tom.I. Tav.14. y c ere- 
de poterli con probabilità (ottenere , che fia 
della quella medefima opera di Calamide , 
menzionata da Paufania lib.t. cap- 3. pag. p., 
che gli Atcniefi crctteroad Apollo dopo la ccf- 
fazione d’ un male epidemico ai tempi della 
guerra peloponncfiaca , come già notammo 
qui avanti alla pag. 214. n. a . 

A quale di tante opinioni dovremo noi at- 
tenerci ì Nella vendetta contro gli Achei A- 
pol lo dovea rapprefentarfi fedente , come lo 
rapprefenta Omero Jliad. lib. 1 . verf. 4.8 . , o 
almeno férmo , e in atro di vibrar dardi , non 
di averli vibraci . Il ferpe non avrebbe rela- 
zione a quello farro j c troppo dcholc ragio- 
ne farebbe il dire , che vi (la come un (imbo- 
lo del nume . Forfè clic Apollo avea bifogno 
di un tal (imbolo perpetuamente per cficrc 
riconofeiuto ? Cosi non conviene all'idea di 
Spcnce , nè alla morte dell’infedele Coronide, 
o alla vittoria contro il gigante Tizio, ed al- 
tri, o all'eccidio della famiglia di Niobc , per 
cui oltracciò farebbe!! richiedo un gruppo di 
moire ttatuc , non una fola . 1 (imboli , coi 
quali folcano rapprefentarfi le figure di Apol- 
lo medico, e alctticaco, avcrrunco , ofiìa slon- 
tanaror de’ mali , erano la figura delle Grazie 
nella mano delira , e le laette coll'arco nella 
fini lira , come atte (la Marrobio Satura, lib.t. 
cap. f?. , e quelli non veggonfi alla di lui 
ttatua in quemnne . Non fappiaino fc li avef- 
fc quella di Calamide , ma anche fenza que- 
llo argomento non ci permetterebbero giam- 
mai di riconofccre il di lui fcarpclio fu! caso 
d'opera della morbidezza c della grazia, l'e- 
poca , nella quale ci ville , cioè i tempi di Fi- 
dia , come (i è facto ofiervarc alla detta p. 2 t 4 . 
n. a . , c la durezza del di lui ttilc nouta da 


Cicerone De dar. orai. cap. 1 8. num. 70 . , e 
da Quintiliano Inji. orai. lib. 12. cap. io. Giu- 
nto dovea darci qualche prova della fua atter- 
zane quando fcrifié Catal. arckit. cc. p. 42 ., 
che la detta ttatua di Calamide fotte la (letta , 
che quella crafpottata in Roma , e polla negli 
Orti Scrviiiani , al dir di Plinio lib. 36. cap $. 
fccl.4. 10. Paufitnia , che feri Ile dopo di 
Plinio , al luogo citato la dice elidente ancora 
a' fuoi tempi in Atene , c 'non può fofpcttaril 
col lodato fignor abate Vifconti , eh' ci parli 
d'ima copia , anziché dell' originale ; poiché 
l'ufo collante di quello dorico c di avvertire 
fc le ttatuc erano copie , c di più moderna 
mano , oppure gli originali medefimi degli 
amiti j come lib. a. cap. a 7. pag. 762. fcnvc 
del famofo Cupido di Prallìtclc cnc non nc 
fotte rimatta in Tclpi fe non la copia fatta da 
Menodoro ateniefe prima che l’originale ve- 
ni fle in Roma , come ho avvertito qui avanci 
pag. 339. n. e. ; c cosi avea ferino l. t.c. 22. 
pag. 3 1 . di altre ttatue , che non erano le an- 
tiche , ma altre più moderne , e lib. 2. c io. 
pag. 1 32. di altre . Retta che parliamo detta 
vittoria contro Pitone. La morte d' un ret- 
tile , che la natura dettino a ttrifdar per ter- 
ra , non pare a moiri foggetto abbattanza ce- 
lebre , rifpctrabilc , c degno d’cttèr immor- 
talato con una ttatua , e molto meno con 
una ttatua di tanto merito . Ma le fu un (og- 
getto , che meritò l’ira d* A pollo , il quale da 
lui prefe anche il cognome di Pitio , per- 
che non poteva ettcr degno di venir rapprc- 
fenrato in una ttatua? Il voler <tiò negare, 
e il dire che non fotte troppo celebre la ri- 
cordanza d' un tal fatto , c un voler mottrarfi 
troppo addietro nella cognizione della mito- 
logia , e dell’ antica ttoria , onde rileviamo 
tutto l'oppofto . La città di Delfo per la mor- 
te di quello ferpente a principio fo detra 
Pitone dal di lui nome , come narran Pau- 
fania lib. 1 0. cap. 6. pag. 812. princ . , Eufta- 
zio Commcnt. in Jliad. lib. 2. 23. pag. f6o. 

Tom. tl. Ivi fu auindi (labilito ['oracolo di 
Apollo Pitio , il più confultato , c il più fa- 
mofo di tutta 1 ' antichità , Strabene lib. 9. 
pag. 641. B. y Livio lib.t. cap 21. num. 36.. 
Ime rio pretto Fozio Riblioth. cod. CCXLIIt. 
p. 1 » 37. , Hardion Pdm. differì, fur t oracle 
de Dehhcs, Ac ad. dea J’tfc r - Tom.nl. Mém. 
pag. r j 8. Il tempio era il piti ricco di quanti 
a!tri mai , e conteneva anche un numero ftcr- 
minatn di ttatue , principalmente di bronzo, 
come fi c giàottcrvato qui avanti pag. 33 fi- 
S.io . , c può vederfi Scrabonc loc. eie . , Filo- 
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jf. 14. Il così detto Gladiatore della villa Eorghefe , che 
fu trovato , come dicemmo , nello fieflo luogo coll’Apollo , 
fc vogliamo giudicarne dalla forma delle lettere , fembra ef- 
fere la più ‘antica fiatua di Roma, che abbia il nome dell’ 
artefice . Non troviamo preflb gli fiorici alcuna notizia di 
Acasia figlio di Dofiteo che la fcolpì , ma balla quello fuo 
lavoro a farne conofcerc l’abilità (a) . Come nell’Apollo e 

ne! 


Arato Vita Apollon. I. 6 . c. 2.p. 24.7 . * Val- 
idi Da nchejf. au tempie de Òelphes , Ac ad. 
des Injcr. Tom. cit. Hìji. pag. yX.fcpg. , cd 
altri tempj furono innalzati in altri luoghi , 
tra i quali era quello fra PeUcnc cd Egira , di 
cui feri ve Paulania/#. X. cap . / f.pag. 631., 
c quello in Alia , di cui Ateneo///-. S . cap.t 6 . 
pag. 461 . E. Per render memorabile Tempre 
piu quella vittoria , lo Hello Apollo iftitui in 
Delfo 1 giuochi pirici , Ovidio Metam. lib.t. 
verf 4+f.Jegg. , Igino Fab. / 4-0 . , Tolomeo 
Efc llionc predo del citato Fozio cud. CXC. 
pag. 496. in fine , Clemente Alcfiandrino Co- 
hort . ad Geni, num.j.pag. 29. , i quali facc- 
vanlì di tre in tre anni , c dopo i giuochi o- 
limpict erano i piu famofì , c nobili della 
Grecia . Vcdafi il P. Corlini Differt . aron. 
difi. il. Pythia , pag. 2p.fegg. Vi li celebra- 
va anche ogni nove anni un’ altra fella di 
randilitmo concorfo per folcii nizzar più di- 
muiuente la vittoria di quel nume , c la 
fua fuga a Tcmpe dopo la morte di Pitone , 
ad oggetto di purificarci della contrattane im- 
mondezza : Septerium imitaiionem habet pu- 
gne Apollinis cum Pythone , 6* a pugna fu- 

5 e dei ad Tcmpe , Plutarco Quefi. greca, over. 

"om. tl.pag.2p 3. B. , Ebano Variar. nifi. 
I. 3. c. 1 . , Eulcbio De pregar, evang. lib. 1 0. 
cap. S. pag. 4$ 2. C. 

Le ftatuc, che furono erette ad Apollo co- 
me Pirio , doveano cllcr frequenti . Oltre 
quella d' oro , che {fava nel detto fuo tempio 
a Delfo , menzionata da Paufania /. io.c. 24. 
pag. Xf 7. » quello fcrittorc lib. 1. cap. 19. 
p. 44. pane. nc nomina ur.a erettagli in Ate- 
ne prcllo il tempio di Giove Olimpico , c /. /. 
ejp. 42. pag.t 0 2. princ. un'altra .1 Mcgara di 
Ailc anrichiffimo limile alpeggiano . A lui era 
dedicata quella eziandio , della quale fi è par- 
lato nel t om. I. pag.t 2 t. , fatta da Tclcctc, 
c Teodoro arridi di Samo anticbilfimi , Dio- 
doro Biblioth. lib. 1 . in fine , pag. ito. ; c ta- 
le io credo quella fatta da Pitragora in bron- 
zo , di cui ho parlato qui avanti p. 203. «.a., 
nominata da Plinio lib. 34. c. S. feci. 1 5. $.4 . , 
c per equivoco del dotto P. Paoli Delia rclig. 
de Geni. ec.par . iti. §. LXVL p. 1 77. con- 


fida coll'altra ftatua d* Apollo Citaredo , detto 
Diceo , opera dello (fello artilla , di cui Pli- 
nio parla dopo . Una in marmo bianco le nc 
ha nella villa Albani , data in rame , cd iilu- 
Arara dal fìgnor abate Raffci , ed altre ador- 
nano altri mulci . Sulle monete poi quanto 
fpefìo non vcdcli rapprclentato l'Apollo Pirioì 
Ciò fuppofto , li renderò, ben piu probabi- 
le , che la (fatua del Vaticano appartenga al 
logge tto medefmto *, c fc li conhdcii l'atreg- 
iamento di clTa , in cui li vede chiaro l'atro 
i aver vibrato l'arco , c quello di partire per 
andare altrove , potrà non lenza fondamento 
arguirli , che vi li rapprefenti Apollo nel mo- 
mento di aver confcguita la vittoria , c d’ in- 
camminarli a Tcmpe . Il ferpe che (i vede 
rampicato al tronco , e mezzo nafeofto , Ta- 
ra l'immagine di Pitone ivi macArcvolmcntc 
allogata dall* artilfa per non fare un grup- 
po rapp re Tentandolo altrimenti ; come fa la 
ftcfTa figura quello , che tiene impugnato nel- 
la liniAra la citata ftatua della villa Albani , c 
quello, che vcdcli in altre ftatuc, c nelle mo- 
ne re : o fc fi volefic (piegare per (imbolo della 
medicina , farebbe riferibile al benefizio» che 
fece Apollo colla morte di quel fcrpcntc , il 
quale empieva di terrore il mondo , al dir di 
Ovidio toc. cit. verf. 43 X. Jegg. : 

.... Sed te quoque maxime Python 
Tumgcnuit ( terra ) -, popoli fque novis , in- 
cognite ferpens , 

Terror eras , tantum J patii de monte te - 
nebas \ 

o finalmente fecondo l’interpretazione di Mi- 
crobio loc. cit. alluderebbe alla diffipazione 
operata dal fole dc’vapori maligni cfalati dal- 
la terra dopo il diluvio , (imboleggiati dai poe- 
ti colla favola dii fcrpentc Pitone . 

(a) Di un altro Agalla figlio di Mcnofilo 
parimente di Efcfo u fa menzione in una 
iscrizione greca polla fu una bafe porrata 
dall'Alta in Amlferdam; c ritenta dallo Spo- 
nio Mifceti. e rad. ant. fedi. 4 p. r 21 . Vi li 
dire, ch’ei fece la (lama eretta fi» quella ba- 
ie in Dclo a l onore di Cajo Billicno figlio di 
Cajo , legato dc Komani, da quei , che lavo- 
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nel Torfo d’Èrcole vedefi un puro ideale fublime » e ne! Lao- ™ ,r 
coonte fcorgefi la natura abbellita e fublimata coll’ideale e LIB *jj 
coll’ efpreflione ; così nel Gladiatore fi ravvifa un compo- 
rlo di bellezze naturali in un’età perfetta , fenza che nulla 
v’abbia aggiunto del fuo l’immaginazione . Quelle figure fo- 
no limili ad un poema epico , in cui dal verofimile fi paf- 
fa oltre il vero e fi va al maravigliofo ; ma quella è Umile 
ad una noria , in cui la verità fi efpone coi più fcelti con- 
cetti ed efpreffioni (a) . Vedefi qui ad evidenza che le fem- 
bianze ne fono fiate prefe dal naturale , rapprefentandovifi 
un uomo non più nel fiore di giovinezza , ma nell’età vi- 
rile , in cui feorgonfi le tracce d’una vita fempre laboriofa , 
e d’un corpo indurato alla fatica . 

$. 1 $. Alcuni hanno ravvifato in quella ftatua un Difco- 
bolo , cioè un di coloro che efercitavanfi a gettare un difeo 
di metallo ; e tale è in una lettera a me diretta il fenti- 
mento del celebre fignor di Stofch ; ma egli non avea ben 
confiderata la politura in cui avrebbe dovuto rapprefentarli 
una limile figura . Colui che gettar vuole un corpo , dee 
portar la vita indietro (a) ; e nell’atto che’i getta, tutta la 
forza fi fa fulla cofcia delira , reftando inoperofa la gamba 
finiftra . Ma avviene qui l’oppofto : tutto il corpo fi porta 
avanti ed appoggiali fulla cofcia finiftra , ftendendo quant’è 
polfibile indietro la delira (1) . Il braccio deliro è modcr- 
Tom.II. Z 7 . no, 


rtvano ir qaetTifbla. Pa dò fi può argomen- 
tare che Agalla figlio di Polisco abbia vivuto 
orca lo fteflo tempo , o vogliam dire dopo i 
tempi , che i Romani cominciarono a intro- 
durli in Grecia , come fi c veduto qui avanti 
pag. *ii, 9 nei Quali Vt inkelmann pag. 282. 
J<f£. fifla l'Èrcole di farnefe , e il Torfo di 
■TjHÌF • ^ cuciti ir fatti fi accorderebbe 
°- c ^ cn< ^ 0 di ìo* opera fa più bella* 

a C r * 1 **d vero » c non P 0 *** mai cre- 

derli lo lìcito che Egefia , i di cui lavori erano 
dun , e limili allo Itile etrufeo . Vedali qui 
avanti pag, 184.. , c Tom, l.pag. 238. n. a. 
W Eppure fi fi eia voluto tiovarc un di- 


fètto non piccolo , cioè , ebe ta fptna do*, 
làlc vi giraffe al contrario della patte ante- 
riore del petto * per un errore , o capricci» 
dell 'autore di cita , non perche folle poffibi- 
le in natura una tal molla . Si c veduto però 
in appreflo coll'efpcrimcnto fui nudo » che 
ella c poflibilc , c nati ralc , benché ricerca- 
ta , c difficile : con che Agafia avra folle vo- 
luto difìineucrc auefto fuo lavoro , come Mi- 
tene per altra ragione il fuo Lilcobolo . Vedi 
qui avanti pag. 2 « a. e fegg. 

(<i) //nifi V Euflh. ut Hom. 

Ili ad. hb. ìa. pag. 1 20 p. Un. gy. 

CO L'Autore ciò Icrivcado non avea prc- 
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no , e gli è ftato porto in mano come un pezzo di lancia : 

lib.xi. a j braccio finiftro vedefi tuttora la coreggia con cui imbrac- 
ciava lo feudo che ivi erter dovea . Se oflervifi che la tefta 
e gli occhi guardano in alto , e che la figura fembra volerli 
difendere collo feudo da qualche cofa , che dall’alto gli fi 
fcaglia, fi potrà con più ragione ravvifare in quella ftatua 
un guerriere , che meritata fe l’abbia per qualche tratto di va- 
lore in un’ occafione perigliofa (a) . Probabilmente non fu 

mai 


(ente nè agli occhi nc al pendere quella fa- 
tua , la quale effettivamente porta avanci la 
cofeia dedra ,c fu dì ella da tutu la forza , 
(fendendo indietro la gamba lì ni lira che re- 
fa inoperosi , e non ferve che a dar contrap- 
pelo alle parti che portatili avanti . Ciò non 
per unto c evidente edere ulc fatua in atti- 
tudine di chi fi difende da un colpo che gli 
vicn dall’alto , anziché d‘ uno il quale getti 
un difeo o altro corpo . [ Ora molto piti fon- 
daumenrc polliamo credere che non rappre- 
fenri un Difcobolo , avendo delle figure di 
quelli in atto di (cagliare il difeo ■> quale è 
La gemma pollcduta dal fignor Byres in Ro- 
ma , di cui parlammo nel Tom. f. pag. r 8 g. 
noe. a. , data in rame dal fignor ab. Vifconti 
Muf. Pio-Clem. Tom. 1. Tav. a. n. 6. > c la 
copia del Difcobolo di Mirone , di cui par- 
lammo qui avanti pag. ut .figg . , e nc diamo 
la figura in fine di quello Tomo , Tav. il. Pri- 
ma però fe ne avea un* immagine in un fan- 
ciullo , che fi addedra a quel giuoco , fu un 
farcofago già degli orti del Cardinal Carpi in 
Roma » dato in rame dallo Sponio Mifcetl. e- 
rud. antiq. feci. 6. p. 2 zS.\ ed è prccifamcntc 
nell'atteggiamento di quello di Mirane , ec- 
cettuato il piede finiftro , che non fi vede pie- 
gato indietro , non fo fc per difetto del rame, 
o perché folle una pofitura troppo forzata per 
un fanciullo. 

(a) Aggiugne l’Autore nel Trattato pre/im. 
Capo IP.pag. XCIV . , che ciò gli fia avve- 
nuto ncll'artcdio di qualche città , ov'egli cf- 
ponefic la vita contro gli attediaci . lo non Io 
portò credere , perche l'atteggiamento non è 
da guardare cosi iu alto , e da riparare un col- 
po , che gli venga dalle mura . Vedali la fi- 
gura , che ne diamo in fine <fi quello Tomo 
Tav. X. Egli fa un gran parto , e fi abballa 
col corpo (tendendo quanto è potfibilc il brac- 
cio finiftro per arrivare a difenderli collo feu- 
do da uno , che rallevandoli col braccio in 
alto per Scagliargli un colpo , forfè giuda l'iTi 
fo de' Greci di ferir di taglio piuttoflo che di 
puma , all* oppofto dei Romani , come nota 


Vegezio De re mìlit. lib. t. cap. t a., refa na- 
turalmente in polizionc più alta di lui . Plu- 
tarco fcrivc Sympof. Li. qutfl. j. op. Tom. il. 
p. 6 jp. F. , che la prima prova , che fa un 
guerriere in battaglia , c quella di ferire l'av- 
verfario , e poi ripararli dai di lui colpi . Tale 
fi può dire l’atteggiamento della datua . Ma 
ficcome quedo non farebbe per sé un atteg- 
giamento draordinario , che mcritafle di cf- 
fcr celebrato con una datua , converrà dire , 
che il guerriere fc la meritarte per la circo- 
danza , in cui fi trovò ; comcpcr efempio fe 
averte in tal guifa riparato e lai varo qualche 
gran capitano, come abbiam detto alla p.xoS. 
col. 2 . , clic Ajacc falvò Teucro riparandolo 
cosi collo feudo ; oppure fe averte recto aU'im- 
pcto d* una moltitudine , o d'un cfcrcito di 
nemici per falvare i fuoi . L'opinione del fi- 
gnor Lertìng , e di altri , che vi credono rap- 
prefentato Cabria , non pare giuda j cfTcndo 
dato tutto diverfo ('atteggiamento , in cui 
fi fcgnalò quel capitano , e in cui fi fege 
rapprefcntarc nella datua erettagli dagli A- 
temefi . Teneva lo feudo appoggiato al gi- 
nocchio finidro , c portava Vada avanti colla 
mano dedra , in atto di afpctrar fermo i ne- 
mici , c così meglio fodcncrnc l'impeto : ob- 
nixo gemi fiuto , projeclaqut hafta f impetum 
excipere hoftium docuit , come fcrivc Corne- 
lio Ncporc nella di lui vira , c Policno Stra- 
tte. /io. 2 . cap. t.n. z. : Chabrias Athtnien - 
jious , Gorgidas Thebanis mandai , ne prò- 
currant , fid maneant quieti , & laneeas re- 
cidi protendane , fiuta vero ad genua affi- 
sane . E però da notarli ciò che aggiugne 
Cornelio Ncpotc dell'ufo introdottoli* dad'e- 
fempio di quella datua , che gli atleti , c gli 
altri profertori di qualche fpcrtacolo fi facef- 
fcro effigiare nelle datuc , che fi ergevano , 
in queH'atceggiamcnto , in cui aveano confc- 
uira la vittoria . Così farà dato anche dei 
ravi guerrieri ; c perciò la nodra datua , 
anche per queda ragione , non dovrebbe cl- 
fcrc anteriore all' olimpiade c. , in cui Ca- 
bria fi meritò quell'onore . Più fimile all’at- 
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mai preflo i Greci accordato J’onor d’una ftatua ai gladia- 
tori ; e forfè quelli pemmen erano noti in Grecia ai tempi LIB ' Xi ' 
d’AtjAsu (a) . CAP ' IU " 

jf. 16. De’ tempi dei primi fucceflbri di Nerone , cioè Sotto G»ib», 

r r , Ottone , e Vi. 

di GaJba , Ottone, e Vitejlio non altro v è a dire fe non «tin- 
che raridime ne fono le tede . La più bella , tra quelle di 
Galba, vedeli nella villa Albani: ivi e nel mufeo Capitoli- 
no (b) veggopfi le tede d’Ottone; quelle di Vitellio per Io 
più fon moderne , e tale è quella dei palazzo Giuftiniani , 
comechè molti la diano per antica , 

jf. 17. A quelli moftri , che occupato aveano il trono, sotto vefp*- 
fuccedè Vefpalìano , il cui regno, malgrado la fua econo- ^ ' lno ■ 
mia, fu molto più giovevole alle arti, che l’infenfata pro- 
digalità de’ fuoi antecelTori . Egli non folo fu il primo che 
aflegnò de’ fondi conlìJercvoIi ai maeftri della latina e gre- 
ca eloquenza, ma colie ricompenfe invitò a sè i poeti e gli 
artifti (a) . Abbiam di già olTervato (c) con Plinio , che Cor- 
nelio Pino ed Accio Prisco fi refero celebri fotto il di lui 
regno , e dipinfero per fuo comando il tempio della Virtù 
e dell’Onore ch’egli avea reftaurato . Nel tempio della Pace 
da lui edificato (e) fece collocare molte delle ftatue trafpor- 
tate dalla Grecia in Roma ai tempi di Nerone (e) ; e vi fi 

Zza vedea- 


tcggiamcnto di lui , quantunque forfè non 
porta convenirgli Tannatura, c il vcftimcn- 
to , c quello d una ftatua in marmo armata 
nella gallerìa Granducale a Firenze , che pie- 
gato a terra un ginocchio , rìen eretto il vi- 
»o, e il braccio deliro in atto di chi com- 
batte ; ma la circoftanza di aver una cofcia 
traforata da un telo da banda a banda , no- 
tata dal fignor Lanzi cap. 6. pag. 43 . , inoltra 
che abbia maggior fimiglianza col fatto di 
Filopcmene , uno degli ultimi croi della Gre- 
cia, come li è detto qui avanti pag.272 . , al 
quale fu pillato un dardo a traverfo d’ambe 
le oofeie , per cui impedito di poter cammi- 
nare dovette' inginocchiarli ncr terra , fin? 
che il dardo folle tagliato nel mezzo , come 
narra Plutarco nella di lui vita , pag.338. B. 
*P*r. Tom. 2 . , e Paufania 1 . 8 . c. +9. p.700 . } 


e forfè la ftatua in bronzei , nominata dallo 
ftclTo Paufania />. 698 . , gli fu eretta in quell’ 
atteggiamento . 

(a; Vedi qui avanti pag. 204.. not. c. 

(b) Buttati Muf. Capii. Tom, il. Tav . 20% 

(a) Suct. in Vefpaf. cap. 18 . 

(c) Sopra pag 72. 

(d) Suct. toc. at. cap. 9. E un avanzo di 
quello tempio la grande c bella colonna fca- 
nalata in marmo bianco trainata , cd c- 
retta da Papa Paolo V. avanci la chic la di 
s. Maria Maggiore . # 

(e) Non ottanti li tanti fpogli , che furo- 
no fatti in Grecia dai Romani fino al tempo 
di Vefpalìano , de’ quali li c parlato avanti , 
Plinio , il quale vivea contemporaneamente , 
ci narra lib. 34.. cap. 7 • ft&. 1 7t » che in Ro- 
di vi erano ancora rinultc tre mila Itarac di 
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vedeano principalmente raccolte le tavole de’ più famofi di- 
pintori , onde quel luogo era divenuto , a così dire , una ma- 
gnifica pubblica galleria di pitture . Sembra però che que- 
lle , anziché nel tempio , folTero in alcune fale fovra di e fi- 
io , alle quali andava!! per una ficaia fiatta a chiocciola > che 
tuttora fullifte (a) . V’erano eziandio in Grecia de’ tempj , che 
chiamavanfi pinacoteche, offia gallerie di pitture (4) . 

jf. 18. Sotto quello ccfiare erano gli Orti Salluftiani.il 
più vifitato fito di Roma , ov’egli foleva abitare , e dar pub- 
blica udienza (b) ; ond’ è probabile che ornati gli abbia coi 
più bei monumenti dell’arte . Ciò polliamo pur argomen- 
tare daU’elTervifi fcmpre trovato , qualunque volta vi fi fiono 
fatti fcavi , gran numero di ftatue e di bulli ; ed anche nell’ 
autunno del 1765 . , elfiendovi flato aperto un nuovo ficavo, 
le ne difotterrarono due figure ben confervate , fie non che 
loro mancava la tefta che non fi è mai potuta trovare . 
Quelle rapprefientano due fanciulle in una leggiera fotto- 
velle , che dalla fipalla delira fcende loro fino alla metà del- 
la parte fiuperiore del braccio . Amendue giacciono fiele fu 
un lungo zoccolo , ma tengono follevata la vita , fioftenen- 
dofi fui braccio manco , e Ila fiotto di efie un arco rallenta- 
to . Similiflìme fono quelle figure a quella d’ una fanciulla 
che giuoca agli aftragali , altre volte nel mufeo del Cardi- 
nal di Polignac (c) , e come quella hanno la delira libera 
ed aperta , portandola avanti quali in atto di aver gettati gli 
aftragali , febbene di elfi non veggavifi neflun veftigio (d) . 



bromo , c non molto minor numero in Ate- 
ne , in Olimpia , c a Delfo . Paufauia difatti 
nc numera moltiffime . 

(a) Al principio del regno di Vefpafiano fi 
riferì fcc ora con ficurcraa l’ara in marmo 
bianco greco del Mufeo Pio-Clcmcntino , al- 
ta cinque palmi in circa , larga poco meno 
di due . ornata a baffo rilievo con alcuni fat- 
ti mitologici , della ftoria eroica , c della ro- 
mana. Fu pubblicata in parte dal P. Mont- 


faucon Supplém, Tom. I. pi. 70. 7 r. , e più 
correttamente dalt Orlandt , che l’ ha inficine 
illuftrata con un lungo t c dotto ragiona- 
mento . 11 lavoro non c troppo bello , cd in 
parte è corrofo dal tempo . 

(d) Strab. lib. 1 4..vag. Q4.4. B. 

(») Sifilino in V tfpaj'.pag. 1 1 fi. B. C. 

(c) Ora nel mufeo reale ai PrufTia , c fe ne 
ha il geflo nell’Accademia di Francia . 

(d) Erano una fpccic di dadi , con cui 
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Quelle figure furono comprate dal fignor generale Walmo- 
den , che loro ha fatta rimettere una nuova tefta(i). ljb.xi. 

CAP. III« 

jf. 19. Tito figliuolo e fucceflore di Vefpafiano fu in due Tito... 
anni molto più giovevole alle arti , che non l’era ftato Ti- 
berio nel lungo fuo regno . Narra Suetonio (a) che Tito avea 
fatto ergere a Britannico (b) fratello di Nerone , con cui era 
ftato educato , una ftatua equeftre d’ avorio , la quale ogni 
anno portavafi in giro con folenne pompa nel Circo . Un 
artifta di que’ tempi fu Evodo , incifore della bella téfta di 
Giulia figliuola di Tito , in un gran berillo , che ferbafi nel 
teforo dell’abazia di s. Dionifio a Parigi (c) . Una ancor più 
bella tefta coloflale di Tito vedefi nella villa Albani . 

jf. 20. Domiziano, al dir di Plutarco (a), volendo edi- ...eDoml- 

^ t xiano » 

ficare un tempio a Giove Olimpico , ne fece abbozzare in 
Atene le colonne di marmo pentelico , le quali , effendo fia- 
te trafportate a Roma e ivi finite , perderono la bella ed e- 
legante loro forma . Da ciò fi potrebbe argomentare che fof- 
fe allora qui decaduto il buon gufto ; ma i monumenti di 

que* 


giuocavano per lo più i fanciulli . Eliano 
Va r. hi/l. Ho. 7. top. 1 2. , Polluce Onom. 
lib.p. cap. 7.Jegm. pt.fege. » Calcagnino De 
talorum , te/fer. & calciti, lud. c. 1. in Thef. 
fAntrq. gru. Gronov. Tom. VII. col. t ut. 
fegg. Si facevano dell olii orilo del calcagno 
degli animali , detti perciò tali dai Latini , ! 
piu (limati erano quelli della capra fai /anca . 
Ve da tifi i Caratteri di Tcofrafto cap.f. , e ivi 
il traduttor fiorentino not . t p. Tom. ri. p.ix . 

(1) Ivi al tempo ttc(To fu (coperto un gran 
candelabro di marmo , ornato a fogliami » e 
a figure con altri fregi . Della bafe triango- 
lare non fe ne fono (erbati che due lati : in 
uno v'è un Giove colla barba aguzza alla ma- 
niera etrufea ; ma , ficcome fl retto del la- 
voro indica lo ftilc greco de* migliori temei , 
dobbiamo conghictturare che a Giove fia fia- 
ta data tal forma per imitare gli antichi firuu- 
lacri . Nell’altro lato v’è un giovane Ercole 
che toglie il trìpode ad Apollo , qual vedefi 
rapprdcnraro in molti baiti rilievi e gemme . 
Quetto marmo fu comprato dal fignor Cardi- 
nal de Zclada allora prelato . V. Anmerkungen 
uber die Gefchicku ile. p. tip. [ Egli poi nc 


fece un dono alla S. M. di Clemente XIV. > 
che inficme agli altri due già di Barberini lo 
collocò nel Mufeo da lui incominciato , per- 
fezionato poi dal fucccflbre felicemente re- 

§ nante Pio VI. In quella occafione furono 
luttrati tutti con una dona dilTer razione dal 
fignor abate Marini , di cui ho parlato nel 
Tomo l. pae. 117. not. k . , e pag. xpt. n. a . 
I lati a quello li fono ferbati tutti c tre . Nel 
terzo , fuppotto guatto , vi c Apollo in arco 
d’infeguirc Ercole , che gli ha rubato il tri- 
pode . Il creduto Giove , come avvila il lo- 
dato fcrìttore pag. 1 $ t. , è forfè il (acerdote 
cullo de , o cdituo del tempio di Delfo , ove 
fuccedettc il fatto , accotfo al remore , e ri- 
mafto attonito per il (acri lego attenuto d'Èr- 
cole , oppure in atto di chiedere ajuto al 
ciclo . 

(a) in Tito , cap. x. 

(b) L' unico monumento ficuro di quetto 
infelice principe c la medaglia in bronzo pof- 
fcduca in Roma dal fignor abate Vifoonti , 
della quale daremo la (lampa nel Tomo ni. 
(c) Vedi qui avanti pag. xp. S- 4-0. 
ifi) in Poplic.pag. toj. opcr. Tom.I, 


i 
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que’ tempi , che tuttora ci rimangono , e principalmen- 
te 1’ arco che il Senato fece ergere all’ imperator Tito (a) , 
e le figure rilevate nel fregio del tempio di Pallade edifica- 
to da Domiziano nel Foro Palladio (*) , ci dimoflrano il con- 
trario . E’ vero però che la figura della dea lavorata a rilie- 
vo di grandezza naturale , polla nell’ intavolato in mezzo del- 
le colonne di quello tempio , perde per la troppa vicinan- 
za in cui ora fi vede , eflendo il pavimento alzato fino a mez- 
za colonna ; e fe fi paragoni ai molti ornati della foffitta , 
fembra un femplice abbozzo . 

h jf. ai. Un più rinomato lavoro di quelli tempi fono 
que’ due trofei collocati in Campidoglio , che vengono er- 
roneamente detti Trofei di Mario , quando pur non vogliamo 
mettere in dubbio la genuinità d’un’ifcrizione , che fotto di 
elfi flava prima che foflero fmolfi dall’antico loro fito , nella 
quale indicava!! eflere flati que’ monumenti eretti a Domizia- 
no da un liberto , il cui nome era tronco (b) . Poflbnq que- 
lli per tanto confiderarfi come trofei della guerra contro i 
Daci ; poiché febbene Domiziano per mezzo de’ fuoi capi- 
tani avefle in quella guerra contro Decebalo riportati ben 
pochi vantaggi , ciò non ollante grandilfime dimollrazioni 
d’onore gli furon fatte , e per tutto l’impero viderfi flatue 
e fimulacri d'argento e d'oro a di lui gloria eretti (a) . Al- 
tri crederono che quelli foflero flati innalzati in onore d’Au- 
guflo , e l’argomentarono dal fito ov’erano anticamente col- 
locati , il quale è un caflello , olila emiliano d’ un acque- 
dotto dell’acqua Giulia fatta venire a Roma da M. Agrippa, 
ove l’acqua in più rami divideafi ; e ciò era tanto più pro- 
babile , quanto che fapeafi aver Agrippa fatti ornare di fta- 

tue 

(a) Ho aggiunto quello membro , perchè (*} Quello Fregio è (lato difegnato c in r 
fi legge nel Tratt, pretini. C*ip. 1 V . p.XClV , eifo da Sante Bartoli. 

nella ferie dì quello ftclfo difcorlo , cd c (») Giurerò Infcrbt. Tom. il. pag. *084+ 
giallo . Le figure le da il Montfaujon T. 1 K. a. /. , Fabrctti De Col. Traj. c. 4. pag. tot • 
fi. fi q . figg. > e Barioii Aarnìr. Tuv. t -Q. (a) XiphiL in Domit. pag. 2 ja. D. 
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tue e di altre opere dell’arte limili cartelli del fuo acquedot- » 

to (4) . Ma fe diciamo che quefto fu reftaurato ai tempi di UB ‘ XI * 
Domiziano ( il che non è improbabile malgrado il filenzio 
di Frontino ) , l’opinion mia ritiene tutta la fua probabilità ; e 
fondali maggiormente fe li paragonino quelli (a) con de’ 
pezzi d’altri trofei , che trovati lì fono e quindi commellì 
ne’ muri nella villa Barberini a Cartel Gandolfo , luogo ov’era 
anticamente la celebre villa di quell’ imperatore . Tali opere 
perfettamente fomiglianfi pel lavoro e per lo llile . 

jf. 22. AlTai rare fono le immagini di Domiziano , poi- Do " 
chè dopo la fua morte ordinò il Senato che tutte folTero 
atterrate e guaite (b) . Per tanto in Roma , oltre la bella 
fua tefta nel mufeo Capitolino (c) , non v’ è che una lla- 
tua fola nel palazzo Giuitìniani che per immagine di lui lia 
Hata riconofciuta . Errano però coloro i quali pretendono 
elfer quella la llatua che , al dir di Procopio (&) , Domizia 
fua moglie erger gli fece dopo morte di confenfo del Sena- 
to , giacché tutte n’ erano Hate diftrutte le dianzi elìltenti. 

Quella llatua era di bronzo , e vedeali ancora ai tempi del 
mentovato fcrittore , laddove quella è di marmo . E’ falfo al- 
tresì , come alcuni hanno fcritto , che tale llatua non abbia 
punto fofferto , poiché il petto n’è llato fpezzato in due, 
le braccia fono recenti , ed è pur dubbio fe la tefta lia la 
fua propria ed originale . Ho detto che non s’attribuiva a 
Domiziano altra llatua fuor che quella ch’è armata , poiché 
non s’era fatta attenzione ad un’altra fua llatua ignuda ed 
eroica nella villa Aldobrandini . 

jf. 23. Nella primavera del 1758. fu trovata un’altra lla- 
tua eroica indubitabilmente di Domiziano , nel luogo che di- 
celi alla Colonna fra Paleltrina e Frafcati , ove nel fecolo fcor- 

fo 

{a) Plin. Hi. cap. 1 f. fe H. 24. %.p. ' (b) Come fii fitto anche delle medaglie. 

(a) Ne dà la figura il Moutfaucon hx.tit. (c) Bottali Muf Capii. Tom. il. Tav. a/. 
pi. 93. 94. (.6) Hifl. art, cap. t. 
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fo erano fiate fcoperte ifcrizioni , da cui appare che quel luo- 
go appartenefle ad un liberto del medeGmo imperatore . II 
tronco della ftatua fino alle ginocchia , comprefavi una ma- 
no attaccata alla cofcia ( vi mancano le gambe e le braccia ), 
non era molto fotterrata , e perciò è aliai corrofa in tutta 
la fuperficie . Oltre di ciò vi fi fcorgono eziandio de’ mani- 
felli indizj d’eflere fiata maltrattata , come de’ tagli e de’col- 
pi profondi , fattile certamente allora che tutte le fiatue di 
quell’ imperatore , per diftruggerne ogni memoria , dai Ro- 
mani rovefciate furono e guade . La tefta fiaccatane era più 
al di fotto , e per confeguenza ha provato meno le ingiurie 
del tempo . 11 fignor Cardinal Aieflandro Albani ha fatta rap- 
pezzare quella , che vedefi ora colle altre fiatue imperatorie 
nella fua villa fotto il gran portico dei palazzo . 

jf. 24 . Pare che fotto Domiziano i Greci fiano fiati trat- 
tati meno male che fotto Vefpafiano e Tito , poiché laddove 
di quelli non abbiamo nefiuna moneta coniata a Corinto , 
moltiflìme ne abbiamo di quello , e della maggior gran- 
dezza (a) . 

jf. 2 ?. Dei tempi di Nerva non altro ci rimane che una 
parte del fuo Foro , le tre belMime colonne corintie d’un 
portico colla fua [affittì , e qualche fua tefia (b) . Ofiervo a 
propofito di quella foffitta , ornata con meandri , che tro- 
vali così la ragione, perchè Efichio fpieghi la voce pr*i'*P<fp»j 
con dire *7$ cpo^Wj , cioè un ornato della foffitta ; 

onde inopportuna è la correzione di certo moderno fcritto- 
re che in vece di #p crede doverli leggere ypatpua't , 
per eftendere tal nome a tutto ciò che è dipinto . E’ vero 
però che di frequente incontrali il meandro fulle antiche pit- 
ture e fu i vali , e aliai di raro fulle foffitte degli antichi 

edi- 

(a) Vaillanc Numifm. ■ Area Imper. ec. in tua fedente coronata d'alloro , e nuda alfe* 
Colon, ec. par. t. pag 199- , roica odia pane , che vi c dell 'antica • 

(a) Nel Mule© Fio-Ciwincmino vi è la Ila- 
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edifizj . In Roma diffatti non ve n’è altro efempio che nel 
mentovato portico , e fuor di Roma non vedeli , che io fap- 
pia, fuorché in una volta delle ruine di Paimira (<*) . 

$. 26. Una belliffima e rarilfima teda di Nerva fi vede nel 
mufeo Capitolino , pubblicata fenza ragione come un mo- 
derno lavoro dell’Algardi ( b ) , il quale non altro v* ha fatto 
che rimettervi la punta del nafo , e un po d’orecchia , e vi 
lavorò con tanta circofpezione , che non volle neppur levar- 
ne la terra frappofhvifi ne’ capelli . Il Cardinal Albani ebbe 
quella tetta dai principe Panfili , e da lui pafsò al mufeo Ca- 
pitolino (a) . 11 marchefc Rondanini poflìede un antico ben 
confervato bullo col fuo zoccolo * che probabilmente è un 
ritratto dell’imperatore medefimo , e deve annoverarli fra le 
pochilfime tette , alle quali fi è confervato il nafo. 

$. 27. Secondo Fulvio Orfini dee riferirli ai tempi di Ner- 
va una ftatua che ha la metà delia grandezza naturale , eli- 
ftente nel cortile del palazzo Altieri , eretta , come appare 
dall’ifcrizione fullo zoccolo , a certo M. Mezio Epafrodito da 
un fuo fratello (c) ; poiché , fecondo lui , ivi rapprefentafi 
quell’ Epafrodito di Cheronea che, al dire di Suida, fiorì ai 
tempi di Nerone e di Nerva . 

jf. 28, Roma e tutto il romano impero cominciarono a 
refpirare fotto Trajano (d) , per cui una nuova vita ebbero 
le arti . Egli intraprendendo grandi opere , rifvegliò lo fpi- 
rito degli arditi abbattuti e avviliti per le tirannie e le tur- 
bolenze de’ regni precedenti . Apportò un vantaggio fommo 

A a a alla 

tclla del palazzo farncfc , ec. 

(£) Bonari Tom. il. Tavu z7.pag.31. [ Di- 
ce (oltanro , che ra/Tomiglia nel lavoto alla 
maniera dclI'Algardi : il che rileva come una 
cola particolare in quello bullo , clic del 
redo lofticnc per antico . 

(a) Un’altra , anche molta bella , egli poi 
la collocò nella Tua villa . 

(c'i Fulv. Uif. lmpg. ìllu (Ir. num. ai . 

CO Protem. ìi&' t. 


Tom. II. 

(a) Vood Riiiit. de Palmyr.pt. r p. [ Si ero- 
« peto rovente nei cornicioni delle fabbri- 
ehc , come nelle fteflc tuine di Palmiti 
pi 6. e 1 1. , e in quelle di Bilbcc date dal- 
lo Ite no autore pi 11. i 7 . , „ c j battni 

di Nuoce preflo Cleriflcau An:l{. de F-anet , 
prem. pan. vi. fi., nelle rovine del palalo 
01 Diorlcziano a Spalatro , c in tanti aJr ri 
monumenti , come nel tempio del dio H- li- 
colo alla Caffarclia , ncliurna di Cecilia Mc- 
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alla fcultura , non riferbando a sè folo l’onor delle fiatue , 
ma dividendolo coi più meritevoli cittadini (d) ; coficchè al- 
cune erette ne furono dopo morte eziandio ad alcuni gio- 
vanetti di molta afpettazione ( b ) . Sembra elfere di quelli tem- 
pi una fiatua fenatoria fedente nella villa Lodovifi , lavoro di 
Zenone figliuolo di Atti afrodifiaco , il cui nome così incifo 
full’orlo del panueggiamento (a) da nefluno era dianzi fiato 
oflervato (b) : 

Z H N fl N 
A T T I N 
AtPoai 
S 1 ETZ 
E n O I E I 

Nè più tardi, a mio parere , vivea un altro Zenone di Stafi in 
Afia , che fcolpì l’immagine del fuo figliuolo, pur chiamato 
Zenone , in figura d’un Erme mezzo vefiito , e pofela fui di 
lui fepolcro con un epitaffio di diciannove linee in verfi (*) . 

Dell* 

(j) Plin. in Pancgyr. nella Caria, aneli i nomi di differenti artifti 

( 6 ) idem lib. 2. eptft. 7, ... di ella, che fi fono confcrvati . V. Infcript. 

(a) Secondo l'ufo degli antichi , i auali Syrac. in Gravi* i kef.Sicil.Tom. VI. Spi co 

portavano delle lettere inreifute full’orlo degli la" (tatua antica d ! una Mula nella galleria 
abiti . V. Kubcnio De re ve/?, lib. t. e. ic . , Granducale a Firenze fi legge : Opus Aniua- 
Ciampini Vet. mon. Tom.I.cap. t ni Afrodifienis , che come nota Buonarruoti 

(b) Nella prima edizione aggiungeva l’Ati- Ofscrv. /opra ale. framm. di vetri , prefa^ 
torc : „ Sembra che in quello tempo lia (tata pag. XXL , dovrebbe dire Afrodijicnfis . 
una (cuoia d'artilli in quella citta d'AfroJiiio (,*) Eccone una parte. 

n ATPIC €MOI ZHNO) 

NI MAKAPTATH CTAtlC A 

CIAC n O A A A A 6 

EMAICI T £ X N AI CI A I E A ® . . 

K A I TETSAC Z H N CU N I M8 
nPOTS0NHKOTI FI A I A I 
ttmbon kai CTHAHN 
tIKONA CATTOC STATUA 
AICIN £ M A I C II A A A M A I C I 
TSXNAC ZAMENOC kaxton 
EPTON 
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Dell’età però non fi dee giudicare dalla cella. che non è più ■ 1 ■ 

la fua . Vedefi quello monumento nella villa Negroni . A ^ B ‘ X1 " 
qual tempo riportar fi debba certo Antioco ateniefe , di cui 
abbiamo nella villa Lodovifi una ftatua di Pallade gigante- 
fca , io noi faprei determinare : la llatua è volgare , e grof- 
folano n’è il lavoro ; ma all’ifcrizione dee giudicarli molto 
anteriore a quelli tempi (*) . 

jf. 29. Fra le grandi opere del tempo di Trajano è da ram- Suacolocna... 
mentarfi in primo luogo la celebre colonna che ne porta il 
nome (a) , e che flava in mezzo al Foro fatto da lui edi- 
ficare fotto la direzione cTApollodoro ateniefe » in memo- 
ria del quale edifizio è fiata allora coniata una rara medaglia 
, A a a 2 d'oro 


Gli ultimi verti non (i poflono ben leggere , abbreviato di quella cittì , poiché le voci 
e ncifuoo finora ha potuto (cifrarli . Ena pe- r«pi*iV»r c fmbped im fono interprctazio- 
rò , oltre la notizia che ci dà d'un arrida , ni troppo fliracchiatc . I falli di profodia non 
indica il nome della città di Stali in Alia , di indurranno in errore, io m'immagino , colo- 
cui non trovati fatta menzione predo ncliu- ro che conofcono quanta fotte la negligenza 
no fcrittore , e ci fomminiftra la ^negazione de’ poeti a que' tempi c ne' feguenti , princi- 
dclle lettere ETÀ , che leggonfi tu una mo- palmente nelle ifenzioni. 
netadelrc Epifànc, intorno alla aliale fatte fi Pubblicherò a quello propofito in’ altra 
fono molte conghietturc . Beger. Thef.Brand. ifcrizione che (Va folla baie d'una (fatua di 
Tom. I.pag.x jp . , VFifc Kumm. anuBodle). Bacco in Grecia . Io non fo ben indicar in 
pag.t 16. V. Cup. De elcph. extrdt. r. cap. 7. qual luogo , ma forte è ned' itola di Scio , da 
in Suppi. Arte. Ram. Sallen.Tom. ni. p.74. dove ebbi quella con altre greche derilioni : 

E pertanto probabile che fia quello il nome 

AISANIA2 AIONTSOt 
TON AIONTSON KATESKETASE 


la voce tafMilui rende dubbiotò (è Li. ... TIOXOX IAAIOI TIOIEI . MatFei Muf. 
fania foife l'attiQa , o colui che ba fotta cri. Ver. Infcr. var. p. CCCXVlIJ,n,4. la pub* 
gere la liatua blicò completa qual dovrebb'eflcre ■ fenz'av- 
(*) L’ ifcrizione fu mandata da Roma a rifare che dianzi era mutilata . Eccola qual 
Cario Dati a Firenze , copiata in quello mo- fi uova folla mentovata tute : 
do , e da lui data nelle File delittori p.t il. 

. . . . T I O X O S 
. . . . INAIOS 
QQIEI 


Il nome d'Antioco trovali eziandio fu due 
gemme incile , preffo Cori lnfcrìpt. Tom. I. 
Gemme , Tab, 1. tram. 4 . , e Quirini Epifl. 
ad Fretti, pag. ap. 

(a) Fauagh alzare dal Senato dopo la vit- 
toria cpptto i Dad , come fi legge nella ifcri- 
zionc pollavi alla bafe , c riportata anche dal 


P. Montfoueon Dior. ita/, eap.t p. pag. ilo., 
da monfignor Brafehì De crii. fiat. c.to. S. 9. 
pag, 94. , c nelle note a Gcliio Noci. alt. 1 . 1 3. 
cap. x 3. Dione Callio lib. U.c.t 6. Tom. il. 
pag.n}}. la vuole innalzati dallo Aedo Tta- 
jano fenza dame ragione . 
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d’oro", nel cui rovefcio quello fi vede efpreflo . Chi avrà oc- 
cafione d’efaminare in geflo le figure , delle quali ornata è 
la colonna , farà certamente forprefo al vedere l’infinita va- 
rietà in alcune migliaja di tefte . Scrive il Ciacconio , che a’ 
Tuoi tempi , cioè nel fecolo decimo fello , vcdeafi tuttavia (a) 
la teda della fiatila colofiale di Trajano che era fiata polla 
in cima alla colonna (4) ; ma dopo di lui non ne troviamo 
più fatta menzione . Di qual magnificenza fodero le fabbri- 
che di quel Foro che la colonna circondavano , e le volte 
delle quali erano coperte di bronzo ( b ) , polliamo argomen- 
tarlo da una colonna bellilfima di granito bianco e nero ivi 
fcoperta nell’ Agollo del 176J. , la quale ha otto palmi e 
mezzo di diametro . Si trovò quella nello fcavare i fonda- 
menti per fare un nuovo ingrelTo al palazzo Imperiali , e con 
ella un pezzo della cornice dell’architrave di marmo bian- 
co , portato dalla ftefia colonna , ed alto più di fei palmi; 
e ficcome la cornice è un terzo dell’intavolato e talora me- 
no , quindi argomentali che quello fofie alto più di diciotto 
palmi . Il fignor Cardinal Albani ha fatto trasportare quello 
pezzo nella fua villa , apponendovi un’ifcrizione che indica 
il luogo donde fu fcavato . Vedeanfi nel luogo ftefio cinque 
altre limili colonne che vi fono rimafie, fervendo a foftene- 
re il fondamento della nuova fabbrica (b) , poiché nefluno ha 
voluto fare la fpefa dello fcavo (c) . Dopo la Colonna Tra- 
jana il più illufire monumento di quell’ imperatore è la fua 
iella colofiale efiftente nella ftefia villa Albani , alta cinque 
palmi romani dal collo fino alla fommità (1) . 

jf. 30. Per 


(a) Nel palazzo già del card, della Valle . 

(a) Hi fi. utr. belìi ducici in col . tra). n.u. 

( b ) Pauf. Uè. f. cap. i a. pag.+o6. 

(b) V. Orlandi al Nardini /. f . c. p. p. a j/. 

(c) Annetta al Foro era la Bafihca Ulpia , 
cosi detta da Trajano, che chiamava!! Ul- 
pio , c fc nc ha la figura in tante medaglie . 
Ivi era parimente la celebre Biblioteca , men- 


zionata da Gelilo Uh. ri. cap. 17. t da Vopi- 
feo nella vira di Probo, da Sidonio Apollinare 
/tè. q. nifi. 1 6. v. zó.fceg.p. > che poi 
Diocleziano mfportò alle lue terme , come 
fcrivc lo fletto Vopifco . , 

(l) Nelle Tue Annotazioni alla Storia dell ’ 
arte l'Autore annovera fra i monumenti di 
quofl'ctà una Venere ignuda , il cui manto è 
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jf. 30. Per ciò che riguarda l’architettura di que' tempi ^•- 1 1 

merita d’efler qui rammentato l’arco di Traiano in Ancona ; LIB ' XI ' 

* CAP* III. 

poiché non v’è nelTun’ altr’antica fabbrica , che offra i malli ... e {■„<> 1[Ca 
enormi che in quella fi veggono . 11 bafamento dell’arco fino inAncona * 
al piede delle colonne è d’un pezzo folo , lungo piedi ro- 
mani 2(5. e un terzo , largo 17. e mezzo , alto 13. Stava 
full’ arco una fua llatua equellre , di cui non altro più ab- 
biamo che un’ ugna del cavallo nel palazzo del Pubblico di 
quella città (a) . 1 pilaflri del ponte , ch’egli avea fatto get- 
tare fui Danubio , ferviano , dice Dione (b) , anche dopo la 
ruma del ponte , a far conofcere fin dove giugner polla la 
forza dell'uomo (c) . 

jf. 31. Nel- 


gettato fa un lungo va(o in piedi che le (la 
vicino • c la cui teda > che è ancora la prima, 
fomiglia a Marciana torcila di Trajano .Tro- 
vali queda nel giardino dietro al palazzo Far» 
nefe , ov’é un'aura (ìmil Venere , fc non che 
diverto n’c il vafo , cd ha in volto Culata 
beltà di quella dea , (ebbene liane limile al- 
la prima l’acconciatura de’ capelli , qual (i ve- 
de altresì tulle monete di Marciana , di cui 
abbiamo nella villa Negronl una veramente 
bella figura vellica. [Si veda qui avanti p.tJS* 
noe. b. I Annovera eziandio certi barn-rilievi 
che rapprefentano de’ guerrieri coi loro vef- 
lilli , c le figure ne fono alte undici palmi: 
fra clic didmgucfi quella del capitano , ma 
non fi può dire chi uà , poiché gli manca la 
teda . In uno però degli feudi rotondi podi 
fui v cibili chiaramente ravvi (ali il budo di 
Trajano . 

(a) Le datue doveano e fiere tre , cioè 
quella di Trajano in mezzo , a delira di lui 


quella di Flotina fua moglie , cd a (inidra 
quella di Mareiana fua forclla ; perché a tali 
luoghi vi è l'ifcrizione rifpcttiva di loro , c 
tre datue (1 vedono accennate fulla medaglia 
battuta in quella occafione ad onor di quel 
principe. L'illudrc prelato mon fi gnor Bor- 
gia ha pubblicata nel 1771. una (lampa in ra- 
me dell'arco , e fuc parti in grande c fatti fil- 
ma nel didimo , e nelle mifurc , c vi ha an- 
netta la medaglia fuddetra . Non potranno 
però a norma di tali mifurc crederli inefatte 
quelle , che ha date il nodro Autore del pez- 
zo folo , ond e compodo il bafamento ; do- 
vendoti riflettere , che effe è rivedilo tutto 
intorno di altri pezzi di marmo , i quali per 
confcgucnza ingrandirono le mifurc nella 
dampa . Io credo di fare un predio a quello 
luogo della doria , riportando l' ifcrizionc di 
mezzo come la riporta il lodato prelato j 
giacché è feor retta come la dà il Fabrctti , 
c canti altri . 


IMP. CAESARI . DIVI . NERVAE . F. NERVAE 
TRAIANO . OPTIMO . AVG. GERMANIO 
D AC ICO . PONT. MAX. TR. POT. XVTm. IMP. IX 
COS. IV. P. P. PROVIDENTISSIMO . PRINCIPI 
SE NAT VS . P. Q^R. QVOD . ACCESSVM 
ITALIAE . HOC . ETIAM . ADDITO . EX . PECVNIA . SVA 
PORTV . TVTIOREM . NA'VIGANTIBVS . REDDIDERIT 


( b ) Hifl. rom. lib.68. cap.i Tom. ti. 

pag. 1 1 $ 0 . 


(cl Fu Adriano che lo fece didruggere per 
timore clic i barbari non avellerò quindi un 
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jf. 31, Nelle grandi opere però , ch’efeguir fece queft’ 
imperatore , par che non abbia avuta nefluna parte la Gre- 
cia , nè ivi aveano i greci artifti alcuna occaGone d’eferci- 
tarG , poiché probabilmente in niuna greca città furono eret- 
te altre ftatue fuorché quelle de’ cefari (a) . Che fe pur ta- 
lora volean onorare alcuno colla ftatua , ricorreano a quelle 
de’ celebri uomini dell’antichità, e contentavanG di cangiar- 
ne fiferizione ; per la qual cofa fotto una ftatua rapprefen- 
tante un eroe greco , a difpetto della diflomiglianza , inci- 
deano il nome d’un romano pretore , o di altra perfona qua- 
lunque . Tale incongruenza ebbe a rinfacciare ai Rodj Dione 
Grifoftomo che viveva a que’tempi (b) . 


mezzo più facile di fare delle irruzioni nelle prone , o perche andalTc una volta per luo- 
terre fogge tee all'impero , come narra lo ohi dirupati, c feofecfi ad alfa) tare i nemici 
fteflo Dione . Apollodoro , di cui fi è parlato lui folo fondamento di aver intefo dire in 
oul avanti , ne fu l'architetto. Tzctze Chil.z. Roma che vi folTcro . Infatti nelle tede di 
nifi. 34. v. 8». ftgg. Aggiugnc quello poeta Trajano non v*c alcun indizio di un fimil 
verf. P+. ftgg. , che vi erano fcrittori , i ^uali difetto . 

dicevano, che Trajano avclfc le orecchie da (a) A Trajano furono erette delle (fatue 
caprone . Egli crede però , che tal racconto in marmo pario da tutte le città delia Gre* 
dovcfic intenderli allegoricamente , o perché da . Paufania /oc. cit . 
quclV imperatore fòlle petulante come un ca* (b) Orai. 31, 



li - 
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LIBRO DUODECIMO. 

Storia delle Arti del Difegno dai tempi d’ Adriano 
fino all’intero decadimento . 

O M» M W 

Capo I. 

Amor d’ Adriano per le arti — Suoi monumenti . . . in Grecia ... a 
Capua ... e a Roma — Suo fepolcro — Villa di Tivoli . . . Jlatue 
ivi trovate ... e mufaico delle colombe — Simili mufaici di Pom- 
perà — ProgreJJi dell'arte . . . nell’ imitazione dello Jlile egiziano . . . 
e ne’ lavori di Jlile greco — Centauri del mufeo Capitolino -- Imma- 
gini d’Antinoo . . . fuo bujìo . . . (ita tejla ... e altre fue figure — 

Pretefo Antinoo di Belvedere ~ Effigie d’ Adriano . 

L imperatore Adriano non folo fu grand’amatore e cono* Amor f A- 
fcitore delle belle arti , ma (colpì egli medcfimo delle fta* artf?° va *' 
tue ; non tali però , per cui Aurelio Vittore potelTe , fenza 

una 
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una vile adulazione , metterlo quali del pari con Policlito 
e con Eufranore . Pare ch’egli fi ftudiafTe d’introdurre nuo- 
vamente l’antico ftile nelle arti , come nel romano idioma ; 
ed avea tutta l’attività per efeguire il fuo progetto (i). Do- 
tato d’ un' avidità insaziabile di tutto Sapere, di tutto vede- 
re , intrapreSe nel Sello anno del Suo regno un lungo viaggio 
per l’impero; del che abbiamo tuttora de’ monumenti nelle 
monete delle diciafTette provincie da lui vifitate . Andò per- 
fino nell’Arabia c nell’Egitto, e s’applicò a ben eSaminare 
e conoScere que’ paefi , come appare da una Sua lettera al 
conSole Severiano ( a ) . 

jf. i. Ai tempi d’Adriano l’arte aSceSe Sul trono, e con 
efTa riSorSero i Greci . La loro patria , dopo la perdita della 
libertà , non avea mai goduto un tempo sì Selice , nè avuto 
mai un amico tanto pofiente . L’imperatore, proponendoli 
di ridonarle la libertà primiera , cominciò a dichiararla li- 
bera , e diede a tutte le greche città i mezzi di rimetterli 
nell’ antico Splendore ( b ) . A tal oggetto non Solo fece er- 
gere delle SontuoSe fabbriche in Atene , come fatto avea Pe- 
ricle 


(i) Se le fetenze e le arci trovarono in À- 
driano un amatore cd un protettore , gli uo- 
mini feienziati c gli arditi migliori fpcrimcn- 
tarono in lui un invidiofo » un pcrlecutorc : 
tal era anche nel retto il fuo carattere , così 
che la fua vita c fiata un compollo di contrad- 
dizioni . Quello flcflo Adriano, che dagli fio- 
rici antichi , pretto Sui da v. Adrianus , ci yicn 
rapprefenrato per un uomo dedito alle feien- 
ze , aircnidizioue , allo (Iodio delle lingue, 
alla pittura ed alla fcultura , autore d'alcune 
opere in profa c in verfi , pittore di più qua- 
dri , fcultorc di molte ftatuc in marmo c in 
bronzo , quello fletto Adriano tentò depri- 
mere Omero col fottituirgli un poctattro 
conofciuto appena da pochjffimi , pei nome 
Antimaco . Simile condotta tenne egli con 
Favorino c Dionifio , amendue retori aliai 
celebri de’ tempi fuoi . Ma i più perseguitati 
da Adriano furono gli artitti , alcuni de quali 
ci dcprcttc grandemente , cd altri anche ue- 
cife. Suid. ioc.cit . Tra quelli , benché più per 


effetto di vendetta die d’invidia , c flato l’ar- 
chitetto Apoi [odoro , che per Traiano fatto 
avea in Roma il Foro , rodeo » cd il Ginna- 
fio . Non contento d’avcrlo mandato in efi- 
glio. coliceli di poi anche la vita , perchè 
quelli nel bollor duna di (pura full’arcc avello 
chiamato pittor di zucche : Adriano dittarti 
crafi da giovane occupato in tal genere di 
pittura . Xiphil. in Aarian. pag. 2J7. f L’al- 
tro motivo , che indufle Adriano a torlo dal 
mondo , fu perche dìfapprovò il difegno del 
tempio da lui fatto edificare in Roma , e de- 
dicato a Venere fecondo Sifilino l.c.p.z<8 . y a 
Venere c a Roma fecondo Flegonte nell’Epi- 
tome delle olimpiadi , all'olimpiade ccxxvn. 
anno iI.,riportaco dallo Scaligero in appendice 
alla Cronica d'Eulcbio pag. ?4-z. Vedi anche 
Ruonar ruoli OJfcrv. ijtor.fopra ale. nudagli 
Tav. t. n. p. pag. 1 7. 

(<*) Vopifc. in Saturn. cap. 8, Tom . r/ # 
pag. 7 1 9. 

Co) Spatcian. in Adrian, pag. 9. 1 0 . 


Digitized by Google 


DAI TEMPI d’AdRIANO IC. 377 

ride a tempi migliori (a) ; ma eziandio nelle altre città del- < 
la Grecia e dell’Afia Minore fece coftruire de’ pubblici edi- 
fizj , de’ tempj , degli acquedotti , e de’ bagni (a) . 11 tempio 
d’ordin fuo edificato a Cizico annoveravafi fra le fette ma- 
raviglie del mondo ; e forfè a quello apparteneano i forpren- 
denti avanzi d’antichità, che molti fecoli dopo adoprarono 
gli abitanti di quella città per fabbricarne le proprie cafe . 

fi. 2 . Fra le città tutte Adriano diftinfe Atene , sì per ef- 
fere Hata quella la principal fede delle belle arti , sì per aver- 
vi egli vifluto molti anni , efercitandovi la carica d’Arconte . 
Ridonò agli Ateniefi l’ifola di Gefalonia, e terminò il tem- 
pio di Giove Olimpico , d’una circonferenza di molti ftadj, 
lafciato fette fecoli prima imperfetto da Pifiltrato (a) . In 
quello tempio, fra le molte ftatue d’avorio e d’oro, una 
cololTale della ftefla materia ne fece egli inalzare a Giove ; 
e a lui medelìmo una Hatua vi ereiTe ciafcheduna delle gre- 
che città a Roma foggette (c) . 

fi. 3. La premura di quello principe per far rifiorire le 
arti erafi comunicata eziandio ad alcuni privati uomini della 
Grecia : fra quelli fi diftinfe l’oratore Erode ateniefe , detto 
quindi Attico , che a proprie fpefe fece erger delle ftatue in 
molte greche città , formò fuori d* Atene un nuovo ftadio di 
bianco marmo preflo il fiume IlilTo (d) , edificò un teatro 
nella fua patria , e un altro a Corinto (e) . 

fi- 4- Nè fu già pago Adriano di così abbellire la fola 
Grecia , e dar colà foltanto nutrimento e vita alle arti : mol- 
te città d’Italia fentirono pur gli effetti della fua liberalità. 

Tom. II. B b b Fra., 


(a) Vedi qui avanti p*g. i SS. 

(b) Fece innalzare una ftaraa in marmo 

{ ►ano ad Alcibiade (ul di lui fepolcro in Me- 

'<• “*?■ *■ P a t- !?*■ 

(a) Xlphil. m Adrian, pag. 264. D. 

(e) Paufania lii. 1 . cap.i l.pag. 41. 1 4f. 
Libanio Epift. 607. pag. 191. ferire che À- 
oriano era impegnatifim» per rcflauraic tat- 


ti i tempj antichi . te Roy Ruines its piu 
dettate monum.it la Grece, T0m.1l.pt.!. te. 
dà la (lampa degli avanzi di un tempio , c di 
un altro edilizio da lui alzato in Atene . 

(d) Paufanii /. cit. cap.i 9. pag. 4.1. feg. 

(e) Filo fi rato De vii. JophiJl. lii, a. iu /• 
5 - S- P“g. jji. Tom. il. 


L1B< XII. 
CAP. I. 
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• ” Fra i diverG edifizj da Jui fatti coftruire in Italia fuor di 
Roma mi contenterò di qui rammentare l’anfiteatro di Ca- 
...aCapua... P ua » a cui è Hata riferita un’ifcrizione che riguarda piut- 
tofto il teatro della città medefima , diftante dall’anfiteatro 
appena cinquanta palli . Mazochi (a) , che ha fupplito in que- 
lla ifcrizione a ciò che mancava , penfa che le mentovatevi 
colonne colà polle da Adriano fiano le mezze colonne dell’ 
anfiteatro , fenza riflettere che quelle fon ivi , come in tutti 
gli altri anfiteatri , d’un pezzo folo col fallo da cui fporgo- 
no in fuori (b) . Nemmeno ha confiderato che in fiffatte fab- 
briche non v’è luogo per le llatue , le quali , come le co- 
lonne intere , poteano folo fervire d’ornato nel teatro . Dif- 
fatti in quello di Capua , difepolte G fono , non ha molt’an- 
ni , alcune colonne di giallo antico , che hanno due palmi 
e tre quarti di diametro , e molte llatue , del quale fcavo 
fi vedono tuttora le velligia ; e sì quelle che quelle furono 
trafportate a Caferta per fervir d’ornamento a quel reale pa- 
lazzo . La più bella fra le llatue è una Venere Vittrice , che 
appoggia il piè finillro fu un elmo , confervataG intera , fe 
non che le mancano le braccia . 

_ ria Roma. $■ !• R° ma ftelfa fecefi Adriano coftruire il màgnifi- 
Suo fcpoicio . CQ p e p 0 i cr0 che porta ora il nome di Cartel Sant’Angelo (c) . 

L’intero edilìzio , oltre varj ordini di colonne che giravano 
intorno , era riveftito di marmo bianco e ornato di llatue . 
Quella fabbrica in feguito fervi di fortezza ► e i Romani in 
efla aflediati dai Goti fi difefero colle llatue che precipita- 
vano fopra i nemici (d) , una delle quali era forfè il celebre 

Fau- 


( a ) In muti/. Campan. Amphitk . litui, ec. 
princ. 

(*) Non fono certamente così negli avan- 
zi dcU'Ànfiteatro Flavio , eletto volgarmente 
il Coloffeo , che è l’opera più grandiofa de* 
tempi di Vefpaùano , che Io fece innalzare ; 
c negli avanzi del Teatro di Marcello . 

(c) £ il ponte inficine . Sparziaao nella di 


lui vita , cap.tp. Tom. /. pag. t S§. 

(d) Procopio De bello Botn. uh. t . cap. 22 . 
pa e. »66. feg. ci da quclte notizie . D} P«u 
fcnvc , che il marmo , di cui era Viveitita la 
mole , era pario . La mole era quadrata , e 
da molto tempo prima era ftau circondata 
di muta . c ridotta a ufo di torteli a per I op- 
portunità del luogo , e pei l atupieua deJa 
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Fauno dormente del palazzo Barberini , che fi trovò, nel ri- u 
purgare le forte di quel cartello . La più grand’opera di feul- ^ p X ” 
tura ordinata da quell’ imperatore era certamente la fua fta- 
tua fu una quadriga , porta fulla vetta di quello fuo fepol- 
cro , la quale sì grande era , fe crediamo allo fcrittore che 
ciò ne racconta (4) , che un uomo di giufta grandezza ca- 
pir potea comodamente nel concavo dell’occhio di que' ca- 
valli . Soggiugne lo rtelfo , che tutta l’opera era d'un pezzo 
folo ; ma tale racconto ha l’aria d’una greca menzogna , co- 
me la pare anche l’aflcrzione di un altro greco fcrittore , 
di cui appreflb decorreremo (a) . 

jf. 6 . Ma la più grande fenza dubbio , fra tutte le opere vaia di Ti- 
d’Adriano, fu la fua villa Tiburtina , le cui ruine tuttora efi- voU ’ 
rtenti hanno ben dieci miglia di circuito . Rinchiudeva que- 
lla , oltre molti tempj ed altri edifizj , due teatri , dai qua- 
li , eflendofi in uno confervata la feena , portiamo prendere 
una giufta idea de’teatri antichi . Ivi fece copiare le più bel- 
le Umazioni e i più grandiofi edifizj della Grecia , anzi vi 
volle rapprefentati gli fteflì Campi Elisj (b) . Con tanta ma- 
gnificenza fi fabbricò in quella villa , che era perfino tutto ri- 
veftito di marmo un lago artefatto , in cui rapprefentavanfi 
de’ combattimenti navali . Scavando in que’ luoghi vi fi tro- 
vano tuttodì , fra molti fcheletri di cervi , molte tefte di mar- 
mo e di pietre dure , alcune delle quali veggonfi efprertamen- 
te rotte a colpi di piccone : le migliori fono nel mufeo del 
fu card, di Polignac . 

Bbb z 1 • $.7. Del- 


fabbrica . Nella fommifa era ornare con am- 
mirabili (fatue d'uomini , c di cavalli dello 
fteflb marmo , varie delle quali di maggior 
grandezza furono (pezzate in quella oceafio- 
nc per gettarle contro i nemici , che cosi fu- 
rono refpimi . Se prccifamcnre nella fomrni- 
tà della mole erano le fìaiue , fecondo Proco - 

5 io, o la (tatua d’Adriano con cavalli , (ccon- 
o Giovanni Antiocheno qui appreflb , fem- 


ore piu fi renderebbe dubbiofa , ed incerta 
{'opinione accennata qui avanti pag. 44. , che 
vi forte porta la pigna di bronzo ; non po- 
tendoli capire come quarta vi averte luogo . 

(4) Jeann.Antioch. n«pl up.Salm. 

Note in Spari, pag. f i . 

( a ) Vedi Capo ultimo S • > 5 . 

(a Sparziano nella di lui vita , in fine 4 
Tom , J. pag. zij . 
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11 ™" jf. 7. Delle ftatue che già da due fecoli e mezzo colà fi 

lib.xu. f cavano> arricchiti ne fono ornai tutt’ i mufei d’Europa, e 

CAP. I. * 

flacùc iyi molte fenza dubbio ne rimangono ancora da feoprirfi pei no- 
«rovate ftn porteli (a) . 11 Cardinal d’Efte che fabbricò a Tivoli la fua 
villa fulle rovine di quella di Mecenate , ornolla d’ infinite 
ftatue colà difepolte , le quali pofeia in varj tempi compra- 
te furono dal Cardinal Albani , e per la maggior parte da 
lui paffete al mufeo Capitolino . Parlerò in feguito d’ alcune 
più ragguardevoli . 

. . . e mufiico Jf. 8. Fu ivi pure feoperto il mentovato (b) mufaico delle 
to “ c ' colombe , rimarchevole principalmente per effere formato di 
piccioliflìme pietre dure , poiché gli altri mufaici fono fatti 
di parte di vetro , alle quali fi danno tutt’i colori , che dif- 
ficilmente trovanti nelle pietre naturali (c) . Il quadro delle 
colombe fu trovato nel pavimento d’uua camera fatto d’un 
mufaico più groflolano circondato all’intorno da urta fafeia 
a fiori larga quanto la mano , e d’un lavoro fino come il 
pezzo di mezzo . D’una parte di quefta fafeia ne fece fare 
una piccola tavola il fignor Cardinal Albani , che la collocò 
nella fua villa , e di un’altra confimile ne fece dono - al de- 
funto Elettor di SaiTonia , allorché fi) a Roma . 

jf. 9. Il mufaico delle colombe fu venduto a Clemen- 
te XIII. dagli eredi del fignor Cardinal Furierà , che illuftrol- 
lo con una Diflertazione , in cui imprende a provare che fia 
quello il medefimo mufaico porto da Soso nel pavimento d’un 
tempio a Pergamo , poiché diffatti pel foggetto rapprefen- 
tatovi v’aflbmiglia . Prende egli l’argomento principale delia 
fua aflerzione dall’oflcrvare , che quello mufaico fu trovato 

mea- 
ti») Oltre due belliflimi Ermi della Trave- e fi crede piti comunemente un En dianone , 
dia , e della Comedia , ora podi nel Mufeo il quale per altro fecondo la «vola dormi»! 
Tio-Clemcntìno, »i fi d difbtterrata negli anni cogli occhi aperti. Ateneo lit. t }. top. 1. 
Coorti una bella danti ignuda giacente , la- par. {64. C. 

voto di qaedi tempi in marmo bianco , pof- (a) Vedi Ut. X. Cap. ni. par. ito. 

Cedati in Rotai dii tignar conte Mircfofcni j (e) Vedi qui avanci pag. Sj.tt. 
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incallrato nel pavimento ; ond' è probabile , die’ egli , che "• ■ 

non fia flato lavorato fui luogo , ma trafportatovi da altro- 
ve . Quella probabilità però non balla a rendere follenibile 
la fua opinione , a cui molte altre difficoltà s’oppongono (i) . 

Come mai fiaccare dal fuo luogo , e trafportare dall’ Alia 
a Roma fenza fcomporlo un lavoro fatto d’innumerevoli pie- 
truzze ? (a) Che fe da Pergamo venne il mufaico delle co- 
lombe , opera di quello ftefTo luogo e tempo faranno le lar- 
ghe fàfce de’ fiorami in limil modo lavorate , il che non pa- 
re credibile . Altronde l’ addotto argomento nulla prova , 
poiché quelli fini e fatico!! lavori non faceanfì certamente 
come i mufaici groflolani fui pavimento medefimo , ma fe- 
paratamente per poi incalvarli a fuo luogo (b). 

jf. io. Aggiungali che due egualmente fine e pregevoli Simili mufaici 
pitture in mufaico fi fono feoperte , non ha molto , nelle 1 Pon,p< ‘* ' 
ruine di Pompeja , ove ilavano incaftrate nel mufaico grof- 
folano d’un pavimento , in maniera che non folamente era- 
no di fottili Jaltre d’alaballro orientale contornate , ma an- 
che foderate di marmo al di fotto . Quelli due preziofi pez- 
zi fono d’egual grandezza , alti due palmi , e lavorati dallo 
flelTo attilla Dioscoridi di Samo , come appare da quella 
apportavi ifcrizione in piccole pietre nere : 

Aior- 

(i) Che che dica il noflru Autore , chiun- che fece copiare nella villa Adriana i più bel- 
que confronterà il tcfto di Plinio con quello li edifiz) della Grecia ; come vediamo , che 
mufaico , difficilmente fi perfuaderà che non ha fatte imitare anche le {lame degli (Vili 
fia il medefimo . [ La deferì rione di Plinio é diverti , e delle diverte nazioni , che hanno 
tale certamente , che beniffimo combina col coltivare le arti del difègno j c non mai fi 
mufaico , di cui fi tratta , come può vederti legge , che loro abbia cola i monumenti 
anche dalla figura datane da Furietti nella originali . 

citata opera De Mufivit , e Foggini Mufeo Ci) Tanto piò che i mutilici degli antichi 
Capii. Tom. IV. Tiiv. 6g . , ove confuta le fono farti collo fhicco dì calce , che è molto 
ragioni di Winlcclmann con poco buoni ra- meno forte del mallicc dei moderni, etit- 
gionamenti . Io crederei più probabile , che cilmcnte G fiacca . 

quello fia una copia di quello di Pergamo , (b) Quell'argomento farebbe anzi contro; 

anziché l'originale ; non potendo credere , perché U mufaico in tal maniera dovea faro 
che Adriano abbia fatto levare qncll'opera da fopra una tavola di marmo , o altra pietra , 
un tempio . quando anzi egli avea curro l'im- come fi tir oggidì ; e perciò non farebbe (la- 
pegno di refiaurare gli antichi, e di aitarne to tanto difficile di trafportare folla medefi- 
dei nuovi in iurte le parti dell'impero , co. ma avola quel pezzo da Pergamo fenza 
me fi è veduco qui avanti ; e lappiamo da fcomporlo , come pretende il nollro Aurore 
Spantano , come fi è pure otfervato al i . # . . poche righe avanti . 
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4 IOSKOPUH 2 SAMIOS 
EIIoI H 2 E. 

Spero che fia per non difpiacerc al mio leggitore fe qui ne 
aggiungo Ja defcrizione . Il primo pezzo fcavato ai 23. aprL 
le 1763. rapprefenta tre figure muliebri colla mafchera co- 
mica in volto , ed un fanciullo . Ognuna Tuona uno ftro- 
mento mnficale . La prima a delira è una vecchia , la quale 
Tuona il tamburino ; l’altra , con una mafchera pur di donna 
avanzata , Ila in piedi e Tuona i crotali ; la terza , ch’è più 
giovane , voltata di profilo , fuona al tempo Hello due tibie , 
e il fanciullo la cornamufa . 

jf. 11. Il fecondo fu interamente fcoperto in mia pre- 
fenza nel 1764. agli 8. di febbrajo . Son ivi pure tre figu- 
re muliebri con mafchere comiche al vifo , ed un fanciullo 
fenza mafchera . La prima figura a delira lìede fu uno fgabel- 
lo fenz’appoggio coperto d’un tappeto fatto a fcacco di tre 
colori giallo , rollo , e incarnato , da cui pendono de’lunghi 
cordoni con fiocchi . Ella fembra porger attento orecchio 
all’altra che Cede vicino , e ftrigne infieme le mani quali in 
atto di forprefa e di maraviglia . La feconda lìede innanzi ad 
un bel tavolino di tre piedi , fu cui v’è una caflettina bian- 
ca , e vicino ad dìo una tazza oflìa un cratere con un pie- 
de a tre zampe di leone . Accanto ha un ramo d’ alloro . 
Quella figura ha gettato intorno a sè un panno giallo , ed 
è in atto di recitare, come rilevafi dalla molTa della mano. 
Amendue le figure hanno una mafchera giovanile . La ter- 
za , con mafchera di donna più attempata , tien in mano 
una tazza , ed ha tirato fui capo il manto che pur è giallo . 
PrelTo di lei Ha un fanciullino involto in un pallio (a) . 

jf. 12. Per- 
la) Dopo quelli tempi var j altri mufàici quali c quello ci' Otricoli collocato ora nel 
fono Ilari difotterrari in varie pani , fra i Muleo l'io- dementino : ma piu belli fono 
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fi. 12. Perchè il nome d’ Adriano , più che per altri ti- *=■=■ = 

foli, s’è renduto immortale e celebre alla polterità per fin- UB-X11 ‘ 
fluenza che ebbe fulle arti del difegno, meritan quelle d’ef- progreffidcil - 
fere particolarmente confiderate in. tal epoca, tanto piùche* 1 ""’ 
la fcuola dei tempi d’Adriano può chiamarli l’ultima , e ap- 
pena foltennefi cinquant’anni dopo la di lui morte . 

fi. 13. Deve qui rammentarli il lettore di ciò che dicem- . ... neUimi- 

J 1 # t tazionc dello 

mo nel Capo III. del Libro II. (a) intorno all imitazione de dilc egiziano, 
lavori egiziani , che fotto quell’ imperatore s’ introduce in 
Roma . Con illatue dell’antico Itile egiziano ornò egli il più 
ragguardevole tempio della fua villa che probabilmente è quel- 
lo Hello edifizio , cui Sparziano chiama il Canopo . Dob. 
biam dire che tali (lame folTero a centinaja nella villa Adria- 
na , poiché , non contando le mutilate , nè quelle che for- 
fè ancora fono fotterra fra le ruine , nè le molte trafporta- 
te fuor di Roma , ve n’è tuttavia rimafto un numero ben con- 
fiderevole . 


fi. 14. Vedelì da tai lavori che Adriano volle abbracciar 


l’arte in tutta la fua eltenfione , e forfè fece del pari imita- 
re lo Itile etrufeo . E con ragione , poiché nelle figure egi- 
ziane ItudianG i fondamenti del difegno , il quale dev’eflere 
tanto più efatto , quanto più facilmente fe ne feoprono i di- 
fetti per eflere del tutto femplice e inornato . Ma ficcome 
per un’imitazione rigorofa ha egli richiamata l’arte alla fua 
origine, così volle che per l’imitazione medefima gradatamen- 
te tendefle a perfezionarli , non folo feguendo i cangiamen- 
ti fucceduti nello Itile, ma facendo eziandio que’ progrefli. 


cucili favata ncll'anzidetta villa Adriana , tre 
cc’ quali bell illuni fono pofleduti dal fignor 
conte Nfarefbfchi , c il più bello di tutti auc- 
ui , e di quanti forfè editano al mondo, è Val* 
ero ritrovato nella ftelTa villa , c pallaio an- 
che al Mufco Pio-Clcmenrino , cnc rappre- 
so ta quattro mafehere fccnichc circondate da 
un bc^tillimo fedone di frondi di pioppo . 
Nel territorio di Tivoli , c dato pur trovato 


che 

un altro mufaioo pofleduto dal lìgnor de An- 
gelis , rapprefen tante oofe egiziane, come egi- 
ziane fono quelle rapprefentate nei mufaici , 
de' quali parla Orlandi nelle note al Nardini 
Roma antica , iti. 7. c. S. rtg. XIII. v. 
c il mufaioo di Paleltrina , di cui lì e parlato 
qui avanci pag.ttx. Alcuni fono di pietre 
naturali con qualche pezzo di fraalro • 

(a) pag. nz. fegg. 
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“ che fatti avrebbe l'arte degli Egizj , fe le troppo aultere leg- 
L ^ p X "' g* non gliel’ avellerò contefo . Abbiamo diffatti delle figure 
di granito rollo lavorate fecondo il vero antichilfimo Itile 
egiziano, che certamente non prenderemmo per un’imitazio- 
ne , fe fra le altre Itatue , due che veggonfi a Tivoli , mag- 
giori della grandezza naturale , non ci prefentaflero nelle te- 
lie le vere fembianze d'Antinoo (a) . Vediamo altresì delle 
(fatue , che indicano il fecondo Itile dell’arte egiziana , e che 
certamente non furono lavorate in Egitto , come rilevali dal 
marmo nero , di cui pur vi fono altre figure nello Itile me- 
delimo , ma in un più libero atteggiamento delle mani . Ve 
n’ ha d’amendue le fpecie nel mufeo Capitolino , e nella vil- 
la Albani . 


dASie gre- 1 ma gg’ 10r numero fi è confervato di quelli la- 

• vori d’imitazione , che del vero greco Itile , cui Adriano fem- 

bra aver voluto per tal modo richiamare all’antica fua per- 
Cennori d«i fez ione . Nell’ indicarli comincerò dai due Centauri, polle- 
•olino. duti dianzi dal fullodato card. Furietti , e uniti pofeia al mu- 
feo Capitolino da Clemente XIII. , che comprolli infieme al 
mentovato mufaico per 13000. feudi romani . Nè annove- 
ro io già quelli Centauri in primo luogo , perchè li creda 
la miglior opera di que’ tempi ; anzi perchè appunto noi fo- 
no , e perchè hanno incifo fullo zoccolo il nome de’ greci 
arditi che gli fcolpirono , Aristea e Papia afrodifiaci . Tro- 
vati furon elfi nella villa Adriana aliai maltrattati e guaiti , 
onde molto vi fu da rappezzare (b) . Par che quelli portaf- 
fero fui dolio un fanciullo , come il Centauro della villa Bor- 
ghefe (c) , il che argomentali da un largo buco quadrango- 
lare 

(a) Si veda ciò che ne abbiamo detto nel noi. a. , c he quello fi a una copia del più 
Tomo I. pag. 11 f.Jegg. __ vecchio di quelli due del Campidoglio Ciò 


(c; Ho già notato nel Tomo l.pag. 306, morato conviene più ali* idea d on originale « 
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lare fulla fchiena , in cui fcmbra che conficcata folle la figu- 

ra pollavi fopra , la quale non effendo d’un pezzo folo col L c ^ p X j 
Centauro , probabilmente era di metallo . Il più vecchio di 
que’ due Centauri al pedo o ballon pallorale ricurvo , che 
tiene in mano , fembra rapprefentar Chirone , il quale ad- 
deftrò alla caccia Giafone , Tefeo , Achille (a) , ed altri 
eroi (b) . 

jf. 16. Gloria dell’arte, non folo di quell’età ma anche Immagini Jì 
de’ tempi migliori , fono due immagini d’Antinoo , una del- 
le quali è in un ballo-rilievo della villa Albani , e l’altra è 
una tella cololfale nella villa Mondragone fopra Frafcati . D’a- 
mendue ho data la figura ne’ miei Monumenti antichi (a) . 

$. 17. La prima , che fu trovata nella medefima villa — f“° butto... 
Adriana, rapprefenta una mezza figura di quel giovanetto sì 
caro ad Adriano . Non è quella che un pezzo d’un’opera gran- 
de . ElTa è fcavata di dietro per alleggerirne il pefo del mar- 
mo , e pare che fia Hata polla fu di un cocchio . La delira, 
ch’è libera , fembra diffatti in atteggiamento di chi tiene le 
redini , l’eflremità delle quali forfè tenea la finillra , a cui 
è (lata data una corona di fiori nel rellaurarla (c)-. L’artilla 
verolìmilmente volle in quello lavoro rapprefentare la con- 
fecrazione , o l’apoteofi d’Antinoo , poiché appunto fu un 
cocchio folea collocarli l’effigie di coloro cui l’adulazione 
Tom. II. C c c divi- 


che di una copta. L’altro Centauro del Mtf- ha voluto Iggiugnere qui un periodo prefo 
fco Pio-Clcracntino in marmo bianco dato dalla prima edizione, in cui Winkdmann 
nel Tomo I. della deferizione di elfo Mufco dice , che quelli due Centauri del Campido* 
Tav. yr. potrà erter la copia del più giova- glio fono di marmo bigio , come lo fono ve- 
ne dei detti due capitolini . rameme ; ma non ha badato , che cosi mct- 

(a) In una pittura deferitta da Filoflraco teva l' Autore in contradizionc per ciò che ne 
Icon. Uh. 2. cao. 2.pog. 8 1 g . Chirone porta- ha detto in quella feconda edizione fopra 
va Achille piccolo lui dorfo , per infognargli alla pag. i /. 
a cavalcare . Achille rideva per allegrezza , c (a) num. iìo. 17 p. 

Chirone lo guardava anch’cglt ridendo . Po- (c) La figura , come era prima che forte 
tirbbc avere qualche fomighanza con quella refiaurata , noi la diamo qui annetta , ed ò 
pittura il Centauro nominato del Mufco Pio- prefi dalla Raccolta et Antichità del borioni 
Clemcnrino . illuflrata da Venuti , Tali. p, 

f») Il fignor Hubcr nella fui traduzione m . 


Digitized by Google 



LIB. XII. 
CAP. I. 

. Tua teda . 


386 Storia delle Arti del Disecno 

* divinizzava , per indicare il loro follevamento e paflaggio 
allo ftato di divinità (a) . 

jf. 18. La tefta cololTale di Mondragone è s't intera che 
Tembra ora ufeita dalle mani dello fcultore , c sì bella che 
io non credo di troppo dire , fé la chiamo , dopo l’Apollo 
di Belvedere c ’1 Laocoonte , il più beh monumento dell’ar- 
te che fiaci rim arto . Se fofle permeilo averne copia in gef- 
fo , dovrebbe l’artilla ftudiarlo come uno de’ più fublimi mo- 
delli di beltà ; poiché le forme colorali , richiedendo un 
grande artefice , il quale fappia per dir così oltrepaflare i 
limiti della natura , ci danno una prova dell’abilità del dife- 
gnatore , fenza tuttavia perdere ne’ grandi contorni la mor- 
bidezza e ’1 dolce palleggio da una all’altra forma . Oltre la 
bellezza delle fembianze i capelli fono in tal maniera lavo- 
rati , che nulla v’è di limile in tutti gli avanzi dell’antichi- 
tà . Ho parlato altrove degli occhi incalvativi (b) . 

jf. 19. Cinte fono amendue le tefte con una corona di 
loto , la quale era sì propria d’Antinoo che in AlelTandria 
chiamavafi Antinoj» (a) . Nella mezza figura la corona è for- 
mata di foli fiori di quella pianta infieme intrecciati ; ma 
nella tefta cololTale, i capelli della quale fono legati con un 
naftro , gira intorno tortuofamente un ramo del loto mede- 
fimo , i cui fiori però non erano dello ftelTo marmo , ma 
d’altra materia , come s’argomenta dai buchi fatti ai due la- 
ti dello ftelo . Sull’alto della tefta v’è un vuoto quadrato lar- 
go tre dita , e in elfo era probabilmente conficcato il mag- 
gior fiore del loto . 

jf. 20. Ab- 


(a) Oppure fi rapprefentavano fu un'aqui* 
la , come è rapprctencaco Tito fui fuo arco 
in Campo Vaccino f dato in rame dal Bartoli 
Admir. Anritq. Rom. Tab. p. ; o fu un cavallo 
alato , come coda dalle medaglie , e dai baf- 
fi rilievi , cd altri antichi monumenti , alcuni 
de* quali potano vederti riportati da Giovanni 
• 


Daniele Schocpflino Comment. ftiflor. & crit. 
Commentario hiflorìca de apot neofi Imper, 
Roman, cap. 4. pag. 84+ Tab. 1.2. Le impe- 
ratrici nelle medaglie fono portate fu un pa- 
vone . 

(■) Lib. VII. Cap. ti. $ . t f.pag. 40- 
[a) Àth. Deipn. lib. tj.c. 6. pag. 667. D. 
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$. 20. Abbiam in oltre d’Antinoo una belliflìma datila , - 1 - 

coronata d’ellera, come Bacco, la quale è (lata trovata fui LIBX1 “ 
monte Celio in Roma nello fcavare le fondamenta della villa. ..eaUrciùc 
Cafali , ov’efla fi conferva. Un’altra flatua , a cui fu impo- fisuie ‘ 

(la una teda d’Antinoo , è (lata da qualche tempo trafpor- 
tata a Potzdam . 1 ritratti di quefto famofo Bitinicfe fono più 
numerofi di quelli di qualunque altro foggetto . Fra i bulli 
il più bello che io abbia veduto , confervafi nello feelto mu- 
feo di cafa Bevilacqua in Verona (a) ; ed è gran danno che 
gli manchi la fpalla finillra . Una fu a bellifiìma teda india in 
una gemma , che dava nel mufeo de’ fratelli Zanetti a Ve- 
nezia, fu comprata dal duca di Malborough . 

/. 2 r . Il più bel monumento dell’arte fotto Adriano fa- Pteteto Auli- 
rebbe il così detto Antinoo di Belvedere (4) , fe veramente dcre !" 
tale datua foffe l’effigie di quel giovanetto ; ma eda rappre- 
fenta piuttófto Meleagro . Vieti a ragione annoverata fra le 
llatue di prima claflc , non già perchè perfetto fiane il com- 
pledo della figura , ma per cflerne belle molte parti fepara- 
tamente prefe . La teda è indubitatamente una delle più bel- 
le tede giovanili dell’antichità . Regna nel volto dell’Apollo 
un’altera maedà , ma qui le grazie d’una ridente giovinez- 
za , e le beltà degli anni floridi accoppiate danno ad un’ 
amabile innocenza e ad uno fguardo dolce , fenza modrare 
alcuno di quegli affetti che turbar potrebbono la bell’armo- 
nia delle parti e la pura tranquillità d’animo , che lo fcul- 
tore ha qui voluto éfprimere . Scorgefi didatti in tutta la fi- 
gura una tal quiete , e quella interna compiacenza di sè Bef- 
fo , che l’uomo gode quando raccoglie i fenfi , e da ogni og- 
getto ederno li richiama . L’occhio è dolcemente arcuato , 
come nella dea d’ amore , ma v fenza modrarne i defiderj , 

Ccc 2 non 

(a) MafFci Ver. i/lujlr. par. 3. col. 216. pag. jj. [ Fu trovato full’ Efquilino vicino a 
Tjv.ro. fati Marrino ai Monti. Aldroandi Statue, 

(<0 Bonari Muf Capital . Tom. ri. Tav.33. pag. 117, 


Digitized by Google 



jjiia Storia delle Arti del Disegno 

■===« non efprime che innocenza . La bocca nel piccolo giro de' 
— ■ fuoi contorni grandiofamente difegnati fpira emozioni, ma 
lembra che non le fenta . Danno un nobile compimento al 
volto le gote nutrite con una piacevole pienezza , e’1 mento 
che dolcemente lì rialza , e fi ri tonda . La fronte però an- 
nunzia qualche cofa di più che un giovanecto ; efla , folle- 
vandofi alquanto , come la fronte d’Èrcole , fembra già pre- 
conizzare l’eroe . Fortemente elevato n’è il petto , c d’una 
maravigliofa bellezza ne fono le fpalle , i fianchi , e le cofce ; 
ma le gambe non hanno la bella forma , che richiede il re- 
nante del corpo : groflblanamente ne fon lavorati i piedi , e 
appena indicato n’è l’umbilico (a) . 

Effigie d'A- $• 22. La più bella tra le figure del medefimo Adriano 
è una tella coloflale nel palazzo Borghefe . Nel mentovato 
mufeo Bevilacqua v’è un fuo bullo perfettamente conferva- 
tofi in età giovanile e con barba corta, llraordinario però 
perla capigliatura della fronte che è lifeia , e non a ricci, 
come elTer fuole generalmente . La più pregevole , tra le gem- 
me incife colla fua effigie , è un cammeo , che apparteneva 
dianzi al mufeo Farnefe : pafsò quindi nelle mani del conte 
Thoms genero del celebre Boerhaave (b) , ed è ora nel mu- 
feo del principe d’Oranges (i) . 

jr.23.S0t- 


(a) Sì veda qui avanti pag. 1 4.1 . not. a. fra 
le ftatue d’Anrinoo dovei ricordarli quella 
bclliffìma del mufeo Capitolino , ove è rap- 
pr elencato giovanetto . Se nc veda la figura 
predo Bottari Muf. Capii. Toni./ ri. Tav.fó. 

(a) Vedi la nota 1. alla prefazione degli 
Editori Vieti nefi Tom. I. pag. xl. 

(1) Tra gli Antichi del fignor D. Carlo de* 
matcheli Trivulfi In Milano ferbafi un fram- 
mento d'uu cammeo della ma Hi ma grandez- 
za in onice a due colori , e di un lavoro af- 
fai pregevole . L’erudito poflcflorc appoggia- 
to ad alcune non leggiere conghictture , cre- 
de, rapprefentarfi ivi I* imperatore Adriano 
faerificantc ad un'ara , fulla cui baie cranvì 
tre figure in rilievo * delle quali però una 
iòta vi è ri nuda intatta . Di contro al medefi- 
mo vede il figurata l'Africa co' fuoi attributi . 


Avanti dt terminar l’epoca degli antichi 
arridi più celebri li dee far un cenno alme- 
no di Solone indlor di gemme affai eccellen- 
te . Non incontrandoli fatta menzione di 
lui prelfo i più vetudi fcrittori , nemmeno 
predo Plinio che in un capo della fua ftoria 
/ih. 17. cap. /. ha prefo a trattare efprelTa- 
mcnte di quelli che fcgnalaronfi in tal ma- 
niera di lavoro ; inferir li può con qualche 

f >robabilità che abbia egli vilfuto più tardi di 
ui , e avanti il maggior decadimento dell ar- 
te lòtto i fuccelfori di Adriano . Le opere a 
noi note di quello arrida fono una Mcdula , 
un Diomede, un Cupido, un pretefo Me- 
cenate , Stofch Picrr. gray.pl. 6$ - 64- » una 
tella d‘ Ercole Defcr. des pierr. grav. da Cahin . 
de Stofch , il. M. JeB. 16. n. tpp t. pag. avo., 
una Baccante, c una Vittona in corniola , 
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jf. 23. Sotto Adriano cominciarono i gran medaglioni 
imperiali in bronzo ; ed uno belli flìmo di quello imperato- 
re (r), che vedelì ora nel mufeo di Vienna (a) , eflendo in- 
teramente vuoto , fervi lungo tempo per fonaglio al collo 
del mulo d'un contadino ne’ contorni di Roma (b) . 



febben oualla , polle data eia dal noftro An- 
core . Monum. amichi ined. Voi. I. p ie. XI. 
[Meritano d'elTcrc almeno qui ricordate le 
due grandi gemme irto fiate , una del mufeo 
reale di Parigi data dal Trillan , di cui fi 
è parlato nel Tomo I. pag xxxj. , dal Le 
Roy, con una diiTcrrazionc inferita nel fup- 
plemento di Poleno alle Antichità Romane di 
Grcvio , Tomo il. , e dal Momfaucon Aitiq. 
txpl. Tom. V. par. g, pi. /*■*.; c l'altra del 
mufeo reale di Vienna dara dallo Hello Monc- 
fau.on pi. 1 18 . , e dal Malici M .f Veron. 
pag. CCXI*y. Qualunque ne polla e Acre il 
foggtrro flanri le varie opinioni di quelli , 
c di alrri fcrictori , è certo che appartengono 
ai tempi degl’ imperatori , e ad elfi , o loro 
famiglie ; c dalla bellezza del lavoro pare che 
non debbano crederli facce dopo i tempi di 
Adriano . 


(1) O come altri vogliono di Comodo . 

(a) Winkclmann nella prima edizione ag- 
giugneva qui , che fono tutti falfi i gran me- 
daglioni di quello mufeo . Il lignor Huber 
nella fua traduzione non ha omefio un tal 
giudizio , forfè perche nella feconda edizio- 
ne tedef a fatta in Vienna farà (lato trala- 
feiato da quegli editori , che non lo avran- 
no creduto giufto . 

(a> Di quelli medaglioni incavati a modo 
di featolino , o di valetto , due ne riporta il 
Buonarruoti Ofscrv. iftor. ec. Tav.q6. n.4. f., 
uno di Comodo , l'altro di Giulia Augulta 
moglie di Settimio Severo; e nella fpirga- 
zionc , pag. 4.1 f. , uno ne nomina di Nero- 
ne , c un altro d’Eliogabalo . Crede che ab- 
biano potuto fcrvirc principalmente per v*- 
fetti d’odori . 



Ca- 
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Capo II. 

• Arti fitto gli Antonini — Statua di Teti — Moneta di Fanftina - Tcjie 
di quefii tempi - Statua di M. Aurelio ... e d’AriJlide — Colonne 
del fepolcro d’ Erode Attico - Statue erette ai Vincitori Circenfi — 
Sotto Commodo - Decadimento dell'arte - Sotto Settimio Severo . . . 
Eliogabalo ... e Alefiandro Severo . . . pretefa fitta urna -- Statue 
di s. Ippolito ... e di Pttppieno - Tempio di Gallieno — Majji di 
marmi con ificrizione . 

soitoglìAn^ Gli Antonini tennero in molto pregio le belle arti , e fra 
efli principalmente M. Aurelio , che fapea ben difegnare, ed 
era flato iftruito da DiocNErfe favio pittore (<j) , cui pur avu- 
to aveva a maeftro nello Audio della filofofia (a) . Ciò non 
oflantc cominciarono allora a farli più rari i buoni artifti , 
e mancò la ftima generale che dianzi faceafi di loro . Era 
ciò una confeguenza della maniera di penfar di que’ tempi . 
I fofifli allora innalzati eranli fino al trono , c per loro gli 
Antonini avean erette delle pubbliche cattedre , pagando la 
loro voce e la fatica de' loro polmoni ( b ) .-«anziché l’iftruzio- 
ne data ai cittadini . Elìendo elìì uomini fenza guflo e igno- 
ranti , condannavano altamente tutto ciò che non era erudi- 
zione , e agli occhi loro un valente artifla non era che un 
femplice artigiano . Portavano delle arti quel giudizio che 
Luciano nel fuo fogno mette in bocca all’erudizione; co- 
lìcchè un giovane che avelie foltanto defìderato elfer un Fi- 
dia , loro farebbe paiuto un’anima vile: onde fa maraviglia 

come 

(a) Capicol. in M, Aurei, cap. 4.. Tom . 7 . veda CatakerQ al luogo citato di M. Aurelio. 
pag. 306. c Salma (io al luogo citato di Capitolino, il 

(a) M. Aurelio fleflo De reb.fuis , 6. quale gli dà Apollonio ftoico maeftro in ve- 

dice , che un Diognctc lia flato luo maeftro cc di Piognctc . 

di filofofia; ma fi difputa dagli eruditi (e lia (b' J$\a fcr~« • V. Galcn. De pulf. tuff. 
il medcfiino che il pittore > o un altro . Si fub init. 


LIB.XII. (Jfc 
CAP. II. 
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come ad Arriano , fcrittore di que’ tempi , tanto dolefle di 
non aver veduto il Giove Olimpico di quel celebre (culto- 
re (a) . 

jf. 1. Al tempo degli Antonini avvenne all’arte come 
all’ ammalato che prende un apparente miglioramento poco 
prima di morire , o ad una lucerna che , lui punto di fpe- 
gncrfi per mancanza di nutrimento , brilla d’una viva luce 
per un idantc e s’edingue . Vivcano ancora gli artirti che for- 
mati s’erano fotto Adriano ; e '1 buon difcernimento di que’ 
principi e della loro corte , unito alle grandiofe opere che 
immaginarono ed efeguirono , diede ai madori dell’arte fre- 
quenti occalìoni di modrare i loro talenti . Antonino Pio 
edificò predo l’antica Lanuvio , detta ora Lavinia , una villa 
le cui ruine ne attedano ancora la grandezza e la magnifi- 
cenza (a) . Con quanto ludo quella folle ornata fi può ar- 
gomentare da una chiave d’argento , per cui l’acqua pattava 
nel bagno , del pefo di trenta o quaranta libbre , fcavata in 
quel luogo colf incifavi epigrafe FAVST 1 NAE NOSTRAE . 

Anche i bagni di Claudio Etrufco ricevevano l’acqua per 
mezzo d’un tubo d’argento (/») . 

$■ 2. Fra le ruine di quella villa il fignor Cardinal Alef- stara» di Te 
fandro Albani ha trovata ne! 1714. una bella dama diTeti,"’ 
ma fenza teda , nuda fino alle cofce , colla Anidra appog- 
giata fu un timone fodenuto da un tritone . S’ è confervato 
anche un pezzo della bafe di queda datua , e fu di edo vi 
fono tre coltelli odìan pugnali in rilievo , che finora fono 
dati prefi per tre di quelle punte che foleano metterli folle 
cime delle prore , e dai colpi che faceano ne’ combattimen- 
ti navali dette furono da’ Greci , e rajira dai Roma- 


ni 


[a) Epici, lib.i. cap. 6. [ Ho riportato qui fra i quali fono i cani nominati nel Tomol. 
avanti pag. tpo. col. x. il giudo fenfo , in pae. 30 r. n. b. 

cui parla Arriano. \b ) Fabric. Vtfct. urbis Roma , cap. t $ » 

(a) Negli fcavi fattivi in quedi ultimi tem- [ Stazio Sylv» lib. t.cap . /. verf +i. 
pi vi fono dati feoperti moiri monumenti , 
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- '•» ni . Simili pugnali veggonfi prelTo la poppa , ove comincia 
lib.xii. a£ j j nC u rvar fi t nella bireme della villa Barberini a Paleftrina , 
cap. ii. pubblicata (a) . Potrebbe quella ftatua rapprefenta- 

re una Venere col fovranome di t tinXcia ( di felice naviga- 
zione ) , qual venerava!! nell’ifola di Gnìdo (<>) ; ma è più 
probabile che fia il lìmulacro di Teti . Tenendo quella una 
gamba alzata , e vedendoli nella llefla politura fulla poppa 
d’una nave una piccola figura d’ilide nella villa Lodovili (a) , 
ho argomentato che Teti fotte ivi Hata rapprefentata nel me- 
delimo atteggiamento ; e fu quella congettura s’è terminata 
la bafe della ftatua fui modello della bireme di Paleftrina . 
Tal bafe era altresì allegorica , come quella della ftatua di 
Protelilao che avea la figura d’una prora di nave (c) , per 
indicare che quello re di Ftia in Tcflalia era ftato il primo 
a falcare dalla nave fui lido trojano , ove fu uccifo da Et- 
tore (b) . 

$> 3- Quella Teti , ch’è una delle più belle figure deli’ 
antichità, efler deve de’ tempi migliori per l’arte, che noi 
furono quei degli Antonini . In nelfuna ftatua muliebre , ec- 
cettuandone appena la celebre Venere de’ Medici , moftrali 
come qui il bel fiore d’una giovinezza giunta ai primi con- 
fini dell’età perfetta , che manifeftafi nel molle rialzamento 
del feno verginale , e nella figura tutta nobile e fvelta . Su 
quello corpo degno della dea della gioventù l’immaginazione 
vi fcorge una tefta limile a un botton di rofa eh’ efee fuor 
dalia buccia , e fembra di veder Teti che efee dal mare in 
tutta la fua venuftà , come belliftìma fanciulla che ancor più 
bella appare al primo forgere da! letto . I conofcitori della 
fublime bellezza greca , per feftaurare quella parte che man- 
ca 

(a) Monum. ant. num. 207. [ Nelli fpie- (i) Pani". Hit. cap. i. pag. 4~ Un. ai. 
pacione di quella Tavolala?, tp}., l’Aucore (a) Vedi Tomo I. pag. 93. 

*" vece di pugnali, ferivo lance, c rer tali ( je) Philoltr. Htroic. cap. 2, n.t.pag. (li, 
le fpiega, quali fono veramente fui baflori- prìnt. 

“ eTO • (1) Vedi qui avanti pag. 110. $. 7. 
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ca alla flatua , combineranno infieme i più bei tratti delle =*==*=■ 
figlie di Niobe , e le daranno lo fguardo lufinghiero e vi- UB ' XI1 ’ 
vace della Venere Borghefe , tale però che non difconvenga CAP ' U * 
all’ innocenza ; nè le acconceranno con doppio nodo i ca- 
pelli fulla fronte , come quella portar li fuole ; ma in cima 
alla teda glieli raccoglieranno unendoli fopra fenz’arte, quali 
ferto di fiori con bel difordine intrecciati , quali porcanli 
le Ninfe nella corfa a piedi , e fu cocchi dipinti fu un va- 
fo Hamiltomano da me defcritto (a) . Forfè un occhio vo- 
luttuosa avrebbe delìderato di vedere affatto ignuda quella 
dea ; ma allora non vi farebbe quella parte in cui l’antico 
ardila ha più che altrove dato faggio della fua abilità , e del 
fuo fapere . Egli le ha gettato fui manco braccio un pan- 
no , in cui direbbe!! che le Grazie lavorarono in compagnia 
deU’arte : quello le cade in minute e molli pieghe , e sì tras- 
parenti che lafciano come travedere tutto ciò che ricopro- 
no . Veggonfi diffatti fotto quello velo le più belle cofce mu- 
liebri , che fiano mai Hate fcolpite in marmo ; e sì ben fat- 
te effe fono che perdonar mi fi dee , fe credo effer quella 
la medefima ftatua fu cui i poeti propofero come un mo- 
dello delle più ben formate cofce quelle di Teti , <r<p»p« r *5 
QìtiSos (a) . L’ immaginofo fcultore di quella Nereide ci fa 
qui intender più che Omero lidio ; poiché egli la fa forger 
dalle onde prima d’aver fentito amore per un mortale , e 
avanti che fi delfe a Peleo , anzi avanti che i tre numi fif- 
faflero lo fguardo fulla fua giovanile bellezza , e che il pri- 
mo naviglio galleggiane fu i flutti egei : onde la parte della 
nave , fu cui elfa appoggia il piede , è un femplice attribu- 
to per riconofcerla . 

jf. 4. Farò qui menzione d’una rariflìma moneta d’argento f Moneti dì 
di Faullina femore coll’epigrafe : PVELLAE FAVSTINIANAE, 

Tom. II. D d d fu 

(») Vedi Tom, L fag.zfi, zSt. (a) Anihol. Ut, 7, n. 100. ytrf, j. 
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■m ' " fu cui fi rapprefenta quella imperatrice che porge fuflìdio ad 

lib.xii. a ] cune fanciulle, avendo fatta per loro una fondazione (a) . 

CAP* II* * 

Quella medaglia trovandoli ben confervata potrebbe pagarli 
50 . feudi romani . Lo Hello tratto della beneficenza di Fau- 
llina efpreflo fi vede fu un balTo-rilievo della villa Albani , 
in cui v'è una figura muliebre accompagnata da un’altra , fu 
una fpecie di palco alquanto rialzato , che le mani llende 
in atto di compartire non fo che a certe fanciulle che folto 
le Hanno diìpoHc in fila . Ad una limile iHituzione in favo- 
re di poveri fanciulli e fanciulle fi riferifee la feguente ifcri- 
zione in cui gli abitanti di Ficulnea , piccolo borgo non lun- 
gi da Roma , danno un attefiato della loro riconofcenza ali' 
imperatore M. Aurelio . ElTa fu feoperta nel 1767 - nel luogo 
Hello ov’era Hata collocata a principio , e vedeli ora nella 
villa Albani (a) : 

IMP . CAESARI 
DIVI . ANTONINI . PII 
F1LIO . DIVI . HADRIANI 
NEPOTI . DIVI . TRAIANI 
PARTHICI . PRONEPOTI 
DIVI . NERVAE . ABNEPOTI 
M . AVRELIO . AVGVSTO . P . M 
TR . POT . XVI . COS . Ili . OPT1MO . ET 
1NDVLGENTISS1MO . PRINCIPI 
PVER1 . ET . PVELLAE . ALIMENTARI 
F1COLENSIVM 

Sf. ?. Si 


(a) Snanlicim. De prifl. & ufi, numifim. 
Tom. il. Difisert , i . $. ,f. pJ g, 2 $ 0 , ( So- 
no piò rare c più belle quelle limili in oro . 
Vedi Vaillant Numifm. imp, rom. Tom, il, 
pag. 166. 16S. 

^ a) I più belli monumenti pubblici di que- 
fti tempi fono il tempio innalzato dal Sena- 
to ad Antonino c Fauftina dopo la loro a- 
poteofi , nella Via .Sacra , come oficrva Nar- 


di ni Roma antica, lib.p.cap. z.princ., ed 
ora in Campo Vaccino . Le colonne , che ne 
reggono gli avanzi y fono le più belle , che 
fi abbiano in marmo cipollino . L’altro mo- 
numento c la colonna di granito rollo , che 
fi vede per terra dietro alla Curia lnnocen- 
ziana , ove molti anni fono fu danneggiata 
dal fuoco * c la fua bafe in marmo bianco 
polla nella contigua piazza di Monte Cito- 
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fi. Si vede che a que’ tempi fi cominciò ad introdur- 
re iJ gufto de’ ritratti , e l'ufo di far deile felle in vece del- 
le figure ; al che molto contribuirono i replicati ordini del 
Senato romano , pc’ quali ogni cittadino tener dovea preiTo 
di sè l’effigie or di quello or di quell’imperatore (.a) . Alcu- 
ne felle vi fono di quell’epoca , che riguardo all’efecuzione 
poflono chiamarli una maraviglia dell’arte ; e fommamente 
belli fono tre bulli di Lucio Vero , e altrettanti di M. Au- 
relio , fra i quali i più pregevoli fono i due ( uno per cia- 
fcheduno ) di grandezza quali coloflale , trovati quarantan- 
ni fa fotto ampie tegole , a quattro miglia da Roma fulla 
ftrada di Firenze » nel luogo che dicefi Acqua travcrfa . 

jf. 6. La llatua equeftrc di M. Aurelio è sì nota ch’io 
reputo fuperfluo il parlarne . Ma non poflo a meno di no- 
tare lo Urano ragguaglio che leggefi fotto il difegno ftam- 
pato d’una figura equellre del mufeo Pembrokiano a Wilton 
in Inghilterra (£) : „ Prima llatua equellre di M. Aurelio , che 
„ fu cagione che ne folTe ordinata al medcfimo ardila un’al- 
„ tra più grande , in cui però il cavallo è differente dal no- 
„ Uro „ . Stravagante del pari è l’ifcrizione polla fotto la 
{lampa d’ un Erme del medefimo mufeo (<r) : „ Uno degli 
,, fchiavi che portavano l’architrave della porta nel palazzo 
„ de’ viceré d’Egitto dopo la conquilla fattane da Cambife „ . 
La llatua equellre di M. Aurelio flava fulla piazza avanti la 
chiefa di s. Giovanni in Laterano , ne’ cui dintorni era la ca- 
fa ove egli nacque (*) . Sembra però che ne’ tempi di mez- 

D d d 2 zo 


rio , in cui è rapprcfcnrata parte in baffo 
rilievo y c parte in tuteo rilievo l'apotcofi 
di Antonino . Sì l'uua , che l'altra fu data in 
rame , c ilfuftrara dal Vignoli fui principio 
di quello fccolo , quando fu difoctcrrata . 

(a) V Cafaub, in Spari. Pefcenn. p. 1 24. 
(*) Tab. IX. 

<0 Tab. XX. 

(*) Il Senato a Roma fa dono ogni anno 
d’un mazzo di fiori al Capitolo di fan Gio- 


vanni in Laterano , quafi come un obbligo 
feudale » per la fiatua equeftrc dj M. Aure- 
lio , riconofccndonc cosi l'antico diritto . Fin 
dal tempo in cui quella llatua fu portata in 
Campidoglio fi creò un pubblico impiego > 
che da dicci feudi al mefe , c quegli che l’oc- 
cupa fi dice il C ufi ode del Cavallo . V*c anche 
un altro impiego » che direfi la Lettura di Ti- 
to Livio , c frutta ?oo. feudi annui affegnari 
full’appalto del fido . Simili impieghi non 


CAP. JI. 
Tcftc di que* 
(ti tempi , 


Statue di M. 
Aurelio . . . 
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» 1 T =» zo la figura dell’imperatore fotte ancor fotterra ; poiché nel- 

lib.xii. j a j ta j c j f am0 f 0 Cola di Rienzo parlafi folamente di que- 

CAP» II* . * 

fio , che dicefi il cavallo di Coftautino . In occafione di gran 
felle, mentre i Papi faceano la loro refidenza in Avignone, 
la teda del cavallo gettava pel popolo vino dalla narice de- 
flra , ed acqua dalla finiflra (a) ; poiché allora in Roma , ef- 
fendo guaiti tutti gli acquedotti , non aveafi altr’ acqua che 
quella del Tevere ; e quella vendeafi a contanti ne’ luoghi di- 
ttanti dal fiume , come fi fa oggidì a Parigi . 

... ed'Ariftì- jf. 7- La llatua del retore Ariftide polla nella biblioteca 
Vaticana non è delle più mediocri figure panneggiate feden- 
ti . A quello fomigliano perfettamente nella tetta due butti 
affai ben confervati del mufeo Bevilacqua a Verona, uno de’ 
quali ha la toga , e l’altro il paludamento , il quale però non 
può convenire a quell’ Ariftide . Dalla definizione d’una Ve- 
nere armata fatta di commillìone dal celebre oratore Erode 
Attico , che non un’aria molle e tenera avea , ma fembian- 
ze virili e gioviali , come dopo una riportata vittoria (o) , 
polliamo conchiudere che non fi fotte allora interamente per- 
duta pretto gli arditi l’idea del bello e dello Itile antico . 
V’erano allora altresì degl’intendenti che conofceano quella 
nobile femplicità di llile , che è il più bel pregio dell’ elo- 
quenza ; e Plinio il giovane attella , che nel famofo fuo pa- 
negirico a Trajano que’ pezzi piacquero maggiormente agli 
uditori , ne’ quali egli erafi meno affaticato > dal che egli ar- 
gomentava che riviver dovette il buon gtillo ( b ) . Nulladi- 
meno nel fuo panegirico usò egli fletto uno llile affettato , 
che Col piace perchè efpone il vero , e loda un principe che 
ben degno fu de’ fuoi encomj . 

jf. 8. Il 

porcino Tcruna filici . II Pipa fuolc darli (a) Vedi la nolin Diflcrtaxione nel To- 
a due delle più antiche c nobili famiglie di mo iti. # 

Roma ; c il fecondo lo gode la cafa Conti. ( a ) Phot, Biblioth. cod , CCXLIL 

[ L’altro fu unito da Clemente XII. al Iccoo- (A) lib. j. tpifi. 1 8* 

do cuftodc del mufeo Capitolino • 
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f. 8. Il mentovato Erode Attico fece ergere delle ftatue 
ad alcuni fuoi più cari liberti ( a ) , ma dei molti monumen- 

* 1 CAP. II. 

ti , ch’egli fece ergere in Roma, in Atene, e altrove, più colonne < te- 
non abbiamo che due colonne del fuo fepolcro d’un mar- rodc Araco - 
mo detto cipollino , di tre palmi di diametro : effe fon note 
per rapportavi ifcrizione che fpiegata fu dal Salmafio ; c gio- 
va dire che fognarte uno fcrittor francefe , quando immagi- 
nò che quella ifcrizione forte in lettere latine , e non in gre- 
che (Jb) . Le colonne portate furono a Napoli nel 1761. , e 
Hanno ora nel cortile del mufeo Ercolanenfe a Portici (a) . 

Spon ha pubblicate le ifcrizioni della di lui celebre villa Trio- 
pea , che ferbanlì ora nella villa Borghefe (c) . 

jf . 9. Ergeanfi allora eziandio delle ftatue a coloro che Statue ent- 
riportavano il premio alla corfa de’ cocchi nel Circo ( d ) , del cuccali . 
che polliamo trarre argomento , e formarcene un’idea fu al- 
cuni pezzi di mufaico in cafa Maflimi col nome delle perfo- 
ne ivi figurate (1) , e più chiaramente ancora fu un vinci- 
tore in limili giuochi di grandezza quali naturale , rappre- 
fentato fu una quadriga in baftò-rilievo , che facea parte di 
un’urna fepolcrale ovata , e vedefi ora nella villa Albani (e) . 

V’è nella villa Negroni una ftatua d’un fimil vincitore, di 
cui nel reftaurarla ne fu fatto un ortolano , col dargli in 
mano una zappa : tale lo crederono al ritorto coltello , li- 
mile al ronchetto de’ giardinieri , che tiene alla cintura, e 
che gli è comune col vincitore porto fulla mentovata qua- 
driga . Lucio Vero fece altresi collocare nel Circo la figura 

in 

(?) Phfloflr. De vit.foph. lib. 2,c.i.%.io. (1) Un combattimento efi gladiatori, de’ 

pug. JSf* Tom. il. quali ognuno è .Minto col proprio nome , 

KP) Kenaudoc Prém. mém. far torig. dts ricavato da un difegno preflb V emo.-Albani 
/errrM gre eque s , Ac ad. dts Infeript. Tom. il. è Rato pubblicato dal noftro Autore ne' Tuoi 
Mim.pag.2q 7. ^ .... Monumenti antichi , n. 1 97. c 198. Tal o- 

(a) Nc è rcRata la copia colle tfcriiioni pera nondimeno . per quanto li può giudi- 
mila Biblioteca Vaticana . car dal difegno , tu efeguira o dopo il deca- 

(c) Mi (celi. ec. feci. to.n. 1 2. pag. 322. dimcnto dell'arte, o da un anifta poco c- 
(<0 V. Palmer. Etere, in opt.ftrt nudar, fperto . 
grac, ad Lueian.pag. pg$ % (e) Monum. ant.ined , num , I9g, 
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1 ■■■ in oro d’un fuo cavallo (a) , chiamato Volucre per la fomma 

Lia. xn. ce | er j t ^ ne j correrc (j) . 

§. io. Parlando de’ lavori de’ tempi di M. Aurelio mi fov- 
vicne alla mente il fuo libro , la cui morale è Tana ; ma nè 
i penficri nè lo Itile fono abbaltanza degni d’un principe che 
vuol eflere uomo di lettere (b) . 

Sorto Conv* $. ir. Sotto Commodo, figliuolo e fucceflore indegno 
di M. Aurelio , finì l’ultima fcuola dell’arte , creata , per co- 
sì dire , da Adriano , e l’arte ItelTa perì per non più rifor- 
gere fc non dopo molti fecoli , come un fiume che fi per- 
de fotterra e riforge dopo mille miglia . Fa però ancora ono- 
re all’arte colui che ha {colpita la bella iella di quell' impe- 
ratore in Campidoglio , rapprefentatovi nella fua giovinez- 
za (c) , c forfè allorché fati fui trono in età di diciannov’an- 
ni (d) . E' vero però che quell’artilta non ebbe molti egua- 
li , come argomentar lo polliamo dalle telle degl’ imperatori 
feguenti , che a quella non fono paragonabili (e) . I meda- 
glie- 


(a) Capitolino nella di lui vita , cap. 6. 
Tom. 1 . pag. 4-2 2. ferivi , che ta portava con 
jè i onde cller doveva non molto grande . 

(il Da una dilTcrtattone mss. del eh. P. 
M. Capfoni Domenicano rileviamo che la (ta- 
tua porta Culla piazza del duomo a Pavia * 
di cui parlammo al Capo il. Lib. VII. p. 48. 
not. i. , detta volgarmente il Regi fole , c 
crafportata probabilmente da Roma a Ra- 
venna , c da Ravenna a Pavia , rapprefenti 
L. Vero . Montfaucon Diar . ital. cap. io. 
pag. 14.9. prendendola per un M. Aurelio , 
s’ ingannò , com’ crafi già ingannato dando 
lo (ledo nome al L. Vero della villa Mattci 
in Roma . V. Fi coroni Ofserv.&c. peg fi. 
A molte vicende foggia «lue la rtatua , onde 
ha molti rappezzamenti j fembra pc:ò clic 
antica (ianc la tcrta , il burto , parte del pan- 
neggiameli to, la finirtra , c’I cavallo , cui 
gl* intelligenti reputano di lavoro greco . La 
rtatua , tranne la bardatura del cavallo , c 
qualche pezzo ri me Ilo , è di metallo tufo , c 
non battuto , come altri vollero . 

(b) Egli era addetto alla filofofia rtoica , 
e per confcguenza la fua morale , c i Cuoi 
penficri fono alla maniera loro per buona 
patte enunci , c (Ira vaganti . Veda nft Gian 


Franccfco Buddeo Introduco ad pkilofopkìam 
Stoicorum ex mente Antonini , Davide Koc- 
lero De pkilofopkia Antonini , Hubncr Re - 
flexions Jur Ics dogmes de M. Aure/e * Bruc- 
herò Hi fior. crii. phit. Tom. il. per. il. par. I . 
lib. I. cap. il.feà. 7. $.14. p. f 9 7 . , e il eh. 
P. Buonafede Della ifioria , e della indole di 
ogni filof Tornati, uip.+j., Tom. IV. e. 60. 

(c) Vuol dire quando cominciava a (pun- 
targli la barba , cioè intorno ai 19. anni, 
come fi vede nel marmo ; c non vi ha bada- 
to il eh. Tirabofchi , il quale nella Storia 
della Letterat. ital. Tom. il. lib. il. cap. X. 
$• il. nota fu querto lungo , clic Com modo 
non poteva edere altrimenti che giovane , cf- 
fendo (laro utxifo in età d anni ji. 

(dì Bottari Muf Capir, lem. il. Tav. 4S. 

. (e) Nel Tra et. prelim. c. IV. p.XCVllL 
in fine , aggiugne Winkclmann , che querto 
bullo può gareggiare coi più bei rirratti che 
abbiamo , eccettuato fempre il lavoro de’ 
capelli , il aualc eden do fatto quali col (blo 
trapano » cd efegnito a (lento c minutamen- 
te , fi diftinguc da* capelli- fcolpi ti nc fccoK 
anteriori . Non efcludc da quella oflcrvario- 
nc le più belle tede degli Antonini mede fimi, 
c particolarmente le due celebri di Lucio Ve* 
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glioni in bronzo di quell’ imperatore fono sì pel difegno che 1 
per l’efecuzione da annoverarli fra i più bei monumenti del 
loro genere . I conj d’alcunì fono flati intagliati con tanta 
finezza che nella dea Roma , fedente fu un rovefcio in atto 
di porgere un globo a Commodo , veggonfi ai piedi le te- 
flicciuole di quegli animaletti colla pelle de’ quali faceanli 
allora i calzari (4) . Non fi può però ben conchiudere da un 
minuto lavoro ad un’opera in grande ; altrimenti molti rove- 
fci di medaglie degl’imperatori feguenti , che non fono mal 
difegnati , ci farebbon dedurre una falfa confeguenza fililo 
flato dell’arte in generale . Colui che fa fare un bel model- 
lo d’una nave fa egli per quello coftruire un gran vafcello , 
atto a refiflere ai venti e ai flutti d’un mar tempeflofo ? Un 
Achille paflabilmente difegnato in piccolo parrebbeci un Ter- 
fite , fe dalla fletta mano fotte difegnato in grande . Diffatti 
è più facile a ridurre una figura dal grande al piccolo che 
dal piccolo al grande , come più facil è il difcendere che il 
falire (a) . Così Sante Bartoli finché trafportò dal grande al 
piccolo i grandi monumenti antichi , quali erano i lavori 
di rilievo delle colonne di Trajano e di M. Aurelio (b) , eb- 
be nome di abile difegn-atore ; ma fi dimoflrò-bcn difuguale 
a sé fleflo quando volle difegnare più in grande gli antichi 

badi 


to , e di Marco Aurelio , di grandma quali 
colettale, ciilteiì ti nella villa Bergliele , nomi- 
nare qui avanci pag. ipf. $. /. , i capelli delle 
quali fon lavorati nella rnedehma guitta . 

(a) Buona rr. Ofterv. ijlor. fopra ale. me- 
dagl. Tav. 7. n. 6 . pag. 1 t 6 . 

(a) Vedi qui avanti pag. 94-. 

(b) Anche quella colonna meritava una 
dipinta menzione , come quella di Trajano, 
di cui ha parlato 1 * Autore qui avanti p.j7i . , 
benché li creda inferiore nella bellezza del 
lavoro . Si vuole eretta dal Senato in onore 
di Marc’ Aurelio , ed è (fata india in rame 
da Sante Bartoli colle illuftrazioni di Bellori . 
Il celebre prodigio della pioggia impetrata 
dal ciclo all’ cfcrcito di quclfco imperatore 
nella guerra contro i Quadi per le preghiere 
della Legione fulminatrice > come raccontano 


TcrtuJIiano Arolog. c. j. , Ai Scapai, c.4., 
Eufcbio EccUj. Miti . lib. /. cap. r. , S. Grego- 
rio N illcno De Ss. quadra g. Martyr. orai. 2. 
prìnc oper. Tom. il. rag. 0S7>» Sifilino in 
m. Ani. pag. 27 f, , ed altri , intorno a' qual» 
può vederli il Baronie Anna/. Tom. ri. ann . 
1 76. n. 2. fegg. pag. 286. fegg. , Ermanno 
Vitzio De Legione Fu/min. Cnrìfl. ec . , quel 
miracolo , dico , rapprc Tentato Tutta colonna 
fecondo (‘opinione dei Gentili , come può ve- 
derli pretto il citato Bartoli Tavola 1 /. , era 
rapprefenuro anche in una pittura menzio- 
nata da Tcmifìio Orar. 1 j. ad Theodojl 
pag. rpi. Vi era l'imperatore colle mani al- 
zare in arco di pregare , e i Tuoi foldari chi 
in atto di ricevere l'acqua negli elmi , c chi 
di bere . 


L 1 B.X 1 I. 
CAP. II. 
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baffi-rilievi pubblicati fotto il titolo di Aimiranda Antiqui'- 
tatum Romanarum . Vedendo noi de’ rovefci delle medaglie 
del terzo fecolo coniate in uno Itile troppo buono per quei 
tempi , dobbiamo credere che fianfi allora adoperati i conj 
antichi . 

jf. 12. La rifoluzione prefa dal Senato romano di di- 
ftruggerc ogni memoria di Commodo rifguardava principal- 
mente le fue figure . Di quello furore veggonfi le tracce 
in molti fuoi buffi e tede fcoperte dal fignor card. Albani 
preflo al mare nello fcavare le fondamenta del fuo magnifi- 
co palazzo a Nettuno . In tutte vedcfi il vifo guafto a colpi 
di piccone , onde non fi riconobbero che per gli altri attri- 
buti di quell’imperatore , come in una guaita gemma fi diffin- 
guc al folo mento e alla bocca l’immagine (a) d’Antinoo (1) . 

jf. 13. Non è maraviglia che l’arte tcndefle allora così 
fenfibilmente alla fua decadenza , fe fi confidcri che le fcuo- 

le 

(a) Vedi Tom. I. rag. 303. $. 26. 

(i) Evvi in Belvedere a Roma , dice il no- 
ftro Aurore nelle Tue Annotazioni cc.p. 1 24., 

[ c nel Trattato prciim. cap. iy. p. XCIX. ] 
una (la tua » volgarmente detta Ercole Com- 
modiano , c crcdcfi ivi rapprefentato l' im- 
perator Commodo » che Coleva farli effigiare 
vedilo colla nelle Hi leone , come [ ci acceda 
Lampridio nella di lui vita c. 9. pag . . 496. t c ] 
appare dalle fuc monete . [ Vedi mionarruoti 
toc. cìt. num. S. pag. / 1 p.Jegg. ] • Il bambino 
che tiene Tulle braccia credei» quel fanciullo 
die forviagli per palTatcmpo , e che fu poi 
cagione della fua morte . Hcrodian. lib. ■/. 
cap. 33. Ma ivi fi rappresemi veramente Er- 
cole , che tiene in braccio A)icc figliuolo di 
Telamone ; imperciocché narrafi che la na- 
feita di quedo fanciullo fu predetra al padre 
da Ercole ; che Ercole gl* impofe tal nome 
prima ch'ci nafccflè » pel buon augurio die 
prefe da un'aquila apparfagli net far » fuoi 
voti per lo deffb fanciullo , fecondo Pindaro 
Jfthm. Od. 6. verj. 6 r . . il quale fanciullo cf 
fendo poi nato » fu da Ercole involto nella 
fua pelle del Icone , ed innalzato coti verfo 
il ciclo , come per prcfcnrarlo a Giove , e 
cod portato al di lui padre , come fi ha da 
Fifodrato Heroic. cap . 1 1. num 1 . pag. 7 /p. 

Tom.tl . , c finalmente da lui educato . Tzctz. 

Schol. in Lycophr. Alex. ^.461. [11 figoor 


abate Vifconti fata vedere nel Tom. ti. del 
Mufeo Pio dementino , che rapprefenti piut- 
todo Tclcfb figlio d' Ercole» argomentando- 
lo principalmente da altri monumenti ne* 
quali vedcfi Ercole col figlio in braccio » e 
accanto la cerva « che lo allattò . ] In alcuni 
modelli in gclto di queda datua fu omelie il 
bambino , invece di cui fono fla’i dati ad Er- 
cole i ire pomi delle Efpc ridi . Queda datua 
c lavoro d'uno de' più abili artidi della Grecia» 
c può annoverai fri le più belle di Roma . 
l a teda c incontrai abilmente la più bella te- 
da d’Eroote che fi conofca » e i capelli fon la- 
vorati colla maggior finezza c guUo , come 
nell’Apollo . f Cosi , prosegue adire l'Autore 
nelle fue Annotazioni » c data creduta fenza 
giudo fondamento una datua di Commodo 
in forma di glaliacore » quella nel conile del 
palazzo Fa: p.cfc » che porta un giovanetto 
uccifo folle fpallc . Non era dato avvertito 
che la teda , la quale effettivamente rappre- 
fonta quedo imperatore , era moderna . Mol- 
to più fi c approfhmato alla verità colui » che 
dalla femplicc figuia vedutane in una raccol- 
ta di dame aliai male incile pubblicata in 
Roma nel , la chiamò un Atreo ucci- 
forc del figlio di Tiedc fuo fratello ; della 
quale' fptcgazionc varamente fi c fpaeciaco 
aucoic Gronovio pelle fuc antichità . [ Tkef, 
Antiq. guc. Tom. I. nnnn. 
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le fleffe de’fofiili in Grecia finirono con Commodo ( a ) ; e che *=*=***■ 
a’ Greci lteflì diventava ignota la propria lingua , coificché UB- xu 
pochi fra di loro gli ferirti degli antichi autori legger fapea- CÀP ' U ’ 
no e intendere . Oppiano il quale nelle fue poefie avea imi- 
tato Omero , prendendone le frali fleffe e le parole , era a 
que’ Greci ofeuro quanto Omero medeGmo (£) . Quindi eb- 
bero necelTìtà d’un vocabolario della loro propria lingua , e 
Frinico ditfatti infegnava agli Ateniefi in qual maniera aveffe- 
ro parlato i loro antenati ; anzi di molte parole più non fa- 
peafi la vera lignificazione f nè poteafene trovare l’etimolo- 
gia fe non per congetture . 

jf. 14. L’arte decadde vieppiù dopo Commodo , come 
argomentar lo polliamo dalle pubbliche opere faete ai tem- 
pi di Settimio Severo , il quale fuccedè a Commodo dopo 
un anno , elTendo in quel breve intervallo flati eletti all’im- 
pero e medi a morte Pertinace , Didio Giuliano , Clodio Al- 
bino , e Pefcennio Nigro . Settimio Severo , che pretendea 
d’effere flato oflefo dagli Aceniefi mentre dalla città loro paf- 
fava per andare in Siria , volle farne vendetta , e li privò 
di molti privilegi accordati loro dai fuoi predecelTori (c) . 

1 balli-rilievi , che fono fui noto fuo arco (a) , e fu un altro 
che gli argentieri aveano fatto ergere in fuo onore (b) , fon 
sì mal fatti , che non fi comprende come dopo la morte di 
M. Aurelio in dodici anni l’arte (la cotanto decaduta ; del- 
la qual cefa abbiamo pure un argomento nel baffo-rilievo del 
gladiatore Batone ( d ) di grandezza naturale nella villa Pan- 
fili , il quale elTendo flato con gran pompa fepolto per or- 
Tom. II. E e e dine 


fa) Crefoll Thtatr. rhtt. lib. 1 cap. 4. expl. Tom.lV. par. t. pi. top. Marliani lo 
ib) V. Bcndzy's Dijf.upon Pha/ur. p.4.06. giudica il più bello di tutti gli archi . 
le, Spart. i:i bevtro , pag. 6j. B. (»; In Roma accanto aTan Giorgio in Ve- 

la) Difegnato da Pietro Bc renino da Cor- labro . 
fona , inolo da Sante Bandi, c pubblicato t , d ) Fabrctti Synt. de col. Traj. c.S.p. 2} ì. 9 

da roonlignor Suarclio colle Tue illutazioni Moncfauc. Ani. expLTom.nl. par. 2. pi.- ^ 4. 
ver le itampc del Jc Rolli in Roma nel 1 [ Dato anche aci Monumenti antichi intuiti 9 
ttc da la figura anche il Montiaucon Anù%. num* igg. 
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dine di Caracalla , veroGmilmente non avrà avuto il peggio- 
re ardila a fcolpirne il ritratto (a) . Filoftrato fa menzione 
di certo Aristodemo pittore di quell’età, e fcolare di Eu- 
melo (b) . 

jf. 1 j. Efaminando i fin qui mentovati lavori appena cre- 
derebbefi , che vi folle flato a que’ tempi un fonditore ca- 
pace di gettare la ftatua in bronzo di Settimio Severo (a) , 
che vedefi nel palazzo Barberini , febben efia non polla, dirli 
veramente bella (c) . La llatua efillente nel palazzo Altieri , 
che dicefi di Pefcennio Nigro ( b ) , il quale contro Severo ri- 
bellolfi e ne fu vinco , farebbe ancor più forprendentc della 
tellè mentovata e di tutte le monete di Pefcennio , le effet- 
tivamente lui ci rapprefentafle ; ma la tella s’alfomiglia piut- 
tollo a Severo medefimo . La fola llatua che abbiamo di Ma- 
crino fucceflor di Caracalla flava dianzi nella vigna Borioni . 

jf. 16. Tienfi come lavoro de’ tempi d’ Eliogabalo una 
llatua muliebre di grandezza naturale nella villa Albani , che 
rapprefenta una donna attempata con volto mafehile , cofic- 
chè per un uomo prenderebbe!! , fe il panneggiamento non 
ne indicafle il fello : i capelli fono lifeiamente pettinati fo- 
pra la tella , tirati fu per di dietro , e rivoltati . Tiene nella 
finillra un volume , attributo llraordinario alle figure femmi- 
nili , per lo che fi è congetturato che fia ivi rapprefentata 
la madre di quell’ imperatore , la quale alfilleva al configlio 

pri- 


(a'i Di Caracalla oflerva il noftro Autore 
nelle fuc Annotazioni fu quello luogo , fe- 
condo Erodiano Hi. 4. cap. 1 j . , che ordinar- 
le a tutte le citta dalzar delle ttatuc ad Alcf- 
findro il Grande , di cui egli imitava il pie- 
gatrice to della tetta , come u è veduto qui a- 
vanti pag.ifi- n. k. , c come facevano anche 
i Satrapi della Perita al dir di Tcmittio Orai, 
rf. ad Graiian. pag. t7f. tì. Aggiugne che 
fi vedevano in Roma degli Ermi a doppia te- 
tta , da una parte di Ale fiandra , e dall* altra 
di Caracalla . Quelli fece innalzare anche del- 
le Rame , c de bulli a Siila , c ad Annibale ,, 


che venerava come i più grair capitani dell’ 
antichità . Erodiano loc. cit. Nel Trattata 
pre/im. in fine , par. CI. Nfinkdmann lodi» 
le tette di lui nel palazzo Faxncfc , nel mufeo 
Capitolino , e nella villa Albani . 

(b; Icon. iii. i.prooem. pag. 76^. 

Ù) Maffci Racc. difiatue t Tav.p*. 

(c) Ci avrebbe forfè fatto prendere miglior 
concetto dell’arte a’ fuoi tempi la quadnga » 
c le ttatue di bronzo , che (lavano fui citato 
tuo arco , fe fi lotterò conici vate . 

(6) idem Tay. 1 1 0* 
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privato , e in di cui onore egli iftituì in Roma un Senato «=»«= =■ 
di donne («) . 

Jf. 17 . 

fe da tutte le parti le llatue degli uomini illuftri , e colloco!- s ' vct0 • 
le ael Foro di Trajano (a) . 11 fuo ritratto però in marmo 
non è a noi pervenuto , almeno neiTuna di lui effigie tro- 
vali in Roma (b) (i) . 

jf. 18. Vè bensì in Campidoglio una grand’urna fui cui ... pr«c(à fiu 
coperchio vedonfi le figure di due fpofi in grandezza natu- um *’ 
rale, e fu per lungo tempo creduto che quella contenertele 
ceneri d’ Aleflandro Severo , e di fua madre Giulia Mammea» 
che nelle due figure foflero flati effigiati . Ma vi fon più ra- 
gioni di credere che quell’ urna tutt’ altre ceneri contenefle 
che le loro . La figura virile , che ha una corta barba , rap- 
prefenta un uomo che oltrepafla i cinquant’ anni , laddove 
Aleflandro Severo morì nell’anno fuo trcntefimo dopo quin- 
dici anni d’impero ; e la figura femminile , da cui l’urna pre- 
fe erroneamente il nome di Giulia Mammea , è l’effigie della 
moglie di quell’ uomo ivi fepolto . 

jf. 19. Supporto che quella veramente forte l’urna d’AIef- 
fandro Severo , le figure in rilievo , che veggonfi fui bellif- 
fimo vafo di vetro trovatovi dentro (c) , fono fiate fpiegate 

E e e 2 del- 


(a) Lamprid. in Ucliogab. e. 4. pag. 797, 
(a) Lampridio nella di lui vita, cap. z6. 
pag. 9 24. Si veda al capo feguente §. 7 . 

(b; Un bel bu fio fe ne ha ora nel Mufco 
Pio Clementi no , trovato negli fcavi d’Ocri- 
coli j c un altro maravigliofo , in vcftito vi- 
rile , é andato alla galleria Granducale a Fi- 
renze , ove già ne era un altro loricato . 

(1) Un'opportuna olTcrvazionc (u quello 
palio ci viene fomminiftrata dal rinomato fi- 
gnor abate Tirabofchi , la quale piaccmi ri- 
portare cogli Udii tuoi termini : ,, Aldlandro 
„ Severo , dic’cgli Stor. nella Leu. hai. T.tl. 
», lib. il. cap. A. $. ri. , lembi a che ufalle di 
», ogni sforzo per far rifiorire le belle arti , 
», il che dal W'inkclmann non fi c avvertito 
» • ■ • Lampridio in Alex cap . a 7. pag. 927, 
» Tornai, aicc che egli dipinge* miiabilmcn* 


,, te , c che molte rinnovò delle fabbriche 
,, dc‘ precedenti ImpcraJori , molte nuove 
„ ne fece innalzare egli ficllo , e frallc altre 
», le terme , a cui diede il fuo proprio nome» 
„ che molti cololli fece ergere in Roma , 
„ chiamando perciò da ogni parte artefici va- 
„ lqroli ; anzi a Ini attribuire l’invenzione 
,, di unire e di imarliarc inficmc marmi di di- 
„ verfi ceneri , td. ib.c. a/. ; r.cl clic però, 
„ fc egli intende che Aldlandro folle I‘i n ver* 
„ torc de' lavori clic diciamo a molàico , elfi 
„ erano più antichi di aliai , come dall cru- 
,, dira Opera del Cardinal Aldlandro Fuc ietti 
„ fu quello argomento naccoglicfi chiaramcn- 
,, te „ . Noi pure abbiamo di dò trattato in 
altra nota qui avanti pag. 87. 

(c) Vedi Tom. I. pag. 40. Ora c palTato ia 
Inghilterra prefio il iig. cav. Hamilton • 
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«■■ ■■w. 11. - d c |l a nafeita d’ Aleflandro il Grande , ivi rapprefentata per 
tifi. xu. un ’ a i| u {ione di nome con quell’imperatore. Non mi ferme* 
CAP ‘ u ' r 5 qui a deferivere ed a fpiegare quel lavoro , che è già fla- 
to pubblicato da Sante Bartoli nella fua Opera de’ fepolcri 
antichi * e dirò folo in due parole che ivi rapp refentafi pro- 
babilmente la favola di Peleo e Teti , la quale in un ferpen- 
te cangio!!! per isfuggire a quello fua amante . La medefi- 
ma favola efprelTa era fulla calìa di Cipfelo ove Teti con 
una mano- gettava un ferpente contro Peleo , che li sforzava 
di fermarla per l’altra (a) _ 

Suro* di s.ip* jf. 20.. De’ tempi di quell’imperatore èia llatua fedente 
polito... ^ s jppoUto grandezza naturale nell» biblioteca Vatica- 
na ( b ) , che fuor di dubbio è la più antica figura in mar- 
mo che pervenutaci lìa de’ tempi crilliani; poichèallora i Cri- 
lliani cominciarono ad ottenere una maggior confiderazio- 
ne che dianzi , e quell’imperatore permife il pubblico efer- 
cizio della loro religione nel luogo ov’è oggidì s. Maria in 
Trallevere (c) . 

...tiiPa- fi- 21. Che a quelli tempi vi fo ITe ancora qualche abile 
p artilla fuperiore al fuo fecolo lo dimollra la llatua dell’im- 

perator Pupieno , che flava dianzi in cala Yerofpi , ed è ora 
nella villa Albani . ElTa è alta dieci palmi e intera , fe non 
che le manca il braccio deliro lino al gomito ; ed ha tut- 
tora quella fina crolla argillofa , di cui fogliono trovarli fot- 
terra coperti i lavori antichi . Impugna colla finillra mano 
la fpada , e v’è fcolpito un corno d’abbondanza fui tron- < 
co » at quale appoggia la gamba finillra . AI primoi fguardo 
tafe llatua ci dà un’idea dell’arte che non s’accorda con que- 
lli tempi , poiché ha un’aria di grandiofa maellì nelle par- 
ti , 

(<i) Pauf. lib. ; cap.tt. vag. 41 Tom. jT. pag. 1 y 9. fig~ 

(b) V. Vignoli Diff. de ann. 1. Imp. Aititi (c) V. Nasini Roma ant, lib. 7. cap- r r. 
Sey. Aug. quem pràfert Cathedra marm. fan- reg. XIV. pag. 4 ' /. [ Egli prova , che eia' rem- 
& Hippolyti . princ. [ Nc dà U figura anche pi anteriori zvciTcro i Cmriaui in Kona delie 
Bianchini nell’ edizione romana d'AnaiUlio chicle pubbliche . 
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ri , nelle quali però non fi fcopre quell’ abilità che è pro- 
pria degli antichi maeftri . Vi fono , a così dire , i colori prin- 
cipali , ma vi mancano le mezze tinte , perlochè la figura 
acquifta un non fo che di pelante . Errano per tanto colo- 
ro i quali penfano che allora non vi folle più fcultura in 
Roma (<*) . V’era altre volte nel palazzo Farnefe la bafe di 
una ftatua dell’ imperator Gordiano ( b ) r che or più non li 
trova . 

tf. 22. La vera epoca della totale decadenza dell’arte dee Tempi dic»u 
fiflarlì avanti Coftantino in tempo de’ torbidi eccitati dai tren- 
ta tiranni , che fotto Gallieno follevaronfi , cioè dopo la me- 
tà del terzo fecolo dell’era criftiana . Gli eruditi conofcitori 
delle antiche medaglie già oflervarono che dopo Gallieno in 
Grecia più non coniaronfi monete d’argento (a) , e che quan- 
to più cattivo è il conio e vile il metallo ufato in quelli tem- 
pi , tanto più frequente incontrali fu di efle improntata la dea 
Moneta , come l'onore fentefi ad ogni parola ufcir di boc- 
ca a coloro nel cui cuore quella virtù è molto problemati- 
ca . La tella di Gallieno in bronzo , coronata d’alloro nella 
villa Mattei , è pregevole per la fua rarità (b) . 

jf. 23. D’una ftatua di Calpurnia , moglie di Tito , uno 
dei mentovati trenta tiranni r trovali fatta menzione predo 
Trebellio Pollione (c) , il quale così di lei fcrive : cnjus Jìa- 
tmm in tempio Veneris adhuc videmus argolicam , fed aura tara . 

1 commentatori (d) hanno fudato inutilmente a fpiegare la vo- 
ce argolicam , che non involge più neffuna difficoltà , e nul- 
la contiene d’importante per l’arte , fe debba leggerli argil- 

laceam , 

(*) V. Ficoroni Off. / opra il Diar. hai, di nel mufco Pifani , e Àrigoni . 

Mone f. pag. 1 4. (■) Si è notato qui avanti par. 4j. not. w, , 

( 6 ) V.LipC Ant. US. Uh. /. ccp. 9 . che e di Triboniano Gallo , cd è pallata al 

(a) Nella Grecia aliarica fe nc fono co- Mudo Pio-Cicmcntino . 
niacc almeno fino a Diocleziano , c qualche- (c) fottìi l iti . 

dune pollone vederli nelle raccolte di Bandu- (d) fìaudclot L’utilité dts voyag. Tom . I, 

rio, di Pcilcrin , deli' Hayai , di Pctubrok > pag.i*j,J<gg*. 
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— " lactam , com’ è verofimile . Ho pofcia trovato che prima di 

Lia* xn. me ayea p att4 q ue ^ a correzióne un erudito tedefco (a) . 

Mirti dì mar- $■ 2 4- Sembra che la barbarie allora tutta invadere Ro- 

Sone?' ,fc " ma in un iilante , il che può conchiuderfi dalle molte co- 
lonne e grandi conche d’alabaflro e di marmo , con groffì 
piedeftalli e malli enormi di marmo flraniero colà (cavati ove 
era una volta il porto , o piuttofto la fpiaggia del Tevere a 
cui approdavano le barche , fotto il monte Aventino , e do- 
ve oggidì ha il fignor duca Sforza Ccfarini una vigna in cui 
veggonfi gli avanzi de’ magazzini antichi . Quelli fallì erano 
probabilmente lavorati in ellero paefe , trafportati a Roma , e 
ivi venduti per fervirfene in alcune fabbriche , le quali forfè 
reftarono inefcguite per l’ irruzione de* popoli del Nord in 
Italia . Una delle colonne ivi fcavate d’alaballro fiorito , al- 
ta ventiquattro palmi , la quale è il più bello e’I più gran 
mafiTo di quella pietra che fi conofca , vcdefi nella villa Al- 
bani ove pur fono due gran tazze dello llefio alaballro di 
dieci palmi di diametro , che furono trovate rotte con pez- 
zi di più di dieci altre limili tazze . Nel mezzo ad una di 
* quelle v’è la tella di Medufa , e all’altra v’è quella d’un Tri- 
tone , o forfè d’ un Fiume ; e ficcomc tali vali non hanno 
alcun foro , è probabile che ferviflero , come oggidì i bei 
vali , p«r ornamento di qualche fabbrica (a) . 

§. 2 s* Che tali opere non fiano di tempi molto lonta- 
ni da quelli di cui parliamo, argomentali da due gran malli 
di marino cipollino non lavorato , ne’ quali vedelì incifa un' 
ifcrizione , le cui lettere hanno una forma , ch’è propria di 
„ quella età . Su uno v’è il nome d’un co n fole , probabilmen- 
te 


(a) Tiillcr Obfcrv. crit. lib. 4. cap. 6. [ Ri- 
provato dal p. Padaudi Monum. pcloponn. 
Tom. tl.pag. 44. 

(a) Vi fu ritrova» anche la belli (lima co- 
lonna dalabaftro orientale , che £ vede ad 


mufeo Capitolino . Vcd. Ficoroni Velerà 
monum. bc. in appendice delle Gemmi lite- 
rate , &c. pag. t ij. Il fignor du^a Ccfarini vi 
trovò un cra i pezzo di plafma di fraexaido » 
coi quale fece tavolisi bcUabui . 
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te di quello che avea fatti colà tralportare que’ faffi col lo- * 
ro numero : 

RVLIANO COS 
EX RAT 
IALINTI V 
LXXXIIL 

full'altro 

SVBC VRAMTNIC 1 S 
PRCRESCPNILLIB N. 
jT. 26. Quelle ifcrizioni io lafcio ad interpretare a chi’ 
ha di me più tempo e abilità . 11 eonfole Rullano è igno- 
to : trovanlì bensì parecchi confoli della famiglia de’ Fabj col 
foprannome Ruliano , ma quelli vitìfero ne’ tempi della re- 
pubblica . Le ifcrizioni fono nella villa Albani fiaccate dai 
malli , de’ quali ne furon fatte due colonne trafportate in In- 
ghilterra nel 1767- (a) . 

(a) Voli le lettere di ViokcUoann nel Tomo ul. qui Appreso , art. xv. in fine» 



Ca 


MB.XH. 

cap. m 
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Capo III. 


■«3 


Arti fotta Cojlantino - Monumenti rimajìici — Ofservazìoni full' ar- 
chitettura - Stato delle arti in Oriente — Lavori di que' tempi — 
Decadenza dell'arte in Atene ... e in Roma — Effigie di Giujìi- 
niano — Pretefa Jlatua di Belifario - Arti fìtto Cofìante — Urne 
rimajle in Sicilia — Statue trafportate a Cojlantinopoli — Con- 
clusone . 


Ani Cotto Tn quale fiato follerò le arti fotto Coftantino il Grande gìu- 
Coftanrino. j Q polliamo dalle di lui ilatue, una delle quali è nell’ 

Monumenti atrio della chiefa di s. Giovanni in Laterano , e due ne fono in 
Campidoglio, e da alcuni balli-rilievi del fuo arco, fu cui 
però quel che v’ ha di meglio è flato prefo da un arco di 
Trajano (a) . Io duro fatica a credere che attempi di Collan- 
tino fia Hata fatta l’antica pittura della dea Roma che vedefi 
nel palazzo Barberini (b) . Trovali però memoria d’ alcune 
pitture rapprefentanti de’ porti e delle vedute marittime (c) , 
le quali da alcune ifcrizioni parevan eflere di quelli tempi (a) ; 
ma effe ora fi fon perdute , e folo veder fe ne polfono i 
difegni coloriti nella biblioteca del sig. card. Albani (d) . Le 
pitture di un antichilfimo Virgilio della Vaticana non fon già 
troppo belle per eflere de’ tempi di Collantino , come vuole 

Spen- 


(a) Nc dà la flampa il Battoli Adnilr, Ant. 
Rorn. Tab. 10-31. 

(b) Vedi qui avanti pag. f 4 .. 

(c) E varie figure di deita . 

(a) Burmann. Syt/og.epifl. Tom. V.p.jz?. 
epìft. 4fX. [ Il celebre Ottavio Falconieri , 
che fcrivc quelle notizie a Nicolò Hcinfio « 
dice che congermra non cifer molto anterio- 
ri ai tempi di Coftantino aueftc pitture per 
alcune iteri doni di quelle fabbriche , .ove cf 
fe fjrono trovate } ma che certamente non 
porevaoo clTcrc (late fatte prima d’Antonino 
Pio . per una di quelle ifcrizioni in quelli 
tetmmi ; BAL. FAVSTINAE 5 . 


(d) Degli avanzi * che fi vedeano nei fot- 
tcrranci del palazzo jtofpigl ioti , ove erano 
lo terme di Coilantino , e dei pezzi tagliati- 
ne allorché nel fccolotoorfo fu aggiunto un 
braccio al palazzo , ove ora fi confcrvano » 
come narra Ficoroni Le vejìigia di Roma ant. 
lib . 1. cap. / fi. pag. 1 28 . , nc riporta 14. Ca- 
mcron Defiription des bains des RtMtjìns » 
pi. , e 11. nc ha pubblicar; qui in Ro- 

ma in tanti difegni coloriti , il (ignor Marco 
Cartoni nel 17 80. : migliorati peraltro da a- 
mcndue ; non cflendo gli originali PÒ trop- 
po belli , oc troppo conlcrvau , 
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Spence (a) , il quale , ciò fcrivendo , non le avea più ber. — -- 

prefenti alla memoria , e giudicavane fu i difegni di Bartoli LIBX ' 1 - 
che le ha migliorate ; nè. fapea che da un ragguaglio fcrit- CAP1U ' 
to nel medefimo libro , e dell’età medefima di elfo , rifulta, 
eflere quel codice e quelle pitture effettivamente dei tempi di 
Coftantino (£) . Un’eguale antichità fembra doverli attribuire 
a un figurato codice di Terenzio della ftefla biblioteca (a) ; 
e ’l celebre Peirefcio in una lettera inedita confervata nella 
citata biblioteca Albani fa menzione d’un altro codice Te- 
renziano dei tempi di Coftanzo figliuolo di Coftantino , in 
cui le pitture erano fatte fui medefimo Itile . 

jf. 1. Una ben convincente prova che decaduta fofie ai 
tempi di Coftantino sì la fcultura che l’architettura l’abbia- 
mo nella chiefa che dicefi un antico tempio di Bacco (b) , 
prcffo quella di s. Agnefe fuor di Roma , ma che veramen- 
te , ficcome appare dalla ftoria e dalla ifpezion locale , è un’ 
antica chiefa criiliana , che il mentovato imperatore fece edi- 
ficare a richiefta di Coftanza fua figliuola , la quale ivi era 
Tom. IL F f f fta- 

(a) Polymet. Dia/. S : pag. toj, vittime , pilei frigi , abiti , bircrai , ed al- 

(b) Burmann. /. c. epijì.i j6.p.i 94. [ Bur- tto , quali che (i mi! t cofc non potettero pid 
manno a quello luogo rifèrifee uno fquarcio dipingerli ai tempi di Coftantino , o non vi 
del giudizio di Heinlio intorno al celebre co- follerò più antichi modelli da imitare j c che 
dice del Virgilio della biblioteca Mediceo- i contorni (iano pid eleganti , di quello , che 
Laurenziana a Firenze , ove , argomentando poteva farli allora ; quando anzi a ben conti- 
dalia ifcrizionc , odia dal ragguaglio fcritto dorarle , fono di un gulto , c di una intelli— 
in fine delle Buccoliche da TurcioRufio Apro- genza inferiore anche a tutro quel fenolo . Il 
niano Afterio con (ole ordinario, il quale di- giudizio di Schei (Frate è (tato ripetuto , c fe- 
ce di averlo avuto in dono da Macano , e di guìco da Botcari nella edizione fatta in Ro- 
avctlo corretto , crede che polla filartene ma nel 1741. di quello codice di Virgilio, e 
ranticliica circa i tempi di Coftantino Parla dcll^pitturc incile da Sante Bartoli ; e ul- 
Heinlio pae. 193. anche del codice Vaticano timamcntc nella prefazione alla raccolta dol- 
orato da Winkclmann , e di due altri della le rtclfc pitture riprodotte con una piccola 
(Iella biblioteca ; ma non li crede di tanta an- fpiegazionc parimente in Roma nel 1781.. dal 
tichità ; come non polfono crcdcrfi ragione- libraio li gnor Venanzio Monaidini . 
volmcnte , quantunque oltre Spence , del (a) Anzi dal fare delle pitture lì può cre- 
ili. fecolo creda il detto pri o codice an- dere di tempi più baffi . Le flelTe pitture fo- 
che il Padre Mufanzio TaluU chrono/og. ad no pubblicate nell'edizione fatta in Urbino 
{ac. 1 ,1. Tab.4.0 . , c Schei (Irate in un fuo rag- di quello poeta l'anno 17*6. in foglio , eoa 
guaglio manoferitro inferito nel volume ot- qualche differenza nel difegno , c cosi ripc- 
loboniano \os$. della ftefla biblioteca Vati- tute neH’cdizionc fatta in Roma nel 1767. 
cana , alla pae. iti. lo giudichi di tempi (b) Cosi fcmpliccmcnte lo chiama il no- 
antcriorì a Coftantino , e forfè dei tempi di Aro Autore nella prefazione a quell* opera 
Severo , fu i deboli (funi fondamenti di et- pag. xxxj. Arguendo la volgare dolorai nazio* 
fervi rapp re Tentati dei tempj , de' facrifizj , nc » non approvandola . 
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— - ~ ! - J fiata battezzata , e voleva pur eflervi feppellita (a) . Che tal 

lib.xii. fjjjbriea non fia anteriore a quelli tempi ne’ quali diftrug- 
geanfi gli antichi edifizj per inalzarne de’ nuovi , rilevali 
dalle bali e dai capitelli delle colonne , che tutte ineguali 
fon fra di loro , coficchè una non ve n’ha che all’altra ben 
corrifponda (b) . Mi fa quindi maraviglia l’inavvedutezza di 
Ciampini ( a ) , il quale per follenere che ivi folfe veramente 
un tempio di Bacco , da Collantino poi dedicato a ufo più 
fanto , pretende che fian ivi tutte le parti in una perfettilfi- 
ma proporzione . Quello febben erudito fcrittore nelfuna co- 
gnizione aveva delle arti del difegno , e perciò crede altresì 
che i cinque bei candelabri marmorei alti otto palmi , de’ 
quali due fon nello Hello luogo , e tre nella chiefa di s. Agne* 

fe. 


(a) Credo che qui fi confondano due cofc ; tronde già confutata dall'Aringhio /. c.n. S. 
la chicfa di s. Agncfc , clic fu fabbricata da (b) Dei tempj innalzati da Cortantino in 
Coflanrino ad manza di s. Coilanza , come Roma * c coniccrati al culto del vero dio , 
fi ha dagli atti di quella finta tra le opere di non e da trafandarfi qui almeno quello di fan 
s. Ambrogio, Tom. I V. col. fpS. D. , c pref- Paolo fuor delle mura per la Via Olkicnfe ,che 
fo i BollandifH àie 2 1 .januarii , Tom. il. fi c confcrvato fino a'nollri tempi, e ci dà 
pae. 1 f 1. n. 1 6. , c da Anaflafio nella vira di la più giufta idea della decadenza dell'arte . 
s Silycftro , feti. 42. Tom. 1 . p. 46. ; c ledi- AI dir di Prudenzio Perifiech. hymn.12. v 4 f. 
tìzio ivi conttguo , ove erta fu battezzata fc- fegg. era per entro tutto dipinto , la foffitta 
tondo Araflaho, c anche fcpolra , come han- era indorata, le invetriate erano fitte di vetri, 
no i fiiddctri atti , ove perciò fi chiama mau- o erirtalli dipinti a varj colori , come provcrc- 
foleo . Quello fu fatto parimente innalzare mo meglio nel Tomo sii. nelle noftrc oficrya- 
da Coflantino , come pare che vogliano dire zioni alle lettere di Winkelmann , e tutto l in- 
i citati (erirtori ; e fe fono autentici ,* c an- terno fi reggeva fu quattro ordini di colonne, 
richi gli atri manofcritti di quella fanta, de* In appretti) ha fofFeite molte vicende , clTen- 
quali portano uno fquarcio 1 * Aringhio Roma do flato ampliato, c reftaurato in varie oc- 
fubttrr. lib. 4.. cap. aj. num 14.. pa$.i j6. , t cafioni . Quella foffitta, le invetriate, e le 
lodati Bollan dilli àie 1 K.fcbruarìì t Tom. ni. picwrc fono perite . Le colonne non fono 
pag.70., Ciampini Deficr. gdif.c. to.p 134.., tutte di marmo pario , come pare che le dica 
Coflantino ile Ilo lo avrebbe non follmente Prudenzio . Ve ne fono di bciliifimo paonaz- 
fatro innalzare , e ornare di m'ifaiei ; nfl an- /creo , quali più , quali meno macchiate , c 
che dedicato a ufo di chicfa in onore, c me- dicipolliro; di marmo bianco fono i bcl- 
moria di fua figlia , di ari vi avea collocato liffimi capitelli corinrj . Dalla varia qualità, 
il corpo in urna di porfido . Corta però dall* del lavoro fi può credere , che qucfti capitel- 
ifcri/ione marmorea , che è fopra la porca, li , e colonne abbiano fcrvito ad altri edi- 
cfTcrc flato confccraro ad ufo di chiefa dal I'a- fizj anteriori ai tempi di Cortantino 5 ma 
pa AUflandro IV. nel iij 6, , come pure nota come potremo dire , che querto imperatore 
il Nardini Roma antica , lib. 4. cap. 4. p.r 34. Ic abbia tolte dalla mole Adriana * fecondo 
EfTcndqvi fiata fcpolru anche Cortantina altra la volgare tradizione riferita dal Ficoroni Le 
figlia di Cortartino , fecondo che narra Am- vejìigìa di Roma antica , lib. r cap. , fa- 
irvauo Marcellino lib. 2 • . peinc. t Enrico Vale- pendoli che due fccoli dopo di lui la mole era 
fio nella nota a quello luogo ha prerefo , che ancora intiera , come fi ha da Procopio ri- 
tempio di Cortantina debba chiamarli anziché ferito qui acanti pae. 378. n. d. ì 
di Cortanza ; mortrando di aver poco cfàmi- (a) De facr. Adipe, cap . 1 o.pag. 132* 
nata la fioria per fortcncrc un* opinione al- 
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fé (a) , fimo fiati efpreflamente lavorati per ornamento di ■ =-«« « 
quella fabbrica; ma fon elfi fcolpiti con tanta maeftrlache LIBX,1 ‘ 
devono riputarli opera di buon ardila almeno de' tempi di 
Trajano o d’Adriano . Il nome di tempio di Bacco è fiato 
dato a quell’edifizio , perchè filila grand’ urna di porfido con- 
tenente le ceneri di Collanza v è fcolpita una vendemmia con 
de’ Gemetti alati , la quale pur vedefi copiata fui mufaico della 
volta con figure di Satiri ; ma fi fa che allora la crifiiana 
religione non era ancora ben purgata da alcune collumanze 
de’ Gentili , e non faceanli fempre lcrupolo que’ credenti di 
mefcere il facro col profano (b) ; altronde il lavoro , riguardo 
all’arte , è quale poteali afpettare a quell’ epoca . Ciò pur ri- 
finita paragonando quell’urna con un’altra di grandezza al- 
quanto maggiore e del medcfimo Caffo polla nel chiollro an- 
neflo alla chiefa di s. Gio. in Laterano (c) , fu cui fono fcol- 
pite in alto rilievo figure a cavallo , e altre fotto di elTe per 
rapprefentare un combattimento (o) . In erta fu riporto il 
corpo d’Elena madre di Coftantino (e) . 

jf. 2. Notili però che quando io parlo della decadenza 
dell’arte antica , intendo parlare principalmente della fcul- tuta - 
tura e della pittura , poiché mentre quelle avvicinavanfi all" 
diremo loro deperimento, fioriva tuttavia l’architettura; e 

F f f 2 veg- 


(a*) Ora uno folo nc è reftato in qucfta 
chicfa : gli altri fono radati al Mufco Pio- 
Clcmcntino , come vi lata trasportata l'urna 
di porfido , di cui Darla Winkclmann dopo . 

(b) Cioè , i C rimani ritennero molte cofc , 
per se indifferenti , come Simboli , c adatta* 
bili anche alle ufanze , e riti loro. Vedali 
Marangoni Delle cofc gentil, e prof, tra [por- 
tate ad ufo , e ornam. delle chiefe , c. n.fegg. 

(c) Il Ciampini nella citata opera dà le fi- 
gure in rame di quc(Vurna,comc la danno an- 
che l'Aringhio, c il Bofio , fecondo la vera 
fua prima forma ; di quella di s. Coftanza , 
del Suo tempio , del mufaico , e dei due can- 
delabri , che v’erano prima . 

(d) O forfè un trionfo . 

(>) Ora nel Mufco Pio-CIcmcntino . Ve- 
dali qui avanti pag. io. n. b. Non è poi la 


cofa più ficora , che veramente abbia con- 
tenuto il corpo di fant* Elcna ; giacche mol- 
ti Scrittori greci lo dicono Sepolto nella 
chiefa de’ Ss. Apoftoli in Coftantincpoli * al- 
tri qui fuor di Roma , nel luogo , che di- 
edi Tor Pignarara per l’atirka Via Lavicana . 
Si potrebbero conciliare quelle opinioni di- 
cendo con Niccforo Hijl cccl.lib. 8. cap.ji., 
che s. Elcna folle veramente fepolta in que- 
flo luogo in un’ urna di porfido ; c che poi 
due anni dopo folte portata in Coilantinopoli 
con tutta l'urna . Ma anche per qucfta parte 
s'incontrano delle difficoltà tratte da Scrittori 
romani dopo il fccolo X. , i quali dicono an- 
cora cfiftcntc nel detto luogo verfo qucflo 
tempo l'urna della Santa . Vcdanfi i Boi lau- 
di Sii die 1 8. augufti , Tom.nl. p . j 71 ■ f<gg-» 
ptg-SPS'fcgZ- » c Marangoni loc.cit.cap. jì. 
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veggiamo a quell’ epoca elevarfì tali edifizj , che fuperano 
quanto di più grande e di più magnifico fece mai ne’ fuoi 
più floridi tempi la Grecia, in cui, al dir di Platone (<*) , 
un buon architetto era una cofa rara . Mentre non v’era in 
Roma un ardila che fapeflTe difegnare una buona figura , Ca- 
racalla faceva coltruire i fuoi bagni (a) , le cui ruine tuttora 
ci fanno maraviglia (b) . Fece in feguito edificare i fuoi ba- 
gni Diocleziano , ne’ quali fi propofe di fuperare tutt’i fuoi 
antecclTbri ; e bifogna confettare che quanto di etti ci è ri- 
mafto , per l’immenfa fua eftenfione ci forprende . Abbiamo 
però una prova del cattivo gufto di quegli artifti , poiché 
rintavolato era fovraccarico d’ornati , come gli fpettatori ne 
giuochi pubblici dati da quello imperatore venivano , per cosi 
dire, foffocati dalla gran quantità di fiori che gettavanfi fo- 
pra di loro . Giulia le mifure prefe ultimamente dal celebre 
architetto fignor Adams il fuo palazzo a Spalatro nell Illirio 
ha 70S. piedi inglefi di lunghezza per ogni lato. Quella for- 
prendente fabbrica avea quattro ftrade principali di 35. pie- 
di di larghezza ; ed ogni llrada , dall’ingreflb fino alla piaz- 
za che v’ è nel mezzo , eranc lunga 246. Quella che attra- 
verfava il palazzo era di 424. piedi : da ambo i lati di etta 
v’erano de’ portici larghi 12. piedi, alcuni de’ quali tuttora 
fulfiltono . Ho tratte quelle notizie dal manoferitto dello ftef- 
fo fig. Adams , che è flato poi pubblicato (c) con tutto il 

luf- 


(a) Amator. oper. Tom. I. pag. r jf. C. 

(a) Spatriano nella di lui vita c.p. p. 7*4- 
(i ; Negli (cavi fattivi ai tempi di Paolo 111. 
dopo ilij 40 . vi furono trovate molte belle 
flatuc , c principalmente quelle che adorna- 
no il palazzo Farncfc , la pretefa Flora , i due 
Ercoli , come narra Flaminio Vacca nelle fuc 
Memorie , num. a a. , il gruppo del Toro , il 
pretefo Comodo da gladiatore , delle quali 
li è tarlato qui avanti f ed altre ancora . Non 
mi dìfpiacc la riflcflionc dell’ Haym Tef.Bri- 
tann. Tom. I. Atene ,num. pag. i $ , il 

quale penfa che la (tatua dell' Ercole (ìa (ta- 
ta da Atene uafpoitau ìa K.oma per ordi- 


ne d' Antonino Caracatla , e collocata nelle 
dette fuc terme \ poiché prima di lui fi vede 
rapprclcntata nelle monete d Atene i c da- 
tre greche citta ; c quindi nelle fuc , in quel- 
le di Gordiano Pio , di Gallieno , c di Mam- 
miano Erculeo , c non più nelle greche .11 
Vafari nella vita di Michelangelo , Tom ri. 
pag. 261 . t dice che il gruppo del Toro vi 
folle trovato nel ! $ 46 . Non (o donde Botrari 
abbia trarta la notizia, che W\pag. **4- *R- 
giugne , d’efler cioè qucfto gruppo rcltaurato 
coi pezzi antichi . Vedi qui avanti pag. 2 6 g. 

• c) Vi (i legge qualche piccola dmcrcnxi 
lidie miluie fuddette . 
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JufTo tipografico c con molte figure (a) . Sono pure fiati , 
non molto avanti , pubblicati i gran palazzi e i tempj di Pai- 
mira (b) , che per la magnificenza non hanno eguali nel mon- 
do , e ne fon degni d’ammirazione gl’intagli e gli ornati . 
Non vi farebbe pertanto la contradizione che s’immagina il 
Nardini (a ) , nel credere che i due pezzi d’intavolato bensfi 
fimo intagliati, elìdenti nel giardino del palazzo Colonna , pro- 
babilmente appartenelTero al tempio del Sole , che in que’ 
dintorni avea fatto fabbricare l’imperatore Aureliano. 

jf. 3. Per trovare la foluzione di quello apparente para- 
dello balla confiderare che l’architettura , fempre operando 
con regole e mifure che ne determinano le parti , avea delle 
leggi più efatte già fcritte che non le avea l’arte del dife- 
gnar figure, onde più difficilmente allontanarfene poteva e 
decadere . Quindi pare incredibile che nel portico del pre- 
tefo tempio della Concordia , cui Collantino fece reftaura- 
re , come rilevava!! da un’ifcrizione (b) pofcia fmarrita , volen- 
doli fare una giunta alla parte fuperiore d’una colonna, vi 
fia fiata accozzata capovolta la parte inferiore d’un’altra co- 
lonna (c) . 

f. 4. Quell* 


( a ) Ci avvita però il fignor abate Alberto vcrtlto il eh. Tirabofchi Scoria della Leti . 

Eorcis r.cl Tuo Viaggio in Dalnu\ia , T. il. irai. T0m.1I. lib. IV. c. uh. $. IV. j ma prò- 
pag. 40. . che il fignor Adams ha donato mol- babilmcntc dovrebbe ettcrc flato fatto intor- 
to a que'fupcrbi vcfligj coll'abituale eleganza no ai tempi di Coftanrino , o al piti cardi ai 
del luo toccalapis , c del bulino ; ma che in tempi di Giuliano Capottata » o del tiranno 
generale la rozzezza dello fcalpcllo , c il cat- Magncnzio , o dell'altro Eugenio , che pen- 
tivo guflo «lei leccio gareggiano colla ma- milero di riaprire i tempi de* Gentili , c il 
gnificenza di quel fabbricato. culto degl' idoli dopo le (blenni pioibizioni , 

( b ) Vedi qui avanti pag. fó q. n.a. c leggi fatte da Coflantino foU'ultinfe della 

(a) Roma antica , lib. 4.. cap. 6. pag. 1 6 j. fua vita , c dai di lui figli Collante, c Co- 
(.b) Marlian. Topogr. Rom. lib. x.cap. io. flanzo , ed altri impcrarori appretto , come 

[La riporta anche Nardini /. r. c.4F. . p. zia.. può vederli nel Codice Tcodoiiano Uè. 16. 

(c) Winkclmann rigettando gui la voi- tèe. io., c ivi Gottof’rcdo ; feppure non fu 
gare opinione , che quello tempio fia quel- icllaurato il tempio come un lemplicc orna- 
lo della Concordia, rcttaurato da Collanti- mento di Roma an<hc in quelli tempi , le- 
ro , come già 1* aveva combattuta ottima- condo ciò che diremo in una dittcrtazionc 
mente il Nardini loc.cit.. non intende fif- nel Tomonl. È prccifa , ed elegante l ifcri- 
farc il tempo del cattivo reftauro di etto , che ztone . L' incavo delle lettere , che erano di 
Col tanto adduce per modo di efempio deH’cf- bronzo, c di molto buona forma , benché 
ferii cosi barbatamente mancato in quel la inferiore alle ifcrizioni del vicino arco di Sct- 
voro , non oliami le regole certe , c deter- rimio Severo , c del tempio di Fauflina , 
minate dettar cimatura , al clic non ha av- 
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■■■■ jf. 4. QuelVimperacore , avendo reftituita la pace all’im- 
tiB.xn. p ero • a ppli co fn a far rifiorire le fcienzc ; e Atene , ove i 
stato delie àr- maeftri d’eloquenza riaperte aveano le fcuole con gran con- 
u m Oriente. cor f 0 ^ divenne j) centro degli ftudenti che ad ella da tutto 
l’impero accorrevano (a) . V’ erano ancor in Grecia e nella 
Cappadocia medefima de’ genj fublimi che avrebbono potuto 
eftendere le umane cognizioni , come appare dai quattro fan- 
ti Padri Gregorio Nazianzeno , Gregorio Nifleno , Bafilio , e 
Giovan Grifoftomo , fe l’eftirpazione dell’idolatria non avef- 
fe introdotta una rivoluzione nello fpirito umano . Allora non 
erafi ancora infierito contro i lavori dell’arte; anzi furono 
portate a Coftantinopoli molte antiche ftatue prefe da varj 
luoghi della Grecia e dell’Afia. Minore , dal tempio di Diana 
in Efefo , da Atene ftefla , e da Roma ; coficchè anche dopo 
molti anni vedeanfi tuttavia colà nel tempio di s. Sofia 427. 
ftatue fcolpite per la maggior parte da greci antichi artifti (a) . 
L’anonimo fcrittor bizantino rammemora particolarmente i 
luoghi ne’ quali prefe furono le ftatue collocate nell’ Ippo- 
dromo a Coftandnopoli , e mi fa maraviglia , che fra quelli 
non rammenti Elide ( b ) . 

jf. 5. Siccome i mentovati fanti Padri fublimarono nuo- 
vamente l’eloquenza , e feppcro far rivivere l’eleganza del lin- 
guaggio a fegno da poter efter meftì del paro coi Platoni e 

coi 


(a) Crcfoll. Theatr. Rhet. lib. t .c 4. p. *2. 
f Si vttla anche Eunapio De vitis philof. y 
JbcJiiJF L’elogio , che fa quello fcrittore , in 
vita Prìfci , p ag. q4~ , d’Ilario pittore bitinic- 
fc , che viveva a quelli tempi , di clTcrli cioè 
refo famofo in Atene , principalmente per li 
ritratti al vero , e di aver fatto rivivere in 
certo modo il famofo Eufranorc , di cui li 
c parlato qui avanti pag. 2x3., colla maeftrta 
del fuo pennello , ci può far credere che lo 
Audio della pittura fi (offe mantenuto in quel- 
la città con Qualche riputazione . 

(a) Cori dicono l’anonimo fcrittore delle 
Enarrat. chronogr. preffo Fandurio Jmper. o- 
rient. fivc Antiq. Confiantinop. lib.^.p.S a.C. 
Tom. I. , l'altro anonimo , che cita VPin- 


kclmann dopo , prclfo lo ftcflb Bandurio /oc. 
eie. var. #. pag. t D. % c Codino De orig* 
Confi, pag. 14-. D. Vedi apprcllo al $. itf. Co- 
llantino ne collocò molte nel palazzo del Se- 
nato , fra le quali era il Giove clìflcnte pri- 
ma in Dodona , la Minerva di Lindo opera 
di Dipcno c Sci Iride % di cui lì parlerà qui ap- 
preso , c le celebri Mufc , che ornavano 
Elicona } c tranne le due prime nominate * 
che (lavano avanti la porta , tutte perirono in 
un incendio di quel palazzo, ai tempi di Arca- 
dio , c Onorio , c di s. Gio. Grifoftomo , l’an- 
no Zolìmo Hi fi. lib. s- ca P‘ * 4 ' 

(b) Antiq. Confiant. par. 3. princ . /oc. cit . 

lib. 3. princ. pag. 4 1 . f*g* 
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dai tempi d’ Adriano ec. 41 f 

coi Demofieni , e tutti fuperare gli fcrittori gentili loro con- 1 
temporanei , non farebbe egli flato poffibile di far sì che 
allo fleflo modo rifioriflero le arti del difegno ? Eppur in 
Roma la fcultura fu ridotta a tale che gli artefici , per igno- 
ranza e per mancanza di genio , quando dovean ergere lla- 
tue e fcolpire bulli , adoperavano a tal uopo le antiche ope- 
re , nulla curandoli del guaito che ad effe recavano , purché 
adattar le poteffero al loro bifogno (a) . Così pei fepolcri 
de’Crifliani fovente’ fecefi ufo delle lapidi con ifcrizioni gen- 
tili mettendofi Je crilliane alla parte oppofla (a) . Flaminio 
Vacca fa menzione di fette flatue femminili ignude fcoperte 
a’ fuoi tempi , fopra le quali avea polleriormente lavorato una 
mano barbara (/>) . In una mezza tefla trovata nel J7J7-» efi- 
llente fra rottami d’antichità nella villa Albani , vedefi un mi- 
flo di lavoro antico e di barbaro; e forfè l’ ultimo fcultore 
non fi fentì abilità baflevole a compir l’opera , che perciò 
è rimalla imperfetta . Il collo e l’orecchia indicano un ard- 
ita de’ buoni tempi . 

jf. 6. Non fi trova che di rado fatta menzione dell’arte 
dopo i tempi di Coflantino ; ed è verofimile che ficcome in- 
di a poco fi cominciò in Coflantinopoli ad atterrare e di- 

flrug- 

(AÌ II eh. Tirabofchi loc. eie. §. I. ha fatto blici monumenti le ifcrizioni degl* impcra- 
efagerare il nodro Autore in quello luogo tori precedenti ad altri apprcllo , mutandovi 
lenza ragione. Egli non ha mai letto , che (blamente il nome ; come oflcrvò Giacomo 

2 ac(lo depravato guflo degli artifli folle in* Gottofrcdo nel far vedere , che gl'imperatori 
rj/o chijrìjjino , che ejendofi ormai fmarri- criftiani non hanno mai occupata la carica» 
ta Carte , que fio me jiofol rimaneva ad ono - nè portato il titolo di Pontefice Ma (Timo , 
rar la memoria degli uomini più illuftri ; c Epifì. de i tu tr ditta Chri fi. cum Gene, corri* 
nell'opporgli fu quello fondamento l'ufo Frc- munione f deque Pontificata Max. > inter opera 
qucntiiri.no in quelli tempi d'alzare fiatile jarid. min. col. ji6. ; c colle di lui ragioni 
a que’ pcrfonaggi , è lo flclTo che obbicrraigli il P. Pagi nelle odcrvazioni al Baronio T. ni» 
l'eccezione , clic fa egli mdcfimo qui apprcllo ad ann. qt a. fi. / 7 : jegg.pag. fio. A queflo 
al |. 7. , volendo dire , che ral barbarie non dello fccolo principalmente credo vada rife- 
fi u<ò nel far quelle (latue per ordine dei fo- rito ciò che narra s. Girolamo Comment. in 
vrani, che volevano tob c(Tc riconofcerc il Abacuc ,lib.2.c.q. op. Tom.ICJ.eol.6jp. D. à 
inerito degli uomini grandi. che quando veniva trucidato, o vinto qual- 

(*) V. Fabrct. I.fcnpe. cap. 3. num. ipi. che tiranno, il vincitore faceva levarla tcfbr 
pag. t6q.. num. 1 18. pag.iop. [ Marangoni a tutte le di lui (lame, cd immagini , c fo- 
L 'ielle cofe genti!, e prof, ec.cap. 76. Molto (lituirvi la fua, intatto lafciando il redo, 
più rimarchevole c l'abufo introdotto in que- \b) Montf. Diar. ita!, cap. p p-iqp- [Di' 
Ilo fccolo IV. di accomodare anche nei pub- cc , per guadarle , non per alti' ufo . 


LIfi. XU. 
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' ftruggere le ftatue degli dei , cosi lo fteflo deftino abbiano 
avuto in tutta la Grecia i monumenti dell’arte che ancor vi 
rimanevano (a) . In Roma per impedir tanto male fu delli- 
nato un ifpettpfe fulle ftatue detto Centuria nitentium renimi 
e quelli comandava a de’ foldati , i quali giravano per la città 
principalmente alla notte , affinchè quelle non veniftero fatte 
in pezzi o mutilate (a) . E quando la religion criftiana comin- 
ciò a dominare più apertamente , allora depredati furono i 
tempj (1) , dai quali gli eunuchi dei Coftantini , che in loro 


vece governavano l’impero , 


(a) Eppare il buon cullo non dovea cflcrc 
Affatto perduto anche dopo i tempi di Collan- 
tino , rilevandoli da Libanio , il quale viveva 
ai tempi di Giuliano Capottata nipote di cf- 
fo imperatore , c anche ai tempi di Tcodolìo, 
che gli attilli greci andavano ancora a dile- 
guare con tutta la polìibilc lcrupoloftta » eJ 
efattezza il Giove Olimpico di Fi dia, che allo- 
ra (lava a fuo luogo, come vi (lava la Minerva 
famofa di lui in Atene , fecondo che abbiamo 
dallo fteflo Giuliano Orai . a. De Confiantii 
imp. reb. gefi. op. T. 1. p. 54 A. , e Epifi. S. 
P-177 • A. t eda Tcmiftio Orat.aj. p.310. A., 
Orat. a 7. p-Jl 7- B. Tanto mi pare che dica 
cuci fofifta Epifi. lOjz.pag. 4.97. , fc riven- 
do : Si igitur Jtdtucriìs rifarti e unii bus per - 
fuaferis , ut in ilio Jovij Jimulacro aliauid 
mutare audeant , & noi auo<]uc adverfus nane 
P hi die orationem idem facere jube . Vedi ap- 
pretto al $. ; 6 . Un faggio di quello buon cu- 
lto , c dell'arte d'intagliar le gemme , rabbu- 
ino nel famofo zaffiro di una nitidezza incre- 
dibile , e del pelo di n- carati , polle duro 
ora , dopo cfler pattato in tanti mulci , e an- 
che nel reale di Francia , dal flgnor marchcfe 
Rinuccini a Firenze . Vi è rapnrefentata con 
un lavoro ftraordinariameme bello una cac- 
cia dcll'impcrator Coliamo in Ccfàrca di Cap- 
padocia , ove forfè la gemma (ara Hata lavo- 
rata , o per adulazione al l'imperato re , o per 
piacere di qualche privato . Della perizia di 
lui in uccider enfi , leoni f c pardi ce ne fa 
fede Giuliano cit. Orai, z.pag. pj. li. Nella 
gemma li figura che uccida con una lunga 
afta un gran cignale , che dovei e flcr celebre 
in quelle contrade , come può arguirli dal 
nome 2MIAC Sifia , che vi c fcritto al di 
fopra . Accanto a Coftanzo , che ha pure il 
fuo nome in latino » vi c un’altra figura con 
afta in mano , che fenza buona ragione Frc- 
hcto crede Diana > iu fondo v’c una figura 


prendeano i più ricchi lavori 

e i 

giacente a ufo di fiume con cornucopia nefta 
delira, c folto KECAPIA KAfiriAAOKIA : 
il campo è fparfo di punte . Fu inulti ara dal 
citato Frchcro , c pubblicata da Du Cange in 
fine del Glojfarium me ai a & infima latini- 
talli , c ripetuta poi in grande molto meglio 
difegnata nella di lui opera : De imperaiorum 
Confianiinopolitanorum,feu inferiori s ayi t vel 
imperii , utì vocant , numifmatibus , rift am- 
puta fepararamentc in Roma nel I7ff. > n 4* 

( a ) V. Valcf. Noi. ad Amiti, lib. 1 ó.cap. 6. 
[ Anche prima di quelli tempi v’erano in Ro- 
ma leggi penali , c magiftrati per impedire 
i danni , che fi facevano alle ftatue , c cafti- 
garc i colpevoli . Vedi Guafco De Cufage des 
fiat. 1 1. pan. cap. XXI. pag $9 Q 1 *?* 

fta notizia fervirà parimente a fuppfirc a dò 
che fcrive il eh. Tirabofchi /. cit. //. , non 
avendo faputo trovare provvedimento fatto 
dai principi anteriori a quelli tempi per la 
contcrvazionc dei pubblici monumenti. 

(1) Dacché la religione criftiana incomin- 
ciò ad diete la religione dominante , più che 
a'tcmpj de’ Gentili mode guerra ai loro ido- 
li , molti de* quali atterrati furono e diftrutti 
dai Criftiaoi , Sozorn . Hijì. ecd. lib.j. cap.7 
& s. Hicr. Epifi. 107. ad Lai am , num. /.a. 
oper. Tom. I. col. 672. » a cui troppo flava a 
cuore il togliere di mezzo l’oggetto princi- 
pale dell idolatria, f Prudenzio Lontra Symm. 
l.i.v, f 02.fegg. fa dire a Collantino , che 
voleva confcrvarc le ftatue per ornamento di 
Roma , purcliè fi riguai dattero come fcmplici 
monumenti dcH'artc , non come oggetti di 
fupprftizionc : 

Mar mora tabenti refpergine tin&a lavate , 

O P roceres : liceat jìatuai confificre turai» 
Artificum magnorum opera . Ha pulcherri - 
ma no fi ri 

Ornamenta olitane patria , nec decolor ufus 
In vilium ver fa monumenta coinquinct arti 
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e i marmi più fini per ornare i proprj palazzi {a) . A que- » iJ *- 1 811 - ■ .m 
fio difordine portò qualche riparo una legge d’Onorio che, LIB ' XI1 ‘ 
mentre interdiceva i l’agrifizj de’ Gentili , ne yolea confervati 
i tcmpj ( 6 ) . 

$. 7. E’ da notarli però che anche in quelli tempi fi ri- Lavori di que* 
compenfava il merito colle llattie : una ne fu eretta al poe- “ mpu 
ta Claudiano (a) , ed uDa a Stilicone , di cui vedeali ancor 
Tom. II. G g g la 


Tcodofio il Grande , che con una legge ema- 
nata nell'anno jji. , e regiltrara nel Codice 
Tcodoliano iib. 16. rii. 1 0. L io. , di cui 
parla anche s. A godine De Civit . Dei , lib. 
cap. 26. , proferì (Te piu rigorofamerte il cul- 
to degl' idoli , pensò a conlervarc le nid belle 
datuc , che fece trafportarc in CoPan tino- 
poli , come fi dirà qui appretto al 16] : 
1 tcmpj furono fovcntc convcrtiti in chicfe . 
[ Si legge predò Cedrerò Comp. kifi. Tom. 1 . 
pag. 27 2. D. , che Codantino con un editto 
fece convertire molti tcmpj in chicfe de Cri- 
ftiani ; altri nc fece dilli ugge re, e applicare 
le entrare alle chicfe , pag 284.. C . ; altri nc 
fece chiudere , che poi furono difirurri da 
Tcodofio , rag. 327. B. Molti re diftrudero 
anche i Cri (nani fenza vcrun ordine, come 
fetive Eufcbio nella vira di quel!' imperatore 
l. 4. c. iq. ; c come fi lagnava Libano Orai, 
prò tempi, ad Theodof tnter op. jurid. min. 
Jac. Gothofr. col. 470.fegg. clic clli fece 10 di 
motti altri ai tempi del citato Tcodofio , il 
quale per altro non nc risparmiò molti (Timi , 
al dir di Tcodorcto Eccl. nifi, li b. f. cap. 2 1 . 
a a. t c fra gli altri tl famoii fiimo di Scrapide 
in Alcftandna , di ali parlammo nel Tom. I. 
pag. 71. col. a- , con tutte le (fatue , che l'or- 
navano , come feri ve anche So2omcno lib. 7. 
cap. t j. i o al più eccettuatane una del dio 
Simia , come vuole Socrate Hifi. eccl. lib. j. 
cap. 16 . , oppure le fole pietre , che Rivi- 
vano per li fondamenti , e area , le quali per 
la loro gtan mole non furono fchiantare e 
portate via , fecondo che abbiamo da Eunapio 
De vie. phitofo } h. & JofhiJl. in vita A.ie]ìi , 
pag. 64. L’impcrator Onorio fi eia contenta- 
rodi farlo chiudere . Giovanni Antiocheno, 
cognomilato Maiala , Hifi. thron. iib. t 2. 
in fine , pag 18. Vcggafi apprefiò a! §. p. J . 
Se però la rcligion cridiana coni 01 fc allora 
al difiruggimcrto delle opere dell arte , la 
detta religione per una lunga ferie di fecoli 
mantenne in piedi quel poco avanzo di cf- 
fa , impiccala dalla mede fi ma rei culto di- 
vino ; c la della pure fu una delle cagioni 
che più delle altic ha contribuito al fuo nlòr- 
gimeuto cd alia fua perfezione . L'erezione 


di tante Ibntuofc chicfe , le pitture , le dame 
e gli altri lavori da collocami! hanno lommi- 
«idrato frequente ocealionc ai moderni arri- 
di d'entrare in una lodevole emulazione , e 
di produrre delle opere rare cd eccellenti . 
Volendoli far un confronto , nell'Italia alme- 
no , ed in Roma fpccialmcntc , delle belle 
opere deH’arce efeguite per ufo facro con quel- 
le fatte per ufo profano , io non bilanccrci 
punto a dar la preferenza alle prime fopra le 
altre , non meno nel numero che nel pregio 
e nella perfezione . 
la) tb. lib. 22. cap. 4. 

C b ) Cod. Theod. hb. 1 6. tit. io l.t j. [ Que- 
da legge fatta da Onorio per la Spagna ri- 
guardava le (fatue degli dei , non i tcmpj • 
de' quali ordina la conlcrvazionc nella legge 
18. fatta per l'Africa. Pare clic non Labbia 
neppur ben intefa il ih. Tirabofchi loc. cit. 

(a) Come coda da una ifcrizione predò 
Gnitcro Tom. il. pag. jpt. num. j. Da un* 
alrra ifcrizione predo lo lidio pag. 406. n.r. 
fi ha , che re folte eretta una a Flavio Eu- 
genio per ordine dell* impcraror Odanzo , e 
di Giuliano lapcda'a , alloia ccfarc , c un* 
altra al retore Vittorino per ordine dello ftcf- 
fo Codanzo , come fi ha da s. Girolamo nel 
fupplcmcnto alla cronica d Eufcbio all'anno 
ji 8. op. Tom. Vili. col. 7% ù . , c das. Ago- 
flino Confejf. lib. 8. c.a. op. Tom. I. col. 146. : 
c una a Petronio Mallimo per comando degfi 
imperatori Onorio , Tcodofio , c Codamino . 
Grutero Wxpag. 4 Jq. num. 7. Ecosl di fante 
altre , delle quali hannofi le ifcrizioni predo 
quello fcrittorc , cd altri . Furono erette nel 
Foro di Trajaro, di cui fi c parlato avanti 
pag. 372 . , ove dai tempi d'Alcllandro Seve- 
ro fòlcvano collorarfi le daruc degli uomini 
illudri . Si veda nionfigror Brafchi De trib . 
fiat. cap. 10. p . po.Jegg. Tcmidio Orat. 4. 
in Confi imp. p. 54. b fi-rive che a lui pure 
re fece alzate una in bronzo l’ imperarne 
Ccfiarzo per un inno , che avea farro ; ma 
non dice ove folle collocata . Abbiamo da 
Ammiano Marcellino iib. 1 4. cap. 6 . , che 
a que* tempi appunto di Ccdanzoi Romani 
aveano pattfone gundiltuna di farli erigere 


\ 
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^ la bafe nel fccolo decimoquinto (a) . Si fono conferiate a 

lib.xii. Q 0 ft an tìnopoli fino al principio del fecolo prefente due co- 
cap.iii. j onne ornate a baffi-rilievi , fui gufto della Trajana , erette 
una a Coftantino , e l’altra ad Arcadio (Z>) . 1 baffi-rilievi di 
quella fono fiati pubblicati fu i difegni del Bellino , pittor 
veneziano, chiamato a Coftantinopoli da Maometto II. ; ma 
v’è apparenza che il difegnatore abbiali abbelliti a fuo talen- 
to , poiché quel poco che abbiamo in difegno della prima 
ce ne dà una molto cattiva idea , e la farebbe giudicare di 
tutt’altro lavoro . Della colonna d’Arcadio or non altro più 
vedefi che la bafe di granito nel quartiere che chiamali Con - 
cajui , efTendone fiata dai Turchi demolita la colonna, che 
pei frequenti terremoti era fiata fmoflà più volte , e minac- 
ciava gran danno fe foffe venuta a cadere . L’altra , detta la 
colonna abbruciata, fta in que’ contorni che chiamanfi Vi- 
firkham , ed è comporta di fette gran cilindri di porfido , non 
comprefa la bafe . Stava altre volte fu di erta la ftatua di Co- 
ftantino, e poiché dai molti incendj era fiata guafta , reftau- 
rar la fece Aleffio Comneno , come appare dall’appoftavi gre- 
ca ifcriziotìe . 

jf. 8. Atene, a! riferir di Sinefio (c) , circa fefTant’anni 
tcac... dopo che Bizanzio era divenuta la fede dell’ impero, perdè 
ogni fuo fplendore , e di lei nulla più era rimafto di gran- 
de che i nomi delle lue ruine . E febbene l'imperator Vale- 
riano , prima di Cofiantino , avefle conceduto agli AtenieG 
di riedificare te mura della loro patria , che da Siila fin al- 
lora era rimafta fmantellata ; ciò non oftante la città non fu 
in ifiato di refiftere aH’invafione de’ Goti, i quali, imperando 

Clau- 


dflle (lame di bromo , e anche indorate . Si 
«da qui avanti pog. 2Ì7. n. a. 

(a) Marlian. Top. Rom./ii. 1. : or. 10. 

(£/ Bandur. lmp. oritat. five Art: io Con- 
ftjminop. Tom. tl.p. fot. few. [Nella Ta- 
vola I. c a, , che da ivi Bandur» , li vedono 


due fabbriche di terme , la prima eretta da 
Areadio , l'altra da EudolTìa fua contorte ; c 
tono nell' ederno tutte circondate di ilatuc 
greche nelle nicchie fra le colonne . 

W £p>t- Ijf-peg- * 7 *- 
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Claudio Gotico , la Grecia inondarono . Fu per tanto fac- 
cheggiata quella città; e narra Cedreno (a) che i Goti avean UJ,-X11 * 
ammaliato un gran cumulo di libri per appiccarvi il fuoco , 
ma fe n’alìennero, penfando convenir loro che i Greci s’oc- 
cupalfero nelle lettere anziché nelle armi (b) . 

jf. 9. Leggiamo altresì che mifero egualmente fu il de-.„e*Ronu. 
ftino dei monumenti dell'arte a Roma , ove i Barbari , aven- 
dola conquillata più volte e faccheggiata , cofpirarono per 
così dire , coi Romani , che fatti furibondi diftruggeano que’ 
tcfori che non hanno potuto finora riprodurre nè il tempo , 
nè la man dell’uomo , nè forfè il potranno giammai . 11 ma- 
gnifico tempio di Giove Capitolino era già diftrutto all’età 
di s. Girolamo (a) : e quando fotto l’impero di Giuftiniano 

Ggg 2 Vi- 


(a) Compend. hi fi. pag. j f p. A. Tom. I . Academiam , ac Lyceum mi reri t , acque edam 

(b) Avvenne alla Grecia tutu l’ultimo efter- illam Porticum f a qua Ckryfippi feda nomea 
minio nell'anno dell'era volgare • quan- accepit ; que quidem minime rune varia efì ; 
do Alarico re de* Goti la fpogliò di quanto vi nam Proeoi fui tabulata fufiulit , in que ar- 
di rima! lo di più buono i ed cllcndo ariano ttm omnem fuam Polygnotus Thafius contuie • 
portò l'ultimo tracollo alla religione de* Geo- rat . Così feri ve Sincfìo netta lettera 1 1 j. , e 
fili, ene rovinò i tempj , che vi rimaneva- può vederli il P. Cellicr Hifi.génér. dei aut . 
no . Zollino tib. j.cap. f . pag. fi i. vorrei»- facr. Tom. X. chap. i q. f 1-pag. 4.97. Pro- 
be ecccuuarnc Tebe perché era ben munita , babiimcntc quelli fuperbi edifizj non furono 
c perché quel barbaro anelava di creilo giu- rovinati dal re goto , e duravano ancora «>lle 
gncrc in Atene , che parimente dovè rifpar- pitture , che gli ornavano , dopo la metà del 
miarc con tutta l'Attica , perché gli compar- tccolo Icgucntc ; come pare che li polla rac- 
vc Minerva ♦ cd Achille a raffrenarlo . Ma cogliere da Sidonio Apollinare , il quale fio- 
a quella vifiooc di Zolimo , anziché di Alari- riva dopo la metà del fccolo V. , c l. 9. epifi.9 . 
co f contradicono apertamente altri fcrinori parla del l! Areopago , c del Pritaneo , ove c- 
con temporanei , die non ne ccccRuano ve- rano dipinti molti nlofofi con que’ (imboli , 
runa citta , c vi comprendono Atene in ifpc- c diftinnvi , che li caratterizzavano , c face- 
dc , come s. Girolamo nella lettera 60. , (cric- vano diflingucrc gli uni dagli altri : Ncque 
ta ad Eliodoro un ani o dopo, oper.Tom. 1 . te fati s hoc emulati , quod per gymnafia fin- 
col. num. 16. , Clau diano in Ruffa, I.2 , gantur Areopagitica t vel Pritaneum t curva 
verf tSó.fegg, t Eunapio De yit philoj. & cervice Zcufippus , A tatui panda , Zeno « 
foph. in Maximo , pag. 74- , c in rrifeo > in fronte contrada , Epicurus cute diflenta , 
fine t pag. 94. , Filollorgio Ecclcf. hift. I. 12. Diogenei barba cornante , Sacrate! coma can- 
ori nc. Tom ni. pag $43. num. 2. La citata dente , Arinotela brachi o exerto , Xenocra * 
lettera di Sinclio , c la J4. , che contiene lo tei crure colledo , Ueraclitus fletu ocuiis c!au- 
fìclfo fentimento , è (tata fcritta prima di fii , De mocri cui rifu labris apertis , Chrytip- 
qucilo liliali ro -, né egli dice tanto, quanto pui digitis propter numtrorum indici a confi ri- 
gli fa dire Wirkclmann ; ferivendo (olamcn- dii , Euclidei propter men furar um f pati a la- 
te , che Atene allora non era più la fede del- xatis , C/ cantei propter utrumque corrofìs . I 
la filofofia ; ma che le belle fabbriche erano magnifici avanzi , che vi fi veggono anche 
ancora da oflcrvarfi con ammirazione , co- al dì d* oggi , deferisti dal le Rov , da Stuart , 
me l' Accademia , il Liceo , e il Pccile , dal e da altri , ci fanno capire , che molte fab- 
quale foltanto erano fiate colte per ordine del briebe fianfi conlcrvate intere , o quali intc- 

S roconfolc le famofe pitrurc di Potignoco , re Dcr lungo tempo dopo Alarico . 
clic quali fi è parlato nel Tom. I. pag. 2J7. : (a) Contra Jovin. I. 2. in fine , op. Tom. il. 

inde translata philofophia refiat ut oberrando col. 384. [ Non fono cosi chiare le parole 
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Vitige re de’ Goti venne ad affediar Roma , avendo dato l’af- 
falto alla mole d’Adriano , gli alTediati fi difefero a forza di 
ftatue , che precipitavano fu i nemici (a) ; una delie quali 
era probabilmente il Fauno del palazzo Barberini , che fu 
trovato , come dicemmo (a) , nel ripurgarne le forte , ma fen- 
zacofce, fenza gambe , e fenza il braccio finiftro, e non già, 
come fcrive Breval ( b ) , nella folla di Cartel Gandolfo (b) . 

io. • Per congetturare quali follerò le ftatue equeftri 
in bronzo di Giuftiniano (c) , e di Teodora fua moglie (d) , 
che una volta erano a Coftantinopoli , balla vedere le loro 
due figure in mufaico a Ravenna, che fatte furono contem- 
poraneamente (<) . La prima di quelle due ftatue era veftita 
alla maniera d’Achille , come dice Procopio , colle fuole le- 
gate per di fotto , e colle gambe difarmate e ignude , cioè 
mefta all’eroica (c) . 


eli s. Girolamo da farci credere , che parli 
del tempio di Giove Capitolino , o almeno 
che lo dica rovinato . coinè pretende fenza 
ragione anche il Padre Minutolo Dijfert . j. 
feci. 2. in fuvpl.Ant. Rotti. S allenare, Tom. I. 
col. 1 22. Scherzando egli fui nome di Giovi- 
niano » dice che era un nome di mal augu- 
rio , elfcndo tratto da Giove ; poiché il Cam- 
pidoglio avea perduto il fuo (plcndorc , c i 
tempj di Giove, c le fuc cercmonic erano an- 
date a terra : Cave J ovini ani noma , quod 
de idolo derivatum e fi . Souallet Cut itolium , 
tempi a Jovis , & cere monte conci aerunt . Il 
difeorfo è molto generico , c può adattarli 
a qualunque altro tempio del padre de' numi . 
Ma fc vogliamo intenderlo del Capitolino , 
come è piu probabile , perchè lo abbia confi- 
derai , a riguardo del Campidoglio , per 
la principal fede, della religione gentilefea , 
diremo col Baronie Armai . Tom. VI. ad ann. 
38 p. num. j6 . , che il t. Dottore abbia volu- 
to alludere allo fpoglió delle lamine d’oro, 
che nc coprivano le porte , fatto da Stiliconc 
l’anno , come nana Zofimo lib. r. c. 78. 
in fine 3 pag. 61 f . ; c alla legge di Tcodofio 
mentovata qui avanti p. a 1 7, col. 1 . , per cui 
in quel tempio , c negli altri aflolutamcntc fu 
foppreflb il culto degl* idoli . Abbiamo infat- 
ti da Claudiano De VI. Confu l. Honorii , 
verf. 44. 4;. e 17 f- » che elio era ancora nel 
fuo (fato l’anno 404. ; c 66. o 67. anni dopo 
che s. Girolamo fenile quel libro , cioè nell’ 


jf. 1 1. Cre- 

anno 4? j, , fu fpogliato da Gcnfcrico re de’ 
Vandali di tutti i tuoi ornamenti prcziofi, c 
della metà delle lamine di bronco indorato, 
che lo coprivano . Procopio De bello vana al. 
lib. 1. cap. x. oper. Tom. /. pag. 189. A. Se- 
condo la dclcririonc di Roma , di cui meglio 
parleremo nella noftra dilleruuionc inferita 
nel Tomo ni. , era ancora in piedi nel fccolo 
ottavo , o nel nono . 

(a) Procop. De bello goth . lib. t.cap. 2 2, 
[ Vedi qui avanti pag. 378. not. D. 

(a! Qui avanti pag. 379. S • 

(b) Kemarks . 

b) Le cofc , che dice l'Autore in quello 
parag r afo , mcrirano d’clTcr meglio elimina- 
te , come anche altre generiche alTcrzionì del 
volgo intorno a quelli , che hanno diilrutti i 
monumenti dell’ arre in Roma . Per non fine 
qui una troppo lurea nota, noi ci rifirrveremo 
a trattarne nella di ficrtax ione , della quale ab- 
biamo parlato qui avanti . 

(c) Pro:op. De iatf. Jufiin. lib. t.cap. 2. 

(d) ih. cap. 1 t. f Procopio a quello luogo 
cfagera molto eoi dire , che varie ftatue , del- 
ie quali era orrato Patrio delle terme d’Arca- 
dio , erano sì belle , che avrebbero potuto 
dirli opere di Fidia, di Lilippo , c di Pralli- 
tclc j le pur non erano opere di antichi am- 
ili veramente . 

(e) Alcmann . Not. in Procop. Hi fi. arcati, 
cap . 8. pag. top. . cap. 1 0 . pag. 1 22. 

(c) E da notarli la legge , che fece quello 
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fi. 11. Credono moiri fcrittori che ftatua fia del mento- ‘ * » 

vato imperatore quella quali cololTale , che vedefi nella villa LIB ‘ XII ‘ 
1 1 * ' < càp.hi. 

Giuftiniani ; e quella nobil famiglia , che deduce la fua ori- 
gine da tal imperatore , ha vieppiù accreditata quella opinio- 
ne con una ifcrizione fattavi apporre non ha molti anni , ma 
fenz’ alcun fondamento. Tale ftatua , comunque mediocre, 
pur farebbe un prodigio dell’arte fe lavoro fofle di quelli 
tempi . Notili che la tefta n’è nuova , e copiata da una di 
Al. Aurelio in fua gioventù. 

fi. 12. V’è nella villa Borghefe una ftatua fedente, di gran* 
dezza minore del naturale, che tiene la delira fui ginocchio, 
ed è Hata mal a propofito creduta l’effigie di Belifario men- 
dicante , perchè tiene la detta mano aperta e concava , co- 
me in atto di ricevervi qualche cofa (a) . Potrebbe quella 
rapprefentare un di coloro che mendicavano per Cibele , ai 
quali foltanto , dopo le leggi delle dodici Tavole , era ciò 
conceduto in Roma (4) . Chiamavanfi quelli Miirpa yuprcu dal- 
la madre degli dei , e Muraytlprou perchè a tal queftua era 
deftinato un giorno per ogni luna ( b ) . 

fi. 13. Sembra però che dar fi pofla a quella ftatua una 
fpiegazione più erudita . Leggiamo in Suetonio che Augullo 
foleva ogni anno contraffare per un giorno il mendico , e 
fporgeva la mano colle dita raccolte ( cavam manum ) per ri- 
cevere l'elemofina . Quello egli facea come un’efpiazione alla 

Ggg 3 dea 

imperatore $. Si qui j in aliena 34.. Infiit. De vedere che fi faceva ptiranche qualche (lima 
rtr. divi/. t cioè che fc un pittore dipingeva delle arti del difegno a quel tempo . 

(opra una tavola che non fofsc fua , egli nc (a) Ed è una fàvola , che Belifario fotte 
di venratte padrone per mezzo delia pittura» fatto accecare per ordine dell’ impcrator Giu- 
pagandonc però il prezzo ; per la ragione che (limano , o di Teodora , c fotte ooftretto a 
farebbe fiata cofa ridicola » che la pittura d'un mendicare . Si legga tra gli altri il Cardinal 
valentuomo , come » per efempio d’Apellc , o Orfi Iftoria tccL 1.X1X. lib.Az. $. //. , c il 
di Parrafio » avelie dovuto cedere ad una vi- fignor abate Invernizzi nella Tua dotta opera 
le tavola » offia che avettc dovuto retta re del Ut rebus gejiis Juftiniaui Magni , lib . ir« 
padrone della tavola » perché far» fu di una §. 1 f. 

cola altrui , come era ((abilito per chi (criveva (<*) Cic. De leg ► lib. a. top. 1 6 , n. 40. 

In una membrana » o carta non fua » ancor- (i) Suida y. hUruylf r»i . 

che con lettere d’oro . Tale difpofizionc fa - * 


N \ 

’ \ 

■\ 
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Jea Nemefi («) » la quale , fecondo l’opinione de* Gentili, 
lib. xii. um i|i aV a i grandi della terra . Per quella medefima ragione 
cap. ni. ^ carro tr i on f a | e de’ vincitori attaccavanfi i crotali e la ster- 
za , attributi di Nemelì ( che pur veggonfi ad una bella lla- 
tua fedente di quefla dea nel giardino del Varcano (a) ) , per 
rammentar loro l’inftabilità della fortuna , e per avvertirli che 
fe infuperbiti fi follerò per la felicità prefente , avrebbero in- 
citato contro di sè lo fdegno degli dei . Volendo noi per tan- 
to giudicar dal lavoro , dovremmo con più ragione ravviar- 
vi qualche perfonaggio de’ tempi a Giutliniano anteriori , il 
quale abbia voluto etTere rapprefentato in figura di mendi- 
cante per conciliarli il favore di Nemefi . Ariilofane /piega 
per 1’ azione del rubare l’ oppofta pofìtura d’una mano col- 
le dita raccolte e alquanto ripiegate in atto di prendere: 
Àyxtfoais rati? X«p<rìr àpira£** <ff f*l (b) . 

Atti fot» Co- fi. 14 - Per recare l’ultima ruina all’arte portoffiaRoma 

nel 66$. Coftante imperator greco , nipote d’Praclio , e nel- 
la dimora che vi fece di foli dodici giorni fpogliolla di tut- 
te le opere in bronzo che v’ erano rima/le , e perfino del- 
le tegole di quello metallo , delle quali era coperto il Pan- 
teon (b) , facendole trafportare a Siracufa , ove dopo la fua 
morte vennero nelle mani de’ Saraceni , che mandaronle in 
Aleflandiia (c) . 

jf. 15 . Non 


fa) V* Ca(ànb. Animadv. in Suet. p. r t f. mente afli man chiotti pure «Ji metallo , pe- 
(*) E (lata tiara nel Mu[eo Pio-Clem . T. I. fava Copra Te 460000 libre , fecondo che nar- 
Tav. 4.0 . , c (piegata dal lignor ab. Vifconri ra Ficoroni Le ve/ligi i di Roma antica , /. r. 
per unaCibcle . come c veramente fecondo cap.io. pag i?ì. ; c fu impiegato alle colon- 
ia de Cerbio ne di Varronc predo s. Affollino nc della confezione di s. Pietro in Vaticano , 
De Civ. Dei ♦ lib. 7. cap. 2+. Sta a (edere ap- c in qualche cannone per il Cartel s. Ange- 
poggiando la (inirtra mano fu di un timpano , lo , come corta dalla i (emione porta per mc- 
© tamburo , che tiene Corto al braccio per moria nel portico dello ftclTo Panteon , c ri- 
figmficare , come ferine Codino De origin. ferita dal dotto moiifig Bornia Vaticana Con - 
Confiantinop. pag.i j. in fine , che la terrà in fejfio , ec. prefat. pag.LXV*. * e da Marango- 
*c rinchiude i venti ; ed ha in capo le torri . ni Delle cofe genti!, ec c.66. Fino al prefente 
(£) in E juir. v. 20 f. [ Uncis ungibus au * vi dura la cornice dello ftefTo metallo indorato 
fin > rapitque . intorno all'occhio , per etri cntta il lume . 

(ai In cui peraltro Iafciò tutto il metallo, (c) Anallaf. De vit. Roman. Ponti/. Pita 
tìcl quale erano foderati i gran travi del por- Ss. Viialiani , & A deodati , Paul. Diac* De 
tico , cIk poi toltone da Urbano Vili, unita- g* fi. Longobarda lib . j. cap. 11.13* 
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/f. 1?. Non dobbiamo creder però che tutti quegli an- ==«*<*=■ 
tichi monumenti della Sicilia fiano (lati dai Saraceni depre- LlB ' XlI ‘ 
dati ; ma è verofimile che molti rimarti vi Geno fparG per u nc in si. 
varj luoghi di quell’ ifola; e portiamo congetturarlo da quat-” 11 *’ 
tro grandi urne di porfido bislunghe , che hanno la forma 
delle antiche vafche de’ bagni , e Hanno nella cattedrale di 
Palermo » ove fervono a contenere le ceneri di altrettanti 
re . Due altre urne confimili fono nel duomo di Monreale 
diftante quattro miglia da Palermo , che fervono di fcpolcro a 
due famofi re della ftirpe normanna , Guglielmo il Cattivo , e 
Guglielmo il Buono . V’è tutta l’apparenza che tali vafi lavora- 
ti in bellirtìmo porfido fian ivi flati portati da Roma (a) , 
ove ferviflero in alcuni di que’ fontuofi bagni ; poiché fotto 
gl’imperatori romani fu introdotto di far trafportare nella ca- 
pitale quella pietra egiziana , e a’ loro tempi già la Sicilia era 
fiata più volte fpogliata degli antichi monumenti dell’arte 
che ('adornavano (b) ; nè è altronde da credere che vi fofle- 
ro colà perfone che a loro fpefe faceffero eftrarre il por- 
fido dalle cave d’Egitto per farlo poi lavorare in quel modo . 

jf. 16. Nella fola Coflantinopoli , dopo l’intero diftrug- stame rras- 
gimento che fatto fe n’era nella Grecia e a Roma , fi con- ^dnJpoiiT 
fervarono ancora per qualche tempo alcuni monumenti dell’ 
arte . Ivi fu trafportato tutto quel poco che ferbato erafi in 
Grecia , e perfino la ftatua di bronzo dell’afinajo col fuo Io- 
maro fatta gettare a Nicopoli da Augufto dopo la rotta data 
ad Antonio e a Cleopatra («) . Ivi flette fino alla metà del 
fecolo undecimo la Pallade dell’ifola di Lindo , lavoro di Di- 
meno e Scih,jdb; e vi fi videro circa que’ tempi alcuni de’ 
più gran monumenti dell’ arte , cioè il Giove Olimpico di 

Fi- 
lai Gl’ imperatoti greci foieva-o portare dall" Egitto . Si veda Tom. I. pag.r fj. n. 
il porfido , c lavori fatti io elio , da Roma a pag. i tp. «. > . 

Coftaneinopoli ; onde chiamava!! allora mar- (») Vedi qui avanti;», zd.feg. , e p.r/tf. 
aio romano . Nc facevano però venite anche 00 Glycas Annui, far. j. print.p, aej. &. 
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Fidia , la bella Venere di Gnido lavoro di Prassitele , la 
ftatua dell’ Occafione , e la Giunone di Samo , opere di Li- 
sippo ( a ) . Tutti quelli gran lavori perirono probabilmente 
nel faccheggio della città lotto Balduino a principio del fe- 


colo decimoterzo , allorché lì 
le ftatue di bronzo (1) , fra le 

(4) Cedreti. Compenti, hifior. pag. 122. 
I Dal difeorfodi quello fcrittorc fi raccoglie» 
che ve le averte fatte trafportare 1 * iinpcrator 
Tcodofio il Grande . Quello è (lato , fra 
gl’ imperatori greci » il più portato per le arti 
od difegno ; c racconta Tcmiftio Orar. tS. 
p. 223. A. , che per le gran fabbriche da lui 
fatte alzare , c adornare , la città di Codan- 
ti no poli era piena <Tocni forra d* arridi . An- 
che Giudiniano fece alzare moltiflìmc grandi 
fabbriche , delle quali parla Procopio m un' 
opera intiera » De ddificiis Jufliniani . La 
chicfa di s. Sofia in quella citta da lui rie- 
dificata . viene deferitra come cofa portentofa 
da Paolo Silcnziarìo fcrittor contemporanco; 
c Pietro Bcloa Obfervat. des pluf, frngular. ec. 
/tv. 1. chav. 8 pag. 74 la dclcnve come la 
più bella fabbrica dell'antichità elìdente an- 
cora a' Cuoi tempi , cioè al principio del feco- 
lo XVI. j c dice , che il Panteon d’Agrippa 
non fa più maraviglia a chi ha veduta quella 
gran macchina . I Turchi ne hanno fatto una 
mofehea . Giudiniano prima di abbattere 
Dantico tempio , nc fece togliere le flatue , 
che v'erano dentro , come fi è detto qui avan- 
ti alla p jg. 414 . , e le didribui per la città, 
fecondo che narrano gli fcrirtori , che ivi ho 
citati nella nota a. , copiandofi l’un l'alrro ; 
c Ce portiamo predar fede a Codino , ultimo 
di erti , non poche ve n’erano pu ranche al 
tempo , in cui egli fcriveva , cioè alla metà 
del fccolo XV. , come crede il Fabricio Bill, 
frtea , Tom.Vl . I. j. c. j. p. 476. ; c quelle 
in bronzo , (c ve n’erano , come è credibile , 
faranno date rifparmiate nel devadamento 
generale , che ne rii fatto nei tempi , dc’quali 
fi parla da W inkclmann in queda pagina . 

(r) Avvi ragion di dubitare fc tutte le ac- 
cennate opere cfidcllcro non che al principio 
del tcrzodccimo fecolo , ma ncll’undccimo , 
in cui probabilmente vivea Ccdrcno . Volen- 
do quelli pag. ?2z. indicare la llatua di Co- 
llantino e quella di fua madre, ficcome le 
altre due (fatue equedri di Trajano c d’Adria- 
no imperatori % ufa il tempo prcfcntc fant\ ma 
paffando poi a deferì vere quel fito di Codan- 
tinopoli denominato Laufo , c le datue che 
l’adomavano , la Pallide , la Venere , il Gio- 
vc Olimpico ec. , fa udì del tempo imperfetto 


fufero per farne moneta tutte 
quali uno fcrittor di que’ tem- 
pi 

jlabat t r»r* : con che ha egli voluto dire 
probabilmente che erte vi furono bensì una 
volta , ma a’ tempi fuoi non v'erano più. 
Deefi nondimeno tra quede eccettuare la Pai- 
lade di Lindo , che da Ccdrcno rammentali in 
feguitop. fir. , come ancor elidente in una 
piazza di Codanrinopoli con un’ alcra (fatua 
d’Anfitritc , che Tulle tempie avea le branche 
d’un granchio . [ Non ve bifbgro di conget- 
ture per fapcic il fine di tante (fatue , quando 
Io dcrto Ccdrcno pag. fft. D. fcrive chia- 
ramente , che perirono tutte in un incendio 
col palazzo Laufiaco , ove erano date podc 
da Tcodofio , come ho detto nella nota pre- 
cedente ; e ciò verfo l’anno 47 f. Cotto l’impero 
di Bafilifco . A Ccdrcno li accorda Zonara 
Anna!, lib. 1 4. pag S 2 f e 8g' » c v ‘ compren- 
de anche la detta Partane di Lindo. Siamo 
indi quali ficuri , che la teda della Venere 
confervata a Madrid , la quale per la fua bel- 
lezza potrebbe crcdcrfi 1* originale , come 11 
c notato qui avanti alfa pag. zoo. col. a., altro 
non fia realmente , che una copia ; e con 
molto maggior fondamento , oltre dò che li 
c ortervaro nel Tom. /. pag. jt 6. not. c . , po- 
tremo aderire , che la Venere de’ Medici non 
fia ouclla di Traditele . Io mi maraviglio co- 
me di tanti fcrittori , che hanno parlato det 
dedino di quella Venere , niuno abbia ve- 
duti , o citati almeno i detti due greci anna- 
Jidi ; e che i più moderni , tra i quali il fi- 
gnor Dutcns Orìg. des decouv. ec. Tom. //. 
par. tri. chap. x / . §. 28 0. pag. 230. t Carac- 
ron Defcriprion des bains des Romatns , rf. 
pag. 1 6. , lì (iano contentati di ripetere ciò 
die dice qui W inkclmann . Solo il Bandurio» 
per quanto io fappia , lmper. orient. Jìvc An~ 
tiq. Conjlantinop. Tom. il. lib. 1. pag. 48 7 • 
avverrò coll’autorità di Ccdrcno , che erta 
perì in qucrt'incendk) ; ma poi dimenticato- 
cene , nel lib. 7. pag. 846. fcrive , che ftx 
trafportata in feguito a Firenze . Tcofilo 
Sigcbcrto Bayero , che ha fatta una dilfcr- 
tazionc Culla darua di Prartitcle , c fua do- 
na , ove poteva afpettarfcne una piena no- 
tizia , non altro fa che confutare quello fcrit- 
torc con due medaglioni battuti a Gnido , 
nc’ quali è rapprefentata la Venere ivi ccle- 
br aridi ina in atteggiamento ben divctfo da 
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pi rammemora particolarmente la Giunone di Samo (a) . Seb- «■=**= 
bene debba prenderli per un’efpreffìone iperbolica, quando LIB ' XH 
dice che la fola tetta di quella ttatua , elTendo fatta in pezzi , CAP ‘ 111 
ballò a caricare quattro carri , non lafcia ciò non ottante di 
darci idea d’un’opera molto grande. 

$• 17 ■ Confiderando poi non folamente il gran numero 
delle ftatue di bronzo fatte a Coftantinopoli fotto i primi 
imperatori bizantini fin dopo i fucceflori di Teodofio , delle 
quali fi è confermata la memoria in molti epigrammi greci 
fatti in lode sì della ftatua , sì della perfona effigiatavi (a) , 
ma in particolare le anzidette due colonne coclidi ; non può 
negarli che l’arte venifie tuttora con più fuccelTo coltivata 
fra Greci che a Roma, ttata già come dicemmo devaflata da’ 
popoli barbari . Un certo gufto elegante del difegno forma- 
to iu l’antico fi è mantenuto fra’ Greci fin a’ tempi dell’im- 

pcra- 


qucll» ili Firenze ; e con una ftaraa trarpor- 
uca da Roma a Pietroburgo nel giardino im- 
pcrulc . Ma fiamme quefta ftatua è reftau. 
f. a ® io parte , c non troppo felicemente per 
il tuo Uopo , egli poteva piurtofto allegare 
quella celebre già di Belvedere al Vaticano , 
ora nel Mufco Pio-Clc menti no , della quale 
parlai al luogo citato , che era ftata data in 
rame da Pcrricr nella fua Raccolta di ftatue , 
T av ‘ ff' dal MafFei parimente nella fua 
Raccolta , Tav. 4. Ella c (bmigliantiiTìfna al- 
la figura dei medaglioni ; c per cop : a di 
quella di Praftitclc eia ftara già ricono lauta 
da altri , come nora il fignor Falconet Dìf- 
tuffto-i unpcu pedante fifu* , ec. otuvr. Tom. il. 
P a g\3*0. La dilfcrta'tone di Bayero fi legge 
negli Atri dcll’A^ adtmia delle faenze di Pie- 
troburgo Tom. J V . pag. fègg. con que- 
titolo : De V" enere Crucia in crypta con - 
fiata ho r tì impera torti ad aulam tftivam , 
v tn duobus numis crii di is . 

(4) Niata C honuta ap. Fabric* Biblioth. 
grte. Tom. VI. lib. c. s • p. 406. [ cprcl- 
10 Bandurio Impcr. orient. fivt Ani. Confa n. 
Tom. l.lib. ó.p.toS Non dice però, chela 
Giunone fotte quella di Samo ; e non pote- 
va dirlo , perchè era perita molto prima , co- 
me fi è detto nella nota precedente . Dice 
bcmi poco dopo , che allora fu fquagliara la 
detta rama dcll’afir.ajo et I filo fornaio crci- 
^ gu da Augufto in Nicopoli . 


(a) Le ftatue per la maggior parte di bron- 
zo , innalzate principalmente in Coftantino- 
poli da"l’ imperatori greci a se (letti , alla lo- 
ro famiglia , ai loro generali , ed ai loro nfe- 
dcocttort , c tra quefte molte anche equcltri . 
erano in un numero forprendcntc ; c moltiU 
lime ne deferirono gli autori , clic ho cirati 
qui avanti alla rag. 41 4. not.A.prìnc. , e tanti 
altri fcritrori bizantini. L’unica in bronzo, 
che fiafi coniervata delle erette in Italia pcc 
quanto io fappia , c forfè l’unica al mondo , 
è quella dell'altezza di circa vepri palmi , che 
al predente ancora fi vede nella pubblica piaz- 
za della atta di Barletta nella Puglia . Colà 
fi dice un Coftantino ; c tale lo crederei an- 
eli' io mediarne il confronto , clic ho farro del 
difegno di clfa favoritami dal fignor D. Ema- 
nuele Mola prefetto dei regj ftiidj , cd ac- 
cademico nella vicina città di Bari , colle (la- 
me di Coftantino allegate da Vinkdmarm 
qui avanti pag. 308. Il fignor barone di Rie- 
dcfcl , il quale nel fuo Viapgio in Sicilia , e 
nella Magna G r ecia , ft am paco in tedefeo , c 
poi tradotto in francete , lettera x. pag. 241-9 
lo pretende un Giulio Celare , non avrà avuta 
ben prclcnte nè la fifònomia di qucfto impe- 
ratore . nè quella di Colammo ; e non avrà 
ben riflcrruro aWa forma dcIPabito , che c de* 
batti tempi . Vedatene la figura in fine di quc- 
fto Tonio , c l’indice de' rami nel terzo , ov/fc . 
oc parleremo più dilfuGuncntc . 
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42 6 Storia delle Arti del Disegno 

■ ■— perator Giuftino , come ne fa fede il Codice greco miniato 
lib.xii. Cofma , efiftente nella biblioteca Vaticana al num. figo. , 

CAP. Ili. 77 

e pubblicato dal Montfaucon ( a ) , ma fenza copiarne tutte le 
figure . In quefto Codice adunque fra le altre pitture ri- 
gonfi miniate due figure femminili , che danzano a piè del 
trono del re Davidde , e tengono ciafcuna un panno che 
loro fvolazza fopra il capo , con l’epigrafe OPXHC 1 C (a) , 
la danza : e quelle fono efprelTe con tanta leggiadria , che 
debbono crederli copiate da qualche pittura antica de’ buo- 
ni fccoli dell’arte greca (b) . Cofma era un mercante , fattoli 
poi monaco , e vivea fotto il regno del detto imperatore, 
come egli Hello ce lo infegna nel libro fecondo della fua 
opera , e ce Io conferma il patriarca Fozio (b) (c) . 

Conclusone . jf. i 8 . lo qui , ben lo veggo, ho già oltrepalfati i con- 
fini che prefiggermi dovea , fcrivendo la ftoria dell’arte ; ma 
febbene provalli un interno rammarico conliderando 1 ’ arte 
nella fua decadenza, limile a quel cittadino che fcrive pian- 
gendo la dillruzione della fua patria di cui è flato teftimo- 
nio ; pur non ho faputo trattenermi dal tener dietro al de- 
lfino delle grandi opere , e feguirle fin dove ne ho trovate le 
tracce . Cosi una tenera amante mira dal lido l’amor fuo che 
folcando le onde s’allontana , e cui non ifpera di più rive- 
dere ; lo fegue finché può cogli occhi lagrimofi , e parie di 
feorgerne ancora l’immagine fulle lontane vele . A noi , co- 
me a quell’amante , non refta più che un’ombra dell’ogget- 
to 

(o) ColleB. fcript, gric. Tom. il. pag i i 3, maggior compimento , avendolo tratto dal 

(a) OPXHCHC (la fcritto . Trattato preliminare t in fine , c dalle Anno- 

(b) Qucfta c una cfagerazionc . ta2Ìoni del noftro Autore a quefto luogo dcl- 

.(£) Si bli oth. cod. XXXf^Lpag. 2t. [Fo- la Storia . Notizie piti c fatte , c più difftifc. 

fcio dà l’cftratto del di lui libro , credendolo provate principalmente coi monumenti indù. 

'* anonimo > come oiTervò il Fabricio Bibl. grn- m rame , si ptr l'epoca dell'arte nei tempi ac- 

ca , Tom. tl. lib. c. » f. pag. 609. ; e ano- ceonati da Winkclmann in quefto capo ; c si 
nimo è il Codice Vaticano . Viveva già ai per il tratto fucccffivo fino al riforgimemo 
tempi di Giuftino ; ma fcrifle ai tempi di Giu- dell'arte medefima in quelb ultimi fccoli tras- ; 
filmano verfo l'anno f jf. , e feguenti » come cotfi , ce le darà l' indcfcflb , c diligenti (limo 
nota il Montfaucon /oc. cìt. pag. il. fignor cavaliere d'Agincourr ndl'opcia , che 

(c) Quefto paragrafo l'ho qui aggiunto per accennammo qui avanti pag. 78. co/. /. 
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dai tempi d’ Adriano ec. 427 

to de’ noftri delìdcrj , i quali però vengono irritati dalla per- 1 ' 

dita llefla . Noi confideriamo le copie con maggior atten- LIB,X11 ' 
zione , che non faremmo fe gli originali medellmi pofledef- 
fimo . Raflbmigliamo a coloro che vogliono vedere degli fpet- 
tri ove non fono . Il nome di antichità è una favorevole pre- 
venzione , nè è quella priva di vantaggio . Giova Tempre il 
figurarci di trovar molto per ifcoprire alla fine qualche co- 
fa . Se gli antichi follerò Itati più poveri di monumenti , me- 
glio avrebbono fcritto dell’arte . Noi , che riguardo a loro 
Cimo come gli eredi male divili , fmoviamo ogni fallò ; on- 
de coi noftri ragionamenti fu di molti e Angoli oggetti d'an- 
tichità arriviamo almeno ad una probabil lìcurezza , la qua- 
le può divenir più iftruttiva che le notizie lafciateci dagli an- 
tichi , i quali , tranne qualche indizio di cognizione dell’ar- 
te , fono meramente iftorici . 

$. 19. Forfè in quell’opera mia molte volte io non avrò 
colpito nel vero ; ma l’uomo ftudiofo non dee vergognarli 
di cercare la verità , anche con ifvantaggio della propria ri- 
putazione; e bifogna ben che alcuni errino , perchè i più 
prendano il buon fentiero . 

‘ Fine del Tomo Secondo . 
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